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I 


DELL’ 

ISTORIA 

delle  leggi  e magistrati 
del  regno  di  napoli 


libro  vii* 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  » f de 
magijlrati  del  Regno  di  Napoli  dall' Impe- 
radore  Errico  V.  infino  all’ arino  1231., 
nel  quale!  Impe  radore  Federigo  IL 
di  lui  figliuolo  pubblico  nell  afi- 
femblea  tenuta  nella  Città 
di  Melfi  il  volume  deL 
le  Cofiituzioni  del 
Regno . 


Rrico  , dappoiché  al  Tuo  dominio  il  vado 
Regno  di  Napoli,  e quello  di  Sicilia  ebbe 
tutto  riunito , diede  all’  Abate  di  Monte- 
cafino  alcuni  feudi  in  premio  della  lùa  fe- 
deltà : e indi  convocò  un’  allèmblea  nel 
reai  palagio  , in  cui  lòtto  pretello , che  per 
lettere  del  Conte  di  Celano  era  flato  av- 
'Vertito  d'una  congiura,  che  contro  gli  fi  tramava  da  Gu- 
glielmo , e dalla  Reina  Sibilia  , gli  fe  fub.to  imprigiona- 
re : ficcomc  ancor  molti  altri  principali  Baroni  e Prelati 
della  Sicilia,  e di  quello  Regno  , 1 quali  fe  con  inudita 
crudeltà  altri  abbacinare  , altri  impiccar  per  la  gola , c 

tm-  a cluan' 


i. 

Errico  torce ‘ 
rtt  Guglielmo  , 
e dopo  aver  fot- 
ti  morir  molti 
R troni  di  Ali 
dipendenti  , il 
f.t  c n/ir  are  , con 

ufar  altre  cru- 
deli* . 
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Anni  1 1 . 
I'  Imperai  ice 
G fama . men- 
tri d. i Ale», u 
gna  vieni  a ri- 
tr  ver  f. hi  me. 
rito  . parterife 
un  figlinolo  Jet 
ti  Fe  derigi . 


Errici  do- 
pi tfjirfi  ineen- 
ir, ito  in  Puglia 
con  Gejlonia , la 
menda  in  Sici- 
lia , ed  egli  fe- 
ne  va  in  Lama « 
gna  . 


quanto  alla  perfbna  del  povero  Guglielmo  il  fbcaftrare: 
e fpregiando  le  preghiere  del  Pontefice  , perchè  fi  fufiè 
da  tante  crudeltà  trattenuto,  fi  trar  di  fotterra  i cada- 
veri del  Re  Tancredi , e del  Tuo  figliuol  Ruggieri di- 
cendo, ch’eglino  erano  fiati  illegittimamente  innalzati  al 
trono . 

In  detto  anno  adunque  1197.,  mentre  che  da  Errico 
tali  colè  in  Sicilia  barbaramente  operavanfi  : l’Imperadri- 
ce  Gofianza  Tua  moglie  fin  venne  d’  Aiemagna  in  Italia 
a trovar  fuo  marito , per  efier  anche  del  Regno  compa- 
gna > e giunta  nella  città  di  JeJi  nella  Marca  d’  Ancona 
un  figliuol  mafehio  partorì,  il  quale  Federigo  Ruggieri , o 
altrimenti  Ruggieri  Federigo  fu  appellato  (a)  , e quindi 
dato  ad  educare  a Corrado  Duca  di  Spoleti  (b)  p a Tua 
moglie . Coftoro  dopo  tre  anni  nella  città  d’Affifi  con  gran 
(òlennità  il  fecero  battezzare , efièndo  a tal  celebre  azione 
intervenuti  varj  Cardinali  e altri  Principi  del  principal  ordi- 
ne d’Italia  : e dall’eflèrfi  tanto  quefto  battefimo  ritardato, 
fu  data  occafione  al  Cranzio  , nel  fuo  libro  delle  Xletropoli 
disadorna,  e ad  altri  moderni  fcrittori  dopo  lui  di  te  fière 
fili  nafeimento  di  Federigo  molte  favole , le  quali  predo 
l’ Autor  della  Storia  Civile  fi  potranno  oflèrvare  ( c ). 

Errico  all’  incontro  volendo  in  Lamagna  ritornare  , 
dopo  d’ aver  dato  il  Contado  di  Molifi  al  Mofia  Scer- 
vello , che  a Ruggieri  Mandra  tolto  l’ avea  ; convocò  un’ 
afiemblea  in  Puglia  , ov’egli  afiìfiette  coll’  Imperadrice 
Goftanza  . Dopò  di  ciò  ella  pafsò  in  Sicilia  , ed  Errico 
in  Germania  , portandone  fico  gli  ori  e le  gioje  più  pre- 
ziofe,  che  da  tutt’i  partati  Re  Normanni  in  quel  Regno 
erano  fiati  ragunati  ; tantoché  cencinquanta  fomieri  ne 
caricò , con  gran  pianto  de*  Siciliani  *,  che  vedeano  a u* 
tratto  impoverito  il  lor  paefe  . 

Ma 


( a ) Pellerrin.  in  Cren.  Coffa,  ani.  1 I jf. 
( b ) Arti  d'  Inane.  111.  apu-l  Borea.  1197. 
( c ) Ifier.  Ci  vii . tot»,  a.  Kb.  1 4.  c.  1. 
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Ma  non  terminaron  qui  le  crudeltà  d’  Errico  verlò  i Errici  tor- 
Normanni , e quello  Regno,  poiché  e’ chiamò  prima  da  f 

Germania  il  Velcovo  di  Wormazia , il  quale  con  molte  a*tuéru' 

foldatefche  venuto  in  Napoli  in  qualità  di  Legato,  con-  delti  contri  » 
giunto  coll’Abate  Roffredo  , fe  fubito  abatter  le  di  lei  ’ * 

mura  , e lo  fiefiò  ancora  in  Capoa  praticò  . Ritornato  BarjH'' 
polcia  Errico  in  quello  Regno  con  un  efercito  di  feflanta 
mila  uomini  , che  ragunati  avca  fotto  colore  di  andare 
in  Terralànta  , fermofiì  in  Capoa  , e quivi  un’altra  a f- 
femblca  di  tutt’ i principali  Baroni  ragunò:  laddove  im- 
pofe  nuove  gravezze  a’  (ùoi  popoli , e molti  principali  Si- 
gnori Normanni  fe  barbaramente  morire  ; e fra  gli  altri 
con  gran  fierezza  fe  llrangolare  il  già  più  volte  mento- 
vato Riccardo  Conte  della  Cerra  cognato  di  Tancredi  , 
recatogli  prigione  da  Diopoldo  Alemano  ; dando  a quello 
il  Contado  della  Cerra  : e ciò  fatto  tragittò  in  Sicilia  ad 
affliger  maggiormente  quel  Regno . 

Veggendo  con  orrore  Goftanza  la  barbarie  di  fuo 
marito,  volto  ad  ellerminare  crudelmente  tutto  il  (àngue  ^®'^*** 
Normanno,  da  cui  elTa  era  nata  ; lì  rilòlvè  in  fine  di  miriti JègU  ri. 
collegarfi  co’ principali  Baroni  fuoi  confidenti,  e avendo  viltà  co  uro  con 
fatto  (ègretamente  unire  molta  gente  armata , fe  in  uno  'no{t'  ’ 
meno  tempo  ammazzare  in  Palermo  tutt  i Tedefchi  , j-,  fati- 

che co’ congiurati  incontravanfi  : ficcome  (irebbe  ancora  mette  Ji alle  Ui- 
allo  (lefib  Errico  accaduto , s’e’non  fi  fufiè  fubito  in  una 
forte  rocca  falvato,  nella  quale  eflèndo  fiato  da’ Siciliani^*  ' ’ 
gravemente  llretto,  fu  obbligato  arrenderli  alle  leggi  da 
fua  moglie  impoftegli  : cioè,  ch’ella  dovefie  rimanere  al 
governo  di  quelli  Regni  , ed  egli  in  pace  in  Lamagna 
ritornarli . Ma  quello  (ècondo  patto  nondimeno  fu  pofcia 
mutato,  poiché  fi  rifolvè  Errico  di  pafiàre  in  Sona . In 
fatti  fubito  il  fuo  efercito  partì  da  MelTìna  per  quelle 
contrade  (òtto  la  condotta  di  Corrado  Vefcovo  de  Idei- 
(èim  Cancellier  dell’  Imperio , il  quale  giunfe  felicemente 
in  Palelìina . Ad  Errico  però  non  riufcì  lo  andarvi  ; per- 
chè infermatofi  in  Melfina  , a’  29.  d’  Ottobre  dell’  anno 

A a 11 97. 
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6. 

a*».ii97.£V.  1 197.  Tene  morì  (4),  e in  tal  guiSà  i popoli  della  Sicilia, 
^u6*'a  » c di  tu«°  questo  Regno  dalla  rea  tiranni- 
ré '/comunicato de  furon  liberi.  Principe  crudele,  ma  nondimeno  d’ani- 
con  gran  c<m.  mo  fuperiore  : e febben’egli  fufle  morto  Scomunicato  per 
triti' di  tatr  ije  controverfie  avute  col  Re  d’Inghilterra,  e per  aver 
*°fJ  varj  Vefcovi , e tra  gli  altri  Niccolò  d’Ajello  Arcive- 

scovo di  Salerno  imprigionato,*  nientedimeno  nel  Tuo  ulti- 
mo testamento  ordinò , che  alla  Chiefa  Sì  restituissero  tut- 
ti quei  luoghi , che  nella  ToScana  così  egli , erme  i Tuoi 
SùcceSTori  tolti  le  aveano . 

Coflituz’ont  Varie  CoStituzioni  Errico  nella  Germania  Stabilì  , 
d'Etrìcu  v.  rii- che  da  Melchior  GoldaSlo  Sì  rapportano  (b)  ; ma  perchè 
caaFeud,.  nuna  jjan  cjje  pare  co|p  Italia , o circa  i feudi,  ci  aSte- 
niam  di  rapportarle  : eccetto  Sòl  una  , che  abbiamo  nel 
Iib.  2.  de’  Feudi  tra  le  altre  Imperiali  CoStituzioni  (c) 
Sotto  il  titolo  : Quot  t efics  funt  necejfarii  ad  probandum 
feudatarii  ingratìtudinem  , che  per  errore  feudi  leggeSì . 
E Sèbben  Cujacio  ( d ) tra  le  CoStituzioni  d’  Errico  II.  la 
riponga  (come  di  quefto  Principe  parlando  avvisammo) 
nondimeno  Giacomo  Alvarotto  (e)  , che  nell’anno  1480. 
morì , la  riputa  Costituzione  dell’  Imperador  Errico  V. , 
di  cui  Sopra  parlato  abbiamo  . In  cotal  guifa  nel  princi- 
pio del  lei  comento  Alvarotto  favella  : Si  vajfallut : ijte 
text.  Imperatori s Henrici  V. , qui  coronatili  fuit  de  Impe- 
rio a Leleliino  III.  Papa , & imperavìt  annis  otìo  , iS  ince- 
fit  ejus  Imperium  anno  Domini  1192.  , prout  patct  ex 
chronicii  , £>  annalibui  Imperatorum . Non  enim  eji  ille 
Henricui , qui  compofuit  traBatum  ad  reprimendam  , tèe. 
quoniam  ille  fuit  Henricus  VII.  ut  ibi  patet  ex  fupraferi- 


(a)  Riccardi  S.  Germ.  Crm.  dì  Fofan.  Sigon.  dt  Regn.  Itti.  l‘A.  if.  ad  n in. 
1197- 

(k)  Gilda  fi. Con  fi. Imptrìal.tom.i.  pag.\ oa,  ir  Jìq. 

(c)  Lib.i.  Feud.tìt.^y. 

(ri)  Cujac.llb.  1 . dt  Ffud.tit.i.  ir  lib.g. 

(e)  Alvarott.d.tit.yj.  lib.i.  Vtuder. 
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ptione , iS  ex  Glof.  Bart.  ibi  pofita  , qui  dixit  quod  illa  eji 
il.  coll.  IJia  vero  lex  eji  fub  io.  colla t.  Fuit  praterea  aU 
ter  Henricus  TI de  quo  fit  mencio  in  capi  culi : extraor- 
dinar  iis  all  eri  u:  compilat  ionie , in  primo  conliituticnc  . Ittm 
iS  alter  Henricus  Kex  Komanorum , de  quo  fit  mencio  de 
pace  Confiantiee  in  fupraferiptione  . Et  in  fummo  hoc  vult 
ijie  titulus . Noi  adunque  fèguitando  il  fornimento  d’  AI- 
varotto , e deila  Chiofa  di  Parigi  (a) , che  fon  di  Cuja- 
cio  più  antichi , abbiamo  Rimato  proprio  porre  quella 
Coftituzione  (òtto  Errico  V.,  contuttoché  fecondo  An- 
drea d’Ifèrnia  (b)  fi  a inceito,  ch’ella  forte  legge  impe- 
riale ; allegando  egli  il  dubbio  dalla  Chiofà  promorto . 

In  erta  Coftituzione  adunque , che  Si  vafallus  inco- 
mincia, fi  ftabilifce  , che  il  padrone  per  dichiarare  il /ùo 
vaflallo  decaduto  dal  feudo,  debba  ad  evidenza  provare 
con  cinque  teftimonj  d’incorrotta  fède,  d’eftère  flato 
con  difònefte  opere , o ree  macchinazioni  -da  lui  oltrag- 
giato , o con  infidie  clandeftine  o manifefte  ofFe/ò-  oche 
il  vaflallo  abbia  contratto  amicizia  co’ di  lui  nemici,  in 
modo  tale,  che  verifimilmente  gli  fia  divenuto  nemico: 
o che  fia  giaciuto  colla  moglie  del  padrone,  o che  l’ab- 
bia combattendo  in  guerra  abbandonato  : colle  quali  di- 
fpofìzioni  uniformollì  Errico  a quello  , che  in  più  titoli  del- 
le Confùetudini  feudali  ftabilito  oflèrvammo  (c). 

Morto  che  fu  Errico,  fubito  Goftanza  fùa  moglie Gofiamà  man. 
mandò  1’ Arcivefcovo  di  Meffìna  al  Pontefice  Celeftino , M Pontefice 
perchè  le  daffe  licenza  di  farlo  feppellire  in  chiefa  ,•  e sì  Xufi 

ancora  perchè  avertè  fatto  lafciar  libero  da’  Romani  Mar-^»*  per  otte. 
covaldo,  da  loro  ftrettamente  in  una  torre  aflèdiato,  e "" l*  r,“n™  » 
per  ultimo,  acciocché  avertè  l’inveftitura  a Federigo  fuo vned'^Errhl 
figliuolo  conceduta . A tali  richiefte  fu  dal  Pontefice  ri -fepefto , , ct <t 

• fpo-  ce,tbr4r  I* 

‘ incoronozitne 

di  Federigo  fuo 

(a)  Glof.Parif.iit  frotm.num.4. , è $.}0.  uum.qx.  p.1  T.  figliuolo  . 

(b)  Iferio.d.tit.qy.  quot  text.lib.i.  Feudor. 

(c)  Ufur  Feudor. lib.  1.  lit.  (. , & ij.  fuibnj  modi!  feud.amittatur , & Jib.  a. 

Ut.  14. 
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Le  accorda 
lutto  il  Ponte- 
fice con  varie 
condizioni . 


lo. 

A uno  upS. 
morte  del  Pon- 
tefice Celefiino  , 
al  quale  /ucce, 
de  htnoc.lll. 


1 !. 

Guerre  di  Ger- 
mania tra  Fi- 
lippo fratello  di 
Errico,  ed  Otto- 
ne Duca  di  Saf- 
fonia  per  P Im- 
perio . 
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Iporto , eh’ e’ non  potea  dar  licenza  di  lèppellire  in  chie- 
là  il  cadavere  d’ Errico,  fé  prima  non  lì  reltituiva  al  Re 
d’ Inghilterra  il  danajo , che  quegli  tolto  1’  avea  : e in  fat- 
ti feguita  ben  torto  tal  reltituzione  . diede  e*  la  bramata 
licenza  . Alla  feconda  domanda  rilpofè  il  Pontefice  , 
dipendere  dalla  volontà  de’Romani  la  liberazione  di  Mar- 
covaldo . E alla  terza  drflè , eh’  avrebbe  fatto  coronar 
Federigo,  le  pure  non  averterò  i luoi  fratelli  Cardinali 
a ciò  ripugnato . E fu  il  Pontefice  ortervator  della  pro- 
metta , imperocché,  avutone  il  confèntimento  , perniile  a 
Gortanza  che  tal  incoronazione  faceffè  lèguire , a condi- 
zione però , ch’ella  in  nome  di  fuo  figliuolo  pagafiè  mil- 
le marche  d’argento  per  fervigio  di  erto  Pontefice  , e 
mill’  altre  marche  per  fervigio  de’Cardinali , e che  avef- 
lè  fopra  i fanti  Vangeli  giurato  d’aver  tal  figliuolo  con 
Errico  generato  : e ciò  pel  dubbio,  che  circa  al  parto 
abbiam  dilopra  mentovato . 

Dopo  terminate  quelle  colè,  il  Pontefice  Celeftino 
a* 6.  di  Gennajo  dell’anno  1198.  fene  morì,  avendo  per 
lètte  anni  con  lèmma  prudenza  la  Chiefa  governata  ; e 
in  fuo  luogo  fu  eletto  Giovanni  Lotario  Cardinal  de*  SS. 
Sergio  e Bacco,  di  nobile  ftirpe,  giovane  di  trentanni, 
ma  di  fublime  ingegno , e ’l  più  gran  giureconlùlto  e let- 
terato, che  in  que’ tempi  fiorifle  , che  d’ Innocenzo  III. 
prefe  il  nome  . 

Quantunque  1*  Imperadore  Errico  avertè  proccurato 
di  aver  per  fuccertòre  Federigo  fuo  figliuolo, ingegnandoli, 
eh’ e’ Re  di  Germania  vernile  da’Principi  Elettori  dichia. 
ratoi  contuttociò  dilcordi  quelli  tra  di  loro  , altri  eleflèr 
Filippo  Duca  di  Svevia  di  Federigo  fratello  ; altri  perche 
Filippo  fu  {comunicato  dal  Papa  come  affàlitore  delle 
terre  della  Chiefa , dettero  Ottone  Duca  di  Sattònia  : 
onde  gravi  furon  le  guerre,  che  tra  coftoro  nacquero, 
delle  quali  altrove  farem  parola . 

L’Imperadrice  Gortanza  intanto,  veggendo,  che  i 
Tedefchi  erano  in  quelli  Regni  odiati , e martimamente 
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il  lor  Capitano  Marcovaldo,  uom  rapace  e barbaro,  che 
dal  difonto  Imperadore  di  molti  feudi  ne!  noftro  Regno 
era  flato  invertito;  torto  ordinogli , che  ne  fgombrartè , 
onde  quegli  ritiroflì  nella  Marca  d’  Ancona  , di  cui  pari- 
mente era  flato  col  titolo  di  Marchefé  invertito  : e qui- 
vi infino  alla  morte  di  Goftanza  fe  dimora . 

Innocenzio  III.  all’  incontro , torto  che  fu  Pontefice  rip’ontt/:. 
incoronato,  pofè  ogni  Audio  ed  applicazione  per  far  ri-«  h nocmsofà 
porre  in  libertà  la  Reina  Sibilia  , e ’l  figliuolo  Guglielmo,  \sj: 

colle  forelle , ed  anche  l’ Arcivefcovo  di  Salerno  co’  fùoi  rincrudì  7/J 
fratelli  : e perciò  fcriflè  calde  lettere  all’ Arcivefcovo  di  figliuoli  , ehi 
Spira,  e d’ Argentina , e di'Wormazia;  onde  al  fine  Fi- ,nR*- 
Hppo  Duca  di  Svevia  , per  ertere  artòluto  dalle  cenfùre,ww‘ 
e meglio  nell’  Imperio  flabilirfi , non  potendo  rimandar 
Guglielmo,  ch’era  già  morto;  pofè  in  libertà  Sibilia,  e 
le  lue  figliuole , che  l’ inviò  tutte  al  Pontefice  : e liberò 
ancora  l’ Arcivefcovo  di  Salerno  e’ fùoi  fratelli,  lina  di 
dette  figliuole  ma  ritorti  poi  con  Gualtieri  di  Brenna , che 
gli  anni  apprellò  entrò  con  molta  gente  nel  Regno,  co- 
me altrove  diremo.  Gtslìuéd*. 

Non  tardò  l’ Imperadrice  Goftanza  di  farfi  mandar  p0  molti  coutra. 
da  Corrado  Duca  di  Spoleti  il  fuo  figliuol  Federigo,  ed  iJUttruue  dain- 
chiedere  per  lui  e per  fè  ftefla  al  Pontefice  l’ inveftitura  ,a  •*- 

di  quelli  Regni  come  1’ aveano  1 loro  anteceflon  avuta  : t fuo  figliuolo 
e per  farlofi  maggiormente  amico  indirizzò  a’Conti , Giu-  Fìdtrigo  , >»< 
ftizieri , e Baroni,  e altri  llficiali  del  Regno  un  editto, 
in  cui  confermando  la  Coftituzione  del  già  detto  Guglie!-  dJ/'aim . 
mo  II.  (da  noi  tra  le  leggi  di  Ruggieri  rapportata)  or- 
dinò, che  del  delitto  d’adulterio  averterò  a*  Vefcovi  la- 
biata la  cognizione , e eh’  erti  Giuftizieri  della  fòla  vio- 
lenza conofceflèro . Negò  nondimeno  Innocenzo  di  voler 
dare  l’ inveftitura  nella  guifa , che  il  Pontefice  Adriano 
aveala  data  a Guglielmo  I.  detto  il  malo;  e volle,  che 
circa  quattro  capi  moderata  fi  forte.  E dopo  che  fu  fè- 
guito  tal  accordo , cotanto  pregiudiziale  a Federigo  ( on- 
de ebbe  poi  gravi  difgufti  co’ Sommi  Pontefici  ) mandò 

Inno- 
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1 4> 

Innocenzo  nell’anno  1198.  Tuo  Legato  in  Palermo  il  Car- 
Vca?di7d'‘o  ^'na*  Ddienfe , per  dare  ad  eflolui , e a Goftanza  l’inve- 
j?/-» /«  ft*tura  > e ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  coll’ obbligo 
insidia  cviu  di  pagare  alla  Santa  Sede  il  cenlò  di  fècento  fchivati  l’an- 
n0  Per  ,a  Rugiia , e quattrocento  per  la  Marca  . La  Bol- 
la di  tale  inveftitura  vien  dal  Chioccarelli  riferita  (a), 
in  cui  trall’  altre  cofe  fi  leggon  le  lèguenti  parole  . Quo- 
niam  Regnar»  Sicilia  in  Apojiolica  Sedi : Jide  adbuc  per- 
manjìt , ti  Rngerias  quondam  pater  tuas  , & fVillctmus 
frater , ti  IVtllelmu : nepos  Regcs  Apojìolicam  Sedei» , ti 
pradecejjòre:  nojtros  fumma  conjiantia  coluerunt  . ...  . 
Concedimus  Regnum  Sicilia , Ducatum  Apatia  , ti  Prin - 
ci  palar»  Capa  a , Neapolim  , Salernam  , Amalphiam , Mar- 
'*•  fiam  cam  iii  qua  ad  horutn  Jìngala  pertinent . E a’  16. 
ttnzl  “circTi,  Novembre  poi  dello  fteffò  anno  , altra  Bolla  loro  indriz- 
riniuu  dt'  Ve  zò,  in  cui , riftringendo  molto  l’  ampia  autorità,  che  i 
fcovi , che  do^  Re  anteceflori  elèrcitata  aveano  nell’ elezion  de’ Velcovi; 
potadlij» ‘0  ^ordinò,  che  qualor  quelli  moriflèro,  doveilèro  i Calona- 
ittìone  ricever  ci  della  Sede  vacante  lignificare  al  Re  la  morte  del  Pre- 
j fpgrtz",?,one  lato  ; e dopo  d’ aver  e(tì  il  luccefiòre  eletto  , dovefièro 
e onttjice.  nQn  .j  conpen^)  ^el  jje  ? e jg*  fuoj  fucce(fori  richie- 
dere ed  allettare , ma  ancor  la  confermazione  del  Pon- 
tefice , lènza  le  quali  cole , non  potellèro  il  nuovo  Ve- 
fcovo  intronizzare  (b) . E con  altro  Brieve  diede  notizia 
di  tal  Bolla  agli  Arcivefcovi , Prelati , e Clero  del  Re- 
gno (c)  . Tanto  vero,  che  Piftelfo  Innocenzio  efièndo  ba- 
lio del  picciolo  Re  Federigo  divenuto  , come  tra  poco 
diremo,  non  ebbe  riparo  di  fcrivere  una  lettera  al  Cle- 
ro di  Capoa  (d) , in  cui  donandolo  ad  elegger  fecondo 
le  leggi  canoniche  il  lor  Vefcovo , gl*  incaricò , che  ter- 
minata tal  elezione  , dovette  con  i/peziali  metti  parteci- 
par- 
la) Chioccar. tota. 1 . m.i.Giitr, 

(b)  Innoc.epifl.tom.i.  iib.i.  png.nj. 

(c)  Epifl.  Innoc.tmn.  i . lib.  i . 

(dj  Cap.cwn  intet  univ.i  I.  to.C.  de  eletl.pctefl^te  . 
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pargliela , perchè  egli  in  nome  del  Re  vi  dalle  1'  afienlò, 
e come  Pontefice  la  confermale . Così  egli  nella  fìia  epi- 
ffola  : Mandamu:  , qua  tenui  invocata  Spiriti/flìinti  gratin 
pcrfonam  idohtam  per  cleBioncm  canonicam  conccrditcr  af- 
fumati s ad  regi  me  n Capuana  EccleJìje , confequenter  ad  au- 
dienti om  nojiram  nnncios  idoneo:  tranfmijfuri  , per  quo:  a 
nobii  vice  Regia  pojiulati:  affenfum  , & apojiolic.t  confirma- 
tioni:  gratiam  requirati: . L l’ iffellò  praticò  egli  nell’ele- 
zione del  Vefcovo  di  Penne,  e di  quello  di  Reggio  ( a ). 

Non  tanto  terminò  quello  affare,  che  Goffanza,  ul- 
tima de*  legittimi  difendenti  del  gran  Ruggieri , inferma- 
tali in  Palermo  , nel  quinto  giorno  di  Dicèmbre  dello  Refi 
lò  anno  1198.  all’altra  vita  fe  paflaggio  : e nel  lùo  ulti- 
mo teflamento  lafciò  ella  fuo  figliuol  Federigo  fucceflore 
in  quelli  Regni,  e come  pupillo,  lòttopolèlo  alla  cura  del 
Pontefice  Innocenzo  III.  ( b) . 

Accettò  volentieri  Innocenzo  il  ballato,-  poiché  in  tal 
guifa  potea  maggiormente  eftender  le  ragioni  della  Glie- 
la su  quelli  Regni  , e tollo  nelle  Tue  epillole  dichiarò, 
che  tale  impiego  non  già  per  difpofizion  dell’  Imperadri- 
ce  Goffanza,  ma  pel  dominio  diretto,  ch’avea  la  Chie- 
fa  su  de’  medefimi  egli  efercitava  : onde  mandò  lùbito  in 
Sicilia  per  fuo  Legato  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di 
S.  Maria  in  Portico,  acciocché  con  Riccardo  della  Paglia- 
ra Vefcovo  di  Troja,  e Gran  Cancelliere  di  quel  Regno, 
e con  Caro  Arcivelcovo  di  Monreale , e coll’  Arcivefcovo 
di  Capoa  , e di  Palermo,  avellerò  congiuntamente  quelli 
Regni  governati . Nondimeno  tra  poco  il  Legato  ad  aper- 
ta inimicizia  col  detto  Riccardo  venne,  perchè  volea  egli 
con  affoluto  dominio  governare  , onde  fu  coftretto  ritor- 
narfene  in  Roma  , mandando  però  prima  attorno  per  la 
Sicilia  e la  Puglia  ordini,  che  fi  fuflè  da  tutti  il  Pontefi- 
Tom.lJ.  B ce 

(»)  C.qualiter  fot.tit.df  eleH.epifl  i u.  lib.  i.  ep'fi.  i*t.  Gefia  ejufdtm  Inno • 
cene.pag. io.  & 10.  'dghtU.to' «.$.  par. 40^. 

Idem  Uthell.pag.ioq. 


16. 

In  detto  anno 
1198.  G jianìa 
finture  , eia. 
feia  fuo  figliuo- 
lo Federigo  fot . 
to  al  Baliato  del 
Pontefice  inno- 
cento  IH. 

17. 

Inno  temo  ac- 
cetta ilHaliato, 
e dichiara  , che 
quello  gli  fpet. 
fava  come  Pon- 
tefice , non  gii 
per  la  difpofi- 
zion di  Go pon- 
za , e manda 
perciò  un  fuo 
Legato  in  Sici- 
lia . 


Digitized  by  Google 


1 s. 

Marcovaldo 
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fi  hi  invade  que ■ 
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e indi  pi. da  in 
Sicilia , oie  va- 
rie citt.i  occ una, 
m i v et  disfat- 
to dalle  genti 
de!  Pontefice 
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ce  per  Balio  del  giovinetto  Federigo  riconofciuto . 

Marcovaldo  intanto , eh’  era  dato  quieto  nella  Mar- 
ca d’ Ancona  nel  mentre  Goftanza  era  vivuta  ; fu  biro  ch’e- 
gli la  di  lei  morte  intefe , alla  teda  di  molti  Baroni  Te- 
defehi,  e t-ra  gli  altri  di  Diopoldo -e  di  molti  altri  Regni- 
coli entrò  in  quedo  Regno  , con  ifpargere  una  menzogna, 
che  l’avefiè  Errico  per  Balio  di  Federigo  lafciato.  Alia- 
li il  Contado  di  Molife  , e tutto  lo  (ottopofè  : e negan- 
do Roffiedo  Abate  di  Montecafino  di  riconofcerlo  per  Ba- 
lio di  Federigo,  condire,  che  avea  al  Pontefice  Innocen- 
:zo  predato  omaggio;  lubito  con  molta  barbarie  e crudel- 
tà fi  diede  nell’anno  1199.  a devadar  le  terre  di  quel 
munidero  . E (ebbene  Innocenzo  l’ avede  (biennemente  (co- 
municato ( a ) , e in  ajuto  dell’  Abate  molta  gente  manda- 
ta ; contuttociò  Marcovaldo  <ol  Conte  Diopoldo  non  fi 
adennero  di  minare  tutti  quei  contorni,  anzi  prefa  e di- 
flrutta  la  terra  di  S.  Germano,  cinterò  di  dretto  a (Tedio 
Montecafino.  Onde  fu  al  fine  codretto  l’Abate  Roftredo 
pagar  loro  grolla  te  min  a di  danajo  , per  far  sì  che  dalle 
lue  terre  sgombra  fiero,  c in  cotal  guilà  vollero  altrove  le 
lor  forze  a depredar  quedo  Regno- 

S’ingegnò  Marcovaldo  d’ingannare  ancora  il  Ponte- 
fice, ma  non  cficndogli  riufeito , lateiò  a guardia  delle  ter- 
re in  quedo  Regno  occupate,  Diopoldo-e altri  Signori  Te- 
de/chi, e ten’-andò  in  Sicilia  , per  ivi  intorbidare  ancora 
quel  Regno  ^ di  che  avvertito  il  Pontefice  da’  Siciliani , 
inviò  fubito  Cinzio  Romano  , Cardinal  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  con  Prelati  , e uomini  faggi  , c dugento  cavalli  ; 
i quali  avendo  prima  fcacciati  dalla  Calabria  Federigo 
Tcdeteo,  che  la  travagliava,  in  Medina  -lène  pacarono . 

Marcovaldo  però  che  .avea  al  fuo  partito  tratti  i Sa- 
raceni , non  tardò  a (òggiogar  molte  città  e cadelli  di 
quell’  libla  , e in  fine  Palermo  di  dretto  adedio  egli  cin- 
Jè  : in  di  cui  ajuto  pronto  accorte  il  Legato  del  Pontefice 

.con 

.(a'  amt.i  kjj.  i 
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con  altri  Vescovi,  e con  molta  gente;  e venuti  con  M'ir- 
covaldo  alle  mani  tra  la  detta  città  e Monreale  , già  da 
lui  prefa,  con  piena  vittoria  il  disfecero. 

Morto  pofeia  nell’  anno  119?.  l’Arcive/covo  di  Pa- 
lermo, Gualtieri  della  Pagliara  Cancellier  di  Sicilia  e Ve- 
feovo  di  Troja  fecefi  da’  Calonaci  di  quella  Chiefà  Arci- 
vefeovo  eleggere , fenza  far  difficultà  di  unir  nella  idei- 
la fua  perlòna  due  Chielè  ; e n’ottenne  dal  Cardinal  Le- 
gato la  confermazione , in  virtù  della  quale , non  affet- 
tando 1*  approvazione  del  Pontefice  , lì  pofe  in  podeflo 
dell’  Arcivefcovato  : il  che  diede  giuda  occafionc  ad  In- 
nocenzo di  agramente  riprender  per  lettera  il  Cardinal 
Legato  (a). 

Correndo  già  Panno  1200.  Diopoldo  prefè  di  nuovo 
a moledarquedo  Regno , e fpezialmente  le  terre  di  Mon- 
tecafino  , avvegnaché  1*  Abate  Rodiedo  fufle  dato  fem- 
pre  al  fùo  partito  congiunto . 

Nè  qui  finiron  di  quedo  Regno  i travagli  : impe- 
rocchè  Gualtieri  Conte  di  Brenna  , che  nell’anno  1199 • GuMni'contf 
menata  aveva  in  moglie  Albina  figliuola  primogenita  del-  di  Brenna  °ln. 
. la  Reina  Sibilia , e del  già  morto  Guglielmo  III.  Ibrella;  di 

pretendendo  per  le  ragioni  di  lei  quedi  Regni  apparte- 
nerglifi;  venne  a Roma  a proporle  ad  Innocenzo,  nè  aven-  ngitnt  ’ u,™!} 
do  trovata  quella  grata  accoglienza,  ch’egli  avrebbe  de-  'A*  » ' wnd*i 
fiderata,  pacatone  in  Francia,  raccolte  alcuna  gente  va -^T^u^ììt 
lorolà,  e in  Roma  ritornò  circa  l’anno  1200.  E perchè  il  toniuiftt . "" 
Pontefice  dimò  la  fua  perfona  opportuna  , per  contrap- 
porla alla  potenza  del  Conte  Diopoldo  (£) , lo  favorì  fùor  . 
di  efpettazione , non  fol  predandogli  ajuto  di  danari , ma 
di  lettere  ancora,  indrizzatc  a’ Baroni  del  Regno;  entrò 
Gualtieri  infieme  con  Albina  tea  moglie  in  Terra  di  la- 
voro , e unitoli  coll’Abate  Rodiedo  in  Montecafino,  pre- 
fe  egli  la  città  di  Tiano,  e indi  il  cadel  di  Capoa , per 

B 2 Pin- 

ta) E pi  fi.  Ir  noe.  Bz'v.  itttn.l  199.»,  ix. 

(b)  Riccardi  a S.  Gtrrnan. 
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l’ indurirla  di  Riccardo  Arcivefcovo  di  quella  città:  e (eb- 
bene gli  Ride  venuto  all*  incontro  con  molta  gente  Dio- 
poldo,  e quali  ficuro  di  vincerlo;  nulla  però  di  manco, 
venuti  a battaglia  , reltò  quelli  vinto  , e ’I  Tuo  efcrcito 
diflìpato  : onde  riufeì  a Gualtieri  di  lòggiogar  nel  mede- 
lìmo  tempo  quali  tutto  il  Contado  di  Molile  , ed  all’  A- 
bate  Roffredo  ricuperar  molte  terre  già  da  Diopoldo  oc- 
cupate . 

Intimoriti  da  ciò  i Tedefchi  , riulcì  facile  nel  fe- 
guente  anno  1201.  al  Conte  Gualtieri  unitocol  detto  Aba- 
te , e ’l  Conte  di  Celano,  e’I  Cardinal  Galloccia  , che  fa- 
cea  l’ufizio  di  Legato  di  Puglia,  di  conquiltare  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  e ’I  Contado  di  Lecce,  tutto  1*  intero 
Stato  di  Brindili . • 

io.  Quelli  vantaggi  malamente  fentivanli  dall’  Arcivelco- 

à'iu  Gpa*/ilrÌ  vo  Palermo  Gualtieri  della  Pagliara  , il  quale  li  era 
rtzoUndo  ìiRe  già  renduto  arbitro  di  quel  Regnò  , e fignoreggiando  a 
Fèdera»  , con  fuo  piacere  la  volontà  del  picciol  Re  , difpenfava , come' 
'viene  ì/r, “né  meglio  gl*  tornava  in  acconcio  i Contadi,  le  Baronie,  c* 
téntro' ;/  conré  Magi  lira  ti  ; in  modo  tale  cheavea  acquillato  un  gran  lè- 
d;  Brenna , gUito  di  ragguardevoli  perlòne  ; e per  maggiormente  lò- 

m mica  to'  fienerfi  > avea  ^atto  a x venire  Gentile  della  Pagliara  , 

trov/iédi  'modo  Conte  di  Manupello  , fuo  fratello  , agli  ufizj  più  grandi 
dieffire  della  Corona  innalzandolo  : anzi  di  più  proccurato  avea, 
Co'ntedi  Putti  che  lubito  fi  llringeflè  in  amicizia  e parentado  con 

era  ef^fra.  Marcovaldo , dando  una  nipote  di  collui  in  moglie  al  lùo 
fello  /omo  im-  figliuolo. 

frizioniti . - per  reprimerc  acjunque  i progrelfi  del  Conte  di  Bren- 

’na , l’ Arcivelcovo  lalciando  fuo  fratello  alla  cura  di  Fe- 
derigo e del  Regno , in  Calabria  immantenente  pafsò , e 
quivi  avendo  tòlti  i vali  Ègri  , preziofi  arredi  delle 
chiefe  , e aggravati  di  taglie  quei  popoli  , proccurò  con 
diverfi  Baroni  unire  le  fue  forze  : non  lalciando  d’elcla- 
mar  fèmpre  contro  al  Pontefice,  quafi  favorillè  il  Conte 
a fol  fine  di  fcacciar  da  quello  Regno  il  picciolo  Re  Fe- 
deriro . 

In- 
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Innocenzo  , di  ciò  avvilito,  lofcomunicò,  e dall’uno 
e dall’altro  Vedovato  il  dichiarò  decaduto,  come  anco- 
ra dell’  ufizio  di  Cancellier  di  Sicilia  ; e minacciò  la  fco- 
munica  a tutti  gli  uomini  di  quelli  Regni , che  gli  avef- 
fero  dato  ajuto  e ubbidienza . E ciò  fu  di  tanta  efficacia 
che  Gualtieri  ne  rimale  fubito  Icherno  e favola  della  gen- 
te, e abbandonato  da  tute’  i Tuoi  partigiani  : i quali  /enf- 
ierò una  lettera  al  Pontefice  , in  cui  Iculàndo  se  ftefll  , lo 
pregavano  a lui  perdonare  ; ma  Innocenzo  una  lunga  c 
forte  rifpofta  lor  fece  (a)  . Fu  adunque  Gualtieri  coftret- 
to  di  buttarli  a’  piedi , e chieder  perdono  al  Cardinal  Le- 
gato, che  flava  in  Puglia  $ ma  avendogli  quelli  importo 
di  non  più  opporli  al  Conte  di  Brenna  , non  potè  più  na- 
feondere  il  proprio  fentimento  : ficchè  Idcgnato  gli  rifpo- 
fe  con  una  bellemmia  , che  le  S.  Pietro  Appoftolo  , da. 
Criflo  inviato  , gli  avertè  ciò  detto  , neppur  1*  avrebbe 
ubbidito,  ancorché  avertè  certamente  faputo  di  doveref- 
ière alle  pene  infernali  condannato  : e torto  lafciando  il 
Legato,  al  Conte Diopoklo  fi  uni,  che  già  con  molti  lùoi 
partigiani  , e molta  gente  era  di  nuovo  contro  al  Conte 
di  Brenna  venuto.  Si  attaccò  tra’ due  eferciti  nuova  bat- 
taglia preflb  alle  ruine  della  città  di  Canne,  celebre  per 
la  gran  rotta  data  da  Annibaie  Cartaginelè  a’ Romani  Con- 
foli, Flaminio,  e M.  Varrone,*  ma  fu  di  nuovo  Peferci- 
to  del  Conte  Diopoldo  da  quello  del  Conte  di  Brenna  dif 
rtpnto  e feonfitto  ; reftandovi  1’  Arcivefcovo  e ’l  fuo  fra- 
tello con  molti  altri  Baroni  prigionieri  ( b ). 

Non  lafciava  Marcovaldo  all’incontro  di  prolèguir  la 
fua  imprefa  ,•  e già  fi  era  impadronito  di  tutte  le  città 
della  Sicilia  , fuorché  di  Mellina  ; avendo  a ciò  molto 
cooperato  il  Conte  Gentile  , dal  di  lui  danajo  corrotto; 
onde  già  penfava  Marcovaldo  d’  uccider  il  picciolo  Re , 
e ’l  Reame  di  Sicilia  ufurparfi . Ma  nel  mentre  che  proc- 
el- 
la' E:  if!.  ìrtt.W.  cbf  comincili  : utinatn  putrilìbui  annii  • 

(b^  Cron.  di  Ricc.ird.  di  S. Germano  . 
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curava  ancor  con  grolle  fomrae  offèrte  di  danajo  trarre 
' al  fuo  partito  il  faggio  Pontefice  , fu  oppreffò  dalla  mor- 
te , cagionatagli  da  mal  di  pietra  nell’  anno  1202.  Nè 
perciò  ebber  fine  in  quel  Regno  le  dilcordie-  poiché  Gu- 
glielmo Cappa rone  , altro  Capitano  Tedelco  , lùbito  del 
palagio  reale  e del  Re  impadroniffì  T e fecefi  per  cuftode 
del  mcdefimo , e Govemador  della  Sicilia  riconolcere . Ciò 
ii.  fpinlè  finalmente  Gualtieri  della  Pagliara  a riconciliarli 
Guattirti  del-  col  Pontefice,  al  quale  fi  offerlè  di  far  riporre  il  Re  (otto 
'pJtf^di'fcM-  *a  ^Ua  cura,  e difcacciarne  il  Capparone  . Per  la  qual  co- 
eiarnt  i Tede-  là  e’  fu  aflòluto,  e andò  in  Sicilia  nell’anno  raoj.,  ove 
/chi  dalia  sìcì-  ripigliò  egli  P uffizio  di  gran  Carcellicre  , e confortò  il 
detRe^adr"  Pontefice  a mandar  colà  toffo  un  Cardinal  Legato,  per- 
niti  ,j$  ^tifica  cbè  meglio  gl’interefll  del  Re  fuflero  riabiliti  (a).  Nògua- 
cd  p„ntrfiTt,cbe  rj  tardò  il  Pontefice  a mandarvi  il  Cardinal  Gherardo 
ld\ iviu>Tc”r-  Allucingolo  da  Lucca  ; all’ubbidienza  del  quale  incorna- 
la,./ Legato  m nente  venne  Guglielmo  Capparone , e convennero  di  go- 
fuo  ajuto . vernare  infieme  con  pace  t e che  doveffèro  riconolcere  il 
Pontefice  per  Balio  di  quel  Regno  . Ma  perchè  il  domi- 
nare mal  lòfférifce  compagnia  , vennero  fra  poco  nuova- 
mente a di  (cordi  a , e’1  povero  Legato  r lènza  poter  nul- 
la più  fare , fu  coftretto , avvifanào  del  tutto  il  Pontefi- 
ce, ritirarli  in  Meffìna , 

si.  Non  mancava  dall’altra  parte  il  Conte  Diopoldo  di 

rinnovar  nella  Puglia  le  lue  offilità  contro  al  Conte  di 
m"fi‘  fojitrajii  Brenna;  onde  il  Pontefice  in  ajuto  di  quello  inviò  il  Con- 
uccide  il  conte  te  d’  Andria  , fuo  Marelciallo  , il  qual  creò  ancora  Ma- 
%,*rT/i,à / ^ro  Giulliziero  di  Puglia,  e di  Terra  di  lavoro:  congiun- 
j\t‘cit0 Jut,‘x\  adunque  collui,  e ’l  Conte  di  Brenna  nell’  anno  1204. 

predo  Salerno  (b),  prefero  un  luogo  ivi  vicinò  , detto  Ter- 
racina , di  cui  oggi  non  appar  veltigio  : laddove  tra  pò- 
,co  furono  afiediati  da  Diopoldo,  il  quale,  quantunque  il 
Conte  di  Brenna  rimanefle  ferito  dà  una  faetta  nell’  oc- 
chio, 


,'a)  Inveget  anno  no?.  bifl.Panorm.toin .;. 
tb,'  Crinic.dlRkcard.tLtS.Germ. 
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chio  , fu  coftretto  ben  torto  vergognofamente  da  quel  luo-  \ 

go  parti rfi  ; anzi  sul  principio  dell’ anno  laof.  rimate  egli 
ftefiò  in  Sarno  dal  Conte  Gualtieri  attediato.  Stando  non- 
dimeno quefti  nel  fuo  campo  troppo  trateurato  , riufet  a 
Diopoldo  ufeir  di  buon  mattino  nafeofitmente  dalla  terra, 
e di  ruinare  il  di  lui  etercito , e .ucciderlo  (a) , dopo  ef- 
terfi  per  altro  valorafatnentedifefò . Rimate  l’infelice  Al- 
bina fua  moglie  gravida  ; nè  avendo  alcun  teftegno,  do- 
po aver  partorito  un  matehio , che  fu  chiamato  parimen- 
te Gualtieri,  fi  maritò  con  Giacomo  Santeverino  Conte  di 
Tricarico  , fu  quefto  fecondo  Gualtieri  creato  pofeia  Con- 
te di  Lecce.,  e dalla  di  lui  progenie  nacque  la  Reina  Ma- 
ria d’  Engenio  e Brenna  .moglie  del  .Re  Ladislao  II.  , di 
cui  a fiio  tempo  ragioneremo^ 

La  morte  adunque  del  Conte  di  Brenna  , quanto  po-  *!• 
fe  in  ifcompiglio  il  partito  de’ fuoi  ftguaci , e del  Ponte-  lt  *°J/I 
fice  , altrettanto  quello  di  Diopoldo  innalzò  ; onde  ad  In-  do  fi  pie  fica  col 
nocenzo  fu  d’uopo  venir  con  lui  a concordia  nel  teguen-  Pernéfiee, eh: h 
te  anno  1206.  Giurò  il  Conte  in  mano  di  pe rione  dal  Pon-  puffi 

tefìce  dellinate  di  riGonofcerlo  in  tutto  come  Balio  di  Fe-  de'  't,rbidì  co * 
derigo  , e di  .ubbidirlo  ; anzi  andò  ancor  di  pertena  in  Gualtieri  d iu 
Roma  ad  inchinargli!]  , e fu  benignamente  da  quello  ac- 
colto  • pofeia  col  contente  del  medefimo  in  Palermo  n’an- 
dò, e in  brieve  gli  riufeì  di  porli  nelle  mani  la  perfona 
del  Re  , a fua  voglia  guidandolo  : di  che  ingclofito  il  G. 

Cancelliere  Gualtieri  della  Pagliara^  , il  fe  in  una  notte 
imprigionare;  ma  per  mala  cultodia , tene  fuggì,  edim. 
barcatofi  in  un  valcello  , in  Salerno  ritornofienc  : donde 
correndo  allor  l’anno  1207.  pafsò  in  Terra  di  lavoro,  e 
venuto  co’  Napoletani  a battaglia  fe  di  loro  grandiflìnKl 
ltrage  ( b ). 

Non  mancaron  nuovi  torbidi  però  in  Palermo:  per- 
chè il  Gran  Cancelliero  , che  voleva  eflèr  telo  a gover- 
nare, 

(a)  Jdtiet . 

(b)  Riccérd.  0 S.Gevtiàa.  in  Cetonie.  s»n.\  xoy. 
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nare  , mal  (offerendo  la  potenza  di  Guglielmo  Capparonc, 
al  quale  non  potea  torre  la  cura  del  Re  ,•  pensò  alla  fine 
di  opprimerlo  per  via  d’inganno  , e per  mezzo  d’una 
Rilevazione . Pufe  adunque  lòfiòpra  non  lòlo  il  palagio  rea. 
le,  ma  1*  Ifola  tutta  : di  che  i Saraceni  approfittaronfi , 
e fottracndofi  dall’ ubidienza  del  Re,  coll’ armi  alle  ma- 
ni, il  loro  antico  odio,  e la  fiera  barbarie  contro  a’ Cri- 
fiiani  rinnovarono . 

Innocenzo  adunque  da  tai  novelle  forprelò , avvifan- 
j*n‘ noi.  d°  >n  qual  milèrabile  fiato  fodero  quelli  Regni  ridotti  ; 
Innocenzo  per  v olle  nell’anno  iao8.  per  acquetare  il  tutto,  portarli  di 
grquetart  ì*  sì-'  pCrRna  con  molti  Cardinali  in  Sicilia  : ed  a’ 30.  Maggio 
pnfon*i‘neJ^e  arrivato  in  Palermo , e trovato  il  Re  già  pervenuto  all’età 
Wpo  d'aver  con-  di  tredici  anni  , il  perfuafe  a Ipofarfi  Goftanza  figliuola 
chi  ufo  mot  rimo-  fi’  Alfonzo  II.  Re  d’  Aragona  , e di  Sancia  lira  moglie, 
fedJigo  e gÓ.  lòrella  di  Pietro,  che  al  padre  Acceduto  era  , e vedova 
ftama fioretta di  di  Alberigo  Re  d’Ungheria  ; e poi  ch’ebbe  affòdato  un 
Piero  d'  /trago-  taj  affare  } venne  il  Pontefice  a’ a 3.  Giugno  in  quello  Re- 
qwftoRegnoJve  gno , e in  S.  Germano  fèrmolfi  , ove  un’  afièmblea  radu- 
cìcne  in s.Ger-  nò  di  Baroni  , Giuftizieri  , e Governadori  delle  città,  e 
mano AfltmUta  caftelli  : e (labili  trali’  altre  colè,  che  quelli  dovefièr man- 
dare , e mantenere  per  un  anno  a loro  Ipelè  dugento  ca- 
valli in  Sicilia  in  ajuto  del  Re . Creò  egli  Piero  Conte  di 
Celano  Giuftiziere  della  Puglia  e Terra  di  lavoro , e Ric- 
cardo dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  Giuftiziero  della  città 
di  Napoli  e liioi  contenni  , e altri  provvedimenti  diede 
pel  riftabilimento  della  giufiizia  in  quello  Regno.  Quindi 
impolè  a tutti  per  lettere  , di  ubbidire  a Gregorio  Cre- 
feenzio  Romano  , Cardinal  di  S.  Diodoro  fuo  Legato  in 
Campagna  di  Roma,  e a Riccardo  di  quello  cugino,  che 
già  del  contado  di  Sora  avea  inveflito  (a).  Avendo  in  tal 
rr^òimpe-  guilà  Innocenzo  riordinato  il  Regno,  e dimorando  in  Mon- 
racUrf1? mcì[o , tecalìno  , lu  avvilato  , che  Filippo  Re  di  Germania  , c 
onde  il  Pontefice  zlQ  Federigo , era  fiato  da’  fiioi  uccilò  : onde  per  efièr  più 

fi  adoprì  cbe  jef-  v j 

Je  eletto  a P Im- 
perio Ottetto  . 'a)  Turili,  de’  Contefiab.  del  Regno  . 
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da  vicino  alle  colè  di  Lamagna  , ove  Ottone  Duca  di 
Saflbnia , emulo  di  Filippo,  non  mancava  a se  fiefio  proc- 
curarfi  l’Imperio;  fubito  in  Campagna  di  Roma  co’ Tuoi 
Cardinali  per  ajucarlo  Tene  tornò  (a) . 

Dopo  la  partenza  del  Pontefice  , non  mancarono  il 
detto  Riccardo  dell’  Aquila  col  Conte  Diopoldo  d’  impa- 
dronirli nuovamente  di  Capoa , che  dal  Conte  di  Celano 
governata  era;  e correndo  già  l’anno  1209.  giunlè  la  fpo- 
fà  Gofionza  in  Palermo  accompagnata  da  D.  Alfonzo  Con- 
te di  Provenza  fuo  fratello  , e da  molti  Cavalieri  Spa- 
gnuoli , e Provenzali  • ma  le  felle  per  quelle  nozze  furo- 
no affai  brievi , e difilli  bate  dalla  morte  d’  Alfonlò  e fuoi 
Cavalieri , cagionata  da  morbo  peftilenziale  , che  in  Pa- 
lermo quell’anno  fe  ftrage  grandiflìma  : per  la  qual  co- 
fa  fu  cofiretto  l’ifteflò  Re  colla  fpofà  fuggir  via  dalla  in- 
fètta città  , e altrove  ricoverarfi  . 

Nè  qui  finirono  i travagli  , imperocché  nello  fleflo 
tempo  il  Conte  di  Celano  per  opera  dell’ Arcivefcovo  fuo 
figliuolo  ricuperò  Capoa  . Nello  Iteffò  tempo  ancora  Ot- 
tone bramofò  di  liceverdal  Pontefice  la  corona  dell’Im- 
perio , in  Roma  nel  mefè  di  Settembre  del  detto  anno  1209. 
con  poderofò  elèrcito  giunlè  ,•  ove  fu  con  gran  pompa  da 
quello  incoronato  , dando  prima  giuramento  di  confervar 
le  regalie  di  S.  Pietro  , e di  non  offèndere  il  Re  Federi- 
go . Accadde  tra  quello  mentre  una  briga  tra’  di  lui  fol- 
cati e i Romani  , e venuti  all’ armi  , n’  ebbero  quelli  la 
peggio  : quindi  Ottone  fdegnato  nella  Marca  ritirofiì , e 
cominciò  contro  al  giuramento  frefeamente  dato  a dan- 
neggiar le  terre  della  Chiefa . 

Morto  tra  quello  mentre  nel  mefe  di  Maggio  il  ce- 
lebre RofFredo  Abate  di  Montecafino , l’ Imperatore  Ot- 
tone perfuafò  dal  Conte  Diopoldo  e da  Pietro  Conte  di 
Celano  già  rappacificati  in  He  me , lène  venne  in  Regno  per 
Tcn.II.  C la 

(a)  Ritcord.  n S.Germ. 


x6. 

zinna  1109, 
mentre  f fluita- 
ne i torbidi  in 
queflo  Regno  , 
Siunge  U fp»U 
Gofinnz  1 in  Pn- 
lentia  , e con 
frnn  giojn  dn 
Federigo  è riti - 
vieta  . 


*7. 

In  detto  unno 
Ottone  viene  in 
Rome,  ove  è in- 
coroniti bnoe- 
rnd  re  del  Pon- 
tefice . 


il 

Ottone  rompi 
il  giuramenti 
diti  al  Ponte/!, 
ce  , non  fola 
danneggia  le 
terre  della  Cbie - 
fa  y m ■■  in  ’tet» 
dal  onte  Die- 
po  do  id  altri  , 
viene  ad  invader 
il  Regno  . 
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la  via  di  Apruzzo  a {cacciarne  Federigo  (a)  , e pattò  in 
Terra  di  lavoro  , ove  fu  per  timore  obbligato  Pier-  Ma- 
nuello  Abate  di  Montecafino  chiedergli  la  pace  , e giurar- 
gli omaggio.  E giunto  Ottone  inCapoa,  non  fitto  ella  gli 
fi  ai-refe,  ma  ancor  la  città  di  Salerno,  e Napoli , onde 
pattò  ben  pretto  nella  Puglia  ; la  quale  colla  Calabria  in 
breve  fpazio  di  tempo  tutta  occupò . 

19.  Veggendo  adunque  Innocenzo  i progredì  di  qucflo 

An%*nXfrì»  P‘‘‘nc'Pe  contrarj  a’ giuramenti  dati,  e non  avendo  potu- 
jìoiiùnka  ot- to  *aI»  intraprefe  difloglierlo  ; non  fittamente  lo  fcorau- 
•ine  , oia  in  a»  nicò,  e Io  dichiarò  della  Santa  Gliela  inimico  ,•  ma  inter- 
Ct*eìi,  ditte  la  Chielà  di  Capoa  , perchè  aveano  i Sacerdoti  in 
^Urà.  d*ir lui-  prefenza  di  lui  celebrato,  e feomunicò  ancora  tutt’ i fuoi 
fino  decaduto,  lèguaci  : anzi  avendo  un  Concilio  in  Roma  convocato  , 
il  dichiarò  privato  dell’Imperio;  e correndo  Panno  1210. 
30.  fcrittè  molte  premurale  lettere  aT  Principi  di  Germania  , 
GH  E,ftt^[r  in  cui  efagerando  i danni  , che  avea  fatti  Ottone  alla 
unT^td  fì>i-  Chielà , e gli  fpergiuri  eh*  avea  commetti  ; efòrtava  loro 
goni' Fedrigo , a negargli  l’ubbidienza,  e a creare  altri  iniuo  luogo.  E 
d?1' ^nbf/c'ÌL  sl  valevoli  furon  quelle  infinuazioni  , che  da  Ottone  i 
dèi  ftr  condur-  Principi  fi  ribellarono  : il  quale  di  ciò  awilàto  , Iafcian- 
h in  Aie  n.^nn,  do  la  conquida  di  queflo  Regno  , in  Alcmagna  portoflx. 
' ^‘dUn.  Ma  non  P01^  impedire,  che  non  a vette  ro  gli  Elettori  elet- 
»? p.°rtr  J pon-  to  in  luogo  di  lui  Federigo  Re  di  Sicilia;  perocché  oltre 
tèfiee  iT tale  eie-  di  ettèr  eglino  fieri  nimici  di  Ottone  , fi  ricordavano  di 
’ cbelaP‘  avere  in  vita  di  Errico  creato  Federigo,  benché  fanciul- 
t"  ' lo,  Re  de’ Romani, 

Seguita  dunque  quella  elezione,  pretto  inviaronogli 
Elettori  in  Sicilia  due  Legati  , Anlèlmo  ed  Errico,  per 
chiamar  Federigo,  e conciurlo  in  Alemagna  a coronarli, 
i quali  pattando  per  Roma  s’abboccarono  col  Pontefice, 
che  tal’ elezione  approvò  ; ma  arrivati  pofeia  in  Sicilia  , 
con  grande  ttento  perfiialèro  il  novello  Celare  a partire: 
poiché  fortemente  la  moglie  Goftanza  ripugnava  , confi- 
de- 
rà) 1-liMdn.  mo. 
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derando  la  tenera  età  di  fuo  marito,  che  ne’ quindici  an- 
ni egli  era  , e fortemente  temea  , che  non  folle  colà  da 
altri  fuoi  contrai j uccilò.  Lafciolla  però  al  fine  Federigo  .r> 
in  Palermo  con  un  picciol  fiio  bambino  , a cui  in  memo.  F^dtrigo  u. 

ria  di  lùo  padre,  d’ Errico  il  nome  I’ avea  porto  • ed itn- ^tuG^anta  'can 
barcatofi  su  de’  va/celli  de’  Gaetani  , in  Gaeta  arrivò , e fL  figliai*  e* 
indi  nel  mele  di  Aprile  dell'anno  iati,  in  Roma  giunfè,  r<Vii  , t>J  in  Alt- 
ove  dopo  di  eflere  (tato  dal  Pontefice,  e dal  Popolo  Ro-  ’ ®"f  è 
mano  benignamente  accolto,  andò  per  mare  in  Genova,  »,  h„. 

ed  in  fine  pervie  indirette,  e per  luoghi  alpriffimi  dell’Al-  f'r*d  *'  <*  *• 
pi,  per  timor  dell* infidie  , che  Ottone  gli  avelie  potuto 
tendere,  accotrtpagnato  dall’  Abate  di  S.  Gallo  , in  Go- 
ftanza  giunlè . Infatti  non  tardò  Ottone  nell’anno  lèguen- 
te  tata,  di  andarlo  colà  ad  additare  $ ma  veggendo  che 
tutto  giorntì  il  luo  efercito  mancava  , e che  quello  del 
fuo  nimico  crelèeva,  fu  coftretto  al  fine  di  ritirarli  nel- 
la città  di  Brifach  , porta  sul  Reno  . Intanto  quali  tutti 
a Federigo  accorfero,  il  quale  pallàto  polcia  in  Aquisgra- 
na  fu  nell’  anno  iaij.  dagli  Arcivefcovi  di  Magonza  e 
di  Treverl  coronato  Imperadore  : e Ottone  in  brieve  af- 
fatto reftò  deprertb  da  Filippo  Re  di  Francia  , che  con 
Federigo  collegato  fi  era . 

Innocenzo  adunque  veggendo  i lùoi  dilègni  riufeire  ?*• 
a feconda  per  eflèrfi  già  ftabilito  Federigo  Imperadore, 
volle  egli  l’animo  a più  gloriole  imprefè,  e s’ applicò  tut-  naunajrtzaà- 
to  a ricuperar  Terra  Santa;  onde  IcrilTe  varie  lettere  a* “‘u ;» uttra. 
Principi,  a ciò  animandogli  : e nell’  iftettò  tempo  ragunò  TfriJiiT*"?. 
un  Concilio  nell'anno  uif.  in  S. Giovanni  Laterano  , in fiunV‘1! anda- 
cui  quaranta  Arcivefcovi,  e quattrocento  e dodici  Velco- r* Strìa,  ì* 
vi,  e gli  Ambafciadori  di  molti  Principi  d'Europa  inter-  dì. 

vennero,  affittendovi  per  Federigo  Bernardo  Vefcovo  di  ‘battuto  tint  u 
Palermo . drpofì*io>.t  deli' 

In  quello  Concilio  adunque  trall'  altre  cofe  , che  fi  fin 

dibatterono  , fi  fu  fe  dovea  dichiararli  certamente  deca-  *:<>*  'dì  Ftdtri- 
duto  dall’  Imperio  Ottone  , e legittimamente  Federigo  6°*  *•*»* 
Imperadore  eletto  . Un  Inviato  de’ Milane!!  , i quali  il 

C a par-  hu. 
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partito  di  Ottone  favorivano , a difender  le  ragioni  di  co- 
llui con  gran  calore  incominciò;  con  maggior  forza  non- 
dimeno gli  fi  oppofe  il  Marchcfe  di  Monferrato  , che  le 
parti  dell’ Imperador  Federigo  fòlleneva . Durò  tal  conte- 
fa  dal  giorno  della  felìività  di  S.  Martino  infino  a quella 
di  S.  Andrea,  ma  finalmente  il  Pontefice  e ’l  Conciliode- 
cifèro  a favor  di  Federigo  , e la  di  lui  elezione-  appro- 
vando, P invitarono  a venire  a Roma, 
il*  Non  piccioli  furono  ancora  i dibattimenti  in  detto 

ei  •"  Jdtcidn»  Concilio  intorno  a’  Sacramenti  della  Penitenza  e dell’Eu- 
v.iri  dtgmi , , cariftia , e circa  al  condannar  l’erefia  degli  Albigefi,  che 
Jì condanna  l’e.  yenivan  molto  dal  Conte  di  Tolofa  e da  altri  gran  per- 
ijì,  P>  quali  fonagg,  rollenut'. 

cominciò  irirì-  In  quelli  tempi  adunque  il  fuo  primo  natale  ebbe  il 
Tribunal  dell’ Inquifizione  contra  gli  eretici  : impercioc* 
qmjKivu,  chè  ficcome  prima  il  conofcere  qual  foflè  erefia  agli  Ec- 
clefiafiici  appartenevafi , così  all’  incontro  il  dar  là  pena 
a coloro,  che  oftinatamente  le  condannate  opinioni  fèguif- 
fero,  agli  Imperadori  e altri  Principi  fecolari  rilèrbato  fi 
era  ; circa  il  qual  misfatto  molte  e infinite  fono  le  leggi 
di  Collantino  (a),  di  Valentiniano  il  vecchio  ( b ;,  di  Gra- 
ziano (r),  di  Teodofio  il  Grande  , che  ne  llabilì  quindi- 
ci; di  Valentiniano  il  giovane,  di  Arcadio  , di  Onorio, 
c di  altri.  I Principi  lècolari  furon  quelli,  che  dichiara- 
ron  1’  erefia  delitto  pubblico  , e ammilèro  tutti  a poter 
gli  eretici  accufare  : e’1  celebre  Gotofredo  avverti Ccc(d)t 
che  Teodofio  il  grande  fu  il  primo , che  per  conofcer  di 
tal  delitto,  gl’  Inquifitori  iftituì.  Anzi  Arcadio  ed  Ono- 
rio perchè  più  facilmente  gli  eretici  fi  IcoprilTero , dero- 
gando alle  antiche  leggi;  ordinarono,  che  fùflè  lecito  a* 
fervi  acculare  i padroni , e alle  mogli  i mariti , come  lo 

rtef. 


(a)  Cod.Tiod.l. i.  & x.dt  Ibtrtt. 

(h)  L.  j . co.i. 

(c)  r.C»i. 

(Ji)  Gothofr.in  l-qtùfquit  y.C.Tbtod.dt  Hdnt. 
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fletto  Gotofredo  avvidi  (a)  : onde  la  pratica  certa  ^ era 
che  dopo  di  avere  i Veìcovi  dichiarate  le  opinioni  ereti- 
che, e (comunicati  coloro , che  le  (èguivano  ; a’  Magiftra- 
ti  fecolari  appartenevafi  il  cattivarli  , ansi  etti  vènivan 
da’  Vedovi  pregati  , perchè  contra  de’  rei  alla  pena  del 
fangue  non  procedettero  : come  tra  gli  altri  di  S.  Agotti. 
no  lì  narra  , il  quale  , (ebbene  averte  appo  i Proconfòli 
e altri  miniftri  Imperiali  acculati  alcuni  eretici  , che  la 
Chiefa  ponevan  foflopra  , e colle  di  lor  (celleraggini  la 
profanavano;  nondimeno  avvifando,  che  quelli  alla  pena 
di  morte  proceder  voleano,  gli  pregò,  che  la  mifericor- 
dia  del  Signore  (èguiflero  , e all’  ultimo  fupplicio  quegli 
flotti  non  (bttoponeflèro . 

Infino  all*  anno  800.  tal  coftume  e nell’  Occidente  e 
nell’Oriente  fermamente  praticoli!  ; ma,  ertèndo  poi  l’uno 
Imperio  dall’altro  divifò:  per  le  guerre  e altri  motti  ac- 
cidenti che  nel  corfo  della  nottra  ftoria  avvifati  abbiamo; 
nell’Oriente  folo  durò;  come  da  varie  leggi,  che  fi  leg- 
gono nel  Codice  di  Giuftiniano , e da  diverfe  novelle  di 
altri  Impcradori , che  a lui  (decedettero,  fi  ortèrva . Pe- 
rò nell’  Imperio  d’Occidente  altra  pratica  s’  introdurte  ; 
sì  perchè  non  vi  furono  per  motti  anni  nuovi  inventori 
d’  erefie , sì  ancora  per  le  gravi  guerre , che  quello  agi- 
tarono : per  la  qual  cofa  non  fi  badò  da’  Principi  feco- 
lari ad  invigilar  fopra  di  tal  fatto , e intanto  i Vefcovi, 
a* quali  principalmente  il  conolcer  della  qualità  dell’erede 
apparteneafi  , cominciarono  ancora  a procedere  alle  pene 
corporali  contro  coloro  , che  quelle  feguitaflèro  , e fpe- 
cialmente  in  que’  luoghi  , ove  grande  autorità  era  ftata 
loro  da’ Principi  laici  conceduta. 

Correndo  pofeia  il  dodicefimo  (ècolo  , per  le  gravi 
controverfle  che  (èmpie  pillerebbero  tra’ Pontefici  e’  Prin 
cipi  fecolari  , e per  ettèrfi  la  difciplina  ecclefiaftica  di 
motto  rilafciata  ; varie  nuove  fette  d’ eretici  nell’  Occiden. 

te 

(a)  ldeut  in  Pannili.  Coi.  cif.  tituL 
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te  fùrfero , c Ipecialmente  nell*  Italia , come  gli  Arnaldi* 
Ili,  i Leonifli,  e gl*  Inlàbbatati  , gli  Speronati  , i Val- 
defi,  i Patareni  e altri.  Ma  quei  che  avean  maggiormen. 
te  il  lor  veleno  diffùfo,  erano  a’ tempi  d’  Innocenzo  III. 
gli  Albigefi , ( così  denominati  da  Albi , luogo , ove  cfil 
fi  ritirarono)  e per  la  protezione,  che  del  Conte  diTo- 
lofa  aveano  , come  già  di  lòpra  avvifato  abbiamo,  molte 
Provincie  della  Francia  infettarono. 

Non  potendo  adunque  i Vefcovi  fòli  contra  di  tanti 
opporli,  e attendere  al  di  lor  gaftigo  • perciò  il  làvio  In- 
nocenzo  HI.  ravviando  il  gran  zelo  de*  due  fàmofi  cam- 
pioni della  Chiefa  , che  allor  con  grande  ardore  contro 
di  quegli  predicavano,  l’uno  il  Gran  Francefco  d’ Affi  fi, 
e P altro  il  fàvio  Domenico  Gufman  di  nazione  Spagnuo- 

10,  che  ora  godono  felici  del  Paradilò  la  gloria  ; incari- 
cò loro  , che  con  maggior  vigore  contro  tali  eretici  in- 
veiflero , e a’  Principi , che  colla  di  loro  autorità  a tanto 
male  fi  opponeflèro  r ma  fpecialmente  polcia  Innocenzo 
tralcellè  il  gran  Domenico  Inquifitor  generale  contra  gli 
eretici,  foprattutto  degli  Albigefi;  e ricorfe  all’ ajuto an- 
cora del  Conte  di  Monfòrte  , e d’altri  Signori  Spagnuo- 

11,  Tedefthi,  e Francefi,  i quali  avendo  egli  crocefigna- 
ti  infieme  con  molti  Prelati , alla  di  loro  eftirpazione  in- 
coi aggio  : tantoché  loro  riufeì  dopo  molti  contraili  di  vin- 
cerli, e del  tutto  annientarli . 

Da  tal  fonte  furfe  polcia  il  Tribunal  dell’  Inquifizio- 
ne  , di  cui  dovendo  noi  Ipeffo  in  varie  occafioni  favella, 
re;  abbiam  riputato  necefiàrio  della  Aia  origine  dar  que- 
lla brieve  notizia,  tantopiù  che  tra  poco  ragionar dovre- 
;4.  mo  della  protezione  , che  Federigo  degli  Inquifitori  egli 

Anno  prefc  . 

"lui iftnftù.  Terminato  che  fu  il  detto  Concilio  di  Laterano  , fi 

erdr Onorio  ni.  portò  Innocenzo  in  Perugia,  ove  a’  j 6.  di  Luglio  dell’an- 
gi*  »>•>  di  p-  no  iai 6.  morì  Pontefice,  di  cui  non  fa  d’uopo  moltora- 
itofiJZjiri*  8ionare  , Codone  bene  a tutti  chiara  la  limembranza  . 
quello  r»co *<*»■  In  fuo  luogo  fu  lùbito  eletto  Cencio  Sayelli  Caidinal  de’ 
rtvtlt . SS. 
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SS. Giovanni  e Paolo,  che  prefe  il  nome  d’ Onorio  III.  j 
il  quale  febhen  folle  flato  per  quattr’  anni  in  Palermo  ajo 
di  Federigo;  nulla  però  di  manco  in  brieve  moftrò  con- 
tra  di  lui  il  fuo  animo  avverto  : poiché  appena  in  Roma 
giunto,  e coronato  Pontefice,  gli  fcrifle  calda  lettera  , in 
cui  gl’ incaricò,  che  rilalciato  avelie  il  Reame  di  Sicilia, 
e di  Puglia,  i quali  non  potea  di  ragione  più  poflèdere, 
eflèndo  Imperadore.  Rifplè  a tali  iftanze  Federigo,  che 
avrebbe  egli , le  così  fude  al  Pontefice  piaciuto , emanci- 
pato Errico  fuo  figliuolo  , al  quale  avrebbe  pofcia  dat 
detti  Reami  a pofledere.  Ricevè  Onorio  grata  quella  of- 
fèrta, e gli  rifpofe  , che  avrebbe  egli  perciò  in  Sicilia  de- 
li inato  un  Legato  , per  conchiuder  quietamente  tale  Af- 
fare . 

Morto  poi  nell’anno  rat?.  Ottone  nella  città  di  Bran-  ^ J*, 
fvich,  e veggendod  Federigo  nell’ Imperio  aflòdato,  do-  *0rtJottóni  f* 
po  aver  tenuta  un’aflòmblea  di  Principi  e Prelati  in  Ma-  &*»*■* 
gonza;  volendo  porre  maggiormente  gli  affari  dell’  Impe- 
rio  in  afletto,  fcrifle  al  Papa  di  voler  venire  in  Roma  a k» n* coro - 
coronarfi  : il  quale  moflroflène  contento , dopo  avere  ot-  niT fi  • chi  w 
tenuto  perse  dall’ Imperadore  il  Contado  di  Fondi . Men- 
trechè  quello  Principe  apparecchia  vali  nell’  anno  iaa?.  te  ed  all.t  Cbìe- 
a calar  con  groflo  eièrcito  in  Italia  , per  farli  coronare  ,/<»  vantag^ìofe. 
volle  prima  di  ogni  altra  cofa , che  Goftanza  fua  moglie 
col  fuo  figliuolo  Errico  partiffèro  di  Palermo  in  Alema- 
gna, e veniflero  a ritrovarlo. 

Tra  quello  tempo  avendo  avuti  Onorio  nuovi  im-  n\,„i ,n 
pulfi  da  Soria  , perchè  erano  ivi  all’  ellremo  le  colè  der  11Xo.£lJufee. 
Crifliani  ridotte  ; fcrilfe  caldamente  a tutti  i Principi  Cri-  d'rigj  c un  fu* 
ftiani,  e fpecialmante  a Federigo,  che  fi  fuflè  all’ajutodi  I*  R,m 
quei  di  oltremare  col  luo eferato  portato.  Nò  tardò  que-  trombi  <uiPtn~ 
Iti , lalliando  il  luo  figliuolo  Errico  in  Alemagna  lòtto  la  tifici  coroniti. 
cura  del  fuo  Coppiere  Corrado,  di  calar  con  potente  ar- 
mata e con  Goftanza  lùa  moglie  in  Italia  ; e giunti  che 
furono  in  Roma  a’aa. Dicembre  dell’anno  iaao. , dal  Pon. 
tefice  con  gran  pompa  vennero  accolti  , e ambedue  co- 
ronati. 
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ronati . Mentre  che  dipoi  Onorio  la  Anta  meda  celebra- 
va , giurò  Federigo  di  difender  la  giuridizione  e lo  (iato 
della  Chielà  , e di  andar  pretto  in  ajuto  de’  Crirtiani  in 
Soria  : onde  fu  nello  fleflb  giorno  da  Ugone  Cardinale, 
e Vefcovo  d’Oltia  della  croce  con  molte  fiacre  cerimonie 
legnato  . 

ì7.  Quindi  promulgò  egli  in  Roma  quella  coftituzione 

nvfufil'itlnR»  au8u^e  * che  opgi  tra’  libri  feudali  lòtto  al  titolo  De 
mi  d" rtdwgo  fattoti! , (5  ccnfuetudinibui  cantra  libertatem  Ecclefa  leg- 
pr. vulgata,  in  giamo  (a)  . Dichiarò  in  sul  principio  di  quella  Federigo 
CtU,™t™de  nul!e  c irrite  tutte  le  coftituzioni , llatuti  , e confiuetudi- 
flì Ecciffitftuu  n‘  > c^e  contro  i Sacri  Canoni  , e la  libertà  eoclefiaftica 
i b,fu  dJpm.  e raro  Hate  infino  a quel  tempo  promulgate , o ofllrvate; 
f^ce  cmfrrma‘  ordinando  che  foflèro  fra  lo  fpazio  di  due  meli  abolite  e 
cancellate,  c proibì  a tutte  le  città  e magiftrati,  di  far- 
ne dell’  altre  di  fimil  natura  , e di  giudicare  a tenor  di 
eflè  : dichiarandoli  in  quello  cafo  infami  e decaduti  dal- 
le lor  cariche  , e lòttoponendogli  ad  altre  pene  , che  in 
detta  coftituzione  fi  leggono  . Ordinò  ancora , che  niun 
potefle  imporre  collette  , e Azioni,  angarie  , e altri  pefi 
alle  chielè  e perlòne  ecclefiaftiche  , e che  le  mai  richie- 
fìo  o dalla  Chielà , o dall’  Imperio  di  torle  via , fi  dimo- 
flraflc  renitente  , obbligato  venifie  alla  pena  del  tiiplo  e 
al  banno  Imperiale . Di  più  che  fofle  alle  flette  pene  fog- 
getto  chiunque  per  lo  fpazio  di  un  anno  perfiftefle  nella 
fcomunica  , in  cui  fuflè  incorfò  per  cagion  che  aveflè  la 
libertà  della  Chielà  violata  : e che  da  tali  pene  non  fuA 
fé  liberato,  le  prima  non  veniflè  dalla  Chielà  alìòluto  . 

Oltracciò,  che  niuno  ecclefiallico , tanto  nelle  caule 
civili,  quanto  nelle  criminali  potefle  eflère  aftretto  di  com- 
parire avanti  al  giudice  laico  ; e colui  che  a ciò  il  vo- 
lefle  aftnngere  , fe  fuflè  l’ attore  , doveflè  dalla  fua  azion 
cadere,  le  il  giudice,  della  potcllà  di  giudicare  elfer  pri- 
vo , il  quale  nella  medefima  pena  incori  effe  , le  per  tre 

vol- 


(a)  Lib. i.  ftud.iìt.unic.ifH.u  xvi  t. 
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volte  dagli  ecclefiartici  di  giuftizia  richiedo  , loro  la  ne- 
gaflè. 

Gravi  pene  fulminò  ancor  Federigo  in  quella  corti- 
tuzionc  contro  a’ Gazati,  Paterani , Leonirti,  Speronirti , 
Arnaldifti , e Circoncilì  di  qualunque  fèdo  , e condizione 
fodero  : perocché  volle  , che  non  (blamente  a perpetua 
infamia  venilfero  (ottopodi  , c pubblici  nemici  e banditi 
fi  riputartèro;  ma  eziandio  che  i lor  beni  confifcati  fodero 
lènza  fperanza  di  più  ricuperarli , di  modo  tale  che  nep- 
pure i lor  figliuoli  alla  (uccelfione  fodero  ammcdì  . E 
quanto  a folpetti  di  creda  ordinò , che  ad  ogni  comanda- 
mento della  Chiedi , dovedcro  da  tal  (òfpizione  purgarli, 
altrimenti  fodero  infami  riputati  , e banditi  : e le  fi  a Io 
fpazio  d’un  anno  non  curadero  la  lor  innocenza  dimoft ra- 
re, eretici  fi  dichiaradèro.  Ingiunte  ancora  a tutti  i giu- 
dici, e magiftrati,  e altri  officiali,  che  nel  prender  pof- 
fedo  delle  lor  cariche  dadèro  pubblico  giuramento  per 
difelà  della  Santa  Fede  , di  eftirpare  dalle  terre  di  lor 
giuridizione  tutti  gli  etetici  dichiarati  dalla  Chiedi  j al- 
trimenti s’ intendedèro  decaduti  dal  for  officio  , e le  lor 
fèntenze  nulle  fi  fodero , e di  niun  valore  . Similmente , che 
(è  il  padron  temporale  di  una  terra,  cioè  un  Barone, 
ammonito  dalla  Chiefà  , trafèuradè  di  (cacciar  via  gli  Ere- 
tici ; e per  un  anno  ciò  non  elèguifle  ; rimanefiè  quella 
terra  efporta  all’  occupazion  de’  Cattolici  : i quali  eftir- 
pati  gli  eretici,  quietamente  la  pefledefièro,  e vi  confèr- 
vadero  la  Fede  Cattolica  illibata  : falvo  però  il  dritto 
• del  signor  principale,  cioè  del  Sovrano,  purché  a tal  di- 
fcacciamento  anch* e’ non  fi  opponga. 

Minacciò  Federico  le  pene  medefime  contro  a colo- 
ro, che  tali  eretici  ricettadèro,  o pur  favoridèro  : ordi- 
nando che  (è  dopo  edere  dati  fcomunicati , per  un  anno 
nella  (comunica  perfeveradèro  , divenidèro  incontanente 
infami , nè  poteUero  ad  ufizj  pubblici  alpirare , ed  edere 
ammefiì  ne’  pubblici  configli , nè  far  tedamenti  ; nè  terti- 
monianza  , nè  venir  chiamati  alle  fuccedloni,  ed  altro . Or* 

Tom.  Il,  D di  nò 
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dinò  ancora  , che  in  qualunque  luo^o  facefiè  naufragio, 
o altrimenti  capitarti  una  nave  , cosi  eflà  , come  i fceni 
de’  naviganti  fi  riferbaflèro  a’  lor  padroni  , non  ortante 
qualfivoglia  confuetudine  in  contrario  ; purché  non  forte 
nave  di  pirati , o d’infedeli  . E volle , che  i trafgreflori 
di  tal  coftituzione,  non  {blamente  dovettero  alla  perdita 
de’  beni , ma  ad  altre  maggiori , fecondo  i fùoi  ordini  , 
foggiacele . 

Oltracciò  che  i viandanti,  ei  peregrini  albergaflèro 
liberamente  ovunque  volertelo , e vegnendo  a morte  avef- 
fero  libera  la  facultà  di  tettare.  Se  però  morirtèro  inte- 
flati , non  potettero  nulla  gli  ofpiti  della  loro  roba  pren- 
dere; ma  il  tutto  confignare  a’  Vefcovi  locali  , per  fen- 
derlo agli  eredi  legittimi , fe  fi  potette , e fe  quefti  fatte- 
lo ignoti , impiegarne  il  prezzo  in  opere  pie  . Che  (è  i 
detti  ofpiti  contro  tal  divieto  qualche  cofa  fi  riteneflero, 
fodero  obbligati  di  darne  il  triplo  al  Vefcovo  ; e ciò  non 
facendo,  fotte  loro  la  fàcultà  di  tettare  interdetta  ; alle- 
gandone la  ragione  : ut  in  eo  punìantur  , quo  deììque- 
rint. 

Finalmente  fi  ordina  in  detta  coftituzione  , che  alla 
pena  del  quadruplo  fattopofto  venirtè  colui  , che  dartè 
moleftia  agli  agricoltori , così  nelle  perfine  , come  pren- 
dendo violentemente  i loro  buoi , e gli  ftromenti  ruttici . 
Tutto  ciò  venne  efpreflàmente  dal  Pontefice  Onorio  con- 
fermato, come  nel  fine  di  eflà  apertamente  fi  legge:  an- 
zi egli  fulminò  la  fcomunica  contro  a colui , che  quella  quo . 
cumque  modo  infringere  tcntaverit  : indigna tionctn  Dei  ornai • 
potenti ; , & Bcatorum  Petri , (S  Paullì  Apojiolorum  fe  no - 
Verit  incurfurum . 

Quefta  coftituzione  di  Federigo  con  ragione  dicefi 
auguftale  , perchè  egli  come  Impcradore  la  promulgò  : 
onde  non  dee  qual  coftituzione  del  noftro  Regno  riputar- 
fì . Particolarmente  poi  in  etto  Regno  molte  ordinazioni 
circa  le  ftcftè  materie  ftabilì,  di  cui  a lor  luogo  ragio- 
neremo. 

Dopo 
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Dopo  aver  Federigo  dimorato  qualche  giorno  in  Ro-  Federi  parte 
ma,  in  S. Germano  portoflì,  e indi  in  Capoa  ; ove  con- 
vocò  un  generai  Parlamento  nello  Hello  anno  iaio. , e va  -il  facete  ììnù 
rie  colè  per  la  quiete,  e riftabilimento  di  quello  Regno fee,  tve  due  n. 
determinò  : nella  medefima  città  ancora  radunò  lz 
G.  Corte  per  configlio  d’Ancfrea  Bonello  da  Barletta , giu-  ™ Bareni . * 
reconlùlto , e avvocato  fifcale  di  ella  ; ellèndo  Itato  luo 
collume  di  lèco  quella  condurre  col  G.  Giulliziero  , per 
fervi rlène  lècondo  il  bifogno  : Capuam  fe  confcrem  ( dice 
il  più  volte  allegato  Riccardo  da  S.  Germano  ) ét  regem 
ibi  Cariar n generalem  prò  botto  Jiatu  Regni  , fuas  afeiftat 
promulgavi , quec  fub  vWinti  capitali:  continentur  . Ón- 
de malamente  Icriflè  il  Salerno  (a) , e *1  Tutino  (b)  , che 
Federigo  avelie  in  quello  tempo  la  Gran  Corte  in  Napo- 
li illituita,  di  che  altrove  ragioneremo;  e con  grande  er- 
rore ancora  da  altri  dicefi , che  un  nuovo  tribunale  in 
quell’anno  forte  flato  in  Capoa  dal  detto  Principe  ifti- 
tuito:  che  le  ciò  vero  forte,  n’avrebbono  gli  Storici  fatta 
menzione , e ne’  tempi  appreflò  durato  làrebbe  . 

In  detta  Gran  Corte  adunque  ordinò  l’Imperadore, 
che  i Baroni,  e i Comuni  delle  città,  e terre,  e ogni  al- 
tra perfona  doveflèro  prelcntar  tutte  le  conceffìoni  de’ feu- 
di , e altri  privilegi , che  follerò  flati  lor  conceduti  tan- 
to da  erto  lui , quanto  dagli  anteceffòri  Principi , e anche 
da!  Duca  di  Spoleto  , che  per  lui  avea  il  Regno  gover- 
nato; per  riconolcere  fe  flertèro  fatti  a dovere , altamen- 
te fen’intendelfero  decaduti. 

S’eccettuarono  niente  di  meno  tutte  le  concertìoni  fat- 
te da  Tancredi , eda’lùoi  figliuoli,  le  quali  dichiarò  nul- 
le , quali  di  Principi  intrufi , e non  legittimi  ; onde  tra  le 
noftre  coftituzioni  abbiamo  un  titolo  De  privilepji:  a Ca- 
ria Capuana  revocati: , di  cui  altrove  favelleremo.  Mol- 
ti Baroni , e molte  terre  perderono  i lor  privilegi , o per- 

D % chè 


(a)  Sàlmt.in  profm.confuetud.n.ii 

(b)  T ut  rt.de'  mnefiri  Gì  tifi i eri  i * pi  ine. 
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chè  non  gli  prelevarono  ivi  a tempo  , o perchè  furon  co- 
me illegittimi  riputati  : tantoché  i cementatori  delle  no- 
. ftre  coftituzioni  parlan  malamente  del  Bonello , per  edere 
Rato  egli  l’autore  di  fare  in  Capoa  la  G.  Corte  allcmbla- 
re , e tal  coftituzione  da  Federigo  promulgare , che  tan- 
to danno  e mina  a molti  arrecò  . Vieti  egli  però  difelo 
da  Marino  da  Caramanico , che  fu  uno  degli  antichi  chio- 
fatori  delle  noftre  Coftituzioni . 

Ordinò  ancora  Federigo,  che  doveflèro  i Baroni  de- 
molir le  fortezze  e le  rocche,  che  aveano  elfi  novella- 
mente ne*  lor  feudi  coftrutte,  come  dall’altra  coftituzio- 
ne  ivi  promulgata  , che  fotto  al  titolo  De  novi:  xdifùut 
ravvilàfi  (a) , la  quale,  parlando  delle  coftituzioni  di  que- 
llo Principe,  più  a minuto  poi  riferiremo;  avvegnaché 
per  errore , come  altrove  ofièrvato  abbiamo , ella  porti  il 
nome  del  Re  Guglielmo. 

Terminata  tal  Corte  in  Capoa  nell’anno  iaai.  andò 
-'polcia  Federigo  per  varie  parti  del  Regno , e fece  fcarce- 
rare  il  Conte  Diopoldo  , e privò  polcia  varj  Baroni  ru- 
belli  de’  lor  feudi , che  ad  altri  concedè  ; e mandò  in  efi- 
lio  varj  Velcovi , ( i quali  tutti  dal  Pontefice  Onorio  in 
Roma  furono  accolti)  altri  in  lor  luogo  coftituendone , e 
impolè  pur  molte  taglie  alle  chielè , e a’  chierici  per  fo- 
ftcntamento  del  lùo  efercito  ( ’b ) . 

■Numi  dijgufii  Quelle  cofe,  contrarie  alla  fopraddetta  coftituzione, 
ec*  a C|k  C^e  Federigo  nel  ricevere  in  Roma  la  corona 
qZp av'Zfcac. avea  giurato;  furono  origine  delle  gravi  difeordie  tra  lui 
.tiàti  molti  vi-  e ’1  Pontefice  . Gl’inviò  quelli  un  Legato , lagnandoli  di 
ta'*  provvedimenti  : cd  all’incontro  l’Imperadore  del  Ponte- 
mc//t  tagli*  al-  fice  doleafi , che  non  lafciava  di  fomentar  nell’Italia  la  fa- 
ucbitfi  t agli  zion  Guelfa,  e ricevea  i Vefcovi , c i Baroni  fuoi  rubel- 
tttUfiafluì.  jj.  e jicea  di  vantaggio  , che  era  in  balia  de’  Principi 
dilcacciar  da’ loro  ftàti  i prelati  lor  lòfpetti , e diffidenti; 

e che 

(a)  Lib. \. confi dit.de  uov.Edific. 

tbj  Girdonit  in  Ctnou.cit.ab  Abb.Ufftrgtuf.tfwferiut , Bionda  , Platina  . 
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e che  fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  aveano  avuto  gl’Im- 
peradori  la  facoltà  d’inveftire  i Velcovati , e altre  digni- 
tà coll’anello , e collo  fcettro  : e che  quella  era  fiata  an- 
tica autorità  ancor  de*  Re  di  Sicilia  di  dar  l’invefiiture, 
e gli  afienfi  nell’elezioni  de’  Prelati , e alla  quale  autori- 
tà "non  potea  aver  pregiudicato  Innocenzo  III.  nell’invc- 
fiitura , che  diede  a fua  madre , come  colei , ch’era  una 
donna , ed  egli  in  quel  tempo  fanciullo  ; e che  prima  fi 
farebbe  contentato  di  perder  la  corona , che  di  pregiudi- 
carli in  qualunque  di  quelli  dritti  . Di  che  il  Pontefice 
non  lòlo  non  fi  acquietò  , ma  fcrilft  una  forte  lettera  a* 

Miniftri  Regj  di  Sicilia,  perchè  avellerò  lafciati  immuni 
tutt’  i chierici,  e le  chiefe  dall’efazion  di  dette  taglie  , 
com’erano  lòtto  Guglielmo  II. , detto  il  Buono . 

Si  trattenne  frattanto  Federigo  qualche  tempo  in  que-  Mw.im.Fe- 
fio  Regno  per  meglio  ordinarlo  : e correa  ancor  1’  anno  dtr'f9  , 
1221.,  quando  pensò  egli  di  pafiàre  in  Mefiìna . Ma  qui 
bilògna  avvertir  l’errore  di  alcuni  fcrittori  , i quali  han  ror  di  alcuni  « 
detto,  che  in  quello  tempo  egli  prima  di  traggettare  in cb- credono,  cb, 
Sicilia,  tenne  in  Melfi  un’aflèmblea  , in  cui  pubblicò  la 
compilazione  per  fuo  ordine  latta  da  Pier  delle  Vigne  del-  mitigato  il  v ». 
le  Coftituzioni  fue  , e di  quelle  di  altri  Re  fuoi  antecefi  l*'ne  c#* 
lòri.  L’errore  è nato  dal  leggerli  in  alcune  edizioni  di  efmJt“HS,oni  • 
le  : Datum  in  follemni  Concijiorio  Melfìenjì  anno  domi- 
nici Incarnationii  MCCXXI.  , quando  lcriver  doveafi 
MCCXXXI. , che  fu  il  vero  anno  deiralfemblca  , da  Fe- 
derigo ragunata  in  Melfi , ove  le  dette  Coftituzioni  pro- 
mulgò . Imperciocché  oltre  all’autorità  di  Riccardo  da 
S. Germano,  autor  contemporaneo,  che  a minuto  i fatti 
di  quello  Principe  fcrifle , ce  l’attefta  il  noftro  Matteo  de- 
gli Afflitti  nel  fuo  contento  : Ex  quo , ( parole  del  detto 
Autore)  ijìx  Conjiitt/tiones  tedili  fncrunt , mandante  dillo 
Imperative  per  do&ijjìmum  virum  Pttrcm  de  Vinta  in  an- 
no Domini  iaj  i.  E tal  data  prefe  il  detto  autore  dagli 
antichi  Codici  m.s. , ove  corretta  leggeva!! . Noi  dunque 
attenendoci  a tal’ epoca  , allora  quando  dell’anno  1231. 
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ragioneremo,  di  tutte  le  cotti  tuzioni  di  detto  Principe  or- 
41.  dinatamente  farem  parola  . 

FeJtrigo  d.po  Ritorniamo  ora  al  noftro  cammino  . Poi  che  Federi- 
&rflìa  varie t'L 8°  *n  Medina  fu  giunto  , un  Parlamento  ivi  radunò  , e 
giu  dagli  tedi-  varie  colè  per  Io  Regno  di  Sicilia  (labili  : pofeia  ritiroflì 
Jùfliei , mandi  jn  Palermo,  e una  generai  taglia  della  ventèlima  parte 
imP°^"e  fà'te  rendite  degli  ecclefiaftici , e della  decima  lò- 
Ji  rende  Da-  pra  quelle  de*  laici  per  la  guerra  Sacra  , e fpecialmente 
miata  a Turchi  pC\  fCCcorlò  di  Damiata  , che  rtrettamente  era  afièdiata 
/ha»!?*  ” dal  Snidano  d’Egitto:  ove  mandò  torto  il  Gran  Cancel- 

liere Gualtieri  della  Pagliara  con  molto  danajo,  ed  Erri- 
co Conte  di  Malta  , Grand’  Ammiraglio  di  Sicilia  . Ma 
eflendofi  Damiata  nel  giunger  di  coftoro  renduta  a’ Sara- 
ceni per  colpa  del  Cardinal  Pelagio  e di  altri  Principi  , 
credè  Federigo  d’avervi  avuto  i fuoi  miniftri  ancor  col- 
pa ; onde  imprigionò  il  Conte  di  Malta  : e ’l  Gran  Can- 
celliere in  Venegia  per  timore  lène  fuggì , laddove  polcia 
4J  morì  efiliato. 

Ann. Correndo  l’anno  iaaa. , e ritrovandoci  l’Imperadore 
ve  querele  dei\n  Catania,  incominciò  di  nuovo  il  Pontefice  a lagnarli 
a lui , perchè  poneva  tuttavia  mano  nelle  ragioni  della 

quale Jt  abbocca  Chielà , e togliea  le  chicle  a’  Vefcovi  ; avendo  Icacciati 
fico  in  ver  uh  à\  quella  d’Averlà  il  Vefcovo  legittimamente  eletto,  con 
per  acquietarlo . a|tro  £j0  capriccio  in  diluì  luogo  ; e perchè  im- 

ponea  taglie  a gli  ecclefiaftici,  e mandava  a lungo  il  foc- 
corlò  della  Soria , ond’  era  ftata  coftretta  Damiata  a ren- 
derli . Nondimeno  Federigo , per  acquetare  il  Pontefice , 
fi  portò  Cubito  ad  abboccarfi  lèco  in  Veruli  , laddove  fta- 
bilirono  tra  l’altre  colè,  che  fi  raunaffe  in  Verona  un’alt 
(èmblea  di  Principi  , per  unire  un  potente  efercito  per 
Terra  Santa  : e promilè  ancor  Federigo  di  andarvi  tra 
4}.  certo  tempo  ftabilito. 

Fedengo  men.  Pafsò  pofeia  quello  Principe  nella  Puglia , edatiqui- 
suiiUgUmuo.  v‘  Varì  provvedimenti,  ritornò  ben  pretto  in  Sicilia  , per 
reo  /lama fHa reprìmere  i Saraceni  ivi  ribellati;  e in  quefto  tempo  gli 
r»  gii',*  Gi»r.  mori  l’Imperadrice  Goftanza  fila  moglie  nella  città  di  Ca- 
tania 
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tania  (a)  avendogli  già  due  figliuoli  partoriti,  l’uno  Er- 

rico,  e l’altro  Giordano  nominati.  Ma  pofcia  effondo  an-  rt  ì„  AqJfgr*. 

cor  quelli  morto,  e veggendofi  perciò  PImperadore  nel . **  r*itra,trri- 

l’età  di  venticinque  anni,  privo  di  moglie,  con  un  Ibi  fi- 

gliuolo,  il  fe  fra  poco  tempo  coronare  in  Aquifgrana  Re  gblriu  figliuoli 

di  Germania , e indi  fpofare  con  Margherita  figliuola  di  del  D*“  d'A*m 

Leopoldo  Arciduca  d’Auftria.  ^*'44. 

Ma  trionfato  avendo  ben  due  volte  Federigo  de’  Sa-  Ann.\ix^.Fe- 
raceni  e di  Marabetta  lorcapo,  volle  nell’anno  iaa 3.  quie-  derigt  tr.tf porta 
tar  la  Sicilia , e groflò  numero  ne  trafportò  nella  Puglia, 
ove  non  così  di  facile  poteano  aver  fòccorfò  dall’Africa,^,  egiiajji. 
e diede  loro  ad  abitare  la  città  di  Lucerà  e le  lue  cam . gna  la  cuti  di 

__ Luterà  , e Jut 

pagne  . camp, igne. 

In  quello  tempo  meflo  ebbe  PImperadore  nuove  con-  4^. 
tefc  col  Pontefice:  e perchè  quelli  de’  fuoi  minilìri  lagna- 
vali , che  nelle  provincie  , e dagli  ecclefiaftici  , e dalle 
chicle  le  taglie  efigevano;  fu  egli  coftretto  di  fcriver  lo- studj  in  Napoli 
ro,  che  fèn’aftenertfero . alia  qual  conce. 

Scrivono  ancora  alcuni  Storici,  che  Federigo  in  qae- ^,npj  p,,vl 
fio  iflefiò  tempo  nella  città  di  Napoli , che  da  lui  al  Pom- 
ino era  favorita  , fece  edificare  il  Cartel  Capuano  dalle 
fondamenta  ; non  dimeno  abbiam  noi  altrove  dimoftrato 
colla  fcorta  di  più  gravi  fcrittori  , che  quello  forte  flato 
già  edificato  per  ordine  del  Re  Guglielmo  il  primo.  Ma 
quel  che  non  può  in  vero  punto  controvertirfi  fi  è , che 
Federigo  nell’anno  1224.  Tempre  più  della  città  di  Napo- 
li innamorato,  avendovi  fpeflo  la  fùa  Regai  fede  ferma- 
ta, e awifando  quanto  giovafle  alla  grandezza  e maeflà 
del  Principe  c all’utile  de’  vaflàlli  il  promovere  gli  ftudj 
delle  fcienze;  volle  una  pubblica  Univcrfità  iftituirvi , ove 
poteflèro  tutti  liberamente  e lènza  foggiacere  a pagamen- 
to alcuno  concorrere  , ed  elefle  la  città  di  Napoli  fopra 
ogni  altra  de’  regni  fuoi  : ben  fàpendo , che  qual  città  gre- 
ca, fin  dal  fuo  primo  nafcer  ebbe  le  pubbliche  fcuole  , 

ove 

(a)  Zurit.atcm4.di  Aragttu 
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ove  i giovani  nelle  buone  lettere  iftruivanfi,  e che  eflèn- 
do  ella  in  ameno  e liberto fo  clima  fui  lido  del  mare  fi- 
tuata  , più  agevolmente  e di  buon  animo  vi  farebbono 
i giovani  accorfi , per  apprender  le  buone  fcienzc . Quc- 
fti  lèntimenti  egli  /piegò  tutti  in  molte  lue  lettere  per  ta- 
le adire  fcritte  (a)  che  furono  da  Pier  delle  Vigne  lùo 
fegrctario  in  un  volume  con  molte  altre  raccolte. 

Nel  mefe  adunque  di  Luglio  al  dir  di  Riccardo  da 
S.  Germano:  Menfe  Julio  prò  ordinando  Jiudio  Ncapolita - 
no  Imperator  utique  per  Regnam  mittit  litteras  generale:. 
In  quefte  lettere  Federigo  non  fòlo  fe  a tutti  palelè  la 
forma  , che  alla  Univerfità  intendeva  dare  , e i privile- 
gi , che  concedeale , dimodoché  ad  ogni  altra  città  fufie 
vietato  d’iftituir  pubbliche  fcuole  , ofìudj;  ma  invitò  tut- 
ti i giovani  a venirvi  a ftudiare:  per  la  qual  cofa  fi  du- 
bitò dal  Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro  , fe  nel  divieto 
dovean  comprenderli  ancor  le  fcuole  di  gramatica  ; ond’ò 
che  Federigo  fu  obbligato  con  ilpecial  lùa  lettera  dichia- 
rarle lecite  e permeile  (b). 

Chiamò  adunque  con  groffi  ftipendj  varj  uomini  infi- 
gni  dalle  parti  più  remote,  e i più  favj  uomini,  che  in 
quella  età  fiorifièro,  fra’  quali  furon  Pietro  d’Ibernia  , e 
Roberto  da  Varano  ( maeftri , che  volea  dire  allor  loftefi. 
fo  che  Dottori),  i quali  egli  rtefiò  in  una  fila  epiftola  di- 
chiarò : Civili:  fcicnti*  profejjòre:  , magme  fcicntiic , notee 
vinati: , éT  fide  li:  expericntitc  (e)  . E così  di  mano  in  ma- 
no vi  chiamò  gli  altri  profcfiòri  , come  dalla  fiia  lettera 
fi  fa  manifefto:  In  primi: , quod  in  Civitatc  pr tedi  fi  a Da- 
fiore:  & Magifiri  trunt  in  qualìbet  facilitate  . Per  quel 
che  s’attiene  alla  Sacra  Teologia , egli  vi  defiinò  forfè  i 
monaci  del  immillerò  di  Montecafino , celebri  in  quc’  tem- 
pi per  la  lor  dottrina  , o i frati  di  S.  Francefco  , o di 

S,  Do- 
ta) Ptfr.t  Vtmh  ep.lib.i.tp.  10.&  epi/l.il.H.t  l ?. 

(b.)  Idm  lìb.ì'  ep.  i i.Btfold.m  d'jjirt.dt  jvr.Acatdigt.in 

(c)  Pttrus  «flmJSk3.1p.10.1i1 
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S.  Domenico , i quali  eran  pure  a sì  divina  facoltà  appli- 
cati . E di  ciò  chiara  teftimonianza  noi  abbiamo  da  una 
lettera  fcritta  da  quella  novella  Univerfità  nell’anno  1240. 
ad  Erafmo  monaco  Cadìnelè  , invitandolo  che  a legger 
quivi  venidè  (a).  Vi  furono  ancóra  dabiliti  da  Federigo 
profedòri  di  legge  canonica,  come  da  una  Icrittura , che 
il  Summonte  riferifce , che  conlèrvafi  nel  reale  archivio 
di  Napoli,  nel  regiftro  del  detto  Imperadore , in  cui  del- 
Piftituzione  di  quella  Univerfità  favellafi  . Élla  comin- 
cia (b)  : Scriptum  e/l  Clero  , Baronibus , Militibut , Baju- 
Hi , Judicibu s , éf  unìverfo  Popolo  neapolitano  ; e tra  l’al- 
tre  colè  Federigo , oltre  al  proibire , che  non  fodero  in 
edà  Univerfità  ricevuti  coloro,  ch’eran  nati  in  quelle  cit- 
tà di  Lombardia  , che  rubellate  le  gli  erano  ; invitò  Bar- 
tolomeo Pignatelli  da  Brindili  faraolò  Canonifta  , perchè 
folfe  venuto  a leggere  il  dritto  canonico. 

Vi  ftabilì  ancora  P Imperadore  profedòri  di  Medici- 
na , tantoché  ella  cominciò  a contendere  col  Collegio  di 
Salerno  di  maggioranza  : e promulgò  egli  di  poi  la  cofti- 
tuzione , che  comincia  In  terra  qualibet  ( c ) , in  cui  ordi- 
nò, che  in  qualunque  terra  del  fuo  Regno  fi  dabilidèro 
due  uomini  degni  di  fede  ; i di  cui  nomi  fi  dovedero  al- 
la G.  C.  trafmettere,  lènza  la  cui  approvazione  , prece- 
duta da  giuramento  di  fedeltà,  e di  diligenza  , non  po- 
tedero  gli  Speziali  vender  le  loro  medicine  . Di  più  che 
niun  potede  infegnar  Medicina  0 Chirurgia  , le  non  in  Na- 
poli, o Salerno,  nè  arrogarfi  il  nome  di  Maeltro  in  tali 
feienze,  le  prima  efaminàto  e approvato  non  fùde  in  pre- 
fenza  de’  fuoi  ufiziali  e de’  Maeltri  di  detta  arte  : e che 
gli  Speziali  medefìmi  avedèro  a dar  giuramento  d’appre- 
llar  le  medicine  : juxta  arte s , & hominum  qualità  tei  in 
preefentia  Juratorum  ; minacciando  la  pena  della  pubbli- 
Tom.ll.  E ca- 

la) Idem  lib.  ep. la. 

(b)  Abb.de  Nuce  in  not.prolegomJib'4'Cbron.CaJJìn* 

(c)  Co»ji.Regn.[it.  4 j.tìb.j. 
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cazion  de’  beni  contra  coloro , che  a tal  legge  contrav- 
veniflèro  : e che  dovettero  ancora  alla  pena  di  morte  con- 
dannarli quei  : quorum  fidei  pr&dìBa  fune  commijfa  , Jt 
frauda  in  credito  ipjis  officio  commijìjfe  probantur  . Altre 
due  coftituzioni  avea  però  PImperadorc  già  prima  ordi- 
nate circa  a’  medici  , delle  quali  farem  menzione  , allor 
che  le  leggi  tutte  di  quello  Principe  in  un  fol  luogo  rap- 
porteremo: ballando  quella,  di  cui  abbiam  fatto  parola, 
per  dimollrare,  che  nella  nollra  Univerfuà  furon  da  Fe- 
derigo anche  i proiettori  di  medicina  llabiliti . 

Diede  altresì  a’  Profettòri  tutti  la  facoltà  di  conolcer 
delle  caule  civili  degli  feoiari , ficcome  da  una  lùa  lette- 
ra loro  indrizzata  fi  raccoglie  (a)  : Item  omnei  (parole  di 
ettà)  fcbolare:  in  civilìbui  fub  iifdem  Dottoribus , & Ma - 
gijiris  debeant  concentri . E per  render  egli  viepiù  nume* 
rola  la  detta  Univerfità,  ferirti:  un’altra  lettera  al  Capi- 
tano di  Sicilia  , acciocché  invitato  avelie  i giovani  di  quel- 
l’Ifola  a venir  quivi  a fludiare;  poiché  avrebbero  molte 
franchigie  ottenute , e fàrebbono  Itati  protetti  e accarez- 
zati, e trattati  ancor  come  cittadini  napoletani , non  men 
etti  che  i mneltri . Molti  altri  provvedimenti  intorno  agli 
ltudj  Federigo  ordinò,  de’  quali  altrove  fecondo  l’ordin 
de’  tempi  ragioneremo. 

Rhr  w*  i'o  ■ Giovò  fènza  dubbio  la  illituita  Univerfità  a render 
nUntdi  thunì  cofpicua  e grande  la  città  di  Napoli  , ma  più  ancor  la 
jtrit:orì  , thè  fpettà  dimora,  che  vi  fe  quello  Principe,  allettato  dal  di 
£?vS;  lìtri- ,ei  f,to  e amenità:  onde  dipoi  è nata  l’opinione  , che  in 
qiKflo  tempo  v’avettè  ancor  egli  il  Tribunale  della  G.  C. 
Corte  er-tto  di-  ilìituito , diverlò  da  quello,  che  Guglielmo  ordinò  inSi- 
5#  ff.1  *llt  cilia . Gio:  Antonio  Summonte  fu  il  primo  che  dié  fuora 
un  tal  parere  (b)  . Ecco  le  lue  parole,  in  cui  annoverai 
giudici,  che  quello  componevano  j E perciò  dee  faperfi \ 
che  rimperador  Federigo  ifìituì  in  Regno  il  Supremo  Tri- 
buna- 

(a)  Petrus  a Vite.  Lib.i.epiff.ìU 

(b)  Sumot.hifi.Regu.Neef.tottti.Hh.ì. 
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"burlale  , detto  la  G.  Corte  , nella  quale  ordinò  il  fupremo 
magiflrato  chiamato  il  G.  Maejiro  Giu/Hziero , a differen- 
za0 de'  Maejlri  Giujtizieri  delle  provincic , e gli  dii  per  con • 
f ultori  quattro  Giudici , Jtccome  è nolo  per  la  Co  flit  unione 
del  Regno  : Magn®  noftr®  Curi®  fitto  al  titolo  de  Offi- 
cio Magiftri  Juftitiarii . Prepofe  a quefia  Corte  aglijtatu • 
ti  degli  antichi  Impera  dori  due  altri  itficiali , l'un  detto  il 
Procuratore , e l'altro  Avvocato  Fife  ale  . Quejlo  uficio  nel 
Regno  apprejfo  i Re,  che  furono  prima  dì  Federigo , io  non 
ritrovo  . Però  ne'  tempi  di  quejlo  Imperodore  fi  ritrovano 
per  le  fcritture  gli  Avvocati  del  Fifco  ; imperciocché  legge  fi 
di  Andrea  di  Barulo  della  famiglia  Bonella  Avvocato  Fi - 
fiale  di  Federigo , del  quale  ne  fa  menzione  IJ ernia  nella 
Cojìituzione  Pise  (è  riti  nel  titolo  de  Prohibita  offitialium  no- 
ftrorum  conceifione,  e così  AJflit.  nella  Cojìituzione  Concef. 
fiones  nel  Titolo  de  privilegio  a Curia  Capuana  revoca- 
to. L’opinione  del  Surnmonte  fu  toftenuta  ancor  da  Af- 
flitto (a)  , dal  Toppi  (b)t  e da  altri  fcrittori,  che  han  di- 
poi di  tal  Tribunale  favellato. 

Avendo  nondimeno  noi  confederato  con  diligente  ri- 
fleflìone,  e lo  flato,  in  cui  era  allora  il  Regno,  e le  co- 
ftituzioni  tutte  da  Federigo  circa  al  detto  Tribunale  e 
fuo  G.  Giuftiziere  pubblicate  ; ci  fembra,  che  per  verità 
debbafì  dire  non  già  , ch’egli  un  nuovo  magiftrato  della 
G.  Corte  nella  città  di  Napoli  avefTe  iftituito , da  quello, 
ch’era  già  in  Sicilia,  diverto  ; ma  che  per  aver  egli  fpef- 
Kò,  e per  lungo  tempo  fatta  dimora  in  quefta  città,  quel 
Tribunale  di  Sicilia,  che  da  per  tutto  lo  feguiva  e ’l  con- 
figliava , fi  fermafie  ancor  fèco  in  Napoli  : è quindi  eflèr 
nato  pofeia  l’error  degli  fcrittori  , che  un  novello  tribu- 
nale di  G.  Corte  quivi  Federigo  avelie  iftituito. 

Ma  che  fùfie  flato  lo  fteflb , che  quel  di  Sicilia , mol- 
te chiare  pruove  n’abbiamo.  Primo  perchè  ravvifàfi , che 

£ a in 

(a)  Afflili  Ah  Confi. C^tp  Iran.  4 ? . IH.  I . 

(b)  Toppi  deorifin . Tribimtl.libm}.cttp.i. 
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in  tempo  di  quello  Imperadore  un  Colo  G.  Giuftizicre  in 
tutt’e  due  i regni  era  capo  di  tal  tribunale:  nè  punto  è 
verifimile  eh’  avelie  illituita  , eflendo  in  Napoli , una  nuo- 
va G.  Corte,  lènza  parimente  crearvi  un  altro  G.  Giu- 
ltiziere  per  diligerla  e governarla  . Oltr*  a ciò  tutte  le 
Collituzioni  da  Federigo  ordinate  intorno  alla  G.  Corte , 
lem  dirizzate  ad  un  lòlo  , ed  appartengono  così  all’uno  , 
come  all’altro  Regno  : nè  in  alcuna  di  elle  fi  legge  paro- 
la , che  dinoti  erezione  di  nuovo  tribunale  in  Napoli . E 
qui  fiaci  permeilo  di  favellar  di  tutte  partitamente , tan- 
to più  ch’elle  circa  l’autorità  , e fiato  della  G.  Corte  rag- 
gi ranfi  , e la  noftra  opinione  maggiormente  confermano  . 

47;  Nella  prima  regiftrata  nel  db.  i.  fotto  al  de.  38.  De 

Frd!r;Uo  tirchi  ®Ìfict0  Martiri  JuJiidurii  , che  Mibil veterum  incomincia; 
tr)bunlil‘rCdtUn  dopo  di  ellèrfi  detto,  che  fia  neccllàrio  al  Principe  invi- 
G.c*rtt.  gilare  all’efattezza  della  giuftizia  , e ftabilire  i magiftra- 
ti,  che  l’amminiftrino ; dice  l’Impcradore  , che  avendoci 
confiderato  : Statata  pradeceffOram  nojirorum  Rcgum  & 
Principal n quomdam  ex  longeva  guerrarum  turbatione  quo - 
dammodo  contraxiffe  rubiginsm  : dum  uti  pacifici  Jiatati: 
tifdem  hominei  nequiverint  in  parte  edam  . E dopo  di  aver 
egli  feguitato  ad  efprimere,  che:  Statim  poji  nojlri  rece- 
ptum  Imperli  Diadema  ntceffaria , nec  minai  continua  noi 
oportuit  exeogìtare  remedia , per  qua  pojfimas  veterum  fia - 
tutorum  calìginem  provifionii  nofira  lima  detegere  , è"  con- 
filii  plenitudine  fupplerc  defedi um  ; parlando  del  ritorno 
nel  Regno  di  Sicilia  dalla  fpedizione  nella  Liguria  : ficqae 
n tip  errimi  diebui  ipi , dum  ab  expeditione  Ligurum  ad  Re - 
gnum  nofiram  Sicilia  quietem  Veniremui  affamerei  e*  con- 
chiude finalmente  : Curia  nojira  providimui  ordinare  jujìi- 
tiam  , a qua  Velat  a fonte  rivali  per  Regnum  undique  nor- 
ma jufiitia  deri  Ve  tur  . 

Da  quella  prima  coftituzione  adunque  , che  è un  proe- 
mio dell’altre  su  di  tal  punto,  chiaro  fi  feorge  , che  Fe- 
derigo non  come  di  nuovo  tribunale  della  G.  Corte  favel- 
la , ma  di  rimettere  in  ordine  quell’  antico  , già  da  Gu- 

gliel- 
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glieimo  iftituito  : e fi  vede  oltr’  a ciò  , che  promulgolla 
dopoché  nel  Regno  di  Sicilia  fu  ritornato . 

Siegue  polcia  altra  coftituzione , che  Statuimus  inco- 
mincia, ove  parlandoli  del  G.  Giuftiziere,  e de’  giudici; 
niuno  di  Tana  mente  potrà  affermare  , che  fi  pulì  di  al- 
tri giudici,  le  non  di  que’  della  medefima  G.  Corte  , di 
cui  fi  è parlato  nel  proemio . Ordina  l’ Imperadore  che  : 
Magna  Caria  nojira  Magijìer  JuJiitiarius  nobifcum  in  Cu- 
ria commoretur  , cui  quatuor  Judicet  vo  lumen  ajjìdere  . Ec- 
co che  di  un  folo  G.  Giuftiziere  e’  favella , il  quale  vuo- 
le, che  aflìftito  da  quattro  giudici,  dimori  nella  fua  Cor- 
te. Quindi  è chiaro  ciò,  che  noi  dicevamo  di  fopra  , che 
ovunque  fermavafi  Federigo,  ivi  la  G.  Corte  fi  reggca, 
e per  conlèguente  non  può  dirfì , che  del  tribunale  della 
G.  Corte  di  Napoli  da  quello  di  Sicilia  differente  nella  co- 
ftituzione fi  favelli.  Certamente  effóndo  indubitato,  che 
quelle  coftituzioni , come  detto  abbiamo , eran  comuni  ad 
ambedue  i regni  ; qualor  foflèro  due  ftate  le  G.  Corti  in 
quelli  tempi , avrebbe  Federigo  dovuto  a due  Giuftizie- 
ri  c all’uno  e all’altro  tribunale  indrizzarle,  tanto  più.  che 
l’Imperadore  della  autorità  del  G.  Giuftiziere  ragiona  . 

Ordina  egli  apprello  : Ut  magijìer  juftitiariut  curia 
noftra  fupradiftus  de  crimine  lafa  majefìatis  noftra  ,•  éf 
de  f e adh  quaternolh  , è"  de  quota  parte  ìpjorum  feudorum , 
éf  de  appellationibu ; ordinariorum  , feu  delegatorum  no - 
ftrorum  ad  noftram  Curiam  inter je  flit  , èi  de  quaftionibut 
noftrorum  curialìum  , qui  immediate  ncbis  ajjìftunt  de  /pe- 
dali confcientia  noftra  in  Curia  commorantium  , qui  de 
Curia  noftra,  fine  /pedali  mandato  noftro  non  pofunt  re- 
cedere : necnon  & miferabiliam  perfonarum  , quorum  eft 
priz'ilegium  forum  elicerei  corporali  praftito  Jacr  amento  , 
quod  adverfariorum  Jfuorum  fortè  potentiam  perborrefeunt. 

( Ciò  fi  richiede  all’  elezion  del  foro , che  i pratici  chia- 
mano perrorelcenza  ) confai  audiat , éf  juftitia  mediante 
decidat , conjultatione ; inferiorum  judicum  prò  (uà  jurif- 
didione  recipiat , de  jure  confultntibui  refponfuris  . Nel- 
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l’altre  caule  Federigo  flabilifce  dipoi , che  o civili,  o cri- 
minali elle  fieno , ciafcun  debba  chiamare  il  Tuo  avverfa- 
rio  in  giudizio  innanzi  al  proprio  giudice,  e non  di  pri- 
mo lancio  ricorrere  alla  G.  Corte  ; folamente  permile  , che 
nelle  caule  di  lefa  maeftà  poteflè  l’acculàtore  eleggere  il 
foro  del  Giuftiziere  particolare  di  ciafcuna  provincia . Or-, 
dinò  ancora  , che  tutti  coloro  , che  dimandaflèro  dalla 
G.  Corte  giuftizia  , o voleflèro  lettere  provifionali  , per 
introdurre  in  efià  le  caule,  doveflèro  dimoflrare  d’efTer 
prima  ricorfi  a*  proprj  lor  giudici:  e deferive  la  maniera 
in  ciò  da  tenerli , e le  pene  contra  coloro , che  a tal  di- 
fpofizione  contravveniflèro . Non  ci  prendiam  qui  la  bri- 
ga di  Iporre  a minuto  ogni  cofa  in  quella  collituzione 
efprefla  , perchè  oggidì  non  è tal  ordine  fervato:  imper- 
ciocché pe’  tribunali  della  Regia  Camera  e del  Sacro  Con- 
iglio s’è  molto  diminuita  la  giuridizione  della  G.  Corte, 
ficcome  a fùo  tempo , parlando  di  coftoro , dimoftreremo, 
e fi  può  cHervare  il  Reggente  Tappia  (a)  , il  quale  di- 
(Untamente  addita,  qual  ordine  debba  tenerli  co'  Baroni 
oggidì , che  hanno  la  giuridizione  del  mero  c mi  fio  Im- 
perio , nel  doverli  lor  rimettere  le  caule  de’  lor  vafiàlli , 
o qualora  eflì,  o quelli  ne  domandan  la  rimilfione  : oltre  - 
dichè  ciò  altrove  nella  fpolizione  delle  altre  coftituzioni 
Circa  tal  materia  chiaramente  Io  divilèremo. 

Nell’altro  capo  della  collituzione  , che  per  errore  in- 
comincia Literii  , da*  compilatori  è fiato  feparatamente 
pollo  lòtto  al  titolo  De  impetranti  literii  a Curia  Magi - 
ftri  Juftitiarii , Federigo  ancor  chiaramente  di  un  lòl  G. 
Giuftiziere,  e di  un  lòl  tribunale  della  G.  Corte  ragiona. 
Nel  principio  egli  llabililce  l’ordine  e la  forma , che  dee 
il  medefimo  tenere  in  concedere  le  lettere  , dirette  agli 
ufìziali  inferiori , circa  la  giuftizia  da  quelti , o ritardata, 
o dinegata  , e come  debbano  eflèr  munite  del  reai  fug- 
gello,  e della  folcrizione  de’ giudici.  Ordina  poi,  che  due 

di 

(a)  Tappia  jus  Rf£ni  likx.  de  iffi;. Mag iJiJuVit, 
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di  costoro  fpecialmente  destinati  a ri/èder  nella  G.  Corte 
con  un  Maftrodatti  ( notajo  già  detto  ) ; abbiano  Special 
obbligo  di  riconoscere  ocularmente  tutte  Pinquifizioni  pre- 
se dagli  ufiziali  del  Regno,  e alla  G.  Corte  trafmeSTe,  e 
indi  riferirle  al  G.  Giustiziere  o agli  altri  giudici , e dar- 
ne le  copie  alle  parti,  che  non  hanno  calunniosamente  e 
per  dar  lungherie  appellato:  affinchè  poScia  dal  G.  Giu- 
stiziere , e da*  giudici  con  Sómma  celerità  decider  Si  pofi, 
fano  . Si  ordina  poi,  che  non  fi  ricercan  le  denuncie,  o 
Sìa  a prò  di  eiT>  Principe,  o contra  la  Sua  Corte,  Se  non 
fieno  dal  denunziante  fottoScritte  ; ma  quanto  a quelle  , 
che  fi  ritrovan  già  ricevute  Sccundum  formam  in  dcnun - 
ciationibu 1 ipfis  , inferiori  no/ìri  nomini s lege  firmatavi  ,’ 
commijfionet  de  eis  fieri , caufat  ipforum  inftrui , & ad  fi- 
ne m debit um  deduci  jubemus  . Oggi  le  prowifioni  di  Vi- 
caria fi  SòScrivono  da  un  Sòl  giudice , e Solamente  quando 
contengon  lettere  efecutoriali  , fi  Sòfcrivono  ancora  dal 
Reggente  della  G.  Corte. 

Seguita  apprestò  un’altra  coftituzione , che  Nova  con- 
fitti utio , viene  intitolata  , e incomincia  Pracipimus . Inef- 
fa  Federigo , Tempre  di  un  Sòl  G.  Giustiziere  favellando, 
ordina,  che  tutte  le  preci  tanto  appartenenti  all’Imperio, 
quanto  al  Regno  (intendendo  Sótto  questo  nome  così  quel- 
lo di  Sicilia,  come  quel  di  Napoli)  tanto  di  grazia  , quan- 
to di  giustizia,  fi  doveSTero  al  G.  Giustiziere  preféntare, 
il  quale  col  configlio  di  un  Sòl  giudice  fra  lo  fpazio  di 
due  giorni  l’efaminafle  , e quelle  fpediSTe  in  forma  , che  al 
Tuo  ufizio  apparteneSTero , facendole  Suggellare;  e l’altre, 
che  richiedeSTero  fpezial  previdenza  delì’Imperadore  , le 
mandaste  al  dilui  Segretario  Suggellate  , o per  un  meSTo, 
t>  anche  per  mezzo  d’alcuno  de*  Supplicanti . Il  che  oggi 
non  fi  pratica  ; poiché  i memoriali  , che  fi  danno  al  Vi- 
cerò,  fi  consegnano  al  Segretario  di  Guerra  , o a quello 
di  Giustizia,  da’  quali  fi  rimettono  a’ Tribunali,  a’ quali 
fi  appai  tiene  la  cognizion  delle  cauSè  ivi  contenute. 

Nell’afra  coftituzione , che  dipoi  fiegue  lòtto  al  ti- 
tolo: 
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tolo:  Ui  poft  renuncìationem  infra  deeem  die t pronnncie- 
tur  in  omnibus , che  tìae  leve  in  perpetunm  valitura  in- 
comincia ; dal  detto  Imperatore  fi  lìabililce,  che  tanto  il 
G.  Giuftiziere , quanto  tutt’  i giudici  inferiori , fra  lo  fpa- 
zio  di  dieci  giorni  dopo  compilato  il  procedo,  debbano 
nelle  caule  giudicare  : le  pure  non  fi  trattaflè  di  quiftio- 
ne  di  grave  dubbio  e qualità  , per  cui  fuftè  bifogno  il 
Principe  confultarne  ; poiché  in  tal  calo  volie  , che  il  G. 
Giuftiziere,  o egli  ftefio,  o per  mezzo  di  un  de’  giudici 
della  G.  Corte  ne  dovefièro  cercare  e attender  la  dilui 
rifpofta  , come  per  ragion  di  e/èmplo  tractandofi  di  colà 
pofièduta  dalla  Regia  Coite:  che  fe  un  tal  calò  occorra 
a’  giudici  inferiori,  debbano  farne  relazione  a’ loro  lùpe- 
riori,  per  averne  competente  rifpofta.  Lo  ltefiò  Ipaziodi 
dieci  giorni  ordinò,  che  correflè  nelle  inquifizioni,  com- 
pilato il  termine  delle  difèlè,  dopo  la  conclufione  del  nuo- 
vo termine  alle  parti  dato.  Quella  coftituzione  og^i  non 
fi  ferba , si  pe’  nuovi  tribunali  dipoi  introdotti  , si  per- 
chè con  molte  prammatiche  fi  fono  dati  altri  provvedi- 
menti circa  alla  Ipedizion  delle  caule  civili  e criminali , 
ficcome  nella  di  loro  fpofizione  avvilèremo . 

Pafià  dipoi  ITmperadore  ad  un’altra  coftituzione  , an- 
cor nova  appellata  , che  Ma*nce  Curia  noflra  incomincia: 
è ella  parimente  a un  fòlo  G.  Giuftiziere  indrizzata,  e ri- 
putandolo quale  Ipecchio  di  giuftizia  e della  lìia  alta  au- 
torità decorato  ; volle  che  gli  folle  medierò  follevarfi  su 
degli  altri  d’inferior  ordine,  più  coll’elèmplo,  che  col  no- 
me del  lùo  miniftero:  ftabilì  nondimeno  , che  in  alcuni 
giudizj  non  potefiè  e’  conclcere  lènza  fpecial  deferenza 
dell’Imperadore  : ficcome  nelle  caufe  de’  contadi , baronie, 
città  e cartelli , e di  fèudi  nobili  regiftrati  ne’  quìnternio- 
ni , come  ancora  nelle  quiftioni , che  tra  i curiali  nafcef. 
fero , cioè  di  coloro , che  fieguon  la  Corte  , e fenza  licen- 
za del  Principe,  o de’  lìioi  primi  minirtri  partirne  non 
pofiono  a lor  piacere  . Le  caule  poi  dell’altra  gente  più 
balla,  che  fervifièro  il  Re  immediatamente,  o i fuoi  ufi- 

zia- 
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2Ìali  a riguardo  del  medefìmo  Re  , tanto  le  attive  , quan- 
to le  paftìve  dovettero  deciderli  dal  G.  Giulliziere  : per- 
chè tali  perfone  hanno  il  privilegio  di  trarrei  di  lor  con- 
trari alla  G.  Corte,  così  nelle  civili,  come  nelle  crimina- 
li caule  . Volle  di  più  , che  conolcer  potette  delle  caufe 
tutte  di  appellazione  da’  decreti  de’  giudici  inferiori  tan- 
to ordinaij,  quanto  delegati.  E quello  e ’l  vero  fenfb  del- 
la coftituzione , che  che  dicano  intralciatamente  gF  intcr- 
petri  . Quelta  coftituzione,  come  altrove  dicemmo  , non 
è in  ofTervanza , pe’  nuovi  tribunali  pofeia  iftituiti  , per 
cui  perde  tanta  autorità  la  G.  Corte . 

Nel  capo  feguente,  che  quali  un’altra  coftituzion  fof- 
fè,  e vien  polla  con  ifpecial  titolo  Di  eodem  MapijiroJ  U‘ 
JìitiuriOy  e incomincia  Honorem  debit  un  ; Federigo  ordi- 
na , che  qualora  il  G.  Giuftizicre  in  qualunque  provincia 
o luogo  reggette  la  G.  Corte  , dovefiero  fubito  i Giufti- 
zieri  inferiori  delle  provincie  dall’  efèrcizio  della  lor  giu- 
ridizione  attenerli,  allegando  la  ragione  : Utpotc  minori  la- 
mine  Per  luminare  majui  fnpervenient  obfcurato . 

Da  quella  coftituzione  adunque  , uon  folarnente  la  no- 
li ra  opinione  viepiù  fi  conferma  , che  una  fòla  era  allora 
la  G.  Corte;  ma  che  q iella  folea  in  varj  luoghi  del  Re- 
gno dal  G.  Giulliziere  reggerli , ovunque  fatte  neceffàrio. 
All’avvifo  del  Reggente  Tappia  quella  coftituzione  anco- 
ra è in  ollèrvanza , qualor  però  andafte  in  qualche  parte 
del  Regno  tutto  il  tribunale  , non  già  un  (bl  giudice  , il 
quale  ha  fui  la  facoltà  colle  fue  pròvvido™  d'inibire  così 
le  corti  inferiori , ma  ancor  {'Udienze . E il  detto  autore 
dice,  che  andando  il  Viceré  in  giro  per  il  Regno  ceffi 
tutta  l’autorità  de’  giudici  d’ogni  ordine. 

Nell’altra  coftituzione  , che  appretto  leggefi  fritto  al 
titolo  Ut  Mapifter  Juftìtiarim  pnfftt  evadere  oppre/Jhnes 
òfficialium , è revocare  , c che  Magiftcr  Jnftìtiorìui  in 
comincia;  lì  ftabilifc,  che  polla  il  G. Giuftiziere  ricono- 
feere  l’oppreflì  ini  praticate  dagli  ufiziali  inferiori  , e or- 
dinarne l’ammenda;  e che  ancor  podi  , fenza  darne  no- 
ie*».//. f tizia 
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tizia  al  Re  , ammendare  que  li  fpogli  , che  fodero  fatti 
dagli  ufiziali  anche  a prò  della  Regia  Corte  , lènza  man- 
dato fpeciale  del  Piincipe:  e in  fine,  che  podà  (carcerar 
coloro,  che  ingiuftamente  da’  Giudizieri  delle  Provincie 
carcerati  fi  ritrovallèro  ; purché  per  reai  ordine  non  Code 
ciò  dato  e (ègui to  . Quella  coftituzione  venne  dichiarata 
dalla  Reina  Giovanna  II.  (a) , la  quale  ordinò  , che  folo 
potedè  la  G.  Corte  conofcer  degli  eccedi  degli  ufiziali  , 
che  commettono  in  ufizio  : e con  una  Prammatica  poi  del 
Conte  di  Olivarcs  (b)  dell’anno  1799.  parimente  fi  dichia- 
rò , che  tra  quede  leggi  non  s’intendefier  comprefi  i Sin- 
daci , Eletti,  e Baglivi  deirUniverfìtà,  benché  eforcitaf- 
fo ro  la  lor  ordinaria  giuridizione:  poiché  fi  ordinò  , ch’c’ 
dovefiero  eder  riconofoiuti  da’  giudici  ordinarj  delle  città 
e terre;  nondimeno  che  qualora  per  privilegio  fpeciale  di 
cotai  luoghi  qualche  altra  didima  giuridizione  quegli  avef- 
foro  , commettendo  dehtti  nel  di  lei  efercizio  , dovedero 
riconofcerfi  dalla  G.  Corte  . E ’l  Reggente  Tappia  ( c ) va 
(piegando  in  quai  cali  e in  qual  modo  la  G.  Corte  pro- 
ceda a riconofoere  i delitti  degli  ufiziali  , e vegnendo  a 
parlar  degli  ufiziali  de’ Baroni,  qualor  commettano  eccefi 
fi  nel  loro  impiego;  fòfliene,  che  debbano  edere  ricono, 
fciuti  dalla  G.  Corte,  benché  avellerò  i Baroni  la  giuri- 
dizione  delle  feconde  e terze  caufe . Ma  promuove  il  dub- 
bio, qualor  gli  fudè  data  conceduta  dal  Principe  la  giu- 
ridizione colla  efprcfià  claufòla  di  poter  conofcere  di  tut- 
te le  caufo , che  giudica  la  G.  Corte  della  Vicaria;  e ri- 
ferifce  due  decifioni,  e nella  caufa  del  Principe  di  Sulmo- 
na, e del  Duca  di  Nocera  , a’  quali  fu  rimedi  la  cogni- 
zion  degli  eccedi  commedì  da’  Governadori  delle  dette 
città , perchè  e’  godeano  di  fpecial  privilegio  : nondime- 
no modra  egli  edèr  di  contrario  fornimento  nel  rappor- 
tare 


(ai  Rir.ìfar.Cur.  lttn  qu»d  Curia  ipf.t  . 

(bj  Prtgm.Reg.dr  ojffic.Magi/i.JuJHt. 

(f)  Tappi*  jm  Rrg».lit,x.dt  qfi'f.MagJ u/htiirr. 
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tare  le  contrarie'  ragioni , da  cui  fi  ritrae,  che  per  qua- 
lunque privilegio  conceduto  dal  Principe,  tèmpre  fi  deb- 
ba intender  ritèrbato  quello  di  conofcere  degli  eccelli  de- 
gli ufiziali . Efamina  ancor  Tappia  , che  le  Regie  Udien- 
ze abbiano  l’autorità  di  conotèer  delle  caufe  degli  ufizia- 
li de’  Baioni,  non  già  de’  Rcgj,  e rapporta  una  decilìo- 
ne  tèguita  nel  Regio  Collateral  Configlio  a prò  della  U- 
dienza  di  Principato  ultra,  in  cui  egli  ìitrovavafi  Udito- 
re . Tuttociò  abbiam  voluto  qui  in  brieve  rapportarlo  , 
trattandoli  di  punto  giuridizionale  , che  può  fpellb  acca- 
dere nel  foro , per  cui  quell’opera  è principalmente  indriz- 
zata . 

Sieguono  appreflo  altre  colìituzioni  circa  l’ufizio  c 
autorità  de’  Maefiri  Giulìizieri , Camerarj,  e Capitani  , 
delle  quali  noi , allor  quando  ragioneremo  della  compila- 
zion  delle  collitiizioni  di  quello  Principe  , farem  partita- 
mente  parola:  per  ora  le  già  divilàte  ballano  a di  moli  ra- 
re quel  che  dicevamo  del  tribunale  della  G.  Corte  , e che 
la  noftra  opinione  non  fia  punto  llrana  , benché  al  comun 
degli  fcrittori  contraria  : e che  il  loro  abbaglio  , in  cre- 
dendo , che  in  Napoli  fi  fulTè  illituito  un  nuovo  tribuna- 
le della  G.  Corte,  da  quello  di  Sicilia  divedo,  fia  nato, 
perchè  quello  Principe  portava  tèco  la  fua  Gran  Corte, 
ovunque  andava , ed  elTendo  e’  dimorato  molto  tempo  in 
Napoli  , anch’ella  fe  quivi  il  Tuo  tèggiorno. 

Egli  è nondimeno  veiilììmo  , che  la  Gran  Corte  di 
Napoli  non  ebbe  incominciamento  prima  del  famofo  Ve- 
fpero  Siciliano,  allor  che  Pier  d’Àragona  della  Sicilia  im- 
pad roniffi  , e che  quello  tèi  regno  a Carlo  I.  d’Angiò  ri- 
male : allor  sì  che  fi  videro  due  diverfe  G.  Corti  lìabi- 
lite  , l’una  in  Sicilia , e l’altra  in  Napoli , di  cui  a Tuo  luo- 
go favelleremo . 

Neppure  però  può  rivocarfi  in  dubbio,  che  Federi-  Attengo 
go , il  quale,  come  più  volte  detto  abbiamo,  quelta  cit  ./•«■  capita» 

tà  al  lòmmo  favorì  , e fevvi  lunga  dimora  colla  fua  G.  ,.lnu' 

Corte  j avendola  molto  di  abitatori  accrefeiuta  , a gran  "ìndici'  ‘‘"o*!, 

J a ra. 
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SiìU  f>u cftl  ragione  Rimò  dovervi  accrelcere , ficcome  e’  fece,  il  nu- 
tuiUnf)  ihr  Oc.  mero  de’ giudici,  che  al  fuo  Capitano , altrimenti  Gover- 
c!r^/uXnadore  dett0»  allìftelfero  : ficcome  dalla  fua  coftituzione 
ntfi . 1 ravvifafi,  che  Occupati:  incomincia,  detta  ancor elTa  No- 
va ccnjiitutioy  che  regiftrata  vedefi  lòtto  il  titolo  Ut  nul- 
la: officiali:  cogat  aliquem  ad  ojìendendum  titulum  tic. . E 
così  fia  lecito  ancor  qui  per  intiero  , riafTumer  lèparata- 
mente  dall’altre,  ciò  che  in  detta  coftituzione  fi  contie- 
ne; giacché  per  pruova  di  tal  punto  ci  è convenuto  alle- 
garla . 

Dopo  di  avere  adunque  Federigo  in  efia  lungamente 
efagerato , quanto  faticato  egli  avelie , per  minare  il  re- 
gno di  Sicilia , comprendendovi  ancor  quello  di  Napoli , 
c che  quali  fruttuolò  giardino  renduto  l’avea  ; va  dicen- 
do, che  la  confufione  e multiplicità  de’ Magiftrati  danno 

{>raviflìmo  alle  Repubbliche  cagioni;  per  la  qual  colà  vo- 
cndo egli  ridurgli  a conveniente  numero,  (labili , che  per 
ciafcuna  provincia  un  fol  Giuftiziere  , e un  lòlo  Maeftio 
Camerario  efler  doveflè,  il  quale  Giuftiziere  , avelie  prefi- 
lò di  se  un  lòl  Giudice  continuo,  ed  un  Notajo  di  atti, 
e che  in  ciafcuna  città  folamente  un  Bajulo,  ed  un  Giu- 
dice fufie , i quali  le  caufe  de’  Tuoi  abitatori  decideflero. 
Nel  che  corregger  volle  l’Imperadore  l’altra  fua  coftitu- 
zione polla  fotto  il  titolo  De  numero  Eaju lorum  per  loca , 
in  cui  ordinato  avea  : Ut  tre:  tant ammodo  Bajuli , ti  non 
piare:  in  loci:  quìluilìbet  Jlatuantur  , ti  ipfo:  etiam  de 
demanio  ti  beminet  demani i effe  prxcipimu: . 

Qual  ordine  è oggi  ancora  mutato:  poiché  nelle  U- 
dienze  oltre  al  Prclìde  vi  fono  tre  Uditori,  un  de’ quali 
è capo  della  Ruota  , e l’Avvocato  Filcale , e più  fcriva- 
ni,  ed  evvi  ancora  il  Maeftro  Camerario,  o fia  Maeftro 
di  camera  e Percettore  de’  proventi  filcaH , come  più  mi- 
nutamente avvilcremo,  parlando  de’  tempi,  in  cui  lègut 
tal  mutazione. 

E dopo  di  aver  ordinato  Federigo  in  quella  coftitu- 
zione , che  tutto  ciò , che  il  Maeftro  Camerario  , e tre 

Giu. 
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Giudici  fuoi  affittenti  ttabilito  avefiero  , fi  dovette  come 
Regia  determinazione  riputare  ; patta  egli  ad  ordinare 
quel  ch’è  proprio  del  calò  di  cui  favelliamo , cioè  che  nel- 
le città  di  Napoli,  di  Meflìna , ediCapoa,  /blamente  per 
la  moltitudine  de’ contratti  fi  dovettero  creare  cinque  giu- 
dici , e otto  notaj  per  ciafcheduna , e che  tutti  gli  ufi- 
ciali  per  tutto  il  regno  ftabiliti , fuorché  i notaj  , fuflèro 
annali:  riferbandofi  egli  il  confermargli  per  più  lungo  tem- 
po , nel  cafb,  che  la  loro  gran  puntualità,  e fa  pere , ola 
fcarfczza  de’ (oggetti,  o altro  neceflario  motivo  altrimen- 
ti non  richiedeflè . 

Da  quella  coftituzione  adunque  , di  cui  fi  fa  palefè 
quali  e quanto  fodero  fiati  fotto  Federigo  i giudici,  che 
nel  regno  la  giuttizia  rcggeano;  abbiam  provato  altresì  , 
che  egli  ne  (labili  maggior  numero  in  Napoli,  in  Capoa, 
e in  Meflìna,  che  nell’àltre  città  del  regno  : e abbiam 
neli’itteflò  tempo  ancor  fatto  avvifare  , che  (empremai  il 
medesimo  Principe  i reami  di  Sicilia  , e di  Napoli , come 
un  (bl  regno  confiderò  , comprendendogli  amendue  (òtto 
al  nome  iftefiò  di  Regnavi  Sicilia;  c amendue  coll’iftefiò 
numero,  e ordine  di  tribunali  e giudici. 

Ma  avendo  noi  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  ragio- 
nato di  tal  materia  , la  quale  è in  vero  il  principal  fine 
della  noftra  fatica,  tutta  intefà  ad  indagar  l’origine  , e 
l’autorità  de*  magittrati  del  regno  ; egli  è d’uopo  di  pre- 
dente , che  atta  continuazione  della  noftra  Ittoria  ritor- 
niamo . 

In  queft’anno  adunque  1224.  efièndo  andato  Federi- 
go nella  città  di  Padova  , perchè  avvisò  edere  in  Italia 
gli  eretici  crefciuti  in  gran  numero  , non  (hi  ricevè  fotto 
la  (ùa  protezione  i PP.  Inquifitori  delle  già  dette  fami- 
glie Religiofe  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefco  ; ma  quat- 
tro (èverittìme  coftituzioni  promulgò  , dal  Goldatto  rap- 
portate (a),  in  cui  alla  pena  del  fuoco  gli  eretici  ottinati 

con. 

(a)  Gold.iJi.C  rjl. Imperi  al.tom.  1 pag.  19}, 
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condannò,  e a perpetua  prigione  i convertiti  : commetten- 
- do  la  conofcenza  di  tal  delitto  agli  ecclefiaftici , e la  di- 
chiarazione ed  elocuzione  della  pena  a’  giudici  fecolari . 
E quelle  furono  in  vero  le  prime  leggi  , in  cui  general- 
mente pena  di  morte  fi  fullè  a gli  eretici  inferita. 

T°j  „ Quantunque  tanto  zelante  fi  fulle  contro  coftoro  di- 

moftrato  l’Imperadore , pure  ebbe  egli  nuovi  difturbi  col 
derido  per  le  ta-  pontefice  Onorio  a cagion  delle  nuove  taglie,  che  impo- 
X ‘e-à  <c  su  gli  ecclefiaftici  di  quelli  regni,  e fpecialmente  tre- 

! f'  cento  once  d’oro,  ch’egli  eliggè  dalla  Badia  di  Monteca£ 
fino  , e delle  fue  terre  ; le  quali  lòmme  gli  lèrvivano  per 
le  guerre , che  tuttavia  in  Sicilia  facea  contro  a’  Sarace- 
ni . Per  acchetare  egli  il  Pontefice  , ordinò  al  Giultizic- 
re  di  Terra  di  lavoro,  che  avelie  fatto  elènti  gli  eccle- 
fiaftici nella  guifa  ch’erano  nel  tempo  del  Re  Guglielmo 
detto  il  buono  ; ma  poi  credendogli  lèmprepiù  il  bllò- 
gno  per  una  tal  guerra  , che  ollinata  durava  , di  nuovo 
fu  egli  obbligato  ad  imporre  altre  taglie  alle  Chiefe  : e 
fpecialmente  ordinò , che  la  fteftà  fomma  di  trecento  on- 
ce d’oro  dalla  detta  Badia  s’efiggeflè  fatto  l’onello  tito- 
lo però  di  prcllito  ; coftume  pofeia  dagli  altri  Principi  Iè- 


ri. 

Federigo  dà  in 
mot  li  e Slargò . • 
tira  d'  Aufiria 
ad  Errico  fuo  fi- 
gliuolo , e le  dd 
l' iute  flit  ur  a di 
f/i ejio  regno . 


r*. 

Federigo  mar. 
da  Amhaftiadc- 
ri  ad  Onorio  a 
fónder  altra  di- 
lazioni per  pof- 
fare in  Sor  io  , 
e he  li  fu  accor- 
data . 


guitato  . 

Avendo  di  poi  Federigo  Iafciato  numerolò  elèrcito  in 
Sicilia,  per  cfterminare  i Saraceni  , in  quello  regno  ne 
palsò,  ecommilè  nello  Hello  tempo  a Lodovico  di  Bavie- 
ra gli  affari  di  Lamagna  , e del  luo  figliuolo  Errico  ; al 
quale  avendo  dato  in  moglie  Margherita  d’Auftria  , non  folo 
Re  de’  Romani  creollo , ma  di  quelli  regni  ancora  lo  in- 
veiti , per  foddisfare  il  Pontefice  , che  più  volte  richie- 
fto  ne  l’avea  . 

Era  intanto  Onorio  in  Roma  travagliato  pe’ tumulti 
eccitatigli  contro  da  Parenzo  Senatore  , in  modo  che  fu 
coftretto  ritirarli  in  Tivoli.  Gli  mandò  colà  Federigo  fuoi 
ambalciadori , a chiedere  maggior  tempo , per  pattare  in 
Soria  ; infinattantoché  non  avelie  alcuni  gravi  affari  in 
quelli  regni  terminato  $ e gli  fu  conceduto,  con  efprefla 

con- 
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condizione , che  avefTe  dovuto  fenza  meno  per  tutto  l’an- 
no 1217.  partirli  a quella  volta.  Ma  non  perciò  termina- 
ron  tra  elfi  le  conte  le  , anzi  ne  nacquer  dell’ altre  : im- 
perocché avvenne  , che  il  Pontefice  fe  una  novità , cioè 
che  lènza  làputa  dell’  Imperadore  elelTè  in  Roma  i Ve- 
fcovi  di  Cofenza , di  Salerno,  d’ Averla , e di  Capoa,  e 
1’  Abate  di  S.  Vincenzo  a Volturno  ; onde  quegli  fdegna- 
to  , ordinò , che  non  li  dalfc  loro  il  poirdTo  (a) , e ne  feri  fi- 
le forte  lettera  piena  di  querimonie  al  Pontefice  : e lo  hn. 

ftelio  praticò  poi  che  fu  ripagato  in  Sicilia  con  Fi  à Nic- />•/.-?«  il  puf. 
colò  da  Colle  Pietro,  che  in  fimil  maniera  era  dal  Pon *t'u*ì 
tefice  fiato  creato  Abate  di  S.  Lorenzo  d’ Averla;  e con  - ti\dti 
tuttoché  Onorio  gliel*  avelTe  con  calde  lettere  raccoman-  r^tt  fuàflpu- 
dato  , pur  egli  non  folo  ordinò  che  non  gli  fi  dalle  il u '“**•  • 
poflèllò  , ma  inviò  efprefiamente  Legati  al  Pontefice  a 
querelarli  di  fimili  elezioni. 

Ritornato  polcia  Federigo  in  quello  regno,  e in  Brin-  r<. 
difi  fermatoli,  gli  giunte  colà  felicemente  a’ 9.  di Novem- 
bre  dell’anno  taaf.  la  novella  fua  fpofa , nominata  Jole,  dì/fi  **nowiu 
da  altri  detta  Jolanta  , o Violanta  , figliuola  di  Giovanni  /«*  , 

di  Brenna,  e di  Maria;  la  quale,  rapprelèntando  le  ra- 
gioni  di  fua  madre  Ifabella  su ’1  reame  di  Gerulalemme , bra- 

carne nata  / dall’ultimo  Re  di  eflò  Regno  , alla  Violante  *«»■*»  dti r,Suv 
lùa  figliuola  in  dote  le  diede  ( b ) . E quindi  Federigo  co-  ^ O/ruf.icm. 
minciò  Re  di  Gerulalemme  ancora  ad  intitolarli  , chcpo-  d^ui^Zxu1*, 
feia  gli  altri  Tuoi  lùcceflòri  praticarono.  egli  c^n'itr  ma. 

Per  tali  nozze  adunque  l’ Imperadore  non  lòlo  felle  vu  r*,He,a' 
grandi  e magnifiche  celebrò  , ma  in  memoria  di  tanta 
gioja  le  una  nuova  moneta  coniare , che  chiamò  Imperia- 
le, e annullò  l’ antiche.  Nello  Hello  anno  ancora  gli  nac- 
que Enzio  fuo  figliuol  ballardo,  che  poi  nell’anno  1239. 
egli  coronò  Re  di  Sardegna . 

Correndo  pofeia  l’anno  1226.  Federigo  nella  città  di 

Tro- 
ia) Riccnrd.it  S. Germini. 

(b)  Autor  dell'  /Jlor.CiviUtruA.Hb.t6, 
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n.  Troja  in  Paglia  fone  pattò,  laddove  fu  di  nuovo  dal  Pon- 
Amo  m<-tefice  follecitato  a pattare  in  Soria  ; ma  tardò  egli  di  efc- 
cv/w  wa  guir  la  prometta , perchè  volle  primi  pattare  in  Cremo- 
nere un»  Ditti,  na  ad  ailìfterc  alla  Dieta , già  da  un  anno  intimata  . La- 
àb.i*ie>v!  e x-  f iando  adunque  al  governo  del  reame  Errico  di  Marra 
‘ce*,' G.Giuftiziero  , per  lo  Ducato  di  Spoleto  s*  incamminò  f 
pr'c  ura  pàc'fi-c  ordinò  agli  Spoletani  di  feguirlo  armati  in  Lombardia. 
•"fi-  Ma  cottoro  ripugnando  , fori  Aero  al  Pontefice  Applican- 

dolo, che  gli  avelie  ajutati  a non  fargli  incorrer  nell’  ira 
di  Federigo  . Onorio  gli  foritte  fubito  premarofe  lettere  , 
in  cui  gravemente  ancor  di  lui  fi  dotte  ; e mattìma men- 
te , perchè  avea  negato  il  pottettu  a’  fopraddetti  Vefcovi, 
e pubblicata  una  cottituzione , colla  quale  ordinava,  che 
i monaci  e’  p eti  ne’ delitti  gravi  ed  enormi  futtèro  da’ 
giudici  focolari  riconofciuti  . Ma  fobben  Federigo  mala- 
mente fontitte  quefte  invettive  del  Pontefice,  nulla  però 
di  manco  ; perchè  non  gli  conveniva  prender  nuove  bri- 
ghe con  ettblui  ; perciò  gli  foritte  una  umile  lettera  ( in 
h umili  fubjc&tone  , al  dir  del  più  volte  allegato  Riccar- 
do da  S.  Germano)  rattegnand ofi  al  di  lui- volere  . Sicché 
il  Pvjntcfice  appagato,  gli  mandò  per  Legato  Cinzio  Sa- 
F,dnigifcr:. velli  Cardinal  di  Porto,  col  quale  furono'  pretto  tutte  le 
vt  n fu*  Sili-M.  controverlìe  terminate  . 

Partitoli  poi  Federigo  da  Spoleto,  n’andò  inKaven- 
\cn  li ai'n  na  , donde  foritte  ah  fuo  figliuolo  Errico  , che  fotte  con 
f.r  pjjare  in  potente cforcito  da  Lamagna  venuto  a ritrovarlo,  perquin- 
HTUìra  ”pir"ie  adempire  la  prometta  di  pattare  in  Soria  . E volendo 
pitti” di  Lim.  ancora  ajuto  di  foldatefohe  dalle  città  di  Lombardia , le 
bardia  prr  aver  andò  quafi  tutte  vilìtando  ; ma  poche  di  ette  gli  prefta- 
tirfo^e'pircbì  rono  omagS|0  > anziché  le  altre  tutte  gli  fi  uniron  contro: 
'Jtoihgi't'init-  di  modo  tale  che  fu  coftretto  con  poca  gente  in  Cremo- 
r.no,ie  dichiara  na  p attèmblea  per  tal  negozio  convocare . Fortemente  per- 
riiPMtifhe‘,prtc-  c‘ò  degnato,  le  dichiarò  tutte  rubelli , e le  fe  dal  Lega- 
cci , tbi  air  to  porre  l’interdetto,  poiché  non  volcano  ad  imprelà  co- 
ubbidinna  dii  tanto  pia  contribuire  . Fra  gli  effetti  del  fuo  folegno  fu 
rìVitwlhul  privar  Bologna  dell’  Unive'rfità  degli  Studj  , trasferen- 
dola 
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dola  in  Padoa  e in  Napoli  : e ordinò  a tutti  gli  fcolari 
a venire  in  quelle  città  a ftudiare . Nè  tardò  egli  molto 
a portarli  a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice,  e fortemente 
lagnarli  della  difubbidienza  delle  dette  città.  Tornò  quin- 
di in  quello  reame,  donde  mandò  molta  gente  in  Terra 
Santa,  la  qual  riguardava  già  come  proprio  retaggio,  per 
le  ragioni  già  dette  di  Violante  fua  moglie  : ma  contut- 
tocciò  noiTvolle  andarvi  di  perlòna  , perchè  lòfpettava 
1’ afiuto  Principe,  che  a ciò  lo  confortaflè  Onorio,  non- 
tanto per  l’ imprefa.ftefi'a , che  per  torlo  d’Italia,  ove  di 
continuo  l’aflìipgea.  Moftrando  però  tutt’ altro  al  di  fuo- 
ri perchè  il  Pontefice  lòddisfatto  rimancfiè  ; fece  dare 
il  poflèlTo  a quegli  Arcivelcovi  e Vefcovi,  di  cui  di  fo- 
pra  favellato  abbiamo . 

Credendo  adunque  Onorio  , che  la  difubbidienza  d 1- 
le  città  di  Lombardia  fofiè  quella  , che  veramente  impe- 
diva a Federigo  il  palleggio  di  oltremare  ; tanto  fi  ado- 
però coll’autorità  fua,  che  alla  fine  rimafero  col  mede- 
fimo  accordate . Intanto  l’ Imperadore  per  mezzo  d’  Er- 
rico Morra  fuo  G.  Giultiziere  promulgò  nuovi  ordini  e 
fìatuti  , alla  quiete  e regolamento  del  regno  indrizzati, 
di  cui  apprefiò  farem  difiinta  menzione  ■ 

Correndo  pofcia  l’anno  1227. Onorio  in  Roma  ritor-  rr- 
rato,  dopo  dieci  anni  di  Pontificato  all’altra  vita  trapaf- ,n£?a0“lJ: 
sò,  e fu  in  fuo  luogo  nel  feguente  giorno  Ugolino  de’Con-  ta  tiflt0Gre'. 
ti  eletto,  eh’  era  figliuolo  di  Trillano  d’  Àlaeni  fratello t*io  ix.u  amai 
d’  Innocenzo  III. , e prefe  il  nome  di  Gregorio  IX.  Qucftojf^ 
nuovo  Pontefice  inviò  Cubito  Fra  Guglielmo  de’ PP.  L)o- /„  Terra  San. 
menicani  con  fue  lettere  a Federigo,  efortandolo  alla  di-  ta , u quale  per 
fefa  della  Chiefa  di  Dio,  e al  buon  governo  de’ popoli , 
follecitandolo  all’imprefa  di  Terra  Santa  : lo  pregò  an - diventi. 
cora  , che  fatto  gli  avelie  da’  regnicoli  portar  vittuaglie 
e altre  cofe  necefiàrie,  per  fornir  le  lue  galee,  che  colà 
ancora  mandar  volea . L’ Imperadore  all’  incontro  moftran- 
dofi  prontiflìmo  , ordinò  ad  Errico  Morra  , che  provve- 
duto avelie  il  Pontefice  di  tutto  quel  eh’  e’  chiedea  ; c 
T./7.  G nel- 
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nello  fteflò  tempo  convocò  infieme  tutt’  i Giuftizieri  de* 
Tuoi  regni , a’  quali  lignificando  il  palleggio  , che  dovea 
egli  fare  in  Soria , per  obbedire  al  Pontefice,  impolè  che 
cfiggeflero  una  generai  taglia  da’ fiioi  vartàlli.  Scrirtè  pa- 
rimente una  lettera  al  fiio  figliuolo  Errico  in  Alemagna, 
acciocché  averte  intimata  una  Dieta  ancora  in  Aquisgra- 
na,  per  invitar  tutt*  i Baroni  Tedeschi  al  palléggio  fiid- 
detto  , ch’egli  intendea  di  fare  nella  metta  del  mefe  di 
Agofto  di  quell’  anno  : onde  furtero  venuti  in  Puglia , per- 
chè uniti  imbarcar  fi  potertero  su  de’navilj,  che  giàavea 
porti  all’ordine.  Inviò  al  Pontefice  altresì  l’Atcivefcovo 
di  Reggio,  e Fra  Ermanno  Saltza  G.  Maeftro  Teutonico, 
a ragguagliarlo  , che  già  era  egli  pronto  nel  tempo  Ila- 
bili  tò  partire . 

FtJrril» Y'tbw  Vennero  fubito  molti  Baroni  e Prelati  Tedefchi  (da 

moni  Errico  nella  Dieta  di  Aquisgrana  animati)  a ritrovar  Fe- 


m Umt-  nero  Ma  lòpraggiunto  il  gran  caler  della  fiate,  eflèndo 
quelle  nazioni  poco  al  caldo  avvezze  , buona  parte  ne  mo- 
rirono  : e fe  ben  1*  Imperadore  fi  furte  veduto  tra  poco 
^car^°  di  gente  , anziché  fi  furte  ancora  egli  in  Otranto 
infermato  , ove  coll*  Imperadrice  fiia  moglie  dimorava; 
tamojjì . nulla  però  di  manco , appena  riftabilitofi  , s’ imbarcò  in 
Brindili  : ma  , per  la  debolezza  forfè  cagionatagli  dalla 
malattia,  mal  (offerendo  il  difagio  della  navigazione,  qua  fi 
fubito  ivi  fe  ritorno . 

Gregorio  IX.  che  in  Ancona  dimorava  , avendo  ciò 
Gregario) X.mi  intefo , (ofpettò,  che  per  poca  volontà  di  andare  inTer- 
tredere , <ht  Tf*  ra  Santa  furte  l’ Imperadore  ritornato  ; onde  nel  penulti- 
m0  giorno  di  Settembre  il  dichiarò  pubblicamente  incor- 
tométo , lo fco.fo  nelle  cenfure,  che  già  gli  erano  (late  da  Onorio  mi- 
munica,  eav-  nacciate  , s’  egli  non  avertè  in  quell’  anno  la  promefla 
frLuraloTtjJo  adempiuto  . Quella  cenfùra  , che  incomincia  : Imierato- 
iiuppcnrji^not  ì em  Fridcricum , qui  nec  tranqfretavit  , vien  dal  Bzovio 

• e dal 
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e dal  Sigonio  riferita  (a)  . Ma  per  fare  ravviar  Federi  * novorrii  contri 
co,  ch’egli  s’era  infermato  davvero,  n’andò  a’ bagni  di  /»  cmjure , e d' 
Pozzuoli , per  meglio  riftabilirfi  j e intanto  mandò  fubito  l*MÌ 

fuoi  ambafciadori  ì’  Arcivefcovo  di  Reggio , e quel  di  Ba. 
ri , con  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  al  Pontefice , a portar- 
gli le  fue  fcufè  . Gregorio  però  non  fidamente  non  volle 
riceverli,  ma  per  contrario  nell’ ottavo  giorno  dopo  la  fe- 
tta di  S.  Martino  in  prefenza  di  molti  Prelati  di  nuovo 
dichiarò  pubblicamente  1’  Imperadore  (comunicato  , coll’ 
interdire  i di  lui  regni  ; e mandò  ancor  lettere  circolari 
a tutti  i Principi  , perchè  I’  avefièro  per  tale  ricono- 
fciuto . 

Ciò  intefo  da  Federigo,  fu  egli  cofiretto  di  fcrive-  60. 
re  altre  lettere  a’  Signorile  Principi  d’Occidente,  e fpe- 
zialmente  a Lodovico  Re  di  Francia,  rapprcfentando  lo ' Ìufttr71'Pr,n 
ro  la  necefiìtà,  che  l’avea  fpinto  a ritornarfene , e l’ in-  tiri  e Gmftixie. 
giufiizia  perciò  della  fcomunica  ; e così  fpiegoffi  in  una 
fua  lettera , che  da  Pier  delle  Vigne  , e dal  citato  Sigo-  aG?ufi°*M*e 
nio  vien  riferita  : Gregorìui  IX.  fub  ea  occafione  , qttod  ad  altri  m „u 
noi  in  termino  nobii  dato  x infirmiate  gravati , tronfine  ne-Jlrì. d ’ifiJ1.' 
quivimui  ultramare  , contro  jujìitiam  pritnitu:  exeommu- 
nicationi  fubjccit . E fc riffe  parimente  forti  lettere  a’  Car-  Frati  crhb'.„!x 
dinali , di  tal  pafiò  del  Pontefice 
dì  particolari  ordini  a’  Giuftizieri 
perchè  avefièro  coftretti  i preti  e 

fe  e i divini  ufizj,  contuttoché  per  l’interdetto  del  Pon-  Snla' 
tefice  lor  fofiè  proibito  . E ciò  fatto , un  generai  Parla- 
mento ancora  in  Capoa  convocò,  in  cui  lòttopofè  a una 
nuova  taglia  di  genteedanaj  i feudatari,  ordinando,  che 
ciafcun  di  loro  pagar  gli  doveflè  otto  once  d’oro  per  ogni 
fèudo , e per  otto  di  efiì  un  fòldato  , acciocché  con  po- 
tente efercito  pafiar  potefiè  nel  feguente  mefè  di  Maggio 
in  Soria  . Per  la  medefima  cagione  ancora  intimò  un’af- 
femblea  delle  città  d’Italia  in  Ravenna  . Ne  mancò  all’in- 

G % contro 

(a)  S i ion.de  regno  Ital.lib.  i y.nu’n.4. 
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contro  d’inviare  in  Roma  RofFredo  Epifanio , celebre  Giu- 
reconlulto  di  quei  tempi , a portar  le  lue  difcolpe  a!  Pon- 
tefice , le  quali  pubblicamente  e’  fece  nel  Campidoglio 
leggere;  colla  prefenza  del  Senato  c del  Popolo  Romano. 
Convocò  parimente  Federigo  nel  lèguente  anno  1228. 

i Baroni  e Prelati . che  avean  feco  a paf- 
gran  f.ilennità  le  felle 
Tommafo 
Saldano 


Baroni  e Prelati , 
quivi  celebrò  con 


<1. 

Ann.  in*.  Ft 
derigo  inPuglia  , _ .. 

con  molti  Prela- m Puglia  tUtt 

ti , e Baroni  «-  fare  il  mare  : e 

di'pafZ^’ìn^'1  Pa^ua  Per  *a  novella  , che  ricevè  d’avere 
c avendo' vt.  d’Aquino  luo  Generale  vinto , e uccilò  Corradino 
luto  il  Pontefice  di  Damalco  . Contuttociò  nello  fiefiò  giorno  di  Pafquail 
»iu»!c7r°io{C-n  Pontefice  di  nuovo  volle  nella  Gliela  di  S.  Pietro  fulmi- 
\t  dai  popolo  nar  contro  lTmperndore  le  cenfure  ; ma  da’  Francipani  Tuoi 
Renano  impe-  partigiani,  e da  molto  popolo  fu  non  lòlo  impedito,  ma 
fofifee^p  ritira"  con  Srav‘  *n£iur'e  rimproverato:  tantoché  fu  collretto  in 
Ji  in  Perugia?  Perugia  ricoverai  fi . 

<>!•  Federigo  nondimeno  , lèmprepiù  intento  ad  intrapren. 

J‘fjna°inBa?  de  re  per  la  Terra  Santa  il  fuo  viaggio  , avendo  molta  fom- 
1 ria  ron  fui  ma  di  danajo  dalle  chiefè  e dagli  eccleliafiici  raccolta  , 
moglie j «io,  ti.  fèbben  glie  l’avelTe  il  Pontefice  vietato  , verfo  Barletta 
^AttAriTlp)  Z con  m0?d'c  Jote  incamminofll  ; ma  in  pa dando  per  la 
vere  ivi  un  fi-  città  d’Andria , ella  venne  a partorire  , e dato  alla  luce 
gHuoit  dittai.  Un  figliuol  mafehio  , che  di  Corrado  ebbe  il  nome  , fra 
*-  ',ce'Co,radj  oinmi  fène  morì  . E quantunque  Giovanni  Villani 

fuo 


dare. 


pochi  giorni  lene  mori  . fc  quantunque 
abbia  fcricto , ch’ella  morifiè  a cagion  di  eflère  da 
marito  in  prigione  fiata  battuta  ; contuttociò  egli  è d’a- 
ver fede  a Riccardo  da  S.  Germano  , il  più  veritiere  tra 
gli  fcrittori  di  quei  tempi,  al  Coiro , alSigonio,  e ad  al- 
tri, i quali  concordemente  rapportano,  che  Jole  pocodo- 
<6 1.  po  il  parto  all’altra  vita  lène  paflafiè  . 

Federigo  jì  Per-  Non  tralafciò  per  tanto  Tlmperadore  di  portarli  in 
e mdti  capìtoli  Barletta , ove  in  un  Parlamento  efponendo  la  fua  mten- 
fai  firma , razione  di  partire,  dichiarò  alcuni  capitoli,  chcnelcafodi 
'ome'ruo^1*  morte  > vo^e  c^e  fodero  come  fuo  teftamentoriputa- 
t e fi  amento ft  ti . In  elfi  lalciava  per  fuo  Vicario  nel  Regno  Rinaldo  Du- 
muojn  in sori.t,  Ca  di  Spoleto  , e fe  mai  fulfe  egli  in  Terra  Santa  morto, 
;miareafi>Zl£  dichiarava  erede  ne’  fuoi  regni  "Errico  fuo  figliuolo  pri- 

p refio  giunte.  ISO- 
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mogenito,  e in  lùa  mancanza  l’altro  fuo  figliuol  Corrado. 

Stabilì  ancora , che  niuno  del  regno  forte  obbligato  a pa- 
gar dazio,  o colletta,  o altro  pelo,  fe  non  forte  dato  per 
necertaria  cagione,  e per  utile  del  regno  importo:  e do- 
po d’aver  egli  fatto  giurare  i detti  capitoli  dal  Duca  df 
Spoleto  , e da  Errico  Morra  fuo  Gran  Giuftiziere  , agli 
il.  del  mele  d’Agofto  palsò  in  Brindili  , ove  imbarcortì 
Tulle  galee;  e raggiunto  il  refto  della  rtia  armata  , perSo-  ^ 
ria  s’incamminò,  ove  tra  poco  giunlè  felicemente.  Grrr.'o  /«**•> 

Il  Pontefice  torto  ch’ebbe  avvifo  della  partenza  di  pr»  pi*  di  Fede. 
Federigo  , di  (degno  maggiormente  ardendo  , non  folo  or-  w fjf’fuo'e 
dinò  al  Patriarca  di  Gerulàlemme , e al  Maeftro  dell’O-  <tl  pa . 
(pedale  del  S.  Sepolcro,  che  non  l’averter  trattato  nè  ri-  triarcadi  Gru. 
conofciuto;  ma  di  vantaggio  proccurò  follcvargli  contro 'qltì 
j Milanefi  , già  di  lui  nemici,  e di  accrescere  il  partito  lujrbi , che  non 
Guelfi):  e agli  uni,  e agli  altri  (che  milizia  di  Crìjìo , e u ncon-fcanr,, 
chiavi  fegnati  intitolò)  dando  per  capi  il  detto  Giovanni  ™J£etang0Ut?r!l 
di  Brenna  , e ’l  Cardinal  Giovanni  Colonna  (ho  legato  , ad  . 

invadere  il  regno  gl’incamminò , prevalendoli  dell’aflènza 
di  Federigo. 

Scorgendo  intanto  il  Duca  di  Spoleto  l’intenzione  del 
Pontefice,  proccurò  prevenirlo,  e portargli  nella  Tua  pro- 
pria cala  la  guerra  ; onde  entrò  col  fùo  efercito  (libito 
nella  Marca , e i confini  di  Norcia  invale . Di  che  avvi- 
fato  il  Pontefice  , femprepiù  nello  (degno  crefcendo  , lo 
(comunicò  con  tutto  il  fuo  efercito,  e gli  mandò  contro 
molte  (òldatcfche  di  Milanefi  e d’altre  città  della  Lom-  Aan^ , ^*9  ^ 
bardia  della  parte  Guelfa.  fedito  dei Pc*. 

I capitani,  che  l’efercito  grande  del  Pontefice  coman- 
davano,  agli  8.  di  Gennajo  del  nuovo  anno  1229.  Per  “àrj  luoghi,  ed 
ftrada  di  Cepparono  in  Terra  di  Lavoro  entrarono  , e avendo  ì frati 
varj  luoghi  pi  erto  occuparono  : e (ebbene  gli  fi  fuflè  op-  * 
porto  Errico  Morra  Gran  Giurtiziere , s’innoltrarono  non  munnftdìtio. 
per  tanto  infino  alla  città  di  Gaeta  , la  tjuale  dopo  va-  ««  a diluì  fa. 
loro  là  difefa  fu  obbligata  arrenderli  ; onde  per  difpetto  i jW 

capitani  del  Pontefice  il  di  lei  cartello  (pianarono.  fcaeciati  • 

Non 
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Non  mancarono  ancora  i frati  minori , e i monaci  di 
S.  Benedetto  di  portar  varie  lettere  del  Pontefice  a’ Baro- 
ni e Prelati , e Comunità  del  regno  ; colle  quali  confor- 
tavate ad  abbandonar  Federigo,  anzi  fallàmente  e’  pub- 
blicarono, che  forte  quello  in  .Soria  già  morto  : tantoché 
tal  voce  diè  occafione  , che  molte  città  della  Puglia  gir 
fi  ribellarono.  Ma  fcoverta  poi  la  frode  dal  Duca  di|Spo- 
leti , che  reggeva  le  colè  a nome  di  Federigo  , furono  i 
monaci,  e i frati  tutti  fcacciati,  non  lòto  da’ Ior  munì  fie- 
ri, ma  dal  regno  ancora:  onde  molti  de’ monaci  Caflìne- 
fì  furon  coftrctti  di  nafcofto  in  abito  fecolare  vivere , co- 
me il  più  volte  allegato  Riccardo  da  S.  Germano  ci  lalciò 
fcritto . 

L’Imperadore  all’incontro  non  conlàpevole  di  quelli 
avvenimenti , arrivato  che  fi  fu  in  Soria  , cominciò  con 
gran  calore  a ricuperar  varj  luoghi  di  quella;  ma  volen- 
do egli  lènza  molto  contrailo  il  regno  tutto  ;di  Gerufàlem- 
me  ricuperare  , tantopiù  che  il  fuo  eferc ito  era  manche- 
vole di  vittuaglie,  mandò  per  fùoi  ambafciadori  a dire  al 
Soldano  d’Egitto,  ch’egli  altro  non  avea  in  mente,  fe  non 
di  riavere  il  folo  regno  di  Gerulàlemme,  che  per  ragion 
di  Jole  fua  moglie  gli  s’apparteneva , e che  in  ciò  avreb- 
be le  lue  imprefe  terminate . Ricevè  il  Soldano  con  gra- 
ta accoglienza  gli  ambalciadori  di  Federigo  , ma  perchè 
ben  làpea  la  mentovata  llrettezza  di  vittuaglie  , e che 
quelli  non  era  da  tutta  Torte  de’  Criftiani  ubbidito , a ca- 
gion  di  due  frati  minori , ch’erano  in  Soria  pervenuti  con 
lettere  di  Gregorio , che  ordinava  a’  cavalieri  dell’Ofpe- 
dale  e del  Tempio , e a’  Tedelchi , che  non  feguirtèro  lo 
fcomunicato  Federigo  ; perciò  per  tirare  l’affare  alla  lun- 
ga , gli  mandò  fuoi  ambalciadori  con  molti  regali  a dir- 
gli , che  gli  avertè  alcuni  Baroni  inviati  , per  mezzo  di 
cui  la  pace  conchiufa  avrebbe  . Non  tardò  Federigo  a 
mandargliele;  ma  ravvifando  ertèr  tutti  artifici  del  Solda-' 
no,  lùbito  chiamò  nella  città  di  Tolemaide  i capi  de’ cit- 
tadini, e delle  milizie  crocefignate , e dille  loro  di  voler 
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torto  attalir  la  città  di  Zaffo,  ofiaGioppe,  aGerufalem- 
me  vicina  . Efpofèro  i Maeftri  dell’Ofpedale , e del  Tem- 
pio , in  nome  di  tutti , che  lèbben  forte  flato  lor  vietato 
dal  Pontefice  di  aflìfterlo,  nondimeno  ravvifando  erti  l’u- 
tile , che  da  ciò  a’  Criftiani  ne  farebbe  venuto  , fi  con- 
tentavano di  gire  a quella  imprefà  ; voleanperò,  che  gli 
ordini  fi  dattero  In  nome  di  Dio  e della  Crijiiana  Repub - 
blica . E quantunque  l’Imperadore  fi  fufie  di  ciò  molto 
adirato,  nondimeno  ravvifando,  che  lènza l’ajuto  loro  non 
potea  condurre  a felice  fine  Pintraprefa  ; perciò  conienti 
alla  richieda  . Or  mentre  già  tutti  uniti  al  detto  attedio 
fi  accingevano:  ecco  giunger  l’avvifò  di  ciò  , che  opra- 
vafi  da’  capitani  del  Pontefice  in  quefto  Regno;  onde  fu 
coftretto  Federigo,  per  accorrervi,  di  conchiudere  preci- 
pitofàmente  col  Soldano  d’Egitto  la  triegua  di  dieci  anni. 

Gli  reftituì  quefii  la  città  di  Gerufàlemmc  con  tutto  il 
fuo  territorio , con  patto  che  il  S.  Sepolcro  dovette  efièr 
cuftodito  da’  Saracini  ; ma  fufie  permetto  a’  Criftiani  di 
andarvi  : e gli  reftituì  ancora  tutte  quelle  citta , che  fu- 
ron  tolte  dal  Soldano  a Baldovino  IV.:  e ripofe  in  liber- 
tà tutti  i Criftiani  prigionieri . 67. 

Ricuperate  adunque  le  dette  città  , Federigo  pensò 
prima  di  partirli  per  Italia  coronarli  in  Gerufalemme , in  Geru/aUmmè*, 
virtù  delle  ragioni  già  dette  della  Violante  ; ma  gli  fi  op-  aia  vieni  da 
pofè  quel  Patriarca  , del  Pontefice  partigiano  : anzi  col '“['fai 
pretefto  , che  il  S.  Sepolcro  rimaner  dovea  in  man  de’  Sa-,J£  yiTnìi 
racini , proibì  efprertàmente  a’  preti , che  ivi  le  mette  e’  Santo  Sepolte* 
divini  ufizj  non  celebraflèro:  onde  con  ragione  ebbe  a di 
re  Riccardo  da  S.  Germano:  Primitiai recuperation'i  ip/ias, ‘lUne  'e  jipod/ 
non  bcnedi&iont , fed  anat beviate  projequutut  . Ma  poco  over  dui  vari 
di  ciò  curando  l’Imperadore  , a’  17.  Marzo  del  detto  an- 
no  1229.  andò  con  convenevol  pompa  alla  chiefà  del  ^7. ,/.<?; 

S.  Sepolcro,  e dopo  di  avervi  lungamente  orato  , ravvi- UrinUjì  ri. 
fàndo,  che  non  fòlo  i Prelati  Tedefchi,  ma  nefliin  prete tornj' 
intervenir  v’avea  voluto  , prendendo  egli  colle  fue  pro- 
prie mani  la  corona  d’in  full’altare , s’incoronò  ; e allora 

lun- 


Digitized  by  Google 


ft  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

lungamente  a prò  di  lui  arringò  il  Gran  Maeltro  Teuto- 
nico, facendo  ravvisare  , che  tutto  al  valor  di  Federi- 
go fi  dovea  . Ciò  fatto  l’Imperadore , avendo  ordinato  il 
riftabilimento  delle  mura  di  Gefufalemmc  , e falciati  va- 
rj  ufiziali  e foldati  alla  cuftodia  di  quei  luoghi  , e altri 
provvedimenti  llabiliti  ; partifiì  alla  volta  d’Italia , e ap- 
pena in  Brindifi  approdato  , mandò  fuoi  ambafeiadori  in 
Roma  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  e di  Bari  ; e ’l  Gran 
Maeftro  Ermanno  ; imponendo  loro  , che  dato  averter 
conto  al  Pontefice  di  quanto  crafi  per  Gerufalemme  ope- 
rato , e infieme  coll’afiòluzione  la  pace  gli  chiedertèro . 
és.  Non  volle  però  il  Pontefice  fentirne  paiola  , mag- 

Fedrrigoprt-  gìormente  con  Federigo  (degnato , per  la  triegua  che  avèa 
™Pnujìtt\ma  conchiufo  col  Soldano  in  pregiudizio  de’  Criftiani  ; onde 
q ut  Ili  »;«  p«o.  rimafto  in  Roma  il  Gran  Maeftro  , gli  Arcivefcovi  lèn- 
!t fentiri.,  onde  za  ottener  nulla  fene  ritornarono  . Intanto  facea  Grego- 
rTcln  rofo'/uo  r'°  profeguir  la  guerra  in  quelli  regni  ; Ma  ertèndo  Fe- 
véut aggio . derigo  con  molta  gente  in  ajuto  de’  fuoi  capitani  actor- 

fo  , gli  riufeì  quafi  in  brieve  di  ricuperar  le  città  da  quei 
del  Pontefice  occupate  : e avendo  da’  Napoletani  molto 
foccorlò  di  gente  e di  danajo  avuto  , con  maggior  vigo- 
re contro  alPelèrcito  Pontificio  s’oppofè  . Veggendofi  adun- 
que il  Cardinal  Pelagio  Legato  di  danajo  fcarlò  , fi  pre- 
te tutto  l’argento  e l’oro,  che  era  in  Montecaflìno,  e ne 
fe  fubito  coniar  meneta  ; e volendo  lo  ftefto  praticar  col- 
la chiefa  di  S.  Germano,  ivi  vicina  -,  i preti  di  quella  il 
diftolfero,  e lo  appagarono  con  certa  fortuna  di  contante. 
Ma  non  perciò  potè  egli  far  fronte  alPelèrcito  imperia- 
le , che  ver  lo  quella  parte  incamminava!!  , anzi  che  in 
brieve  vide  tutta  la  fua  gente  per  timor  dirtìpata  , e nel- 
la campagna  di  Roma  frettolofamente  fuggita . 

Da  ciò  avvenne,  che  maggiormente  Federigo  innol- 
trandofi  nelle  terre  della  Badia  di  Montccartìno,  in  brieve 
tempo  foggiogolle,  e- in  fine  alla  fua  ubbidienza  fottopo- 
lè  ancor  la  città  di  S. Germano.  Quivi  cftèndofi  egli  fer- 
mato, fc  chiamar  tutt’i  Podellà  c i Comuni  delle  città 
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di  Lombardia  c del  Regno;  e con  una  lettera  la  Tua  ve- 
nuta nel  regno  , e le  Tue  vittorie  loro  lignificò  : la  qua- 
le viene  a diftefo  da  Riccardo  da  S.  Germano  riferita  . 

Nò  mancò  di  fcrivere  altre  lettere  a’  Principi  criftiani  tut- 
ti , giurtificandofi  delle  imputazioni  addogategli  , quali 
averte  con  pregiudizio  de’  Crirtiani  la  pace  col  Soldano 
d’Egitto  conchiufa.  E nel  mentre  ch’egli  era  tuttavia  ap- 
plicato a ricuperar  l’altre  città  e luoghi  del  regno,  e di- 
morava in  Aquino , il  vennero  a trovare  Ermanno  Saltza 
infieme  con  Giovanni  Cardinal  di  S.  Sabina,  e col  Cardi- 
nal di  Capoa , del  Pontefice  Legati  , per  trattar  con  lui 
la  pace,  perchè  era  fi  da’  di  lui  progrefli  intimorito  Gre- 
gorio; ma  non  potè  nulla  per  allora"  conchiuderfi  di  mo- 
do tale  che  venuto  l’anno  1230.  ebbe  agio  Federigo  d’in- 
noltrarfi  avanti  coU’armi  fuc. 

Dopo  varj  altri  contraili,  tanto  il  detto  G.  Macrtro, 
quanto  il  Cardinal  Pelagio,  e- altri  Cardinali,  Prelati,  e 
Principi  di  Germania  raunaronfi  in  S.  Germano,  per  con-  paee  tra  Fede, 
chiuder  la  tanto  lòlpirata  pace  ; la  quale  dopo  varie  al-  ’’«»  * y Ponte* 
tic  contefe  a’  30.  Maggio  di  detto  anno  , ftando  il 
tefice  nel  muniftero  di  Grottaferrata  , e l’Imperadore  in  A»ag*i. 

S.  Germano , fu  felicemente  conchiufa  , fpecialmente  per 
opera  di  Fra  Gualdo  dell’  Ordine  de’  Predicatori  : e con 
gran  légni  d’allegrezza  nel  nono  giorno  di  Luglio  nella 
maggior  chiefa  di  S.  Germano , in  prelènza  de’  Cardina- 
li Legati,  e di  gran  numero  di  Prelati  , e Signori  fore- 
ftieri , e del  regno  , promilè  e giurò  Federigo  di  lòddifi 
fare  alla  Santa  Romana  Chiefa  in  tutte  quelle  cofe  , pef 
cui  era  ftato  (comunicato  , e varj  capitoli  ftabilironfi , 
che  da  Riccardo  da  S.  Germano  nella  lua  cronica  fon  ri- 
feriti. 

Il  primo  capitolo  sì  fu,  che  per  le  città  di  Gaeta, 
p di  S.  Agata  tra  un  anno  fi  averte  a trovar  modo  da*  co- 
muni arbitri  di  far  ritornare  quelle  e i loro  abitanti  al- 
l'ubbidienza di  Federigo  , e che  Intanto  egli  non  potefle 
offenderle  . Nel  fecondo  fi  ftabilì  , che  il  medefimo  Im- 
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peradore  dovcfle perdonare  j Teutonici  e j Lombardi,  e 
tutti  gli  ah  ;i  di  quelli  regni,  che  nella  pallata  guerra  gli 
avellerò  p ntio  prete  Tarmi . Nel  terzo  fi  convenne , che 
doy.etfe  a;>cor  Federigo  abolir  tutte  le  temenze  , colli  ra- 
zioni , e banhi,  in  tale  occafione  contr’a’  mede/imi  pro- 
mulgati. Nel  quarto,  che  non  poteflè  egli  moleftar  le  ter- 
re di  Spoleto,  e della  Marca,  e altre  della  Chicli , 

Avendo  l’Imperadore  adunque  giurato  il  tutto , e pro- 
meflò  ancora  di  far  ritornare  nelle  lor  chicle  i Veteovi , 
che  n’avea  ricacciati , e che  per  l’avvenire ( parole  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano)  Ut  de  estero  nullu:  clerica  i.j»  ci- 
vili tei  in  criminali  confa  conveniatur  , iS  \cjuod  nulla: 
f allea:  vpl  collctta:  imponot  ecclejìi : , monajlerii:  , clerici :t 
# Diri:  ecclcfojiici: , feu  rebu:  corum , # quod  elettionej , 
po[iulatione: , h confi/  mattone:  ecclejìarum  , ac  monajterio - 
rum  libere  Jiant  in  regno , fecundum  Jlatuta  conditi  gene- 
rali: ; indi  fu  per  ordine  del  Pontefice  tolto  dal  detto  fra- 
te Gualdo  l’interdetto  . E avendo  poi  Federigo  adem- 
piuto a’  detti  capitoli  giurati , a Cepparano  lene  palsò , 
ove  nella  cappella  di  S.  Giulia  fu  nel  mele  di  Agojfto  del 
giorno  di  S.  Agoftino  dal  Cardinal  di  Capoa  alToluto  ; e 
per  maggiormente  mollrarfi  verte  gli  ccclefialljci  favore- 
vole, mandò  in  efccuzione  di  tai  giurate  promelfe  ordi- 
ni a’ Conti,  Baroni,  Giuftizierf,  Baglivi,  e altri  lùoi  ufi- 
ziali,  che  niuno  monajierii: , ecclejìi:  , perjònir  ecclejìafii- 
ci: , aut  rebu:  ecrum , t allea: , vel  colletta:  prafumant  im- 
ponere  , / alvi : illi:  fervidi:  , ad  qua  certa  eccleCut  , vel 
per  fona  tenentur  nobis  fpecialiter  cbligata  : ficcome  dal 
fuo  diploma  , che  fu  da  Riccardo  nella  lùa  cronica  tra- 
Icritto,  Indi  egli  fi  conferì  fubito  nella  fine  del  detto  me- 
fe  in  Anagni , ove  d Pontefice , che  Pattendea  , avendo- 
lo con  grande  affetto  ricevuto  9 perfettamente  tra  loro 
nella  pace  fi  confermarono:  onde  tutt’ i Baroni , che  ayean 
Federigo  feguitato , furon  dal  Pontefice  allbluti  ; e alTio- 
contro  tutt’  i Veteovi  ffiliati  , nel  regno  rellituiti  fi  vi- 
dero. 
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Racchetatoti  il  tutto  da  Federigo  , ritornoflène  in 
S.  Germano  , e dipoi  nella  Puglia  ne  pafsò  , e vivendo 
quieto  tuttavia  nel  regno,  volle  nell’anno  appreflo  ian. 
nella  città  di  Melfi  fermarti  , ove  convocò  una  generale 
aflèmblea , in  cui  non  folo  nuove  leggi  vi  (labili , ma  vi 
promulgò  ancora  la  compilazione,  che  avea  fatta  perdio 
ordine  Pier  delle  Vigne  dell’altre  coftituzioni  e da’  Re  fuoi 
antecefiori  e da  lui  promulgate,  le  quali  noi  anderemo  nel 
libro,  che  fiegue  (ponendo* 

Fine  del  Lire  Vii 
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Federigo  acche- 
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pubblica  il  va- 
iarne delle  Qojl':- 
t azioni,  che  fat- 
to area  da  Pier 
delle  Vigne  fuo 
Segretario  com- 
pilare . 
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In  cui  Jì  /pongono  le  cofli turioni  di  Federigo 
fecondo  la  compilazione  fattane  da  Pier 
delle  Vigne , e pubblicata  dal  det- 
to lmperadore . nell'anno  1231. 
nell' ajfemblea  tenuta  nel- 
la città  di  Melfi 
in  Puglia . 


^ Vendo  l’Imperador  Federigo  terminata  ogni 
contefa  col  Pontefice  Gregorio,  come  nel 
partito  libro  avvifammo  , ritiroffi  quieta* 
mente  nelia  città  di  S. Germano,  equin* 
di  in  Puglia  fene  pafsò  ; e per  raccheta- 
re affatto  il  regno  , e con  nuove  leggi  rior- 
dinarlo , volle  nel  feguente  anno  1231., 
nella  città  di  Melfi  fermarli , e una  celebre  aflemblea  ra- 
dunarvi : ove  non  folo  promulgò  nuove  coftituzioni  , ma 
avendo  ordinato  al  famofo  Pier  delle  Vigne  fuo  fegreta- 
rio  che  avertè  in  un  volume  raccolte  l’altre  tutte  , così 
da  erto , come  da  Ruggieri  e da  altri  Re  di  quefto  Regno 
promulgate;  verfo  la  fine  di  Agofto  quella  novella  com- 
pilazione con  gran  folennità  pubblicò;  in  tal  guifa  a’ Po- 
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poli  favellando  (a)  : Occipite  gratanter  , o Populi , conjìi- 
tutionei  ijfot , tam  in  judiciit  , quàm  extra  judicia  potitu- 
ri , qvai  per  Magifirum  Petrum  de  Vinci!  Capuana  Curia 
nojìra  Judicem , & fìdelem  nojtrum  mandavimui  compii  ari. 

Non  è però,  che  dopo  tal  compilazione  non  ne  averte  egli 
molte  altre  promulgate , che  furon  pofcia  collocate  fitto 
a*  proprj  titoli  col  nome  di  novelle  coftituzioni  da  Tad- 
deo di  Sella , e da  Roffrcdo  Beneventano , e ultimamen- 
te da  Andrea  d’Ifernia,  e da  Bartolomeo  di  Capoa  , le 
quali  tutte  inficme  colle  altre  di  detto  Principe  farà  con- 
veniente in  quello  libro  brievemente  fporre  coITifteflò  or- 
dine , che  in  detto  volume  inferite  fi  leggono  ; sì  perchè 
maggiormente  rawifàr  fi  porta  la  fa  viezza  e la  giullizia 
di  Federigo  in  ordinar  le  leggi  , sì  ancora  perefìè  l’una 
può  fervir  all’altra  di  lume  : e anderartì  nel  tempo  iftertò 
rammentando  tutte  le  leggi  del  dritto  Romano,  da  cui  il 
medefimo  Piincipe  tolfè  quali  tutte  lefue,  lèbbene  come 
parto  della  propria  mente  le  dalle  fuori  . Tralafcieralfi 
lòlo  di  favellar  di  quelle  coftituzioni  , che  di  fòpra  per 
qualche  particolare  occafione  fi  fono  già  riferite . 

Comincia  adunque  il  primo  libro  di  detta  compila-  eofiittaUm  t. 
zione  con  una  legge  di  Federigo,  ch’èil  proemio  delTal-  in  cui  rincari’. 
tre  coftituzioni,  e perciò  collocata  lòtto  il  titolo  De  legi-  ™ 
bui , è conjuetudinibu: , aliti  antiquati s : ella  incomincia:  „■  [ c"  “!i3:9m 
Pojt  mundi  macbinam  , e in  erta  Federigo  efagera  l’obbli- 
go ingiuntogli  da,  Dio  di  amminiftrar  la  giullizia  , e in- 
vigilare alle  leggi:  quindi  lodando  la  fedeltà  de’  fuoi  po- 
poli, comanda  loro,  che  per  l’avvenire  altre  leggi  non 
oflervino  le  non  quelle  , che  in  quella  compilazione  fi  tro- 
vano fcritte , lèguendo  Torme  dell’Impcrador  Giuftiniano, 
allorché  le  fue  compilazioni  promulgò  ( b ) < . . 

La  feconda  coftituzione  fotto  al  titolo  De  Hareticist  C4  fidisi1'*?  i> 
# Patarenii  comincia  : Intonfutilem  . In  efla  Federigo  , c.n*ro  ain  erc~ 

nella  * 

(a)  Cc/lit.lib.x.  tit.t) 4.  de  aitatine  jaftantia , 

L.tanto  if  ìtnr  C.de  vtt.jur.enuci. 
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nella  guifà  che  già  ordinato  ancora  avea  negli  altri  fuoi. 
regni  colla  già  detta  coftituzione  Augr/jlak  , e dopo  di 
aver  efpofto  la  venerazione  e l’ubbidienza  alla  Chielà  do- 
vuta • ordinò,  che  nelle  caufè  di  erefia  procedeflèro  per 
inquilìzione  » giudici  ecclefiaftici  ; e fe  gli  eretici  non  vo- 
leflèro  tornare  al  grembo  di  S.  Chiefa  , fpontaneamente 
abiurando  i loro  eri  ori,  fufièro  a’  giudici  fecolari  conlè- 
gnati,  i quali  vivi  gli  dovefléro  bruciare.  E ciò  egli  pre- 
fe  dalla  legge  di  Coftantino , il  quale  ordinò,  chegliAru- 
fpici  follerò  bruciati,  qualora  andallèro  per  le  calè  altrui 
elèrcitando  il  lor  luperftiziofo  mertiere(«>.  Ordinò  ancor 
Federigo,  che  le  robe  degli  eretici  fi  confilcartèro,  nien- 
temeno che  fi  coftuma  nel  delitto  di  lefa  Macftà  : proi- 
bendo feverameme  a ciafcheduno  d’intercedere  per  loro, 
come  in  fimigliante  delitto  dagl*  Imperatori  Arcadio  ed 
Onorio  era  fiato  parimente  difpcfto  (b) . ' 

Nella  terza  coftituzione  lòtto  al  titolo  De  Potar  erto* 
rum  receptatrribui  tic. , che  Patarencrum  reccptatores  in- 
comincia, fu  ordinato  da  Federigo,  che  coloro  i quali  ri- 
cettaflèro  , o in  qualunque  modo  favoriflèro  i detti  ere- 
tici ; non  lòlamente  fuflero  lòttopofti  alla  confilcazion  di 
tutti  i beni , ma  perpetuamente  relegati  : e che  i lor  fi- 
gliuoli fodero  inabili  a confèguire  gli  onori  , e di  perpe- 
tua infamia  notati , in  modo  tale  , che  non  poteflèro  ef~ 
fere  per  teftimonj  ricevuti  : ma  fe  polcia  qualche  ereti- 
co da  loro  fuflè  icoverto , e per  legittime  pruove  venirte 
quegli  convinto , venifiero  a’  primi  onori  redimiti  « Sem- 
bra tal  pena  de’ figliuoli  eccelfiva  e contraria  a tutte  le 
leggi  del  dritto  Romano  (c)  ; ma  in  ciò  Federigo  imitò 
in  buona  parte  la  mentovata  legge  di  Arcadio  e Onorio, 
la  qual  volle  * che  i figliuoli  de’  rubelll  rimanefléro  d*o- 
gni  onor  privi , e perpetuamente  poveri , e come  infami 
fi  riputafiòro  . Fu 

(»)  L.ì.  Cod.de  malefici mntberH. 

(bj  l~qwfqtùt  f.deniq.  C.ad  I.Jul.ifajefi. 

(c)  L.qui  ad  ttmfui  a.  fjudlumff.de  Poster  Jt  alin  tot: trioni. 
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Fu  necelsaria  allora  tanta  fevcrità  contro  a’Patare- 
ni;  poiché  quelli  aveano  non  fo  lo  la  Lombardia,  e Roma, 
ma  quafi  il  regno  infetto  de*  loro  errori  , ed  era  da  te- 
mer di  qualche  gran  rivoluzione  ; onde  l’Imperadore  man- 
dò l’Arcivefcovo  di  Reggio  , e Riccardo  Tuo  Marefeial- 
io  , perchè  ayefsero  con  rigore  alla  loro  eflirpazione  in- 
vigilato. 

Nella  quarta  coflituzione  polla  lotto  al  titolo  De  A-  contusione 
pojìatis  , e che  Apojìatantc:  comincia , non  Colo  fi  ordinò,  4.  contro  agii 
che  i beni  di  coloro,  che  dalla  fede  cattolica,  o dal  yo- 
t o , o profeflìone  religiofa  ardifcono  fepararfi  , fieno  al  pl- 
ico applicati  ; tna  che  elfi  rimangano  incapaci  di  ogni  le- 
gittima fùcceflione  , e come  infami  da  tutti  riputati  ;di- 
jpofizione  dalla  legge  Romana  tolta  ancor  elsa  (a).  6i 

Seguitano  poi  due  leggi  di  Ruggieri  già  di  fopra  ri-  cftitm\<mt 

ferite  , e una  legge  di  Guglielmo  li.  lòtto  al  titolo  De  agl1 

ufurariù  puniendi:  , ancora  altrove  recata  . pur  nondi-  “^urai  ' 
meno  lòtto  al  titolo  jftelso  un’altra  legge  di  Federigo  Ha 
regiflrata  , eh’  è la  quinta  , ed  Ufurariorum  comincia  , 
colla  quale  ufando  egli  contro  agli  ufuraj  tutto  il  lùo  ri- 
gore , non  folo  ordinò  , che  dovefsero  efcer  foggetti  alla 
pubblicazion  di  tutti  i loro  beni  ; ma  dichiarando  cotal 
delitto  pubblico  , fece  sì  , che  potelsero  efser  legittima- 
mente  da  chi  li  voglia  acculati . Solamente  da  tal  divie- 
to eccettuò  i Giudei  , poiché  al  dir  dell*  illefso  Impera- 
dorè  , in  elfi  non  poteafi  argomentare  Ftenu f illicitum  , 
divina  lege  prohibitum  , quot  ecnftat  non  effe  Cab  Itge  a 
BeariJJìmis  Pa tribù t injiitnta  ( il  che  quanto  fia  vero , non 
è quello  il  luogo  da  cfaminare  ) . Ma  nondimeno  dichia- 
rò egli  efpreflTamente  , che  non  fulse  lor  lecito  di  eferci- 
tare  una  immoderata  ufura  , ma  d*  ogni  dieci  once  un* 
oncia  1*  anno  potelsero  efigere  , che  vale  a dire  il»  dieci 
per  cento  ; altamente  in  nonum  Curia  no/ira  c^mponant  ; 
quella  collituzione  da  due  riti  della  G.  C.  della  Vicaria 
* (a)  or- 

ca) L%\.C.4e  Afofltì. 
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(a)  ordinati  dalla  Reina  Giovanna  IL  fu  anche  in  parte 
confermata  : ma  ella  volle  , che  non  fi  poteffero  riceve- 
‘re  denuncici  ma  che  folamente  formate  le  accufe,  facef- 
fero  le  parti  di  accufatore  1’  Avvocato  e Procurator  fife-a- 
le , procedendoci  colla  via  ordinaria  per  la  privazion  de 
beni  : quantunque  dalla  (teda  Reina  Giovanna  , e Lodo- 
vico  fuo  marito  in  un  capitolo  (b)  già  prima  ordinato  fi 
fufse  , che  in  Cimili  dilitti  baftafse  la  pruova  della  pub- 
blica fama , e tre  teftimonj  degni  di  fede  , anche  (ingo- 
iavi : ma  poi  e dal  Re  Ferdinando  c dall’  Imperadore 
Carlo  V.  e da  Filippo  III.  nelle  loro  Prammatiche  (c)  , 
che  a fuo  luogo  fporremo  , efpreflamente  fi  ltabilì  , che 
fi  dovette  procedere  ex  officio  contro  a’  pubblici  ufuraj  col. 
le  dette  pruove  , e alla  pubblicazion  de  loro  beni  ? qual 
pena  non  dimeno  non  può  praticarfi  contro  a’  cittadini 
Napoletani , i quali  per  ifpeziali  grazie  lor  concedute  non 
fono  fottopofti  alla  pubblicazion  de’ beni,  (è  non  per  de- 
litto di  lefa  Maeftà  Divina  e umana  , ma  ad  altre  arbi- 
trarie quelli  fi  fottopongano , ritrovandofi  rei  di  tale  pra- 
vità. ...  „ . . 

. Sienue  apprefio  1’  altra  legge  di  detto  Principe  lotto 

e.SaTr'Z  al  titolo  De  decimi:  prxjiandis , che  è la  fetta , e comin- 
caric*  il  p-ifd-  £12  Quotile  extern  . In  ella  da  Federigo  fi  ordinò  a tutti 
menti deh*  d- - j pU01  ufizia]j  che  feguitalfero  a pagare  alle  chiefe  le  de- 
m»,  a.tt  cbit-  c_me  ^ jn  temp0  (je|  rc  Guglielmo  : e ’l  limile  co- 
mandò anche  a tutti  i fuoi  fudditi , tanto  de’  beni  feuda- 
' li,  quanto  burgenfatici  , nella  guifa  anche,  che  le  paga- 
vano in  tempo  del  medefimo  Re  Guglielmo  IL  : qual  co- 
ftituzione  venne  confermata  poi  da  più  capitoli  di  Carlo  I, 
e IL  d’ Angiò . 

La  fettima  cofiituzione  di  Federigo  è (òtto  al  titolo 
De  cttltu  patii  , tì  generali  pace  in  " regno  fervendo  , e 

Pa - 


,a)  Curia  iff.ltemqrtod  ntillui,#  Rit.xtf-etd.prìntip. 

(b)  Cdp.Refyi.nJviter  mjlrj)  Mijeji. 

(cj  Piyg. A-dt  ufurar. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  VIIL  6f 

Pacis  cultum  comincia  . In  efla  il  favio  Principe  avvifando , ». 

quanto  la  pace  pubblica  turbafse,e  la  Maeftà  del  Principe  of-  Coftuuson 
fcndefse  chiunque  delle  ricevute  ingiurie  colle  proprie  mani  l^cbZurbSr 
fi  vendicai  ; lèveramente  proibì  il  ciò  fare  , c ordinò,  c he /«•«  A»  ».«•<-*  7? 
l’offclò  dovelfe  a’ Giuftizieri  delle  Provincie,  Camerari,^.  de' tìtu- 
e Baglivi  ricorrere  , i quali  avellerò  poi  cura  con  ordin'"'* 
giudiziario  contro  agl*  ingiuriatoti  procedere  . Solamente 
perniile  , che  fe  talun  folle  da  altri  con  violente  ingiuria 
provocato , poteflè  nel  primo  iftante  oh  tutelavi  fui  cor- 
porii , feu  rerum  fuarum  , defenjronem  necejjariam  adhì - 
bere  : e (piegando  la  parola  incontinenti  , dice  : Priui 
feilieet , quàm  disertai  ad  alioi  aHui  extrancoi  . Ma  or- 
dinò efpreflàmente , che  doveflè  tal  difefa  farli:  cummo- 
deramine  incolpata  tuteU  , e con  armi  uguali  a quelle 
dell’  alfalitore  : nel  che  lèguì  Federigo  la  dilpofizione  an- 
cora del  Romano  diritto  (a).  Veggalì  su  tal  coftituzione 
Matteo  d* Afflitto,  che  a lungo  la  «làmina. 

Nella  ottava  coftituzione  (otto  al  titolo  De  bit  qui  c-fiu.%.  etn- 
in  Regno  guerram  moVerint  , 1$  de  prxfaliit  puniendit , tro  ■>  ekf 
che  Cornei  principia  ; fi  ordinò  dall’  Impcradore,  che  qualun- 
que  Barone , Ibldato , o altro  movelfe  pubblica  guerra  nel  Re-  regno . 
gno,  foftè  lòttopofto  alla  confifcazion  de’ beni,  e alla  pe- 
na ancor  della  vita  ; (pena  parimenti  dal  dritto  civile  (la- 
bilità (b)  ma  coloro  , che  le  rapprefòglie  ufaflèro  , al- 
la perdita  della  metà  (blamente  de’  lor  beni  lòggiacefsero. 

Siegue  la  nona  legge  De  illicito  ofportatione  armo-  cofiu%.  con - 
rum , è"  pana  percutiintium  c.tm  eit , che  Intentionit  no - tre  coloro  , che 
Jìra  comincia,  nella  quale  Federigo,  per  evitare  ogni  oc- 
cafione  di  omicidi  , e di  delitti  ; proibì  clpreflamente  il  *,ic7n%Jle.' 
portare  arma  molìta , & probibita  , cultelloi  , enfet , lau- 
reai , pancerai , feuta  , Tisi  lorìcai , clava  ferrea! , e altre 
limili,  che  piuttofto  per  offendere  altrui,  che  per  alcuna 
opera  lecita  lòglion  (èrvire  : e imitò  egli  la  dilpofìzion 
Tom.  II.  I di 

(a)  L.l.C.wedt  vi  , 

(b)  L.finol.jj'.de  re  rnilititr. 
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di  Giudiniano  («),  c quello  che  ancor  venne  dalle  leggi 
Longobarde  ftabilito  (b) . Le  permife  fòlo  a’  Curiali , cioè 
a coloro , che  fervono  in  corte  del  Principe  e a*  lor  fer- 
vidori  ; tanto  dimorando  quelli  apprettò  di  lui  , quanto 
andando  , e tornando  dalle  loro  cafe  , o per  fèrvigj  del 
medefimo  Principe . E in  ciò  feguì  l’ orme  dell’  Impera- 
dor  Anaftagio,  che  volle  privilegiati  i Tuoi  cubiculari  (c). 
N’eccettuò  ancora  i foldati , e i lor  figliuoli,  # Burgen- 
cioè  coloro  , che  ne’ villaggi  abitaflèro  , a’ quali  fòl 
perraifè  di  potar  lafpada,  qualor  fuori  ufciffèro  a caval- 
lo per  loro  bi  fogno  ; a condizione  però  di  deporla  dopo 
tornati  a cafa  loro,  o fermati  in  qualche  albergo.  La  pe- 
na de’  trafgreflòri  di  tal  legge  volle  Federigo  , che  fufie 
diverfà  , fecondo  la  divertita  delle  perfone  : cioè  cinque 
once  , fè  ditterò  Conti  ; quattro  fè  Baroni  : tre  fé  fem- 
plici  foldati,  fé  abitanti  in  villaggio  due,  e fe  radici  una 
fola , da  applicarfi  tutte  al  regio  Fifco  . Che  fe  non  po- 
tettero per  la  povertà  alcuni  la  pena  in  danajo  fòddisfare 
dovcflèro  condannarci  da’Giuftizieri  alle  pubbliche  opere 
per  qualche  tempo  , e quella  maflìma  del  diritto  Roma- 
no feguì  : Qui  non  potejì  luere  panar»  in  are  , luat  in 
torpore  (d)  /Venne  quella  coftituzione  di  poi  conferma- 
ta e da’ capitoli  di  Carlo  d’  Angiò  e dalle  nodre  pram- 
matiche , di  cui  a fao  luogo  didintamente  ragioneremo. 

**•  Nella  decimi  codituzione  poi  regidrata  lòtto  al  ti- 

frthibifù^  fi.  tolo  De  intrantibus , ut  armo  in  regno  deponant , che  Ho - 
rtft-irì , tbt  t»-  mina  comincia  • fottopofe  Federigo  al  medefimo  divieto 
trituriti Regnv  e alle  dette  pene  anche  i foredieri , che  nel  regno  veniP 
iftruretTm,.  ferQ  . e a(gncj1^  non  potettero  per  iCcufà  allegar  1’  igno- 
ranza della  legge  (e) , volle  l’ Imperadore  , che  da’  fùoi 

ufo 

(*)  A utb.de  nrmii  §.prtb!bemui. 

(b)  LL.l.onr/>bJ.  i.é-  i. tit.de  ann.intr.i  Tatr.non  fortand. 

(c)  ImtdUtii.  i i.C.de  VrADof.Stur. Cubie. 

(d)  L.quisquis  §.Ji/trvoj  D.de  jurifd.irnn.J udic. 

le)  L.I.C. ubidì  (Ttm,at'i  spunti. 
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uffiziali  venifsero  attentamente  ammoniti  a depor  l*  armi 
e ancor  la  fpade  e’  coltelli  , (ubico  che  f urterò  giunti  a! 
luogo  deftitìato  in  regno  per  termine  del  loro  viaggio  ; per 
quella  ragione  ancora  nel  diritto  Romano  allegata  , che 
Extranei  non  tenentur  de  damno , quod  aBum  ejt  in  rivi- 
tote  , nifi  ab  òfficialìbn:  fucrit  eis  naneiatum  (a). 

Nella  undicefima  coftituzione  (otto  il  titolo  De  pccna  ™. 
e jus  , qui  contro  alìquem  tantum  arma  extraxerit  , che  \yfi 

Afpcritatem  comincia  , volle  l’ Imperadore  1*  afprezza  del-  £»«««  ,'cTr 
la  legge  comune  moderare  (b),  per  cui  alla  pena  di  mor-  (Lava  la  fetta  di 
te  era  condannato  anche  colui  , che  fguainafle  la  fpada 
non  provocato,  e aflalifie  il  fuo  nemico  con  animo  di  uc-  ti feriva 
ciderlo , benché  non  fèguifle  l’  effètto  : e ordinò,  che  in  ;/ nemici. 
tal  calò  non  veniffe  l’ aflàlitore  ad  altra  pena  fòteopofto; 
fé  non  a pagare  al  regio  fifeo  il  doppio  di  ciò,  che  nel- 
la fbpradetta  coftituzione  veniva  importo  contro  a coloro 
che  armi  proibite  portartero  ; ed  efprefTamente  eccettuò 
quelli  , che  per  difenderli  dall’  infùlto  altrui , averterò  la 
fpada  impugnata . Ma  il  Re  Filippo  II.  efpreflamente  poi 
volle  con  fuc  prammatiche  (c) , che  nel  calò , che  taluno 
impugni  l’armi  fenza  ferire  il  nemico,  debba  efler  puni- 
to di  quattro  tratti  di  corda , e di  otto  once , con  altre 
pene  , che  a fuo  arbitrio  rifèrvofli  ; qual  prammatica  og- 
gi non  è in  olfèrvanza  . 

Seguita  un’altra  coftituzione , eh*  è la  dod/cifima  fòt-  t». 
to  il  titolo  De  perculfwnc  illicita  cum  armila  che  Si  quii 
comincia  : in  cui  il  detto  Imperadore  paflàndo  a parlar \u*i 
di  coloro  , che  coll’ ai  mi  già  vietate,  altri  percoteflèro , c<m  armi  fui- 
ordinò  , che  fèbben  da  tal  pere  offa  non  feguirtè  morte  , hite  • 
fuflè  nondimeno  tronca  la  mano  del  feritore,  allegando  per 
ragione,  efler  giufto  gaftigar  quella  parte  del  corpo , che 
avea  l’attentato  commefiò  . E in  ciò  volle  egli  moderar 

I » la 


(a)  L.ult.f.de  T)e:ret.ab  trd.fafl. 

(b)  L.Cora.J’.de  l. Cornute /barin, 

(c)  Prag. I .de  armir. 
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la  legge  Romana  , che  ancor  in  tai  cali  la  pena  di  mor- 
te  centra  a’ rei  ordinava  (a)  : e Matteo  d’ Afflitto  va  rap- 
portando varie  moderazioni  e fpieghe  a quella  legge , la 
quale  oggi  non  è in  oflèrvanza , elfendo  rimefiò  ali’ arbi- 
trio de’ giudici  il  punire  i rei  in  cali  limili. 
f ’4-  f4j_  NeDa  tredicefima  coflituzione  lòtto  il  titolo  De  borni- 
tro*' micidiali,  cidiit  punitndis , che  T erminum  vitrt  comincia,  Federigo 
parta  a punir  coloro,  che  percuotono  altri  con  armi,  on- 
de ferito  venga  a morire  : diftinguendo  la  qualità  delle 
perlòne  , comanda  , che  le  l’uccifòre  fìa  lòldato  , (o  di 
genere  militare  ) o in  quallìvoglia  dignità  fuprema  cofti- 
tuito;  debba  elfere  alla  pena  di  decapitazion  lòttopofio; 
ma  tè  d’inferior  condizione  fra  condannato  a morir  sulle 
forche  . E in  ciò  l’ antico  diritto  Romano  mutar  volle , 
fecondo  il  quale  il  più  grave  gaftigo  de’  nobili  era  il 
privarli  aqua  è>  igne  , o pur  la  pena  di  deportazione,  e 
gl’  inferiori  decapitavano  (b)  . Indi  pafsò  ad  ordinar  Fe- 
derigo , che  {e  taluno  uccidefle  l’affàlitore  , o pure  un 
ladrone  che  tentafse  torgli  la  vita  , ovvero  un  notturno 
ladro,  cui  non  lì  potefse  per  mezzo  delle  grida  far  arre- 
ilare  ; in  tal  calò  false  da  tai  pene  libero  : nella  gurfa 
che  fu  già  dalla  legge  degl’  Imperadori  Valentiniano  e 
Teodolìo  ftabilito  (c)  . E ancor  lotto  tale  eccezione  volle 
comprelò  il  fanciullo  , o il  furiolò  , che  lènza  malignità 
d’animo  qualche  uomo  uccidefle  : Quia  alteram  innocen- 
tia  confilii , olterum  influitati  cafus  excufat . 

CffiìtKtièvr  14.  Nella  quattordicefima  coftituzione  , che  lìegue  lòtto 
fa  UptTmtjf*  il  titolo  Quando  liceat  ca/tcllanis  , è fcrvientibut  cajìro- 
•'cajietUfi , » rum  armo  deferte,  che  Caf elianti  comincia;  perniile  ì’Im- 
‘cunìl.'fi  ‘dì  peiadore  a’callellani,  e a coloro,  che  fervon  ne’  cartelli 
ptrur  h armi . di  portar  le  armi  proibite  fuori  di  quelli,  qualora  per  af- 
fari 


(a)  T~U$.d'.vut  ff.éd  l.Ctm.dt  Jìttr. 

(b)  L~i.ff.dt far. 

(C)  L.i.C.1un»dt  liceat  nule uiq.fini J udjt  vi*dic. 
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fari  del  Principe  fufsero  richiedi  dal  G.  Giudiziere  , e 
da’  minori  Giuftizieri  di  gire  altrove  : ordinando  il  det- 
to Principe  efprefsamence , che  fuor  di  tale  occafione  , e 
lenza  fpecial  Tua  licenza,  adatto  e(Ti  ledette  armi  altro- 
ve non  portafscro.  . 

L’ altra  lunga  codituzione  lèguente  , che  è la  quia-  optuii*** 
decima  regidrata  fotto  al  titolo  De  defenjh  imponendo , (5  budini ‘di 
quii  e ai  imponerc  pojjtt  ? & contra  quoi  ? Alias  de  itnpoji-  fare  i mandati 
flotte  defcttfe  ; comincia  Jurifgentium  . In  elsa  Federigo  •*  *«*»»  del  Re 
confiderà  quanto  fia  ragionevole  e giudo,  che cialchedun 
difenda  se  e i fuoi  beni  contro  la  forza  e potenza  altrui;  tw  U vita  o u 
■c  perciò  comanda  , che  fia  ad  ognun  lecito  difenderfi  per rob * • 
invocationem noflri  nominila  paròle  della  codituzione , ei- 
demque  ex  parte  imperiali  probibeat  , ut  ip furti  ojf e ridere 
de  calerò  non  profumai , cioè  a dire  : che  pofsan  gli  af- 
filiti intimare  agli  aftalitori  quello,  che  oggidì  noi  diciatti 
mandato , perchè  dalla  opprelfione  o violenza  fi  arredino 
tanto  nella  pei  fona  , quanto  nella  roba  , così  loro,  come 
de’ parenti,  o di  coloro  , qui  in  eadem  familia , iS  cobo- 
bitatione  tenentur  , e meglio  in  altri  codici  , morantur . 

Diede  ancor  l’idefta  licenza  Federigo  ne’ cali  predetti  a* 
vafsalli  contro  a’ Baroni,  cioè  fèquedi  nelle  perfone  e ro- 
be, o de’lor  parenti  tentadero  di  offendergli  : dichiaran- 
do però,  non  elsere  a’  vafsalli  lecito  per  tal  mezzo  impedi- 
rei Baroni,  che  voledero  da  loro  efigere  gli  ajutorj  ne’  cali 
dalle  codituzronl  permedì  , o altre  giude  contribuzioni, 
anche  per  legittima  confuetudine  introdotte. 

Pafsa  quindi  l’Imperadore  ad  impor  le  pene  contro 
a’ coloro  , che  deprezzando  il  fuo  nome  e la  fua  autori- 
tà , le  oppredìoni  continuadero  : e ordina  non  folo  la  re- 
dituzione  del  mal  tolto  , o fia  di  dabili  , o di  mobili  ; 
ma  il  pagamento  del  prezzo  di  eflì  altresì  a beneficio  del 
Fifco  : che  iè  poi  all’  incontro  taluno  fenza  ragione  pre* 
tendefse  fòrvirfi  di  taldifefa  per  roba,  che  non  gli  fi  ap- 
partiene ; in  tal  cafo  , debba  non  folamente  foggiacere  a 
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perderla  , ma  ancora  il  di  lei  valore  dove  tèe  pagare  al 
Fifco . 

Ordinò  polcia  Federigo,  che  limili  caule  tra’valsal- 
li  e’  Baroni  fi  efaminafsero  con  giudizio  civile  , trattan- 
doli di  beni  mobili  ; e che  fc  le  parti  alla  Tua  G.  Corte 
ricor  re  fse  ro , quella  a’Giuftieri  delle  provincie  le  rimet- 
ta . Indi  confiderà  1*  Imperadore  il  cafo , che  a due  va 
falli,  che  contendano  fra  di  loro,  s’  imponga  mandato  o 
fia  difefa  per  parte  del  Principe  , e quella  fia  difpregia- 
ta  e non  ubbidita , e per  confeguente  fi  venga  all’  armi  e 
alle  violenze  ; colà  fpetti  al  Barone , e dice  che  della  ter- 
za parte  de’ beni  che  avrebbonfi  aconfifeare,  tanto  n’al> 
bia  il  Barone,  quanto  gli  fpetterebbe , fé  il  delitto  fi  fijfi- 
le  commelso  fenza  trafgrelfion  di  mandato  o difefa  , e*I 
di  più  fi  applichi  al  Fiico,  ma  le  felli  mandato  al  Baro- 
ne , o per  timor  della  propria  perfona  del  valsallo , o de* 
fuoi , o perchè  non  lùcceda  ratto  , o adulterio  della  fi- 
gliuola, lòrella,  0 moglie  di  elso  valsallo,  o per  altre  li- 
mili cagioni  capitali  , e pubblici  delitti  ; in  tal  cafo  or- 
dinò Federigo  , che  fufse  eguale  il  dritto  de’valsalli  , C 
de’  Baroni  ; e che  il  difpregio  di  tal  difefa  abbia  1’  effèt- 
to ftclso , che  per  altre  violenze  dovrebbe  avere  . Tal  co- 
llituzione  oggidì  non  è in  ufo  nel.nolìro  regno  , poiché 
da’ privati  in  limili  cali  fi  ricorre  a’  giudici , i quali  ordi- 
nano il  mandato  in  nome  del  Re  a coloro , che  pretendo- 
no turbare  altrui  : ficcome  viene  riabilitò  nella  coftituzio- 
ne;  che  fiegue. 

Nella  ledicefima  cofiituzione , che  fiegue,  lòtto  il  ti- 
tolo De  deferjh  imponendit  ab  pfficialibut , ti  e ogni t ione  ipfa- 
rum  , che  Fidclium  nojìroram  incomincia  ; il  detto  Impe- 
radore  permife  tanto  al  G.  Giufiiziero , quanto  a’  Giulti- 
zieri , Camerari,  Raglivi,  c Giudici  de’ luoghi  , d’impor- 
re tal  difefa  o mandato,  qualora  prevedeflcro  rilTe  , e vio- 
lenze: in  modo  tale  però  che  delle  pene  incorfe  per  lo  di- 
fp  rezza  to  mandato , non  fi  abbia  a conofcere  da’  Camerari, 
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Baglivi , o Giudici , o altre  private  perlòne , ma  dal  fòlo 
Gran  Giudiziere  o Giudizieri. 

Nella  diciaflcttefima  collituzione , che  fiegue  fotto  il  l!* M-mt 

titolo  Di  defcnjìi  impofitii , ti  contempli , ti  de  pana  con - n.fiLbTJTn» 
temnentium  , che:  Si  quii  incomincia  ; palla  il  detto  Impe-  * F“,w  » ' l* 
radore  a dichiarare,  come  debbafi  provare  il  difprezzo  de’ 
mandati,  equa!  pene  perciò  inferire  Ir  abbiano.  Quanto^ 
al  primo  ei  dice,  che  badano  tre  tedimonj  degnidi  fede 
e maggiori  di  ogni  eccezione  con  altri  legittimi  argomen- 
ti:  qual  pruova  fecondo  il  diritto  civile  dabilita  lì  avvi- 
la (a).  Quanto  al  fecondo  vuol  l’Imperadore , che  fe  ta- 
luno dopo  il  mandatp  commetta  violenza  con  armi  verlò 
le  perlòne , o verlò  la  roba  ; li  a punito  nella  terza  parte 
di  tqtt’i  fimi  beni  : febbene  nel  mandato  non  fufle  data 
minacciata  pena  di  quantità  celta  , ed  efprefla  ; ma  che 
le  la  violenza  fia  fcnz’armi  commetta  , alla  fola  quarta  par- 
to de’  beni  condannato  egli  da . Che  fe  tali  mandati  fieno 
Cittì  da’  Camcrarj,  e Baglivi  de’  luoghi  , pollano  efii  pi- 
gliarli la  fcffantefima  parte  delle  pene,  che  li  ricavan  da’ 
beni  mobili,  rimanendo  il, di  più  al  regio  erario.  Oltrac- 
ciò l’Ira peradore-  dà  il  modo  come  li  abbiano  a difendere 
gPinquifiti  di  tal  mancanza,  e opporli  al  detto  de’ tedi- 
monj Alcali  prodotti  da  colui,  che  ha  fatto  il  mandato  r 
imperocché  quantunque  dica,  che  non  pofla  il  eco  di  tal 
delitto  impugnarli  con  altri  tedimonj;  gli  permette  nondi- 
meno contra  ' ip forum  per  fonai  excipere , cioè  di  poter  di- 
modrare , che  tai  tedimonj , o fieno  lùoi  nemici , o altri, 
che  non  poflano  fede  alcuna  meritare. 

Vieta  poi  alle  perlòne  private  il  rimettere  e condo- 
nar le  pene  de’  mandati  deprezzati  , di  cui  già  il  drit- 
to è acquidato  alla  Regia  Corte  : anzi  vuole  , che  le  deb- 
bano al  Qtan  Giudiziere , o Giudizieri  denunciare  . Di 
più , che  qualor  fi  efiggano  le  pene  de’  mandati  violati , 
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ccflìno  tutte  Paltre  minacele  dalle  antiche  coftituzioni  e 
leggi  contro  fimili  violenze  ; eccetto  però  fé  con  armi  fie- 
guano  ferite,  o morti:  perchè  in  tal  calò  volle,  che  all’u- 
lta e all’altra  pena  foggiacela  il  feritore,  o uccifore;  così 
alla  corporale  per  tai  delitti  dalle  leggi  riabilita , come  al- 
la pecuniaria  dello  {pregiato  mandato.  Anche  a’ Giudei  e 
Saracini  perniile"  Federigo  di  difenderli  con  tali  mandati, 
così  per  se  ftefli,  come  per  mezzo  de*  Regj  ufiziali  . E 
in  fine  efpreftàmente  incaricò  al  G.  Giuftiziere  , eGiufti- 
zieri  , che  lènza  meno  eflìggelTer  le  dette  pene  da*  tra- 
fgreflòri  : dicendo  che  (e  elfi  fi  fodero  in  ciò  portati  con 
lentezza , o graziofamente  avellerò  altrui  rimeflà  parte 
della  pena , l’avrebbono  di  proprio  danajo  a redimire  al 
Fifco  ; onde  conchiude  in  tal  guifa  : Officiala  enim , qui 
falera  perpetrata  non  ztindicant  , tegere  , ut  confcii  cri - 
minofa  fejhnant  : le  quali  parole  egli  colle  in  preftanza  da- 
una  legge  degPImperadon  Graziano  e Teodofio  , in  cui 
dopo  ai  aver  effi  detto , che  era  lecito  rubare  i nemici  * 
proibito  a’ mercatanti  di  negoziar  con  efsi  ; finalmente  fa- 
vellando a’  giudici , che  tali  delitti  non  gaftigano  , colle 
ftelìè  parole  conchiudono  : Et  Jt  idjudex  repertum  non 
,9.  t >indicat:  tegere , ut  eonfciut  criminofa  fejlinat  (a). 

Coftituzkn*  - Nella  diciottefima  coftituzione , che  fiegue  nel  titolo 
II' {' Jori*,  cb< De  dtfenfa  irjujta  impojìta  , e Defenfas  incomincia;  volle 
ingmflvnthtt  ifc derigo  raffrenar  coloro,  che  ingiuftamente  tali  manda- 
dtttt  mandatiti  pretendeflèr  di  fare  : e gli  fottopolè  làggiamente  alla 
facejjer».  ftefla  pena  f chc  dall’anzidette  coftituzioni  veniva  a’ tra- 
Igreflbri  de’  giufti  mandati  importa  : ficcome  all’  incontro 
ordinò , che  a nulla  foggiace(Te  colui , che  di  fua  ragione 
valendoli , prolèguiflè  a fare  i fatti  fuoi , fenza  tener  con- 
to dell’ingiufto  mandato.  La  qual  coftituzione  neppure  è 
in  ufo,  poiché,  come  difopra  dicemmo,  non  fi  praticano 
più  farli  fimili  mandati  da  perfone  private. 

Dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  fiegue  un’altra  di 

Fe- 
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Federigo , ch’è  la  diciannovefima , lòtto  il  titolo  De  <uio-  c'ftùuzU*, 
lentia  meretricibut  illata , che  Otnne:  nofiri  regiminii  inco-  19.  antro  n fi- 
rn irida  . Ordina  in  eira  l’ Imperadore  , che  fé  taluno  con 
violenza  sforza  una  meretrice  a compiacerlo , Ha  alla  pena  ^r*  * mtr  ’ 
di  morte  lòttopofto  . E con  tal  dilpofizione  volle  egli  efler 
più  leverò  del  dritto  Romano  , dal  quale  a lìmigliante 
violenza  pena  alcuna  non  davali  (a)  ; fùrie  perchè  eran 
le  meretrici,  olchiave,  o al  più  libertine.  Comandònon- 
dimeno  Federigo,  che  il  reo  di  tal  delitto  non  follò  all» 
detta  pena  fottopollo , le  non  confeflò  infieme  e convitto; 
e che  fi  aveflè  riguardo  , le  la  violenza  fufle  lèguita  ir. 
luoghi  abitati  : e in  tal  calò  fe  la  donna  fra  otto  giorni 
non  Io  accufaflè , non  veniflè  più  violenza  riputata,  pur- 
ché ella  non  piovaflè  eflère  Hata  con  altra  violenza  trat- 
tenuta in  proporre  tal  querela  . Nondimeno  è d’avvilàrfi 
con  Matteo  d’Afflitto,  che  quella  coftituzione  abbia  luo- 
go , qualora  Patto  della  libidine  fia  confumato , 

Siegue  pofcia  la  ventefima  coftituzione  di  detto  Im-  »»• 
peradore  nel  titolo  De  raptoribut  virgini/m  , vel  vidua - _ Ctftittnìem 
rum  , che  CapttaUm  panam  comincia  • E m efla  dafsi  la  pieni  delie  ver . 
ftefla  pena  , tanto  contro  a coloro  , che  le  vergini  o le  xW . 
vedove , o le  altrui  fpofe  rapiflèro , quanto  contro  quei , 
che  in  ciò  gli  ajutaflero  e favoriflèro . Seguì  Federigo  l’or- 
dine de*  Romani  Celàri,  come  egli  fteflo  dice:  Divorum 
Augujiorutn  Jiatnta  fanxcrunt  ; perocché  una  sì  rigorofa 
pena  fu  anche  a’  rei  di  tal  delitto  dall’Imperador  Giufti- 
niano  fulminata  (b) . Con  quella  coftituzione  Federigo  a- 
boli  l’antica  confuetudine , fecondo  la  quale  il  rapitore  , 
impalmando  la  donna  rapita,  dalla  pena  di  morte  libera- 
vafi  ; confuetudine  invero  contraria  in  ciò  , che  il  detto 
Imperador  Giuli  iniano  ordinato  avea  , il  quale  cfpreflà- 
mente  tai  nozze  proibì  (c) . E’  tuttavia  quella  collituzio- 
Tgvi.II.  K ne 

(a)  L.if.§.autem  immune  t C.td  I.JuHam  de  tduìter.  I.  if.  j.Jtquis  nirginei 
jf  . de  ponii . 

(b)  L.l.  C.de  r.ipt  i virg.  l.raptor  C.d  Epij'c.è  Cleric, 

(c)  L.rnpturet  §.*tc  Alt  C.de  rapt.virg.é  tuth.de  raptu  mulier.  §.iilo  quoq. 
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ne  praticata,  fpezialmente , ove  trattali  di  ratto  di  don- 
zclle  nobili . 

Cofl'iruùont  Viene  apprefiò  la  ventiduefima  colìituzione  (òtto  Pi- 
li. dna  ai.’t  Hello  titolo,  che  In  quajiiombui  incomincia  ; dicendofi  , 
che  infino  allora  colui , ch’era  acculato  di  aver  fatto  vio- 
lici/,, di fpra.  lenza  a qualche  donna , (è  mai  da  chiara  pruova  non  era 
convinto,  veniva  colti  etto  a purgarfi  di  tal  reato  per  mez- 
zo del  duello,  che  pugna  judicium  dall’Imperador  Fede- 
rigo chiamali  ; ufanza  ( come  lòpra  avvilito  abbiamo)  da’ 
Longobardi  già  introdotta  . Tal  purgazione  adunque  del 
duello  fu  da  Federigo  in  quella  colìituzione  ePpreflàmen- 
te  vietata  , tanto  lè  fi  trattaflè  di  violenza  in  per  Iona  di 
donna  , quanto  in  ogni  altra  querela  ; purché  non  fi  pro- 
ponefiè  accula  di  Iefa  maeltà  o di  morte  occulta  -,  come 
farebbe  il  veleno:  efiendo  quelli  delitti  infami  e gravi  ol- 
tremiliira.  Volle  nondimeno  l’Imperadore , che  lè  Paccu- 
fato  di  violenza  ulàta  a donne  foflè  di  fua  bocca  confeG 
lò,  o da’  teftimonj  convinto;  fenz’altra  licenza  del  Prin- 
cipe venifiè  alla  pena  di  morte  condannato  . Che  lè  tai 
pruove  non  vi  fulfero,  e folamepte  apparile  la  querela 
della  donna  , dicendo  ella , o altri  in  di  lei  noipe  , che  per 
tre  volte  taluno  Pavefiè  violentata , o pur  coltafie  la  vio- 
lenza dalle  grida  della  medefima  nell’atto  di  riceverla , e 
dall’eflèr  trovato  dalla  gente  accorfa  ai  romore  il  reo  nel- 
la di  lei  cafa  , o fuggialco  in  un’altra  quivi  vicina,  e chia- 
ro fi  feorgefle  dalle  graffiature  o altro  légno  eftrinfeco  , 
che  la  vergine  avelie  fòrtemente  contra  la  violenza  di 
quello  refifiito,  o per  altri  limili  indizi  quello  delitto  fi 
provaflé  ; ordinò  in  tai  cafi  Federigo  , che  fi  dovefiè  la 
caufa  da*  Tuoi  miniftri  efaminare  , e della  decifione  far 
lui  conlàpevole,  afpettando  la  determinazione  della  fua 
volontà  ; ma  che  intanto  il  reo  in  ficuro  -carcere  fulTe  cu- 
flodito. 

CjìitM.  ii.  Nella  ventiduefima  colìituzione  , che  fiegue  lòtto  al 
cantra  a calare,  titolo  Si  quìi  mulieri  , viole  n ti  a m pat  tenti  , & clamanti 
‘ron  dmne  non  f^teurrerit , che  Quicumque  comincia;  Federigo  fot- 
nialenute  « topo- 
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topone  alla  pena  di  quattro  auguftali  colui , che  non  ac- 
corra (òbito  alle  grida  di  una  donna  , che  patifce  violen- 
ta per  (occorrerla;  fenza  che  porta  allegare  fcufa  di  non 
averle  udite  : purché  corti,  che  nella  medefima  cala  , o 
ivi  vicino  egli  abiti,  e che  non  era  adente,  o tanto  lon- 
tano, che  non  averte  potuto  le  voci  Cernire ',  o pure  ad- 
dormentato, o muto,  (àrdo,  ozoppo.  Fu  tal  difpofizio- 
ne  appoggiata  a ciò  che  già  venne  dall’Imperador  Coftan- 
tino  difpofto  circa  il  delitto  di  falfificazion  di  moneta  ( a ), 
e dal  Giureconfulto  Ulpiano  nel  Senatoconfiilto  Sillaniano, 
e Claudiano  (b) , ove  degli  omicidj  fi  ragiona . Quella  co- 
Itituzione  benché  non  vi  furti  altra  legge  in  contrario  t 
oggi  non  è ella  in  ufo . 

Nella  ventitrecfima  coftituzione  nel  titolo  fcguente  »4. 

De  pana  muliernm  injujiè  conquercntium  , che  PeJJìmam  in-  CoJHiu*  .tu 
comincia;  Federigo,  che  nelle  precedenti  avea  sì  gravi 
pene  Culminate  contro  gli  uomini;  roggiamente  ancor  voi-  fi'qu'w 
le  reprimere  le  impofture  e le  calunniofe  falfe  accufe  del-  * «”'** 
le  femmine:  poiché  ordinò  egli,  che  qualor  faceffe  l’uom  ****  * 
collare  con  probi  teftimonj,  Vertere  ingiufta  I*  accula  fat- 
tagli di  violenza  ; debba  la  femmina  alla  pena  di  morte 
fbggiacere  . .E  fu  tal  determinazione  predi  da  ciò  , che 
(labili  l’Imperador  Aleflàndro  (c) , e poi  l'Imperador  Dio- 
cleziano  ( d ) , con  avvertenza  però , che  fe  fi  trovarti*  quel- 
la gravida,  l’efecuzion  della  ftntcnza  fi  differirti  infinpa* 
quaranta  giorni  dopo  il  parto  . Il  che  fu  già  ancora  dal 
Giureconfulto  Ulpiano  avvifato,  di  tal  calo  favellando  (e). 

E che  dell’educazion  del  figliuolo  il  penderò  o a*  cogna- 
ti, oall’affini  di  lei  fi  daffe,  e in  mancanza  di  coftorogli 
ufiziali  regj  a fpefe  del  Principe  ne  prendeffercura . De- 
gno di  lèmma  lode  fu  Federigo,  togliendo  con  ciò:  pefi 

K a Jìmam, 

( a)  7-1 . f-dmous  C.de  fslfn  moneti t . 

(b)  L.\.ff.,\d  S.i'.Sy/Un. 

(c)  L.qui  non  frobaffì  C.de  columnist. 

(«I;  L.qui  caJumu.C.rodem. 

(e,  L.jrjcriiut.  f .dc  fèlli. 
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Jìmam  , & borrendovi  quxjit/i  materiam  • e ’l  grave  danno 
che  avea  finallora  a’  Tuoi  fuddici  arrecato  l’eflèrfi  dato 
facile  orecchio  alle  femminili  querele  : perocché  alle  vol- 
te , per  evitare  gli  uomini  gli  Crcpiti  e gl’incontri  poco 
decorofì,  che  da  tai  litigi  loro  fi  arrecano,  s’inducono  a 
pigliare  vili  donne  per  mogli  . Così  etto  Principe  cel  di- 
ce : Et  Ji  occufationii  injiituend * , vcl  injiitutet  timore  , 
dum  judiciorum  Jlrepitu : , vel  eventut  metuunt  accufati  , 
impario  matrimonio  fortìantur . Inconveniente  in  vero  gra- 
viamo, perocché  all’avvilo  d’Afflitto  (a)  in  detta  co’fti- 
tuzione  : Stirpem  turpem  , quii  ut  plurimum  ex  ignobili 
muliere , malti  moribus  educata , nafcuntur  fìlli  vitiojì  ; 
& ideo  cavendrm  cjl , ne  quii  accipiot  uxorem  vitiofam  im- 
. paremftbi.  E pur  veggiamo  a’  tempi  noftri  frequentittì- 
me  filmili  ingiufte  e vane  querele  dalle  più  vili  donne  con- 
tro a’  poveri  innocenti  giovani , o per  indurgli  a fjxifar- 
• le,  o a ricompra  rfi  per  mezzo  del  danajo  la  libertà:  fic- 

chè  ornai  converrebbe  rifolverfi  a praticar  verlò  di*  ette 
quel  rigore,  che  meritano.  E fu  lecito  qui  dire , che  per 
fmiftro  fato  di  quefto  Regno , le  di  lui  leggi  più  falutari 
fi  poftergano. 

»r.  Siegue  indi  appretto  la  ventiquattrefima  coftituzione 

tcmji.tia.n.  dell»  iftelfo  Imperadore  fotto  il  titolo  De  violentai  cirra 
che  cornette/.  poJJ'lponem  odmtffit , che  Va  lentia:  incomincia  . Ivi  egli 
ftr  violenta  in  dopo  aver  favellato  circa  alle  pene  , alle  quali  fi  debbon 
ocrucjr  li  rob*  fottoporre  coloro  , che  agli  uomini  , o alle  donne  inferi- 
feono  violenza  ; patta  a reprimer  quella  , che  fi  fa  alle  ro- 
be altrui . Ordina  adunque  , che  fe  taluno  fpoglia  con  vio- 
lenza altri  di  roba  immobile , debba  egli  o ’ffuo  fuccefl 
forc,  ed  erede  univerfalc  non  folamente  retti  dirgliela  ini 
fieme  con  tutti  i frutti  quindi  percepiti , ma  per  pena  an- 
cora la  metà  del  di  lei  valore  allo  fpogliato  dare  . Nel 
che  derogò  alla  legge  di  Valentiniano  , Teodofio , *e  Ar- 
cadio, colla  quale  fu  ordinato,  che  oltre  alla  reftituzion 

dello 


(a)  AffUn  d.c»nji.num.7 , 
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dello  fpoglio , l’intero  valor  della  roba , fi  debba  allo  fpo* 
gliato  pagare  (a):  allo’ncontro  Federigo  vuole  in  quefca 
coftituzione,  che  le  lo  fpoglio  fia  di  roba  mobile  , ven- 
ga obbligato  colui  , che ’l  commette,  non  fidamente  a re- 
ftituirla ma  alla  pena  ancor  del  quadruplo:  fcguendo  in 
ciò  i dettami  del  dritto  comune  (b).  Quefta  legge  non  è 
in  ufi»  inquanto  alla  detta  pena  ; poiché  non  mai  fi  efige, 
benché  fuflè  fiata  confermata  da’  Capitoli  ( c ) di  Carlo  II. 
d’Angiò  , di  cui  a fùo  luogo  parleremo . 1<# 

La  coftituzione  venticinquefima  , che  viene  appreflò  c»pìc.'  if.jì 
fotto  il  titolo  De  refUtutione  pojjejjìonii , che  Circa  "jiolen - *’ 

tiarum  comincia;  fùpplifce  a qualche  cofa  trafcurata 
le  precedenti  coftituzioni . Avvertì  Federigo , eh’  elle  ri-  pnlò  ?«*»- 
guardavano  lo  fpogliatore , o il  fuo  erede  , ma  non  davan  ritr+- 

rimedio  per  ricuperar  la  roba  , già  ad  altri  alienata  ; per-1"* 
ciò  in  quefta  coftituzione  ftabili  , che  lo  fpogliato  averte 
la  facultà  d’indrizzarfi  tanto  contro  al  principal  reo  , e a* 
fuoi  eredi , quanto  contro  al  terzo  poflèrtòre . In  tal  gui- 
fà  Federigo  ufii  da*  limiti  del  dritto  Romano  , dal  quale 
tal  varia  azione  non  fi  concedea  allo  fpogliato  ; ficeome 
leggefi  appo  il  Giureconfulto  Paolo  (d)  ; ma  fòlo  gli  era 
lecito  contro  agli  univerfali  eredi  dello  fpogliatore  indriz- 
zarfi  per  teftimonianza  di  Ulpiano  (e). 

Nella  ventifèefima  coftituzione  lòtto  il  titolo  Devia-  coflit'.U.cou. 
Icjicih  ciati dtjiinii  , che  Super  incijìonibut  incomincia  ; or-  tra  colar»  \ eh» 
dinò  Federigo,  che  fé  di  notte  fufler  fcguite  , o incifio-  d‘  no“e  cm*~ 
ni  di  alberi,  o abbruciamene  dicale,  o altri  danni  con-  “di 

tro  a*  fedeli  del  Re,  e non  lène  potettero  feovrire  gli  au-  eafi • * ;»<■;/?#. 
tori  , o che  forfè  fuflèro  quelli  occultati  da  altri  uomini  mi  d' alb:ri • 
de’ luoghi,  ove  tai  delitti  fèguiflèro  ; in  fimili  ca fi  flirte- 
rò quelli  obbligati  a rifare  il  danno . E in  ciò  ebbe  Fe^ 

de- 

Ltf.  Cod. tende  tli. 

(1>)  indi t. vi  honorum  rattorum  Ì.<Ju.tdrupIJr  f.etd.tit.  . i 

(C)  Capit.Curol.il. /uhiiitor.  fui  tit.de  petn.vklt»tor. 

(«11  L.cum  a tt  Cod.  unde  t ti. 

(•)  L%  1 • j.tx  cauf.  J~.de  »i , & vi  ai  mala. 
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dcrigo  innanzi  gli  occhi  l’efempio  dall’Imperador  Coftan- 
tino  (a) , il  quale  volle  , che  fodero  a certe  pene  {òggettf 
i padroni , o gli  abitanti  delle  calè  , In  cui  fi  fabbricale  la 
falfa  moneta  , e non  rivelafiero  a*  giudici  i rei  : nè  fu 
didimil  P altra  legge  degl’  Imperadori  Valentiniano  , Va- 
lente , e Graziano,  favellando  de’ ricettatori  de*  ladri  (b). 

Volle  ancor  dopo  Federigo  , che  la  ftefià  fua  legge 
non  {blamente  giovade  a tutti  coloro,  che  per  altrui  di- 
fetto, o inimicizia  tal  danno  {òffridero;  ma  e {preda  men- 
te dichiarò  , che  avede  luogo  a prò  degli  ftedì  Giudei, 
e Saracini  : dicendo  che  non  era  di  dovere  , che  quefti 
perchè  di  religion  diverfà  , dovedero  della  protezion  del 
Principe  rimaner  privi . Nel  fine  dopo  di  effa  legge  ordi- 
nò , che  fe  mai  j rei  di  tai  delitti  fòflèr  venuti  in  pote- 
re della  giudizia  ; dovefièro  edere  alla  pena  di  morte 
condannati  . Qual  coftituzione  inoggi  non  è in  ufo  per 
quanto  fi  appartiene  alla  pena  in  eda  riabilita  contro  agli 
occultatoli  di  rimili  rei,  come  avvertì  Tappia  (c). 

»*•  , Siegue  la  ventilèttefima  coftituzione  {òtto  il  titolo 

mfjjliun'r-  De  homi  cidi\\  d?  damni:  (lande[iini! , quorum  a ut  bore:  in- 
m /per  ìfaprir  ventri  non  pojfunt , ali  a:  de  maleficio  olande  liini: , la  qual 
gii  omicidi t al.  5,-  jamna  incomincia.  In  edà  adunque  il  favio  Federigo, 
culti.  U “ ^en  J'avvifando  , che  s’egli  nel  calò  di  danneggiamento 
di  roba , ove  1*  autore  non  fi  Icovridè , avea  ingiunta  la 
pena  agli  uomini  del  luogo  , ove  tal  danno  fuccededè  ; 
tanto  maggiormente  conveniva  cuftodir  le  vite  de’  fùoi 
fùdditi  : ordinò  pertanto,  che  accadendo  qualche  omici- 
dio fi  facefle  efatta  diligenza,  per  iftoprirne  il  reo,  e fe 
veniflero  inquifite  perfone  vili , e non  vi  ftifler  certe  pruo- 
ve  contra  di  loro  ; potedèr  bene  i Giudici  a’  tormenti  fot- 
toporle  , affinchè  il  delitto  confedàflero  : ma  {è  con  tut- 
to ciò,  netnmen  fi  feovridè  il  vero  , o perchè  forfè  co- 
ltami 

(a)  L.x.Cad.dt  f.ilf.mmft. 

(b)  1- 1 .Cod.dt  ih  qui  ladrou.vtl  alili . 

(c)  'l  app.jui  Rtgni  lib.q.t.  i ] .arbtrum  fortini  & paloni  cafaruwt . 
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ftanti  fcfiencflèr  la  forza  de’  tormenti , o perchè  da  que- 
lli {paventati , confelTalIèro , e pofcia  da’  medefimi  Iciol- 
ti,  dalia  confeffion  fi  ritrattalfero  , licchè  affatto  la>  ve- 
rità non  fi  potcfiè  ifcoprire;  in  tai  cali  Federigo,  avva- 
. lendofi  quafi  delle  ideile  parole  e pene  del  Giureconfulto 
Ulpiano  (a),  ordinò,  che  gli  uomini  del  luogo,  ove  l’o- 
micidio feguillè,  fodero  condannati  alla  pena  di  cento  au-, 
gallali,  da  applicarli  al  Reai  Filco;  fe  l* uccilò  follè  Ra- 
to Criftiano  ; ma  le  Giudeo  , o Saracino  , pagallèro  la 
metà  di  detta  lèmma  , tutto  a fine  di  Icovrire  limili  de- 
litti : tantoch’  egli  in  fine  di  detta  collituzione  {labili  , 
che  coflando  eflèr  dagli  uomini  di  qua!  luogo  maliziofa- 
mcnte  fiato  nafco'to  il  reo  , o ripugnando  elfi  di  conli- 
gnarlo  agli  ufiziali  Regi  ; fbfièr  {oggetti  a quelle  pene* 
ch’egli  al  fuo  arbitrio  rilèrvolfi  . Venne  tal  collituzione 
da  molti  Capitoli  di  Carlo  I.  , e Carlo  II.  confermata  ; 
ma  pofcia  la  pena  in  efia  ingionta  alle  Univerfità  non-eb- 
be  più  luogo  , poiché  per  ordine  della  Reina  Giovanna 
II.  fu  efiprefiàmente  fiabilito  , che  tanto  la  città  di  Na- 
poli , quanto  i lùoi  cittadini  non  dovefiero  foggiscere  a 
limili  pene  : e per  1’  Univerfità  del  regno  ordinò  palei® 
il  Re  Filippo  II.  con  fua  prammatica /che  qualora  con- 
tribuiflèro  per  lo  pagamento  de’ capitani,  e de’lòldatidj 
/ campagna,  fofsero  immuni  da  tai  pene  (b). 

Nella  ventottefima  collituzione  fotto  il  titolo  De  fur-  z9. 
ripientibuc  oli  quid  de  nauf  rogiti , vel  incenditi , che  Ra*  Coftit.x  s.««. 
pinas  eorum  incomincia  ; da  Federigo  fi  ordinò , che  co- 
loro  , che  venifièr  convinti  di  aver  rubato  qualche  colà  befcÌmp,iLrdà' 
in  tempo  di  naufragio,  o d’incendio  , o di  altra  fubita- 
nea  ruina  ; dovelkro  alla  pena  di  morte  lòggiacere  , 
che  fofsero  i loro  eredi  non  lòto  obbligati  a reftituir  le 
robe  furate  a’ior  padroni,  ma  eziandio  alla  pena  del  qua- 
druplo ; colla  qual  legge  aggravò  Federigo  di  molto  quel- 
la 

(a)  L.\.§.<jueefl jf.de  quajì. 

(b)  Pragmat.  I .de  damali  da *dr flirt. 
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la  pena  , che  Plmperador  Antonino  Pio  in  fimili  delitti 
ftabilì  ; fecondothè  il  Giureconlùito  Paolo  riferifce  (#) . 
Ordinò  ancor  dopo  Federigo,  che  tutti  dovclsero  accor- 
rere in  ajuto  di  coloro,  che  o incendio,  o naufragio,  o 
altra  improvvilà  ruina  patilseroj  e che  mancando  di  ciò 
fare  per  negligenza , o per  poca  carità , alla  pena  di  uno 
augurale  fi  condannafsero . 

?0  Falsa  poi  l’iftefso  Principe  nella  coftituzione  venti- 

Cojiit.19.cir ■ novellina  lòtto  il  titolo  De  injurìii  Curialibu t illatii , che 
" “Ho Jtiii u Ut  porticipotio  incomincia  ; ad  ordinare  , che  quei  che 
s'cctórò ,ck?ii  fanno  qualche  ingiuria  o nella  roba  , o nella  famiglia  a 
Prìncipe,  » la  coloro , che  nella  Corte , o nell’  elèrcito  del  Re  dimora- 
Ciujini»  /«-  no  j f,en  fòggetti  a doppia  pena  di  quella  , che  pagar  do- 
t>ont  * verebbono  , lè  tal  danno , o ingiuria  alle  robe  , o fami- 

glie de*  privati  fàcelsero  . Ed  ebbe  certamente  dinanzi  gli 
occhi  Federigo  quello,  che  nella  ftelsa  materia  fu  fcrit- 
to  dal  Giureconfulto  Ulpiano  ( b ). 

Nella  trentèlima  coftituzione  , che  liegue  lòtto  il  ti- 
toflit.%9.  m toio  Dt  vbjcrvafionc  JaJiitu , che  Non  fine  grondi  Confi* 
^pen/tre^ebe  incomincia  ; Federigo  con  molta  erudizione  efagera  , 
dLi  avere  il  qual  debba  efsere  il  zelo  , e 1*  attenzione  del  Principe, 
Prìncipe , per-  perchè  venga  a’  fuoi  Ridditi  la  giuftizia  amminiftrata  , e 
fudduuìgm-  come  debba  il  di  lui  penfiero  efser  volto  a far  buona  fcel- 
J finta  ammini-  ta  di  Miniftri , e invigilare,  che  quelli  perlo  giufto  fen- 
firata . tjer  dei  dritto  camminino.  Sentimenti,  ch*efpreflì  ancor 
li  leggono  da  Giuftiniano  , c nel  principio  delle  Iftituzio- 
ni  civili , e nella  coftituzione , colla  quale  il  fùo  Codice 
confermò . 

. L’iftelso  Federigo  nella  lèguenje  coftituzione  trentu- 

he  ne  lima  fotto  il  titulo  De  eultu  JuJlieice , che  Cult  ut  Ju- 
ajafidaianor-jHtite  comincia  , ordinò  , che  le  parti  che  litigano  , o i 
aitne'^cwr'a-  loro  avvocati , con  tutto  il  lìlenzio  e rifpetto  in  prefen- 
tìtne,  che  devo,  za  de’ giudici  la  lor  ragione  elpongano  : e che  lenza  licen- 
za aver  gli  av-  2a 

vocali  ,<»/!-  » 

tigoni!  avanti  ^ J^Pediw  §.divut  Anton.ff.de  min.,  & niufr. 
a' giudici.  L.Prettor  y.§. atrocff.de  injur. 
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sa  di  quelli  non  polsan  cominciare  il  loro  difeorlò  : a 
che  favellando  un  di  loro , debba  1*  altro  avvocato  tace- 
re, e che  ibi  podi  l’uno  il  difeorlò  dell’  altro  interrom- 
pere, qualor  fi  tratti  porre  in  chiaro  qualche  fatto, che 
necelsario  fia  allo  fiato  della  contròverfia  : limili  avver- 
timenti a quei  , che  furon  dati  dall’ Imperador  Valenti- 
niano  (o) . Ordinò  anche  Federigo , che  le  taluno  oftina- 
tamentc  dopo  di  efsere  fiato  tre  volte  dal  giudice  am- 
monito a tacere,  tuttavia  perii  fia  nel  contendere*  s’egli 
fia  ruftico , debba  alla  pena  di  uno  augufiale  elser  fotto- 
pofto;  lè  della  città,  a quella  di  due;  fe  Soldato  di  quat- 
tro, fe  Barone  di  otto,  e fe  Conte  di  Tedici  : da  appli- 
carli tai  fommc  alla  Regia  Corte  : e in  fine  , che  fe  i 
giudici  tal  pena  lor  condonalsero , fulsero  tenuti  a pagar- 
la di  loro  proprio  danajo . Quella  coftituzione  venne  pò- 
lòia  confermata  , anziché  ampliata  dalla  Reina  Gio:  II. 
in  più  Riti  ( b ) : dandofi  in  elfi  il  modo,  come  debbano 
gli  avvocati  nella  ruota  difeorrere  : il  Re  Ferdinando  an- 
cora v’invigilò  con  lue  prammatiche  ( c ),  come  fponen- 
do  tai  leggi  noi  avviferemo. 

Nella  trentaducfima  coftituzione,  che  fiegue  fottoil 
titolo  De  qu'ìbin  caujh  primitus  cogxofcatur , che JuJìi  cul- 
tori.! incomincia  . L’Imperadore  lèmpre  più  avendo  in- 
nanzi gli  occhi  F amor  della  giuftizia  , e del  giufto , da 
chiara  "norma  a’  Tuoi  giudici,  quai  caule  prima  , e quai 
dopo  debbano  proporre  . Ordina  egli  adunque , che  le  cau- 
fe  ecclefiaftiche  fi  decidano  prima  dell’ altre  , in  fecondo 
luogo  le  Alcali  , le  quali  già  furono  a tutte  1*  altre  dal 

Siureconfulto  Pomponio  preferite  (d)  : e apprefto  quelle 
e’  pupilli , orfani,  e vedove,  e altre  perfòne  milci abili, 
le  quali  già  furono  ancor  elle  dall’  Imperador  Coftantino: 
Tom. IL  L (a)  e 


(a)  L.qui/quii  C.de  pofiulat. 

(b)  Ric.M.C.  Item  qu  id  nulla  perfida,  è Kit.  1 04 .Item  quid  deputtnlur. 

(c)  Pr.igm.l  9.1 1.,  e li.de  ffici 0 S.Reg.Con/'. 

{d}  L.apud  Julian  ff.de  jurt  fi/cì. 


? >• 

Co  flit.!  i .Jì  da. 
la  norma , qua. 
li  cattfe  prima  , 
e quali  dopo  , fi 
debban  d i’ giu- 
dici /fedire  . 
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(a)  e poi  daPImperador  Ludovico  nel  dritto  Longobardo 
privilegiate  ( b ) . 

u.  Nella  trentatreefìma  coftituzione , che  poi  ficgue  fòt* 

trdìnt  AV{t0  titolo  De  datidìs  adz'ocatù  pupilli s , # alih  mifera- 
fyft'flL  cw-  bilibui  perfonh , che  JLege  proferiti  principia;  Tempre  più 
tifi dtib, vno  d.t-  Federigo  nella  carità  e giuftizia  accefo  , ordinò  , che  t 
" pupilli , le  vedove,  e gli  orfani,  e P altre  miferabili  per- 

fòri  e avendo  liti,  e fpezialmentecontra  potenti,  e contro 
fupiiit.  il  Regio  Fifòo  , debbano  a fpefe  della  Regia  Corte  efier 
provvedute  di  avvocati  , o altri  , che  le  difendano  : i 
quali  in  detta  coftituzione  Pagiles  vengon  chiamati , e col- 
la Tua  /olita  erudizione  avvertile  (e)  il  Dufrefne  , veni- 
van  parimenti  detti  Campione s , che  fòleano  ancor  defti- 
narfi , per  aflìftere  a’  duelli , nella  guifa  , che  oggidì  tra 
di  noi  i Patt  ini  . Di  più  , volle  Federico  , che  a fpefò 
proprie  del  Tuo  reale  erario  s’  alimentaffero  le  medefime 
vedove , pupilli  , e orfani  litiganti , perchè  poteflero  più 
tranquillamente  alle  lor  caufò  attendere  , e che  niente 
fpendefiero  per  I’efame  de’teftimonj,  che  per  quello  òn 
fògnaflèro  ; ma  ne  facefic  la  fpefa  il  Prefidente  della  Cor- 
te. E finalmente,  che  niun  giudice,  o maftrodatti , o al- 
tri efigefle  da  loro  nulla  per  cagion  di  tai  litigi . Ebbe  in 
fomma  Federigo  quella  medefima  cura  di  dette  perfone 
miferabili , eh’  ebbero  gP  Imperadori  Romani , come  fu- 
rono Coftantino,  e Giuftiniano.  Quefta  coftituzione  oggi 
ha  luogo  nelle  caufc  criminali,  per  cui  vi  è avvocato  e 
procuratore  de*  poveri  deftinato  dal  Principe  . 

Siegue  la  trentaquattrefima  coftituzione  di  detto  Prin- 
Snd!»à?be  c*Pe  *°tt0  ^ t*£°l°  tir  cauft  prius  inchoat <e  termintntur  , 
1 w/<  fr’Li  che  Profetiti  lege  incomincia.  In  effa  fi  determina  , che 
intaminciati  fi  le  caufe  fi  decidano  da*  giudici  fecondo  la  loro  antichità: 

diei7edirfÌU * e c^e  *a  Prima  introdotta  affatto  non  fi  termina , non 
11  Jr*  pof- 

(a)  L.unìc.C.qttimdo  Imp.’Mttr  pupill.é  vid. 

(b)  LI.. Longobard.l.dc  viduis  tir.ifuibus  tutor.dindi  funi  . 

(c)  D ufrtftt.in  GLJJdjtin.iu  vnb.pupill. 
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portano  elfi  al!a  decifion  dell’altra  pafsare  . Più  volte ta! 
legge  è fiata  confermata  dalle  noftre  prammatiche  ; ma 
pófcia  non  è fiata  olservata  pe’  va rj  accidenti , che  occor- 
rono , o per  ragion  di  caule  di  maggiore  importanza , che 
foprav vengono,  o per  favore  de’  miniftri  a prò  di  colo- 
ro, che  voglion  disbrigare. 

Vengon  dopo  di  tre  coftituzioni  di  Ruggieri , di  cui  . tltfm 
già  in  favellando  di  quefto  Principe , abbiam  fatta  men-  cotutuzhni  di 
zione  ; otto  altre  dell’ Imperador  Federigo  circa  l*  auto-  Federigo  di  cui 
rità  del  Gran  Giuftiziere  e fu  a gran  Corte,  le  quali 
cor  nel  palsato  libro  rapportammo;  quindi  lòtto  1*  iftcfso  1 
titolo  Ut  magijìerj ujtitiariin  pojjìt  evadere  opprefjìone:  of- 
fida  lì  um  , leggefi  una  coftituzione  del  medefirao  , che  an- 
cor di  fopra  fi  è rapportata  : e un’  altra  Nova  detta  , 
che  è la  quarantaduefima , e incomincia  Caafas . Di  elsa  ir • 

ora  qui  ragionando  diremo , eh’  ella  ordina  a’  Maeftri  Giu-  rf’ft'™',  iV" 
ftiziert,  e Camerari  del  Regno  , c a Capitani  negli  ftatt  do , che  Jì  dee 
dell’Imperio  , che  debban  rimettere  alla  G.  Corte  tutte  ttntr  da  coloro, 
le  caule,  che  contro  al  Filco  s’intentaflèro  ; trattandoli 

£ ero  di  debiti , o di  robe  mobili , o pur  di  colè  picelo-  corte. 

: immobili , come  di  una  lòia  cafa  , o vigna  , che  non 
fuflè  di  gran  prezzo.  Ma  circa  l’ altre  di  maggior  rilie- 
vo , ftabilt  Federigo  , che  fi  dovefièro  denunciare  a lui, 
che  da  se  lòlo  , o col  configlio  di  un  de*  giudici  deeife 
l’avrebbe;  nondimeno  elpreflamente  volle,  che  per  pro- 
varfi  i debiti  del  Reale  erario,  non  fufser  baftevoli  ilò- 
ti finimenti  , ma  che  vi  doveflèro  eflèr  teftimonj,  i qua- 
li deponeflèro  di  efière  fiati  alla  reai  numerazione  del  da- 
najo  prefenti  : ma  le  il  giudice  il  notajo  e’  teftimonj  , 
nell’  ifiromento  intervenuti  , non  (blamente  atteftaflèro  la 
confèflìon  del  debito , ma  di  aver  elfi  veduto  numerare 
il  danajo , in  tal  cafo  non  eflèr  duopo  altri  teftimonj  di- 
verfi . 

Siegue  un’altra  coftituzione  fotto  il  titolo  De  officio  4,m 

Capii  aneorum , iS  Magfiri  Ju/titiarii , eh*  è la  quaranta-  tHcw  fi  t\<u. 
treefima,  e comincia  Lapitaneorum  autem  . In  ella  deferi-  **  «/■» 

L x veli 
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8/o  de'G-Gìufii.  ve  fi  l’autorità  de’ Capitanei , e de’  G.  Giudizieri  , e ’I 
^‘‘udovtT *ir7  ^UOno  e prudente  ufo  che  quelli  ne  debbano  fare  ; ma 
rè  dalle  parole  di  quella  codituzione  avvifafi,  quali  lì  fofle- 

aiu  di  tortura  io  quelli  ufiziali  : poiché  febbene  venivan  propriamente 
eommjjt.  Capitani  chiamati  quei  Baroni , che  erano  inveititi  di  am- 
pi dati  , e lìgnorie  di  grofle , e molte  terre  , come  noi 
nella  efplicazion  degli  ufi  feudali  avvifammo  (a)  , e ben 
dice  il  Dufrelhe  : (b)  In  libri s feudorum  Jeu  potiui  in 
Italia  gcncraliter  dicebantur  Ducei  , Comitei  , Marchio - 
net , qui  Regii  Caùitanei  f/tnt  ; nondimeno  in  quello  luo- 
go non  intende!!  ai  quelli , e neppure  de’  Governatori  di 
alcune  città  grandi , lopra  le  quali  i Giudizieri  non  avea- 
no  autorità  : come  per  efemplo  della  città  di  Gaeta  , 
dell’Aquila,  c di  altre,  all’avvifo  di  Matteo  d’ Afflit.il 
quale  nella  rubrica  di  queda  codituzione  dice  : In  qui- 
bui  conjjjiat  jurifdillio  regiorum  Capitaneorum  in  c ivi  tati- 
bui , in  quibui  non  ejì  JuJiitiariui  , Jìcut  ejl  Capitaneui 
Cajetce , Capitaneui  Àquile  , & de  Jìmilibui . E leggendo 
egli  ancora  il  principio  delia  nodra  codituzione/Vfog///ro- 
rum  Jufìitiariorum  credè  pure , che  in  quedi  tempi  due 
G.  Corti  vi  fallerò  date , I’  una  in  Napoli , l’ altra  in  Si- 
cilia : Non  intel/igai  , qnod  in  Regno  Jìnt  plurei  Magi * 
Jìri  J u Jtit tari i , fed  unui  ejt  in  ijio  Regno  , & aliui  in 
Regno  Sicilice  ultra  Pbarum  . Ed  è pur  compatibile  tale 
autore , conciofiachè  Federigo  in  queda  codituzione  trop- 
po oleuramente  Ipiegafi. 

Dalle  dilei  parole  fembra  davvero  .,  che  a’  tempi  di 
tal  Principe  , oltre  al  G.  Giudiziere  , che  prefedea  alla 
G.  Corte,  e i particolari  Giullizieri  delle  provincie;  fuf- 
lèro dati  da  lui  dedinati  altri  ufiziali  luperiori , Capita- 
ni, o G. Giudizieri  ancor  denominati,  a’ quali  egli  avef- 
lè  dato  il  penderò  infieme  co* giudici  lor  dedinati,  di  gi- 
rare alcune  provincie  allignateli  , e d’  invigilar  /penal- 
mente 

(a)  In  lib.frud.t!t.x.fr  lih.z.t.x. 

(b)  Vufrefn.in G!oJ]Jathnt.in  vtrb.Capitaa. 
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mente  a manchevolezze  de’  loro  Giuftizieri  : e che  fia 
così,  fi  fcorge  da  ciò , che  ordinafi  da  Federigo  ; poiché 
vuole  , che  i mentovati  Capitani  e G.  Giuftizieri  girar 
dovedèro  le  particolari  provincie  alla  lor  cura  commede 
C ivi  unir  le  lor  Corti  fecondo  il  bifo^no  , per  conofcer 
de’ gravi  delitti,  dalle  comunità,  e da’ Conti  e da’  Baro- 
ni pubblicamente  commclìì  , e di  quei  misfatti  ancora  , 
che  fodero  accaduti  ne’  luoghi , ove  elfi  andaffero  a reg- 
ger Corte  in  tempo  della  di  lor  dimora  colà,  o poco  in- 
nanzi , che  vi  giuncedèro  ; ma  che  però  fc  vi  fi  trovai 
fero  prefenti  i Giuftizieri  minori  de’  paefi  , facedèro  le 
caufe  fpeditamente  da’  medefimi  ivi  decidere  : e (c  fuf- 
fcro  quelli  adenti  , e ne  nafeedè  pregiudizio  dalla  dila- 
zione; e in  tal  calò  i detti  Capitani  , e Maeftri  Giufti. 
zieri  afcoltadero  le  parti , e terminadèro  le  controverfie: 
poiché  dichiarò  il  detto  Principe,  che  negli  altri  cali  vo- 
lea , che  1’  ordine  , e ’I  grado  degli  ufiziali  s’ odervade; 
cioè  che  in  primo  luogo  fi  ricorrelfc  all’  ordinario  Giufti- 
ziero,  in  fecondo  luogo  a’ Maeftri  Giuftizieri,  e in  defer- 
to di  coftoro  alla  G.  Corte  . Ed  ecco  che  da  ciò  mag- 
giormente crefce  la  ragione  di  dubitare  , che  fulfcro  di- 
verfi  ufiziali  quefti  Capitani  e Maeftri  Giuftizieri , a cui 
diede  tanta  facoltà  Federigo,  dal  G. Giuftiziere  della G. 
Corte  : poiché  vuole,  che  dalle  fentenze  di  coloro  fido- 
vede  a quella  appellare  . E da  ciò  che  in  appredo  fie- 
guc  Io  ftedò  Piincipe  a ordinare,  maggiormente  fcmbraì 
che  di  differenti  magiftrati  aveftè  ragionato. 

Stnbilifce  egli  adunque  , che  dalle  fentenze  de* giu- 
dici inferiori  fi  potette  a’  Giuftizieri  appellare  , e dalle 
fentenze  di  coftoro  pofcia  a eftò  Principe  . Quella  è una 
delle  fonarne  Regalie  , Extrema  provocatiti  ad  Principsm , 
di  ciò  fi  valfe  l’Appoftolo,  appellando  ad  Cafarent,  on- 
de  ne  fu  mandato  a Roma  dal  Prefitte  della  Giudea  . Pro- 
vide ancor  Federigo  al  calò , eh’  egli  fufle  adente  dal  re- 
gno , e ordinò , che  i Maeftri  Giuftizieri  giudicadero  in 
cafo  di  appellazione  al  Principe  dalle  fentenze  de’ Giufti- 
zieri, 
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«ieri , e altri  giudici  inferiori . E ciò  fè  il  faggio  Princi- 
pe : acciocché  non  fiifièro  i Sudditi  di  questo  regno  co- 
stretti di  andare  a litigare  fuori  di  eflb  ovunque  fi  tro- 
vaste 1*  Imperadore  : quando  però  fi  trattale  di  delitto 
di  lefà  maeStà  , e di  altro  , per  cui  il  reo  condannato 
fotte  alla  pena  della  vita  , o ai  troncamento  di  qualche 
membro,  o all* efilio,  o a perder  tutti  o la  maggior  par- 
te de*  fuoi  beni  ; laSciò  in  elezione  degli  appellanti , o di 
portarti  alla  di  lui  presènza , o di  foggiacere  al  giudicio 
de’fuddetti  Maettri  Giustizieri  in  grado  di  appellazione. 
A’  medefimi  ancor  diede  Federigo  la  facoltà  di  a/coltar 
le  querimonie , che  fi  facefiero  contra  i Giustizieri  mino- 
ri, contea  i Segreti  della  Camera,  Caftellani,  Procura- 
tori de*  demanj  e altri  ufiziali  , e gaftigandogli  , render 
giuftizia  a’ querelanti . E vegnendo  a’cafi  particolari , or- 
dinò , che  i medefimi  Maeftri  Giuftizieri  incarceraflèro 
quei  Caftellani , o Procuratori  de*  demani,  o cu ftodi  del- 
le reali  difefe  e armenti,  che  per  frode,  o manifèsta  ne- 
gligenza mancato  aveffèro  al  loro  ufizio  ; e ne  dall'ero 
tofto  avvitò  ad  eSIò  Principe  . Oltracciò  , dopo  di  aver 
dato  egli  altre  provvidenze  circa  la  reniozion  de’  Castel- 
lani ; ordinò  a’  Maeftri  Giuftizieri  e Capitani  , che  do- 
vettero privar  dell*  ufizio,  e di  tutti  i lor  beni  quei  Re- 
gi ufiziali,  che  trovafièro,  che  o per  grazia,  o perodio 
manifesto  aveSIèr  defraudata  la  giuftizia,  o pureavetlèro 
prefo  danajo , cani  , fparvieri , o altra  co  fa  fimile  ; fuor 
chè  poca  roba  da  mangiare  , o da  bere  , che  per  due 
giorni  fi  confumafse  : e ciò  in  una  Sòl  volta  1*  anno  . E 
neppure  tal  Sòrta  di  prefenti  volle  l’ Imperadore , che  gli 
ufiziali  ricevefser  da’  litiganti  ; e ricevendoli , ordinò,  cne 
con  infamia  fofsero  privati  delta  lor  carica  , e fottopofti 
alla  confifcazione  de*  beni  : e che  fe  gli  riceveStero  da 
perSòne  non  litiganti,  ma  Sottoposti  alla  loro  giuridizione, 
dovessero  restituire  il  presènte  al  donatore  , "e  pagare  il 
quadruplo  del  prezzo  al  Fifco. 

Jmpofe  all’incontro  il  faggio  Principe  a’  litiganti , che 
. cor- 
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corrompeflèro  o tentaflèro  di  corrompere  i giudici , la  pe- 
na di  dover  foggiacere  alla  perdita  delle  loro  caule , ben- 
ché giufte:  e voile  per  fine,  che  alle  dette  peneveniflc- 
ro  gli  ftefiì  Maeftri  Giuftizieri  , o Capitani  foggetti  , fe 
pur  ta*  regali  riceveflèro.  E per  moftrare  egli  quanto  in 
ciò  invigilava , ordinò , che  qualfivoglia  ufiziale , che  ve- 
rnile tentato  con  offerte  , doveflè  dar  fùbito  notizia  al 
Principe  , così  del  nome  del  promettitore  , come  della 
quantità  della  promeflà  . Da  tutto  ciò , che  in  quefta  co- 
ftituzione ftabilifcefi , maggiormente  fi  rende  chiaro , che 
Federigo  aveflè  deftinati  i detti  Capitani  e Maeftri  Giu- 
ftizieri  diverfi  dal  Gran  Giuftiziere  e dalla  Gran  Corte; 
poiché  dovendo  quefta  dimorar  feco , volle  che  quelli  co’ 
giudici  loro  aftiftenti  foprantendeffero  alle  provincie  defti- 
natclc,  per  invigilare  a ciò  che  ivi  fi  operalTe  da’ Giufti- 
zieri e altri  ufiziali . Ma  non  può  negarli , che  de’  men- 
tovati Capitani  e G.  Giuftizieri  non  fene  ritrovi  fatta 
menzione  in  altre  coftituzioni,  nè  Tene  dica  nulla  dagl’i- 
ftorici  di  quefti  tempi  ; onde  creder  deefi , che  gli  avelie 
Federigo  creati,  qualora  ftimava  , che  vi  fufiè  di  loro  bi- 
fbgno  nelle  provincie;  come  per  appunto  a’  noftri  giorni 
in  certe  occafioni  fono  ftati  eletti  i Vicarj  generali  , a* 
quali  fi  è dato  il  penderò  d’invigilare  a due  e a tre  pro- 
vincie. Nè  più  di  ciò  fi  è fàputo  da  noi  penfàre  in  tal 
punto  ; potendo  forfè  i fàvj  leggitori  meglio  quefta  ofou- 
ra  coftituzione  intendere . 

Siegue  poi  la  quarantaquattrefima  coftituzione  dello  coftitùt.  44. 
ftefio  Principe  fotto  il  titolo  De  officio JaJìitiar tatui , che  l'aù- 

JaJtitiorii  nomen  comincia  , in  cui  egli  deferive  la  facul-  t0T,‘\‘. 
tà  e l’autorità  de’ Giuftizieri . Dichiara  adunque,  che  al-  ” dliit'prn'itL 
la  loro  giuridizione  fpettano  i delitti  capitali  , degni  di  . 
morte  , o di  mutilazion  di  membra , come  de’  ladronecci 
di  ftrada  pubblica,  de’  gran  furti,  delle  fratture  delle  ca- 
fe  , degl’in fulti , macchinati  incendj,  incifioni  d’alberi  frut- 
tiferi , ftupri , e violenze  alle  donne  , duelli , lefa  Maeftà, 
e altri  delitti  di  firail  natura.  E qui  F ^"-Nara  t 

che 
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che  furto  grande  fìa  quello,  che  pafTa  la  fomma  diven- 
ti auguftali , ancorché  non  fia  intentata  altr’ azione  , che 
la  civile;  nè  perciò  efclude  dal  gartigo  i furti  minori  , 
circa  i quali  vuole , che  da’  Giuftizieri  fi  .proceda  a pena 
corporale  « 

Stabilì  parimente,  che  dovettero  quelli  conofcere an- 
cora delle  caule  civili , in  difetto  de’  Camerari , e Bagli- 
vi  ; e che  il  difetto  fia  , qualora  partati  due  meli  dal  dì 
della  commertione  Ior  fattane  da’  fuperiori , non  l’abbiano 
terminata;  purché  ragionevolmente  non  apparifca,  che  per 
aver  l’iftruzionc  neceflària  de’ fatti , vi  futte  flato  di  mag- 
gior tempo  bifogno  : e in  ciò  ordinando  pigliò  Federigo 
l’cfemplo  da  quello , che  ftabilì , e ITmperador  Dioclezia- 
no (a) , e ITmperador  Giuftiniano  (b) . 

Prima  di  partine  oltre  a Iporre  Paltre  parti  di  que- 
lla coftituzione  , egli  è necertàrio  diavvifare,  che  (ebbe- 
ne la  Reina  Giovanna  II.  in  confermazione  della  medefi- 
ma , riguardo  al  punto  , che  nelle  caufc  de’  delitti  gravi 
proceder  dovefiero  i Giuftizieri  della  provincia  ; proibito 
ancora  avertè  feveramcnte  a’  baroni , che  non  vi  fi  inge- 
riflèro,  ed  efprertàmente  comandato  , che  ne’  lor  feudi 
non  efercitaflero  il  mero  e mifto  imperio,  nè  faceflèro 
transizioni  per  cagion  di  delitti  leggieri,  oltre  la  fòmma 
dalle  coftituzioni  e altri  capitoli  del  regno  permette , che 
non  oltrepartano  l’auguftale  (r);  dal  che  divien  chiaro  , 
che  in  quefti  tempi  non  godeano  i Baroni  del  mero,  e 
mifto  imperio  : che  che  dica  Angiolo  di  Coftanzo , che 
parlando  del  Re  Roberto , afferma , che  quefti  ad  alcuni 
Baroni  tal  grande  giuridizione  conceduta  avertè  ( come  più 
a diftefo  farem  conofcere  , in  parlando  di  quello  Princi- 
pe ) ; nondimeno  tal  divieto  della  Reina  Giovanna , al  dir 
del  Reggente  Tappia  (d)  : Hodie  ftrvit  de  vento , quia 

omnet 

(a)  LJi  quii  injuriar.C.de  nccuf.it. 

(b)  Autb.de  rn.:nd/it.Princ.§.Jìc  tìbi  . 

(c)  Capii. Item  qundjujfiliar.in  princ. 

(d)  Ttfpiui  Regni  de  ojj'.JuJiitiiìTti  Jib.i. 
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ómnes  Barone:  babent  merunt  tS  mixtum  imperiai n : e al- 
lorché noi  ragioneremo  di  Alfonlò  I.  d’Aragona , fi  vedrà, 
ch’egli  nel  parlamento  tenuto  in  Napoli , in  ricompenfa  a* 
Baroni  di  aver  dichiarato  Tuo  fucceflore  nel  Regno  Ferdi- 
nando filo  figliuol  naturale , concedè  loro  la  giurildizione 
del  mero  e mifto  imperio  . Ma  fon  rimafti  però  da  ta’ 
conceffìoni  eccettuati  due  fpezie  di  delitti  ; quelli  di  lelà 
Maeftà  divina  e umana,  e di  falla  moneta,  pe’ quali  non 
polfono  affatto  neppure  oggi  i Baroni  chieder  la  remiffion 
de* rei  alle  di  lor  corti  (a);  purché  per  lo  fecondo  non  ne 
godeflèro  fpecialiflìmo  privilegio , come  il  Principe  di  Bi- 
fignano  , che  per  tal  cagione  gli  fu  rimefiò  un  inqnifito 
di  falfa  moneta . E l’Imperador  Carlo  V.  con  fiia  pram» 
matica , che  oggi  è in  oflèrvanza  (b)  parimente  ordinò , 
che  contro  a*  ladri  di  pubbliche  ftrade  fi  dalie  luogo  al- 
la prevenzione  ; onde  carcerandoli  que’  prima  da*  Regi 
Miniftri , non  poflàno  i Baroni,  come  loro  vaflàlli,  chie- 
derne la  remilfione  alle  di  lor  corti.  Devefi parimenti of* 
fèrvar  col  Reggente  Tappia  (c)  , che  commettendo  nella 
città  di  Napoli  delitti  i vaflàlli  de’  Baroni  , non  poflbn 
quefti  chiederne  la  reraifiìone  ; benché  avellerò  ne’  lor  pri- 
vilegi le  claufole  di  poter  conolcere  de*  delitti  commefl» 
da*  vaflàlli  fuori  del  territorio  de’  loro  feudi  : e la  ragion 
fi  è quefia,  che  qui  eflendovi  il  Viceré,  che  rapprefèn- 
ta  il  Re,  riputali  venfr  quefti  da  ta’rei  offèfò.  Ma  la  re- 
gola ha  la  fùa  eccezione,  qualora  fuflero  i rei  vaflàlli  di 
un  Barone  di  qualche  calale  di  Napoli , allegandone  la  ra- 
gione il  detto  Tappia  : Ex  quo  ejt  idem  territoriam , # 
Vi  detur  tonccjfa  jurifditJio  in  per  fona:  , e rapporta  su  di 
ciò  una  decifione  del  Prefidente  de  Franchia  (d)t 

Ciò  prefbppofto , palliamo  ora  a fporre  l’altra  parte 
Tom.ll.  M • della 

i 

(»)  Marefca  de  Ugìiut  pui/ic.  Judit 'or. gh/.t.num.f. 

(b)  Prarm.p.  tit.ubì  de  delirio  api  oportet. 

(c)  Tappia  jut  Regni  in  tit.uil  de  tritnin^i  oportet, 

(d)  De  franti,  de*,  i x 9. 
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della  coftituzione . Dice  l’Iroperadore  che  Io  ftefio  difet- 
to , che  commettono  i Camerari  e Baglivi , non  determi- 
nando le  caule  tra  lo  fpazio  di  due  mefi  , fi  attribuire 
anche  a’  Baroni , Signori  qui  detti , i quali  a richiefta  de* 
Superiori , o per  comandamento  Regio  dovendo  far  com- 
pimento di  giuftizia,  tralcuran  di  farla  . Non  aveano 
adunque  i Baroni  in  tempo  di  Federigo  propria  giuridi- 
zione , ma  1*  efèrcitavano  per  commelfione  de’  lùperiori. 

Diede  ancora  eflò  Principe  a*  detti  Giuftizieri  la  là* 
coltà  di  conolcer  de’  feudi  e delle  robe  feudali,  intenden- 
do di  quei  , che  da’  Baroni  concedevanfi  , che  fuffeudi 
chiaman  fi  plani 'è  de  tabula  . Così  ce  l’infegna  Afflitto  (a) 
in  quefta  coftituzione:  vigefmotertio  not.  ex  tex.  ibi  de feu- 
di: , quid  Jujlitiarii  provinci * funt  judica  competente! , ubi 
agi  tur  quajtio  de  feudi!  non  qua  ter  natii  : ut  funt  feudo 
plano  , & de  tabula , tì  rujìica , & qua  funt  ad  colla  tio- 
nem  baroni 1 , ut  funt  attenefa , # feudo  folita  concedi  per 
eos , ut  f de  eis  Ite  quafio  inter  duoi  vajfallo: , vel  inter 
dominum  & vafallum  , cognofcit  Juflitiariu 1 provincia , & 
non  dominus  feudi  : ut  hic , 4$  infra  in  confit.  pr afide!  prò - 
t >inciarnm . E in  ciò  correggè  Federigo  la  coftituzione  del- 
l’altro Federico  I.  Imperiale»  fb) , e gli  antichi  ufi  feu- 
dali , ove  già  avvilimmo  , che  fimili  controverfie  e da* 
Baroni , e da’  pari  decidevanfì  . Stabili  egli  ancora  in  que- 
lla coftituzione,  che  alla  IbaG. Corte  lólo  fi  appartener 
fe  il  conolcer  delle  quiftioni , che  fi  agitaflèro  de’ cartelli, 
e Baronie,  de’  gran  feudi,  che  ne’ quinternioni  della  rer 
già  dogana  allor  descritti  fi  trovano,  che  poi  ( com’ap- 
preflò  diremo  ) furon  nell’iftituzion  della  Regia  Camera  ne* 

auinternioni  di  eiTa  regiftrati . Neppur  auefta  diftinzione 
i feudi  e fiifFeudi  oggi  ha  luogo  , poiché  le  Regie  Udien- 
ze febben  potettero  procedere  in  fimili  caufe  ; nondimeno 
tutte  vengono  nel  Sacro  Regio  Configlio  , trattandofi  di 

fem- 

fa)  d.confl\tj»u'n.\), 

(t>)  L.  Imperiai.  i.Pretiert*. 
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(empiici  controverfie  tra  le  parti,  o nella  Regia  Camera, 
qualora  vi  è ragion  del  Fi/co. 

Dopo  una  collituzione  di  Guglielmo,  già  dilòpra  av- 
vifata,  fiegue  la  quaranta  cinque  fi  ma  del  noltro  Federigo 
Cotto  il  titolo  De  pr<ejl  adone  fatr amenti  a magijiro  Jujti- 
tiario , èjuftitiariis , che  Inter  attera  incomincia  ; in  cui 
ordinò  egli  a’ Gran  Giuftizieri,  e Giuftizieri,  che  prima 
di  entrar  nell’efercizio  delle  lor  cariche,  debban  tra  l’al- 
tre  colè  giurare  , di  avere  innanzi  agli  occhi  Iddio  e la 
giuftizia  , e di  efercitarla  generalmente  fenza  frode  e con 
(bllecitudine  : qual  giuramento  tuttavia  fi  dà  da  tutti  gli 
ufìziali . Fu  conforme  tal  di/pofizione  a ciò,  che  nel  drit- 
to civile  ancora  dall’Imperador  Giuftiniano  fi  dilpofe  (a). 

Siegue  appreflò  la  collituzione  quarantafeefima  del 
medefimo  Impcradore  lòtto  il  titolo  De  fermando  honorem 
Comidbas , Baronibus  iS  mi  lìtibui , che  Ut  univerji s prin- 
cipia. Si  ordina  in  ella,  che  tutti  i Conti,  Baroni,  e al- 
tri militari  uomini , tanto  nelle  lor  caule  criminali , quan- 
to nelle  civili , fieno  da’  Conti  , o Baroni  giudicati  , an- 
corché di  definitiva  lèntenza  fi  trattalfc  : da  quei  (òli  Con- 
ti , o Baroni  però,  che  de’  feudi  follerò  dal  Re  (lati  in- 
veititi j non  già  da  coloro  , che  avellerò  1*  invellitura  da 
altri  Baroni  ricevuta . E in  ciò  (èguitò  egli  quel  che  nel- 
le feudali  confuetudini , e nell’altre  coftituzioni  degl’  Im- 
peradori  fuoi  antecellòri  fu  ftabilito  . Diede  ancor  Fede- 
rigo ad  elfi  la  facoltà  di  poterne  commettere  la  cognizio- 
ne a’  giudici  della  G. Corte,  i quali,  dono  di  avere  ma- 
turamente efàmmata  la  cauli  , e ben  dilculìè  le  ragioni, 
ne  dovelTero  informare  didimamente  i Nobili  , e Baroni 
giudicanti  ; acciocché  pronunziali  la  fentenza  fecondo  le 
dette  coftituzioni , in  difetto  di  efse  fecondo  le  confuetu- 
dini del  Regno  approvate,  e in  mancanza  ancor  di  que- 
lle fecondo  il  dritto  delle  leggi  Romane , purché  non  fuA 
fe  contrario  alle  dette  conduzioni , e confuetudini  : e che 

Ma  per 

L.proptranJ,C,de  judiciis  . 


40. 

Coflit.  4f.  i*0 
cui  fi  ordina  , 
che  tanto  il  G- 
Giufliziere , co- 
me i Giufliz't- 
ri  dove  fiero  piu - 
rare  prima  d’ 
entrare  nella  té. 
rira  di  t fatta- 
mente ef recitar- 
la. 


41. 

Coflitta.46.fi 
ordina, che  nelle 
caufe  de'  Conti , 
Baroni , e Mi  li- 
ti, dovejjero  pro- 
cedere i giudici 
della  fttffa  lor 
condizione  . 
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per  fine  nelle  caule  dubbie  folTe  d’uopo  attendere  rifpofta 
dalla  Maedà  del  Principe,  e così  giudicare,  e terminare 
con  diffinitiva  fentenza  le  liti , fecondo  il  timor  d’iddio , 
e della  giudizia  : e che  trattandofi  di  appellazione  dalle 
dette  lèntenze,  il  giudice  fuperiore  ordinario,  o delega- 
to , deftinato  a riconolcerle , che  ancora  Conte , o Baro- 
ne dovea  edere  ; fòlle  obbligato  giudicare  fecondo  il  con- 
figlio di  uomini  làvj  e dabbene.  Volle  ancora,  che i det- 
ti Conti  o Baroni  fodero  obbligati  folennemente  giurare 
di  decider  le  caule  nella  maniera  di  (òpra  avvitata  ; da 
praticarli  queda  condizione  per  l’avvenire  , lènza  torre  il 
lor  vigore  alle  fentenze  per  l’addietro  promulgate . Seguì 
Federigo  in  ordinar  ciò  l’ etèmplo  di  quel  che  di  limili 
perlòne  di  ordine  illudre  ftabilirono  gl’Imperadori  Roma- 
ni Valent. , Teod. , e Arcadio  (a)  : imperciocché  fempre- 
mai  i Principi  diftinlèro  ancor  circa  a’  giudizj  un  ordine 
di  perfone  dall’altro . Queda  codituzione  benché  fòlle  da- 
ta poi  confermata  in  alcune  parti , e da’  capitoli  di  Car- 
lo I.  e Carlo  II.  d’Angiò , di  cui  a fùo  luogo  ragionere- 
mo  ; nondimeno  non  è più  in  oggi  in  odervanza , poiché 
la  G.  C.  della  Vicaria  procede  in  tutte  le  caule  crimina- 
li de’  Baroni,  e di  ogn’altro  titolato,  nè  cerca  più  come 
prima  la  licenza  del  Viceré  , che  rapprelènta  la  perlòna 
del  Re:  come  oderva  il  Reggente  Tappia(fr),  e Madril- 
lo  (c) . Sol  fi  pratica  ne’  rari  delitti  di  lefa  Maedà  , che 
nel  pronunziarli  la  condannagione  intervengano  i para  Cu- 
ri* per  lèmplice  fòlennità. 

Per  Padre  caule  feudali , civili , o d’altre  Ipecie , le 
neHe  prime  vi  è intereflè  del  fifeo , ch’è  attore  o reo , pro- 
cede la  Regia  Camera  : elTendo  queda  fucceduta  in  luo- 
go de’  Pari  ; e per  Padre  civili  fi  procede  nel  S.  C. , a cui 
fin  dalla  fua  prima  fòndazione  fu  data  l’autorità  da  AI- 

fònfò 

(a)  I -quotiti  C.uti  Senaftrer , ir  CUriJJìmi  Urger  C.dt  legihtu 

(b)  T affìa  jus  regni  Jib.6.  t. x|.  Ubi  ComHet  vel  Barener  convenir!  debejnt. 

(c)  MoJiriil.de  Mag.lib.+.tit.l)  Mum.q. 
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fonfo  I.  di  giudicare  in  limili  caule. 

Viene  apprettò  la  quarantafettefima  coftituzione  di  4*< 
detto  Principe , lòtto  il  titolo  De  probibita  officia  li  um  no * 
jirorum  occafionc , che  Dar  am  , <$  dir  am  comincia.  In  ef-  //“ 'data 
fa  egli  moderò  una  coftituzione  di  Guglielmo , colla  qua-  d*  Guglielmi 
le  imponevafi  la  pena  deliavita,  tanto  a’Giuftizieri , che 
foftituiflèro  altri  in  lor  luogo,  lènza  fua  licenza,  quanto  tfi'xJuhr  c^ 
a ’ lòftituiti  , fecondo  la  difpofizion  delle  leggi  delle  dodi-  n«. 
ei  tavole,  dal  Giureconfulto  Marziano  arrecata  , in  cui 
lìmil  pena  a*  rei  di  tal  delitto  imponevafi  (a)  . Federigo 
adunque  riftrinlè  la  pena  alla  perdita  dell’ufizio  , e alla 
confifcazion  di  tutt*  i beni , avendo  forfè  innanzi  gli  occhi 
il  fèntimento  de’  Giureconfulti  Ulpiano  ed  Ermogenia- 
no  ( b ).  Quella  coftituzione  dipoi  venne  confermata  dalla 
Reina  Giovanna  II.  (r),  e dalla  prammatica  di  Ferdinan- 
do I.  e degli  altri  Re  lùcceftori. 

■ Nella  quarantottefima  cottituzione  , che  poi  fiegue  coftituz. 4S.  Si 
dello  fletto  Principe  lòtto  il  titolo  Quid  nullus  Pralacus, 

Comes , Baro  ojficiumjufiìtiarii  gerat , che  Ea  qua  eomin- 

eia  ,•  ordina  egli , che  niun  di  coftoro  porta  efeicitar  ne’  tare , efureef- 

Ior  luoghi  l’ufizio  di  Giuftiziere  , o quello  ad  altri  com- 

mettere , fotto  la  pena  della  perdita  di  quel  feudo  , ove  J.JJ d\Q,upì. 

tal  giuridizione  elèrcitattè.  Edaquefia  coftituzione  altre-  siero. 

sì  femprepiù  avvifafi  , che  fino  a’ tempi  di  Federigo,  non 

era  a’  Baroni  ancor  fiata  coficcduta  la  giuridizione  del 

mirto  , e mero  imperio , anziché  era  loro  efprefiàmente 

vietata . 

Leggefi  apprettò  la  quarantanovefima  cottituzione  di  coftituz.  49.  s> 
Federigo  , fotto  il  titolo  Qua  pa-na  UniVerJìtates  tenean - pr°ìtifce  nidi- 
tur  , qua  creant  Potefiatrs  , # alios  ojficiales  , che  Cum  ■ 

fatis  comincia.  In  erta  adunque  egli  vietò  a tutte  le  Uni  - prjmagijlrstì. 
verfità  del  Regno  di  eleggere  qualunque  Potetti,  Conlò- 

Io, 

(a)  L.%.ff.ad  l.Jul. Mijefi. 

(b.)  I- 1 .Prafes  ff.de  pan. 

(c)  Ritur  Mag.Cur.ìOp.  . 
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prima  che  diveniflèro  Giuftizieri  : come  nè  anche  coftrin- 
ger  gli  awerfarj  de’  medefimi  famigliari  a querelarli  in 
preltnza  loro,  o fia  ne* lor  tribunali.  Solamente  permifè, 
che  poteflèro  conofcer  delle  violenze , e ingiurie , che  fuf- 
lèro  a’  lor  familiari  fatte  dopo  entrati  nelle  cariche . Con 
chiarezza  Federigo  dipinlè  in  quella  coftituzione  , ciò  che 
fu  già  dal  Giureconlùlto  Marcello  detto  ( a ) . F.  in  fine  e’ 
vietò  a'  Giuftizieri  di  potere  per  alcuna  guilà  giudicar 
delle  caufe  civili  ; perchè  la  cognizione  di  elle , come  di 
fopra  avvilimmo  (b),  a’  Baglivi  apparteneafi,  e in  in  lo- 
ro mancanza  a*  Camerari , e lòlo  in  difetto  di  tutti  collo- 
ro poteano  i Giuftizieri  giudicare:  benché  Afflitto  (r) di- 
ca , citando  Bartolomtìneo  di  Capoa  , che  per  configlio  de* 
fàvj  fu  determinato,  che  ancora  i Giuftizieri  fuor  di  tal 
occafione  principalmente  delle  caule  civili  giudicarselo  , 
ficcome  fu  da’  Romani  a’  Prefidi  delle  Provincie  permei 
fo(d) . Da  tal  divieto  non  però  furono  eccettuate  le  cau- 
li civili  de’ feudi  non  quadernati  o di  parte  di  elfi.  Que- 
lla coftituzione  è giuftilfima  e prudente , ed  è ancora  in 
ufo  nel  noftro  regno  , perchè  fempre  vi  fi  mandano  per 
Prefidi  nelle  provincie  uomini , che  non  fieno  ivi  nati , e 
l’iftefso  fi  pratica  de’ Governatori  ,•  ma  riguardo  a’  maftro- 
datti  , fòlendofi  fittare  le  maftrodattie  da*  proprietarj  , 
fpefso  1*  elèrcitano  1 naturali  della  provincia  . Circa  poi 
l’altra  parte,  in  cui  fi  dà  la  facultà  a’  Giuftizieri  di  co- 
nofcer de’  feudi  non  quadernati , già  noi  d ifopra  moli  ram- 
ino , che  limili  caule  in  oggi  ne’  tribunali  fupremi  di  Na- 
poli fi  trattano.  - • , . • 

Viene  poi  la  cinquantuncfima  coftituzione  lòtto  il  ti- Coflituz.\u  sì 
tolo  Qualiter  Jujìitiarii  fé  gerere  debeant  in  provincia  ft-  d[chia™ 
bi  decretai  che  jujìitiarii  non  per  calendai  comincia . Que-j^,  'le  d^nTi 

Ha  Giufiilìeri  ntL 

' \ le  lor  provincie 

fa)  L.  Sentitili  ff.de  offic.Preofid.  praticare. 

(b)  In  conftitut.+o.Juftitiarii  lìi.\ -con  flit. 

(c)  Affili. in  confi. Re^njufiitiar. per  Provine.!  ib.  I Jtnm.  I x. 

(d)  L.omnia  ff.de  ffic.PrmJìd. 
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fta  tutta  da  Federigo  fu  indrizzata  ad  ammonire  i Giu- 
flizieri  dell’obbligo  del  loro  ufizio  . Ordina  che  non  una 
volta  il  mete,  ma  continuamente  reggano  la  corte , o col- 
la propria  perlòna  , o per  mezzo  de’  loro  giudici , accioc- 
ché predo  le  caule  fi  fipedilsero  : imitando  quel  che  già 
con  lòmma  prudenza  dall’Imperador  Ottone  fu  ordina- 
to (a)  . Incaricò  anche  loro  di  andar  girando  continua- 
mente pe*  luoghi  di  lor  giuridizione  , per  non  obbligare 
gli  uomini  a venir  di  lontano , e con  difpendio  a trovar- 
gli. Ne’ delitti  notorj  e atroci  puniftèro  lòllecitamente  i 
malfattori  negli  (lellì  luoghi , ove  fòdero  fiati  commelfi , 
lènza  menare  a lungo  il  gaftigo:  giufia  l’avvilo  del  Giu- 
reconlulto  Celiò  ; il  qual  riflette , che  col  pafiar  del  tem- 
po vien  la  pena  a minorarli  (k)  . Efplicò  Federigo  quali 
fullèro  i delitti  atroci  , e in  primo  luogo  polè  i notorj  e 
famofi  ladroni,  i rubatori  di  ftrada  pubblica;  gl’inquifiti 
di  recenti  omicidi,  che  andaflèr  raminghi  tra*  bolchi  per 
isfuggire  il  meritato  gaftigo  . Quindi  ordinò  , che  i Giu- 
ftizieri proccurafsero  avergli  nelle  mani  , ancora  a fpelè 
del  regio  erario  , fe  fuflè  neceflario  , per  punirli  leverà- 
mente  , ed  eftirparli  > fenza  oflèrvare  folennità  giudicia- 
iia  , nò  afpettare  acculàtore  , nè  ammettere  alcuna  dila- 
zione. Quella  coftituzione  per  quanto  fi  appartiene  al  ca- 
lò di  dovere  i Giuftizieri  girar  la  provincia  , benché  fuC» 
fe  fiata  confermata  da  altro  capitolo  di  Carlo  I.  di  An- 
giò  (c)t  e da  Roberto  (d),  e dalla  Reina  Giovanna  IL  CO 
con  altro  capitolo  fótte  fiato  fpecialmente  ordinato  , clte 
potefièro  ancora  elfi  fermarli  nelle  terre  de’ Baroni , e an- 
che magnati,  lènza  punto  pregiudicare  alla  lor  giuridi- 
zione civile,  che  allora  aveano;  nondimeno  quelle  gene- 
rali inquifizionì  de’ Giuftizieri  furon  tolte  dalla  mede  fi  ma 

Rei- 

fa)  LI~Lmrohtrd.tit.dt  firii t . 

(b)  L.\  .f.dt  fanti  . 

(c)  Capit.Carol.  I.cap.quod  drcrttJ  5H  proc  ilici  érti , 

(ti)  Robert. cap. ut  txercitium  . 

(e)  CafJtem  quia  Jìcut  . 
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Reina  Giovanna  (a);  e per  la  grazia  conceduta  al  regno 
dall’Imperador  Carlo  V.  non  pufsono  oggidì  a lor  piace- 
re i Prefidi  girar  le  provincie,  e gravu  lc  di  fpefo  : tan- 
toché D.  Pietro  di  Toledo  per  tal  fine  ordino  efprelsa- 
mente  con  Tua  prammatica  (/»)  1 che  dovendo  per  qua /che 
occafione  girare  per  le  provincie  i Prendi  , Uditori  ,0  Go- 
vernatori , non  poteliser  dalle  terre  ricevere  le  fpefo  , nè 
per  un  giorno,  nè  per  una  lèra:  benché  quella  pi. mima- 
tica  non  fi  odèrvi  lt rettamente , poiché  i dettiutìziali  fo- 
gliano pigliar  quanto  più  pofsono  da’  luoghi  pe;  ove  par- 
lano . 

Siegue  la  cinquantaduelima  codituzione  del  detto  4T. 
Principe  detta  Nova  Cojìitutio  , che  Caujas  aliai  inco-  ^nu~- 
«lincia.  Ella  raggirali  quali  tutta  intorno  all*  ideflò  fog-  sL-orr^g' 
getto  ; poiché  dà  la  norma  Federigo  a’  Giultizieri , come  gìrafi. 
abbiano  a Ipedir  le  caule  . Ordina  adunque  egli  che  le 
caule,  che  fono  di  giudizio  ordinario  , le  debbano  edì  tra 
lo  fpazio  di  tre  meli  decidere  ; purché  la  neceflltà  della 
pruova  maggior  tempo  non  ricerchi,  come  fc  per  efem- 
plo  dovedè  in  lontano  paele  quella  farli . E in  ciò  feguì 
l’ orme  degl’  Imperadori  Diocleziano , e MalTimiano  ; tra- 
fcrivendo  quali' l’ ideile  parole  delle  loro  difpofizioni  (e). 

Nondimeno  volle  egli , che  in  quedo  cafo,  colui  che  do- 
mandava tempo,  dovellè  giurare  , ch*e|  non  per  diffè- 
rire  invano  il  giudicio  , ma  per  recediti  chiedea  dila- 
zione. . 

Ingiunlc  ancora  il  detto  Principe  a’ Giudizieri , che 
non  aggravadèro  fuor  del  dovere  le  parti , o per  il  dirit- 
to delle  fentenze  , o da  fporoilc  , o portandole  appredò 
con  foco,  ovunque  colla  /or  corte  andavano  , con  dilpen* 
dio  e fatiga  ; dovendoli  contentare  di  quei  diritti  , che 
fodero  giudi  . Dice  finalmente  , elfer  ufizio  de’mcdro- 

Tom.lL  N datti, 

(a  ) Catit.J oMmt  11  iter*  quid  prtdifli  oficiàl.nnlUtenV  de  tMftr»  . 

Preem.l.df  nfll.jujhtinr. 

(c)  L.f.Cod.d'Mation. 
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datti,  di  ricevere,  e confèrvare  tutto  i!  danaj)  filettan- 
te alla  corte,  per  di  (tri  bui  rio  poi  fecondo  la  ragione  agli 
ufiziah  , e fecondo  il  lor  ordine  e grado.  Il  modo  di  fpe- 
dir  le  liti  , in  quella  coflituzione  flabilito,  è fànto,egiu- 
flo  ; nondimeno  non  viene  oflèrvato  : e circa  al  dividerfi 
j diritti  'd*  Miniflri  delle  Udienze  da’  maftrodatti  non  è 
più  in  ufo,  poiché  e’ vengono  dal  Re  pagati. 

4S>  I^ggefi  pofcia  la  cinquantatreefìma  coflituzionedell’ 

C°H itas.  iftcfTo  Principe  lotto  il  titolo  De  inqujìtionibm  faeiendis , 
s>  dai  -nodo , che  Inor/yìtiones  venerale r comincia.  In  effà  s’incarica  a* 
re  ; Giufl  z eri  'Jiulti /.ieri  d inquirere  generalmente  per  le  provincie  , e 
mile  ìnquìfi.  per  ciafchedun  luogo  di  effe  gli  uomini  di  mala  vita, 
*»«/.  e minacciargli  , e ridurgli  al  buon  fentiero  . E infieme 

ordinò  ancora  , che  i Giuflizieri  per  editto  doveflèro  a 
tutti  un  ceno  tempo  preferivere , in  cui  fuflèro  obbliga- 
ti (covrire  gli  uomini  di  mala  vita  : c che  chiunque  tra’l 
detto  tempo  non  comparine  a denunziare  i malfattori, o 
a propone  le  fue  querele  contra  di  alcuno,  da  cui  fufle 
flato  offe  fo  , o pur  non  deponelfe  il  vero  ; non  gli  fòfsc 
permeilo  pofcia  più  nè  accularlo , nè  contra  di  lui  depor- 
re : e in  ciò  non  appartoflì  Federigo  da  quel  che  (labi- 
li l’Imperador  Alefiàndro  (a).  Quella  coflituzione,  ben- 
ché fufle  fiata  confermata  dal  capitolo  di  Roberto  , in 
quanto  ali’  incaricarli  a’ Giuflizieri  di  dover  inquirere  con- 
tro a’  famofi  ladroni  pubblici,  e diffamati  omicidi  , e di 
potere  per  quindeci  miglia  nell’  altrui  Giuftizierato  per- 
fèguitarli  ; nondimeno  , come  di  fopra  dicemmo  , quelle 
generali  incjuifìzioni  fono  date  tolte  : onde  rimane  ora  la 
(acuità  alle  Udienze  di  potere  ex  officio  inquirere  contro 
a’ rei  di  tai  delitti  notori,  lènza  inquietare  maggiormen- 
te i provinciali . 

gJ?'  Sotto  lo  fleflo  titolo  poi  fie^e  la  cinquantaquattre- 

s;  ii,bum  ù Ama  coflituzione  di  Federigo,  NoVa  detta  , che  Hi  qui 
pgr  inquifìtione s comincia  : in  cui  fi  oidina.  che  coloro, 

//  tifi  fi  debba  r 1 u * 

G'uUhirri  Clic 

per.  mrfdfitiim  LJì.ta  CoJ.de  ih,  qui  dccufare  non  pojìnt. 

prendere. 
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che  nelle  inquifizioni  generali  trovati  fallerò  da’  Giurti- 
zieri  dopo  1*  efame  di  dieci  e più  teftimonj,  non  già  rei 
di  morte,  o di  mutilazion  di  membra,  ma  convinti  per 
riflòfi  , e ufi  a portare  fpeilò  armi  dalle  dette  coftituzio* 
ni  proibite  , o pubblici  giocatori  di  dadi , o che  fi  equen- 
taflcr  le  ofteric , o che  Jf^endeirero  in  fomme  più  di  ciò, 
che  dalle  di  lor  rendite  o dalla  di  loro  induftria  potelfe- 
ro  verifimilmente  ricavare  ; fallerò  (ottopodi  alla  pena  di 
(èrvire  per  certo  tempo  alle  pubbliche  opere  , mediante 
lettere  da’Giuftizieri  dirette  al  fòprantendente  delle  det- 
te opere  , il  quale  obbligato  fuflè  poi  di  dar  loro  lenza 
niun  pagamento  la  licenza  di  ritornare  alle  di  lor  cafe, 
compiuto  che  fòrte  il  tempo  della  pena . Se  però  la  qua* 
lità  del  delitto  ricercaflè  , che  i rei  fodero  per  tutto  il 
tempo  di  lor  vita  alle  pubbliche  opere  condannati , fuf> 
fe  obbligato  il  Giuftiziere  nelle  lue  lettere  , e nella  fen- 
tenza  efprertamente  fpiegarlo.  Al  prelènte  elsendo  tolte, 
come  dicemmo  , le  generali  inquifizioni  , nè  potendo  i 
Prefidi  girare  , non  han  campo  d’ inquirere  contra  fimili 
perlòne  di  leggier  vita  , contro  alle  quali  per  le  pram- 
matiche ( a ) Ita  fulminato  1’ efilio  dal  regno. 

Dichiarò  ancor  Federigo,  che  fe  fi  provalse  contra 
di  alcuno  delitto  tale  , che  meriti  pena  di  morte,  di  tron- 
camento di  membra  , o di  perpetua  carcere  ("qual  pena 
oggidì  non  fi  pratica  da’  giudici  laici  ( b ) e dal  procefso 
d’ inquifizione  non  venifse  del  rimanente  convinto  per 
uomo  di  leggiera  vita  , o di  mala  convci  fazione  , gli  fi 
daflò  in  tal  calò  la  copia  dell’  inquifizione  a fin  di  faic 
le  lue  difelè  : ma  le  all’  incontro  per  una  o più  antece- 
denti inquifizioni  coftaflè,  ertèr  egli  uomo  di  mal  alfine, 
ed  edere  flato  in  contumacia  bandito  , e ciò  forte  pro- 
vato colla  teftimonianza  di  dieci  fpaflìonati  teftimonj  ; in 
tal  cafo,  dopo  avergli  data  la  copia  folamente  de’  nomi 

N a di 


fa)  Pr.ifmatic.xx.de  vafahund. 
(b)  djji.ii 1 d.ttnfiitMum.  1 o. 


IOO  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

di  quei  teftimonj,  che  non  abbiano  fpecialmente  deporto 
contro  di  lui  nell*  inquifizione  , e non  la  copia  delle  lor 
depofizioni , fi  doverti:  procedere  alla  condannagione  giu- 
fta  la  qualità  del  delitto  . In  quanto  a quello  capo  per 
la  coftituzione  , che  fiegue  , e per  lo  capitolo  di  Carlo 
IL  di  Angiò  fu  ordinato  , che  in  tutt’  i cafi  fi  doveflè 
dare  al  reo  la  copia  de’  nomi  e de’  detti  de’  tellimonj, 
che  fi  leggefièro  nell’  informazione  . 

Parta  poi  Federigo  nella  della  coftituzione  ad  ordi- 
nare , che  quanto  ad  altre  particolari  caufe  non  fi  porta 
proceder  per  inquilìzione  contra  una  fola  partlcolar  per- 
fona  a femplice  dinunzia  di  un  folo  dinunziante  : e in 
ciò  volle  egli  la  dilpofizion  del  diritto  Romano  modera- 
re ; poiché  1’  Imperador  Coftantino  ordinò  (a)  , che  in 
qnacumque  confa  reo  exhibito  , file  accufator  exiftat , Jìve 
eum  pnblic<e  follicitudinit  cura  produxerit  , fcatim  debet 
quxftio fieri , ut  noxius  puniatur , innoce  ut  abfolvatur  . Vol- 
le nondimeno  Federigo  , che  ne’  delitti  di  lefa  Madia 
commefii  contro  la  fua  perfona  , o de’  fooi  parenti  , o pur 
qualora  egli  fpczialmente  comandarte  l’ inquifizione  ; che 
a lui  folo  folle  rilèrvato  il  determinare,  fe  al  reo  dar  fi 
doveflè  la  copia  dell’ inquifizione  , che  perciò  prima  da’ 
Giurtizieri  gli  fi  mandafiè  una  relazion  dillinta  del  nome, 
della  condizione,  e della  fama  del  dinuziante , e del  di- 
nunziato , della  qualità  del  delitto  , e del  numero  delle 
depofizioni  , e della  fama  de’  tcrtimonj  , per  quanto  ella 
fi  forte  fommariamente  dal  Giuftiziere  potuta  indagare . 

Di  più  ordinò , che  tanto  ne’  detti  cafi  , quanto  in 
ogni  altro  che  fi  doveflè  procedere  alla  detta  inquifizio- 
ne ; fi  efprimefiè  il  nome  del  dinunziante,  e fi  ortervaf- 
foro  tutte  le  folennità , richiede  o dalle  leggi  comuni , o 
dalle  foe  coftituzioni  : eccetto  nel  folo  delitto  dt  lefa  Mae- 
flà , direttamente  contra  la  perfona  del  Principe,  o pur 
quando  al  giudice  fembrarte  giufto  e vcrifimile  il  timore 

del 

(a)  L.l.c.df  cujì  dit  rtirum. 
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del  dmunziante  . E in  quella  calò  volle  , che  il  Giulli- 
ziere  , o altro  giudice  , che  ne’  delitti  per  inquilìzione 
averte  a procedere,  con  fomma  vigilanza  coniìderartè  le 
perfone,  e’  detti  de’tertimonj  , e fpecialmente  qual  mo- 
tivo, e qual  cagione  avertè  potuto  fpingere  il  dinunzian- 
te  ; acciocché  , una  di  quella  diligenza  tralcurata  , non 
recafle  danno  fuor  di  dovere  all’ inquilìto.  Chele  in  ciò 
il  giudice  furtè  negligente , rimanertè  di  niun  vigore  l’in- 
quilìzione  , e procedelìè  a farla  di  nuovo  , riferbando  a 
se  di  punire  il  giudice  del  dolo  o della  negligenza  . Si- 
mile fu  la  difpolìzione  degli  Imperad.  Valentiniano,  Va- 
lente, e Graziano  (a).  Deefi  qui  offèrvare,  che  lèbbene 
col  capitolo  di  Carlo  II  (b),  altrove  mentovato,  lì  furtè- 
ro  confermate  le  dette  inquilìzioni  generali  da  farli  ogni 
anno  da’  Prelìdi  ; nondimeno  con  altro  capitolo  della  Rei- 
na  Gio:  (r)  che  altrove  arrecammo  , furon  quelle  proi- 
bite, allegando  ella  la  ragione  , che  quelli  non  prò  vigo- 
re jnjiitix  yfed  prò  fine  pecunia  inqnirebant  : e circa  l’in- 
quilìzioni  particolari  ci  fono  varj  capitoli  pubblicati  da’Re 
Angioini,  che  dichiarano  i delitti,  in  cui  lì  polsa  proce- 
dere da’ giudici  per  inquilìzione  fenza  accufatore  ; i qua- 
li vengon  tutti  rapportati  da  Tappia  (d)  , che  fecondo 
l’ordin  de’ tempi , che  furon  pubblicati,  noi  (porremo. 

Siegue  apprelso  la  cinquantacinquclìma  collituzione  co. 
di  Federigo  , che  leggefi  fotto  il  titolo  De  prohibita  of-  sìCo^/^’f^’a 
ficialium  nojtrorum  occojìone , che  Item  dira  comincia  ; in  Jflituzióne  *«- 
cui  egli,  moderando  ciò,  che  avea  nella  precedente  co-  recedenti  , ejì 
ftituzione  ordinato,  che  dar  non  lì  dovefse  al  reo  la  c°- 
pia  dell’informazione  per  inquilìzion  contra  di  efso  pre-  ctfu  6deiie\n. 
là , da  cui  col  numero  di  dieci  tefìimonj  il  delitto  colli  ; gufatoti  alle 
(labili , che  per  l’avvenire  fempre  averdovelse  il  reo  la  fartl  r“  * 

det- 

(■)  L.i.§.Divur,  & l.Stntt.Q.quedJì triburff.de  juT.fifci  l.penult.  C.  de  delatt- 
ribat . 

(b)  Cdp’tni.Cdrol.  Il.feneral.inquipt. 
le)  CrrpU.ReginetJoéten.Item  quid  off àil. 

Cd)  T.,pp  ia  jus  regni  lib.q.tif.i.de  mquìjìtion. 
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detta  copia,  e che  alle  difelè  fi  ammettere, 
fi*  Nella  cinquantalèelima  coftituzione  dello  ftefiso  Prin- 

s;  tri] na*,'lhi  cipe , fiotto  lo  ftefiso  titolo,  Novella  detta,  che  Prajeeti 
n»,i  fi  am, net  le^e  comincia,  egli  impofè  tanto  al  G. Giulliziere  , quan- 
i tlfi-.ro  da'  giu  t0  a*  Giuftizieri  tutti,  che  non  ammettelsero  idinuncian- 
*h*fi  è raccL  t‘»  e gli  accufiatori,  fie  prima  quelli  non  fòlcrivefisero  le 
farri  ,ft  pri.  dinunzie  ; acciocché  venifisero  fòttopolli  alle  pene,  lè  da 
’vfcr”  {ed'  <lue*'e  defiftefisero , o falserò  ficoverti  calunniatori  . Con 
1"".°.  . * ri  ragione  Federigo  lece  menzione  delle  antiche  leggi , im- 
perciocché già  dall’  Imperador  Alelfandro  fiu  ordinato, 
che  colui,  il  qual  volea  un  pubblico  delitto  acculare,  do- 
verti non  fòlarnente  fiolcrivcr  l’ accula , ma  dar  ficurtà  di 
prcfieguirla  : poiché  ceitamente  veniva  fiottopollo  a pena, 
qualora  in  ciò  mencafli  (a)  : e limile  a quella  fiu  la  lèn- 
tenza  del  Giureconlulto  Giuliano  (b).  Inoggi  tra  noi  non 
é d’ uopo  fio  le  ri  ver  l’ accula,  a cagion  del  Rito  della  Gran 
Corte  ordinato  dalla  Reina  Giovanna  II.  (c)  , di  cui  a 
fuo  luogo  ragioneremo ^ praticandoli,  che  riccvefi  la  de- 
pofizione  giuridica  del  dinunziante,  oaccufiatore,  il  qua- 
le viene  a certa  pena  fòttopofto  , qualora  ravvifiafi  im- 
pollura. 

Siegue  poi  la  cinquantafettefima  coftituzione  lòtto  il 
c#5«*-r7;  titolo  Ut  Jufii tiarii 6 univerjì  officiale r , fece  inforum 
uplui,  ’ nil}il  a litigantibui  rccipiant , che  Àpud  Ju[iitia- 

gìhr  regalo  da' rios  comincia . In  elfii  Federigo  eftendendo  ciò  che  nell’ 
tir  ganti.  altre  coftituzioni , circa  a’ Gran  Giuli  izieri  e Giudici  del- 
la Gran  Corte  , e altri  del  fiuo  fiervigio  ordinato  avea; 
volle  ancora  , che  nè  i minillri  e ufiziali  Regj , nè  i lo- 
ro famigliari  non  poteflcro  prender  doni  di  veruna  fòr- 
te da’  litiganti  , ancorché  fiuftèro  colè  da  mangiare  o da 
bere,  di  foli  tre  giorni  di  durazione;  e che  fie  a tal  di- 
vieto contravvenifiero  e chiaramente  fi  provarti , di  aver 

erti 

fa)  L-i.Ccd.de  Sii , qui  acrufare  non  pcfjintt. 

(b)  L.Semat.jj'.Je  jur.fi/ei, 

(c)  J litui  ntn  fervat.Mugru  Curia  i $ ju 
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etti  prefo , 0 accettata  la  prometta  di  danajo  , cavalli , o 
armi  , 0 altre  co fè  prezio fè  , o roba  da  mangiare  o da 
bere  , che  Ha  potuta  badare  più  di  due  giorni  ; fulTero 
(òbito  dal  loro  ufìzio  con  infamia  privati  , e coftretti  a 
pagare  ai  reale  erario  il  quadruplo  del  valore  della  roba 
prefa  in  dono  . Tal  legge  fu  conforme  a ciò  che  fcritte 
il  Giureconfolto  Marcello  (a)  , e fu  ordinato  dagl’Impe- 
radori  Arcadio,  e Onorio  (b).  I medefimi  divieti  furon 
poi  confermati , e rinovati  da  più  capitoli  del  regno  (c), 
e dalle  noftre  prammatiche  (d)  , delle  quali  a fuo  luogo 
ragioneremo,  narrando  come  lienfi  variate  le  pene. 

La  cinquattottefima  c'Itituzione  è delcricta  (òtto  il  * j. 
titolo  Ut  Jr/JUti arti  hab?ant  certoi  advocatos  , che  Jufti~  . Cffitmt.  r*- 
eiario. i Regionwn  comincia  : in  eflù  ordinò  il  mede  fimo  d'£l 

Federigo  , che  ciafeun  Giuftiziere  debba  eflèr  contento  ba*  certo 
di  un  certo  numero  d’ avvocati  ; ma  che  non  potta  proi-  * w- 
bire  ad  altri  l’efercizio  di  tal  carica  , lèmprechè  ne  ab-  cat,teHtrt‘ 
biano  quelli  dalla  foa  G.  Corte  avuto  la  facultà  . Qua- 
tto certo  numero  di  avvocati  farebbe  utile  , che  vi  fuk 
fé,  poiché  s’ invigilerebbe  maggiormente  nel  trafceglierli; 
ma  oggidì  non  è in  ufo  tal  coftituzione. 

Viene  apprefTo  la  cinquantanovefima  coftituzione  di 
detto  Principe,  lòtto  I*  iftefiò  titolo.  Novella  detta  , che 
Pnejtdrs  Provinciarum  comincia  . In  ella  egli  conferman -ftiùeri  di  co»»' 
do  l’altra  di  fopra  mentovata  , permette  a’  Giuftizieri  deiueanf» 
che  Prefidi  qui  chiama  , di  conofoere  delle  caufè  de’  feudi, 
non  quademati  delle  loro  provincie  , c de’  beni  feudali  altre.tbe  in  ejjk 
venuti  ìn  potere  della  Reg.  Corte;  purché  non  corti , che  defcriwft . 
per  ifpezial  comandamento  del  Principe  tai  beni  fieno 
flati  ad  alcuno  tolti,  e incorporati  alla  detta  Corte.  In 
tutte  1*  edizioni  fi  legge  : Pr&Jìdti  Provinciarum  de  fe  udii 

non 


(a)  L.\.f.ad le; .Juliam  refetetndarum  . 
tb)  Lmì.C-de  foJJ'IJ  r.demefiic.étc. 

(c)  Caoìt. Carol.ì. hoc  edifla  /ere  & Caroli  Jl.item  fi ud  nnllujJ ujlitiaiius  . 
fri)  P rag. Regni  tit.de  munte ib affittai. 


Digitized  by  Google 


i 04  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

von  quaternari  , rebui  feuialibm  , qua  a Curia  no  [ira 
tenent , nifi  dejlìtutienei  nobii  ftjecialiter  mandantibui  fa- 
Èlx  fint , /no  jure  cognofcant  ; le  quali  parole  non  hanno 
alcun  fenlo  idoneo  : e ben  fi  Icorge  doverli  leggere , qua 
a Curia  nojira  tenentur , ed  è nato  I’  errore  dall’  antico  mo- 
do di  abbreviare  la  (cri t tura  nelle  parole  terminanti  in 
tur . Così  lederò  certamente  Matteo  d’ Afflitto,  e Andrea 
d’ I (èrnia,  come  fi  Icorge  dalla  loro  fpofizione  : imperoc- 
ché dicono,  che  il  Giudiziere  o Prefide  della  Provincia 
in  virtù  di  quefta  collituzione  conosce  de’ feudi  non  qua- 
dernati , e delle  colè  feudali  non  quadernate , che  fi  pof- 
lèggon  dalla  Regia  Corte  , la  quale  deve  efifere  innanzi 
a lui  convenuta  : eccetto  però  le  il  Re , con  fuo  fpezial 
comandamento  abbia  fatto  tai  beni  togliere  ad  alcuno, 
ed  incorporarli  alla  fua  Corte;  perchè  in  tal  calò  colui, 
che  pretende  elfergli  tai  beni  redimiti , non  può  intentar 
giudizio  contro  al  Fifco  innanzi  al  Giultizicre. 

Che  che  fia  di  ciò,  aggiugne  l’ Imperadore , che  in 
tal  calò  debba  il  Giudiziere  provveder  di  procuratore 
la  Corte  podeditrice , intefo  1’  Avvocato  fi  leale , e ’l  Proc- 
uratore ordinario  de’ beni  della  Corte  in  quelle  provin* 
eie;  e poi  procedere  infino  al  profferir  la  diffinitiva  fen- 
tenza  , e finalmente  dato  il  termino  perentorio  all’  attore, 
mandare  il  procedo  idrutto  alla  G.  Corte . Queda  codi- 
tuzione  , come  avvi  fa  mmo , parlando  di  altra  limile,  non 
è più  in  ufo  ; poiché  oggidì  le  caule  civili  , benché  di 
picciola  lèmma  , (òbito  vengono  nella  G.  C.  della  Vica- 
ria , e nel  Sacro  Conlèglio;  o nella  Regia  Camera  , qua- 
lora vi  è intereflc  del  filco;  e da  ciò  n’è  avvenutoprin- 
cipalmente  , che  il  Regno  fiali  difabitato  , e la  città  di 
Napoli  cotanto  ingrandita. 

CoVa  6o  J!  Siegue  la  lèffantefima  codituzione  dello  ideilo  Prin- 
trd  nl  * ’ Giu-  cipe  lòtto  lo  dedòtitolo,  che  JuJììtiorii  de  catterò  comin- 
jfìtitri , i he  ne»  eia  ; in  cui  egli  ordina  , che  i Giudizieri  non  debbano 
‘inalbi  s^orzare  * Raglivi  de’  luoghi  ad  alfidere  appretto  di  loro, 
^id’ljji/l  erti . e in  tal  guifa  1’  elèrcizio  della  di  lor  giuiidizionc  impe- 
dire . La 
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La  fefiantunefima  coftituzione  di  Federigo  fimo  il 
titolo  De  tranfaUiontbut  ; che  Prfiquam  comincia  ; per- 
mette a’  litiganti  , benché  citati  a comparire  avanti  a’ 

Giuftizieri , di  concordarli , e tranfigerfi  tra  di  loro  : pur-  , ?u„/ur* 

chè  non  fi  tratti  di  qualche  querela  d’ ingiurie  atroci  , fé-  fi 

condo  il  dritto  comune  ; qux  per  jura  communia  defignan - fé. 

tur  atroces  . Elle  furon  da  Ulpiano  ( a ) e da  Giu  (limano  fitto  atroce  con. 
delcritte  (b) . Quella  coftituzione  sulla  quale  varie  confi-  tro  l'  altT°  Pr°- 
dcrazioni  fece  Afflitto,  venne  confermata  da’ capitoli  del  pj^e' 

Regno  ( c ) , che  a fuo  luogo  (porremo . 

Viene  la  lèffàntaduelima  coftituzione  di  Federigo , fr. 
lòtto  il  titolo  Ne  fili  ut  prò  patrg  , vel  contro  , che  Potrei  efiitmim» 
incomincia  . Si  (labili  fee  in  efià  , che  non  poftà  e fière  il 
figlio  pe’ delitti  del  padre  moleftato,  nè  per  lo  contrario,  ‘fieno*)  fi. 
fuorché  ne’  delitti  di  lefa  maeftà  : e ciò  fu  , conforme  /W»  tenuti 
alla  difpolizione  degl’Imperadori  Arcadio,  e Onorio  (d) , f0‘] 

i quali  vollero  , che  febbene  non  fufièro  per  mifericor-  quefli  \tn  j!«t 
dia  i figliuoli  puniti  nella  vita  per  la  ribellione  de’  pa - f”  quelli , fu» 
dri  , venifièro  nondimeno  alla  perdita  de* beni  e dell’o-  ^ 

nore  fottopofti . Di  ciò  ne  ragioneremo  minutamente  nel-  . 
la  fpofizion  della  coftituzione  Forjudicat'.rum  bona  . Lo 
ftefiò  dice  Federigo  doverli  ofièrvare  rifpetto  a’  fratelli  ; 
eccetto  però  nel  calò,  che  (òccorreflero  altri  fratelli , eli» 
fiati , o fuggiafchi  , o forgiudicati  , e così  anche  le  mo- 
gli , che  i lor  mariti  , in  tali  (lati  dimorando  , (ècreta- 
mente , o in  palefe  ajutaffero  : imperocché  ciò  facendo , 
debbono  incorporarfi  al  Fifco  quei  beni  del  reo,  che  Iut- 
ièro (lati  loro  dal  Principe  rilafciati  . Lafciò  nondimeno 
in  arbitrio  de’  padri  di  liberare  col  lor  danajo  i figliuoli , 
incorfi  in  pena  jrecuniaria  , in  vece  della  quale,  a cagion 
della  povertà,  avrebbono  a (offrire  pena  corporale. 

Tctn.JI,  . O • La 


(a)  L.Prat or.Jf.de  injwr. 

(b)  Infl.Kb.i.tit.q.Q.atr»*, 

(c)  Copir.ad  / ludientìam  noflram. 

(d)  L.quifqnii  §. ne  filli  C^id  l.jul.mnjtfi. 
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fi.  La  fedantatrcefima  codituzione  di  Federigo  non  re- 

C-hruz'oMt  giurata  fotto  akun  tirai j , che  J.'/fritiarius  regionum  co- 
! G ù'il *Uri  'd,  m'nc,a  , incarrica  a’Giuftizieri  delle  regioni  , o fia  pic- 
d.trt aju-t  a\a-  ciole  provincie,  che  itieno  attenti  a dar  ajuto  a*  Camc- 
mtrarj e Bagli.  raij  t Baglivi , e altri  ufìziali  , quando  fòdero  da  edi  ri» 
ufiz  h **  delia  chicAi  ; ma  che  non  operadèro  nulla  a proprie  fpefe . 

£ hr  pravin-  Dopo  quindeci  codituzioni  di  Guglielmo , di  cui  al. 
«*  • trove  favellato  abbiamo , fiegue  la  lèdantaquattrefima  co- 

cjnttaìowe  Riduzione  di  Federigo  fotto  il  titolo  De  facramento pr&- 
i^j; ordina, che  ftan do  A Bajnli: , che  Bajuli  locorum  comincia  . In  edari- 
di  Bighvi  ori.  trovando  quello  Imperadore  I’  altra  codituzione  fotto  il 
uè!  Uro  Tnò'e-  t,tol°  De  Magifrris  Camerariìs  ; ordina,  che  i detti  ba- 
g > , fi  debba  co  glivi  e fìndaci  lieno  tenuti  anch’  cffi  a guifa  de’  Maedri 
m-  i altri u/r  ornerai j predare  efpredò  giuramento  d’  imporre  ed  efi- 
teaé èfircitar lì  fier  lólo  le  pene  dalle  antiche  leggi,  e codituzioni  ftabi- 
«o.  lite , c di  amminiflrar  con  efàttezza  la  giudizia . 
c flit ’uìjh*  6r.  Siegue  poi  la  fèdantacinquefima  codituzione  del  det- 

f 'ordii! , doti  to  Principe  Nova  detta  , che  De  burgenfaticis  comincia; 

d-bbanfi  ove  efil‘  ordina  , che  poffano  i chierici  e i religiofi  eflèr 
convertire  ava*  convenuti  avanti  al  giudice  laico  , tanto  in  qualfivoglia 
ti'a'Gìudici lai.  giudizio  di  poffedòrio  , quanto  in  petitorio  , trattandoli 
tke ^faggini  deMe  r°be  burgenfatiche  . Il  che,  al  dir  di  Marino  Cara- 
ptroeau'tt  do]  manico,  s’intende  di  quei  beni,  che  fòdero  De  burfa  Im- 
Princ  pt . peraioriii  ma  nella  codituzione  non  vi  ha  parola  di  ciò, 
e la  ragione,  che  adegna  Federigo,  è generali  dima , di- 
cendo : Rei  qualitate  potius  in  hac  parte  , qux  petit ur  , 
quàm  perfotue  condì  fio  ne  , fru  j uditi  i qualitate  penfata  . 
Onde  dee  intenderli  nel  fenfò  della  codituzione  Si  quii 
cleri  cui  del  Re  Guglielmo:  Cioè  per  quei  beni,  che  i chie- 
rici podeggono  non  ab  ecclejìa  , fed  ab  olii : . Di  che  più 
a di  defò  "ragioneremo  , allora  quando  de’  capitoli  , e di 
Carlo  II.  di  Angiò , e del  Pontefice  Onorio  IV.  dovrem 
Cofiiul.fi  fi a-  favellare  . 

infici  il  nume-  Nella  fèdàntafeefima  codituzione  Catto  il  titolo  De  nu- 

w d>eTt!artbè-  mtro  Bajul°rum  Per  l°ta  > cbe  Sape  contìngit , quid  multi - 
ludo  comincia  , Federigo  rawifando  , che  la  moltitudine 

de- 
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degli  ufiziali  confufione  alla  giuftizia,  e danno  a’ litiganti 
cagiona;  perciò  ordinò,  che  non  follerò  più  ditrèBigli- 
vi  per  ciafohedun  luogo , e nati  in  luogo  demaniale . Pie- 
tro di  Monteforte  avvertifce  , clic  ciò  fi  debba  intendere 
de’  Baglivi  di  dogana,  non  di  giuftizia  ; perchè  quelli  dee 
edere  un  folo.  Imitò  Federigo  con  tal  dilpofizione , quel 
che  Plmperador  Giuftiniano  ftabili  circa  il  numero  de’  Re- 
ferendarj  del  Sacro  palagio  (a).  Quella  cofiituzione  none 
più  in  ufo , perchè  effondo  le  baglive  nel  Regno , o yen* 
cute  alle  Vlniverfità  , o concedute  a’  Baroni  ; poflòno  c 
Fune  e gli  altri  eleggere  quanti  Baglivi  vogliono  , come 
oflervò  il  Reggente  Tappia  (b). 

Viene  appretto  la  foflàntafèttefima  cofiituzione  , di 
cui  daH’iftefio  titolo  la  dilpofizione  fi  foorge:  Ut  Clerici , proibì/a  tUbu. 
vcl  J a die  a non  Jìnt  Eajuli , & de  pcena  facientìum  contrfl.  Wc«  h tjj'tr  Rm 
Ella  Clerici  quoque  comincia . Con  ragione  proibì  ciò  Fe-  gi'cl' 
derigo  a’  chierici  , poiché  non  è proprio  degli  ecclefiafti- 
ci  negli  affari  fecolarefchi  ingerirli . L’iftetto  divieto  fece 
a*  giudici  , i quali  minacciò  della  pubblicazion  de’  beni, 
fe  contraweniflèro . Ordinò  ancora  nel  fine  della  coftitu- 
zionc  , che  dal  primo  del  mele  di  Dicembre  dovettero  i 
Baglivi  il  loro  impiego  cominciare . La  proibizione  rifpet- 
to  a’  chierici  fu  confermata  da  Carlo  II.  d’Angiò  ( c ) e 
dal  Re  Filippo  II.  con  fua  prammatica  (d).  $f; 

Nella  fofiàncottefima  cofiituzione , che  fiegue  lòtto  il  C0flU1a.it.  fi 
titolo  In  quibus  rebus  petatur  trigejìma  , che  Cojiituiionum  Z^Ve  doffieli. 
prtedecejforum  comincia,  feguendo  Federigo  Torme dell’lm-  tìm* lor  decreti 
perador  Giuftiniano  (e)  ; ordinò  , che  a’  foli  Baglivi  folle  djfMUut^/ìger 
lecito  dopo  d’aver  l’ultimo  lor  decreto  profferito  , efiger  U fri' 
la  trigefima  da  quei , che  foccombano  , tanto  fe  fi  trat-  S 
taffè  di  robe  fiabili , quanto  di  mobili  ; purché  le  caule 

G 2 no» 

(a)  Antb.de  Referendar.in  fin. 

(b)  Téffinjtu  regni  Hb.u.in  tit.de  ojfic.ir  nwtt.Rejulorum. 

(c)  Capii. Caro!.  I/.&  cum  nibll  babeant. 

là)  Pramtn  .unic.in  tir, de  Ecc/efiafiich  perftnis . 

(jt)  tfope/J.ix.autbJe  judic.§.ne  autem. 
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non  fulfero  nate  circa  a’ contratti  di  mutuo,  di  depofito, 
o d’imprellito . Che  fè  i litigi  tra  le  parti  pofcia  fi  tran- 
figelTero  ; dovellèr  quelle  ambedue  la  detta  trigefima  a’ 
Baglivi  lòddisfare  : ma  contravvenendo  effe  a tali  ordini, 
e alle  leggi  del  regno , volle , che  fuifer  tenuti  alla  pena 
dello  fpergiuro,  e oltracciò  a pacare  al  regio  erario  due 
libre  d’oro  purilfimo  : quella  coftituzione  ora  non  è più  in 
ufo,  all’avvilo  del  Reggente  Tappia  (aj:  poiché  fe  fi  par- 
la degli  ufiziali  maggiori , come  fono  i Reggenti  , Confi- 
glieri,  Prefidenti  della  Regia  Camera  , Giudici  della  G. 
Corte  della  Vicaria  , e Uditori  di  provincia,  tutti  han  lit- 
torio dal  Principe  ; e i Baglivi  e gli  altri  inferiori  Giudi- 
ci efigono  loia  mente  i dritti  per  gl’atti  giudiziari , che  fo- 
no tallii  ti  nelle  Regie  Prammatiche . 

C4-  Siegue  apprettò  nello  Hello  titolo  la  lèfiantanovefima 

coftituzione  di  Federigo,  che  Circa  fame»  comincia  . In 
c / ^ V cui  efpreflamcnte  volle  quello  Principe,  che  per  to  detta 
vidi  Akj»»!* , ^ coftituzione  niente  fi  inrendelìè  derogato  a ciò , chea’  Ba- 
- glivi  di  Napoli  , e Straticò  di  Mclfina  gli  era  Rato  già 

per  ifpeciale  prerogativa  conceduto . 

6<_  Vien  poi  la  fettantefirm  coftituzione  del  medefimo 

Cflit.70.fla.  Principe  fiotto  il  titolo  De  ordinandi^  Judicibus , & de  qui- 
Vi  jet  I»  <”&*- bus  rebus  p^JJìt  peti  trigejìma  , alias  de  officio]  udicum  , che 
^ftra'mc'rt’/p.  ^um  Ctrco  comincia  • Ella  fu  promulgata,  dappoiché  l’Im- 
altri  peradore  ebbe  ridotto  in  pace  il  Regno,  ch’era  flato  in- 
Giudid  . vaio  dal  Pontefice  Gregorio  IX. , come  altrove  riferito  ab- 
biamo. Dopo  d’aver  egli  adunque  efiagerata  to  cura  ch’e- 
gli prcndea , perchè  a’  fiuoi  popoli  fi  amminiflralfe  la  giu- 
stizia , e ’l  delìderio  di  rimediar  agli  fconcerti  cagionati 
dalle  pallate  guerre;  ftabilì  di  nuovo  ciò,  che  avefiero  ad 
efigere  i Baglivi,  i Giudici  , e i Notaj  per  le  caule,  che 
davanti  a loro  àgitavanfi  : ordinando , che  più  deila  tri- 
gefima  dalle  parti  rificuoter  non  potettero  ; fuori  che  in  al- 
cuni cali  di  querele  criminali,  in  cui  altre  varie  forame 

volle 

(a)  Tappiti  jui  Retri]  tìt,d‘  /alarti)  tffiùaUà  trige/ìnd. 
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volle  egli , che  da  quelle  ricevefièro  . Di  ciò  non  occorre 
che  facciam  parola,  non  eflèndo  più  in  ufo. 

Sicgue  la  fettantunefima  collituzione  , Nove/fa  detta, 
che  De  qucejìionibu:  comincia.  In  cui  fu  da  Federigo  or- 
dinato , che  qualor  fi  trattafie  di  caufe  tra  uomini  abi- 
tanti in  luoghi  di  regio  demanio,  ma  che  su  di  loro  Pre- 
lati, Conti,  c Baroni  aveffèro  giuridizione  ; fufie  in  ob- 
bligo il  Giudice  Regio  a ciò  desinato  , di  andare , quan- 
te volte  fufie  richiedo,  alla  corte  di  detti  Prelati , o Con- 
ti , o Baroni  , e ivi  lèntir  le  parti  , e decider  le  caule  : e 
che  tanto  la  trigefima  , quanto  ogni  altra  pena,  o multa 
provvedente  da  tai  giudici  > egualmente  tra  ’J  fuo  reai  Fi- 
ltro , e i detti  Prelati,  0 Centi , o Baroni  fi  dividefiè.  Se 
all’incontro  iil  litigante,  che  ivi  lòccombelTe  o nella  cauli 
civile  , o nella  criminale  , folle  uomo  del  regai  demanio, 
lòpra  di  cui  niuna  giuridizione  i detti  Prelati,  Conti  , e 
Baroni  avefiero  ,•  la  trigefima  tutta,  ola  intera  pena  pe- 
cuniaria fi  pagafie  al  Baglivo  del  Regio  Demanio . Ma  le 
per  contrario  lòccom belle  il  fuddito  del  Prelato  , Conte, 
0 Barone  , in  tal  calò  la  trigefima  , 0 altra  fomma  fi  di- 
videfiè , come  di  fòpra  è detto , tra  quelli  e ’1  Regio  Fi- 
lco . Finalmente  ordinò,  che  fe  mai,  dovendofi  e laminar 
qualche  caufa  , e ’I  Giudice  folle  impedito  da  lunga  necc£ 
laria  afiénza  , oda  infermità  anche  lunga,  o cronica;  in 
tal  cafo  il  Maeftro  Camerario  della  provincia  fufie  tenu- 
to di  desinare  uno  degli  altri  giudici.  Quella  collituzio- 
ne  oggidì  non  è in  ulò;  poiché,  come  dicemmo,  ora  a’ 
Baroni  fpetta  la  cognizion  delle  caule  de’  loro  fudditi  : e 
volendo  eli!  eleggere  il  giudice  nella  città  o curia , ciò  fe 
gli  permette  Ior  tanto  nelle  caule  criminali  quanto  nelle 
civili , ma  con  licenza  del  Viceré  , come  ofièivò  il  Reg- 
gente Tappia  (a)  : che  che  fia , qualora  il  Barone  elegge 
il  giudice  nel  luogo , dove  refiede  la  Regia  Udienza , nel 
qual  calò  fi  pratica  di  farli  da  quello  l’elezione  fenza  la 

licen- 

(a)  T jui  Regni  lib.j.de  jurifd.Judicum  i 


(6. 

Cojiit . yi.Jl 
dì  la  norma  de l 
frocederc  nella 
efasion  delta 
trigefiata  , a ’ 
Giudici  e Ragli, 
vi  nelle  caufe  , 
ia  cui  vi  fujjero 
uomini  di  Ter- 
re figgette  a ’ 
Prelati  , Conti  , 
e Baroni • 
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licenza  del  Viceré»  ma  col  lòlo  permeilo  di  quel  Tribuna- 
le . E circa  I*  altra  parte  di  detta  coftituzione  , in  cui  lì 
permette  a’  Maeftri  Camerarj  di  poter  dedurne  al- 
tri giudici  in  mancanza  o per  infermità  di  coloro  , che 
vi  falserò  ; ciò  oggi  neppure  è in  ufo  , poiché  , al  dir 
del  detto  Tappia  , omnei  Officiale:  digit  Dominiti  Pro- 

•7»  , fcK 

af/ardln*  a'  Nella  lèttantaduefima  coftituzione  lòtto  il  titolo  De 
Vaglivi,  é'Giu*  Jalario  Bajulorum , Judicom  , & Notariorrm  Curi#  , che 
fnJtUebt’ricè.  ^um  ju%ta  Providetm  comincia  , ordinafi  da  Federigo , che 
ItndihftUrio  qualora  a’  Raglivi,  a’  Giudici,  e a*  Notaj  della  corte  fi 
delia  Corti,  tur.  d'ta  jl  falario  della  Reai  cada  , non  poflan  quelli  nulla  ap- 
gtftr  'ptr  \rlrt.  propria  rii  delle  trigefime,  e delle  pene,  che  da’  litiganti 
jfm»  rptnt  ~ ;i  fi  pagano:  e che  il  tutto  fi  debba  da’  Maeftri  Camerarj 
dJttjjir  dtpefi  nei|a ‘regia  cafià  fèrbare  lòtto  tre  chiavi,  una  delle  qua- 
HHiontlaVfali  da  efiì  Camerarj  fi  tehga  , l’altra  da’ Raglivi,  e l’altra 
tax  tn  di  dia'  di*  Notaj  ; e che  fenza  là  prelènza  di  tutti  e tre  aprir 
camerarj . non  f,  poflà . e che  non  falò  j Maeftri  Camerarj  debban 
per  cialchedun  mele  da’  Baglivi  il  conto  efigere  di  tai 
efazioni  ; ma  ancora  ogni  quattro  meli  inquirere  de’  pro- 
cedi da  quelli  formati , e della  giuftizia  amminiftrata  ; c 
trovandogli  avere  a quella,  o per  frode  , o per  amore, 
o per  intereflè  mancato;  debban  le  Inquifizioni  contradi 
loro  alla  G.  Corte  trafmettere , dalla  quale , come  gli  fper- 
giuri , ad  aver  tronca  la  mano  lien  condannati  . Dall’al- 
tra parte  fe  da*  Maeftri  Camerarj  fdflèr  quelli  conolciuti 
manchevoli , ma  lènza  dolo , o frode  fòggiacéfièro  alla  pe- 
na di  perdere  la  terza  parte  de’  loro  beni  mobili , In  fi- 
ne ingiunlè  Federigo  a’  Baglivi , e a’  Giudici , che  invi- 
gilaflèro  a carcerare  , tanto  coloro  che  commettefièr  de- 
litti , quanto  quei  banditi , che  fenza  licenza  del  Principe 
nella  lor  patria  ritornaflero , ficcome  ancor  quei , che  gli 
ricettaflero , e occultaflèro  ; e gli  dovefièro  mandare  a’  Giu- 
ftizieri  lòtto  ficura  cuftodia  . Quella  coftituzione  non  ha 
più  ufo  in  quanto  alla  efazion  delle  trigefime  , come  di- 
cemmo altrove  : poiché  febbene  dalla  Reina  Giovan- 
na 
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na  (a)  fulìè  Rato  ancora  ordinato , che  nel  fine  di  cia/cun 
mele  fi  potellè  fare  da’  Giudici  e Ufiziali  l’accennata  elà- 
zion  delle  trigefime  ; nondimeno  con  altro  rito  dichiarò , 
che  nonpoteffero  efiger  danajo  per  le  lor  fofcrizioni  ; e che 
folo  fòlle  loro  permeilo  rifouotere  una  i«òmma  (labilità  per 
l’efame  de’  teftimonj  (b)  : il  che  in  oggi  £ proibito;  non 
potendo  i Miniftri  efiger  nulla  efaminando  i teftimonj  nel- 
le loro  calè  . Nondimeno  per  le  grazie  poi  concedute  al- 
la nofira  città  da  Federigo  d’Aragona  nell’anno  1496.  e 
I/03.  fi  tolfero  affatto  ad  ogni  forte  d’ ufiziali  le  trigefi- 
tne  ( c );  e venne  ciò  confermato  da  varie  prammatiche, 
le  quali  fon  tutte  rapportate  dal  Reggente  Tappia  ( i ) , e 
fecondo  l’ordine  de’ tempi,  che  fùron  pubblicate,  l’efpor- 
remo  nel  luogo  loro. 

La  (èttantatr?cfima  coftituzione  , che  fiegue  lòtto  il 
titolo  De  pana  contemptorum  Curia  Imperiali : , # de  pa t.  pr»*ifcé'7jtin 
ni!  eorum  , che  incomincia  Cum  jujiitix  copiai n . In  ella  *'»•  schierici  e 
faggiamente  feguendo  Federigo  la  dilpofizione  degl’Impe- 
radori  Arcadio  e Onorio  (e),  volle,  che  niuno  , ochieri-  al  lert  giudi" . 
co  o laico  che  filile , a fua  libertà  potefle  trarre  altri 
avanti  il  Giudice  non  proprio,  lòtto  la  pena  della  confi- 
fcazion  de’  beni  tanto  (labili , quanto  mobili , cosi  patri- 
moniali , come  feudali . Quella  coftituzione  è bene  in  ufo, 
ma  non  riguardo  alle  pene;  effóndo  (late  quelle  modera- 
te dal  Re  Ferdinando  con  lue  prammatiche  , le  quali  a 
fuo  luogo  fporremo  (f)  . 

Viene  dopo  la  lèttantaquattrefiraa  coftituzioue  lòtto  C0fiit.y4.ji 


Viene  dopo  la  lèttantaquattrefiraa  coftituzioue  lòtto  Cofiìt.  n.  R 
titolo  De  ferii s , è1  f alariis  Judicum  , # Notariorum  in - trftAc^lìf 
ftrumenta  fcribentium  , iS  fcribendornm  , éf  de  eorum  Jòr-r^t  ; Giudei 
ma  fervati  da , che  Boju/os , è ovina  Judices  comincia . Nel*  Notai,  e dei- 

prin- 

* devono  uf/ire  ptr 

(*)  Rit.Magn.Cur.Vic.y.flemqiud  Locwteteneni.  la  perfttion  de. 

(1»)  &t.U.itemqmdJu*t.  gl  (finimenti. 

(e)  Capit.  t privilegi  del  Regno  di  Napoli  j,.f  f 
(A)  Tappia  jus  Regn.lib. li.de  f alar. offici  al. & trigejima. 

(«)  L.i»  cr minai. C.  de  junfd.omn.Judic. 

(f  ) Prati.  1.6  x.de jurifd.no » turbanti. 
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principio  di  eflà  Federigo , giuda  la  mence  di  Giuftinia- 
no  Imperadore  ( a ) ordina  , che  tanto  i Baglivi  , quanto 
tutti  i Giudici,  e i Notaj  degli  atti  debbano  dalla  mat- 
tina fino  alla  /èra  ftar  fèmpre  pronti  ad  amminillrar  la 
giuflizia  e afcoltare  i litiganti,  fuorché  nelle  ore,  che  al 
fònno  o al  cibo  fòflèro  neceflarie  : eccettuandone  folamen- 
te  il  giorno  della  Natività  del  Signore  , della  S.  Pa/qua , 
e tutte  le  Domeniche  dell’anno , e parimente  i giorni  fe- 
divi della  S.  Vergine,  e degli  Appoftoli . Quella  coftitu- 
zione  è Hata  corretta  dipoi  dalle  prammatiche  fotto  il  ti- 
tolo De  Feriti  , Indi  Federigo  paffa  ad  ordinare , che  i 
notaj  per  la  Adulazione  de*  contratti  e degli  rtromenti  , 
trattandoli  del  valor  di  una  libbra  d’oro,  un  fol  tari  ( no- 
me di  moneta  Siciliana  ) di  quei  tempi  efìger  poteflero; 
fè  di  minor  lèmma  , la  metà.  Di  più,  che  tanto  i giu- 
dici de’  contratti  quanto  i notaj  tra  una  /èttimana  , dal 
giorno,  che  fuflèr  chiamati  a /òlennizzar  gPiftromenti  , 
doveflero  ridurli  a compimento  , e all*  incontro  le  parti 
contraenti  pagar  loro  il  dovuto  dritto , dalla  lua  corte  fta- 
bilito . Fulminò  anche  la  pena  del  doppio  di  eflò  dritto 
contra  coloro , i quali  pentiti  forfè  del  contratto  , impe- 
difièro  di  ridurlo  in  ifcritto,  e dopo  fcritto  tralcuraflèro 
di  prenderne  documento  ; elalte/Ta  pena  minacciò  a’ giu- 
dici e notaj , fe  dal  canto  loro  tra  ’l  tempo  riabilito  noi 
perfezionaflèro.  Che  fe  avvenirle  il  calò,  che  il  giudice, 
o il  notajo  mori/Te  ; prima  di  ridurre  alla  forma  dovuta 
l’iftromento , doveflero  le  parti  contraenti  , o i loro  ere- 
di andare  avanti  altro  notajo  a celebrar  di  nuovo  il  con- 
tratto ; e ricufando  di  ciò  fare , foflero  aftretti  da’  bagli- 
vi de’ luoghi  con  pene  pecuniarie,  e con  prender  de’ loro 
beni  in  luogo  di  pegni . Si  uniformò  Federigo  a ciò , che 
già  ordinato  aveano  gITmperadori  Arcadio,  e Onorio 
è ’l  Giureconfulto  Scevola  (e) . . Con- 
ta) §./edtbunt  autb.de  Judlcib.  , . 

(il)  L- ue  cafn  C.dr  di/cufi. 

le)  Cbyrogmpb._f.de  ndmin.T Htrr. 
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Confiderò  poi  un  altro  cafo,  che  per  efèmplo , dopo 
morto  il  notajò,  le  parti  fodero  adenti;  in  tal  calò  dic’c- 
gli  , fe  il  notajo  era  di  buona  fama  , e fia  noto  il  carat- 
tere di  colui , che  ha  didefa  la  minuta  , ad  altri  giud  ei 
e notaj  del  luogo  , fia  lecito  , precedente  giuramento  al- 
njeno  di  duetedimonj,  intervenuti  al  contratto  , farlo  fcri- 
vere,  c perfezionare  da  altro  notajo  dello  dedb  luogo,  fe- 
condo la  medefìma  minuta  in  forma  di  pubblico  e follen- 
ne  idromento , da  fòfcriverli  dal  giudice , che  attederà  di 
edere  nella  convenzion  intervenuto  , e nel  cafo  che  que- 
lli fi  trovafle  ancor  morto  , da  altro  giudice  della  detta 
città  , il  quale  nel  tempo  medefimo  debba  non  fòlo  atte- 
ltare  , di  non  eder  nella  convenzion  intervenuto  ; maferi- 
vere  ancora  d’averla  trovata  fra  gli  atti  del  notajo , c del 
giudice  difbnto,  colle  fòferizioni  de’  tedimonj.  In  fine  di 
detta  codituzione  Federigo  dabili/ce , che  fi  debba  tanto 
a*  baglivi  , quanto  alle  perfone  loro  dalla  Regia  Corte  af- 
fegnate  per  l’amminidrazion  della  giudizia  , corrifponde- 
re  ogni  anno  un  certo  pagamento  , acciocché  non  abbia- 
no a faticare  a proprie  fpefe.  Quella  codituzione  non  è 
in  edèrvanza , e fè  fi  trattengono  i notaj  pronti  nelle  lor 
curie  per  celebrare  i contratti  , ciò  fanno  per  lor  utile  ; 
e neppur  ella  fi  pratica  inquanto  al  ridurre  a perfezione 
gl'ili  riunenti  fra  due  fettimane  ; ed  o quanto  buono  fa- 
rebbe , fe  fi  praticadè  , poiché  non  fi  darebbe  occafione 
alle  tante  fallita  . Trafgredifcono  anche  i notaj  la  pram- 
matica di  Filippo  IL,  il  quale  ordinò,  che  dovettero  tra 
otto  giorni  regidrare  gl’idromenti  didefamente  ne’  proto- 
colli, che  ogni  tre  mefi  facefièro  un  altro  libro  , dove  fcri- 
vedèro  di  nuovo  tutti  gl’idromcnti  trai  detto  tempo  ili- 
pulati , e che  nella  fine  dell’anno  confignaffero  tutti  e quat- 
tro i libri  al  primo  Archivario  dell’archivio  pubblico,  che 
fi  farebbe  perciò  riabilito  in  Napoli  ; e che  non  potette 
dare  il  detto  Archivario  le  copie  degl’idromenti  alle  par- 
ti , le  non  qualora  quede  moftradèro  non  averli  potuto 
avere  da’proprj  notaj,  o perchè  difperfi  o bruciati , oper 

Tom. IL  P altra 
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altra  giufta  cagior.e  : nondimeno  quello  archivio  non  fu 
mai  fondato,  e rapporta  il  Reg.  Tappia  , che  volendolo 
il  Conte  di  Lemos  ftabilire  , vi  fi  oppofe  per  molte  ragio- 
ni la  Città  . E pure  le  mai  quello  fi  fulie  elèguito;  ol- 
treché non  potrebbero  i notaj  commetter  falfità  , ognun 
faprebbe  i debiti  e’  peli  dell’altrui  calè;  e farebbono  at- 
tenti in  dare  in  preftanza  i loro  danaj  ; nè  fi  vedrebbono 
tante  liti  di  anteriorità  di  crediti  ne’  noftri  tribunali . Cir- 
ca poi  l’altre  parti  di  quella  coftituzione  ne  parleremo 
(piegando  la  coftituzione  Injirttmentorum  robur . 
rXr*7f -fi  ^a  ^ettantac'n<3ucfima  coftituzione  dello  (leflò  Impe- 
ci bUìfitii  ter-  radore , che  poi  fiegue  , fiotto  il  titolo  Infra  quoi  lempui 
>hìh/  t'Bjgiìviy  ca!,f£  debeane  dtler minar i , che  Omnts  Bajuli  comincia  . Si 
ì* 'alfe  °7cr*nì-  ordina  da  Federigo  , che  i baglivi  debban  tra  due  meli 
aan.  le  caufo  fipedire  ,'  il  qual  tempo  corra  dal  giorno  della  ci- 

tazione ; purché  però  non  fi  tratti  di  caufia , ove  per  ve- 
nire in  chiaro  della  giuftizia  , maggior  tempo  vi  fi  richieg- 
ga;  con  che  dar  fi  debba  in  tal  calo  il  giuramento  da  co- 
lui , che  detta  maggior  dilazione  domanda  ; di  chiederla 
non  per  dilatare,  ma  per  giufta  cagione.  Quella  coftitu- 
zione inoggi  non  (èrbafi  nel  regno  , non  potendoli  prati- 
care in  così  brieve  tempo  le  fpedizioni  delle  caule  ; come 
oflèrva  Afflitto  (ponendo  quella  coftituzione. 

71*  Nella  (èttantalèefima  coftituzione,  che  fiegue  (òtto  il 

• titolo  De  fententiis  in  fcripris  proferendo  , che  Ab  omni- 

ci , thè  debbano  bus  comincia;  I Imperador  Federigo  feguitando  la  difipo- 
>•»  ifcrìtto  le  fizion  di  Valentiniano  e Valente,  e Graziano  (a) , ordinò 
tutt‘  ' ^uoi  P’°d'c'  » di  qualunque  condizione  e autori- 
tà, che  le  lor  diffinitive  (èntenze  in  ileritto  promulgafle- 
ro , altrimente  fofter  quelle  di  niun  valore  , ed  elfi  obbli- 
gati a rifare  il  danno,  che  a’  litiganti  per  tal  mancanza 
avvenifle . Qual  coftume  è inoggi  in  ufo , poiché  tutte  le 
fentenze  e*  decreti  in  ificritto  fi  diftendono . 

La  fettantafòttefima  coftituzione  dello  ileffo  Principe 

(òtto 

if)  L.Jhtuit  C.de  fenì.ex  peruuLrrcit. 
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fotto  il  titolo  De  Sommaria  c ogni t ione  contro  Cobcllotos  cofiitJrj.  s'ìn- 
fermando  , che  Autboritatem  comincia;  raggirali  in  oidi  -canea  n'B.igH- 
nare  a’ Baglivi , che  fommariamente  e fubito  doveflero  ri- 
conofcere  le  querele  di  rapine  ed  eftorfioni  de’  gabelloti,  htullitfi'/cbe 
e di  coloro,  che  han  cura  delle  forefte,  e delle  piazze , commettejerr^ 
e delle  porte,  e de’  palli  , con  obbligarli  alla  reftituzio- 
ne  di  ciò  che  contro  ai  dovere  efigeflèro:  e che  alla  p c-  fòrjhjtplr:  e, 
na  ({abilita  per  tali  eftorfioni  dovefièro  I Maeftri  Carne-  e altre. 
rarj  del  luogo  foggiacere , per  aver  fatta  mala  elezione  di 
peritine  limili  . Quella  coftituzione  non  è in  ulò  riguardo 
a*  gabelloti  repj  ; perchè  quelli  ora  lòn  (oggetti  alla  Re- 
gia Camera  : ma  riguardo  agli  efattori  di  palli , e forre- 
lini  j fi  oflerva  . Nè"  anche  è in  ufo  rilpetto  all’ultima  par- 
te , poiché,  come  dicemmo,  le  baglive  fono  delle  città, 
e terre  , o de’  Baroni . 7,. 

Nella  fettantottefima  coftituzione,  regiftrata  fotto  il 
titolo  Dejudicibui , C Notarti; , & eorum  numero , che  In  */•£,' 
lodi  demonii  comincia;  Federigo  ordina  , che  in  qualfivo-  »-/</,  i è/  in 
glia  luogo  del  reai  demanio,  non  fuflèro  più  che  tre  giu-  htd:in  le- 
dici a contratto,  e fei  notaj:  fol  permettendo  alle  città-di  tyJJtr  d.vejje- 
Napoli,  Salerno,  e di  Capoa  , aver  cinque  de’  primi,  e 
otto  de’  fecondi  : c n’allega  la  ragione  , perchè  in  elle  qua- 
li tutti  i contratti  avanti  a’  giudici  e notaj  fi  celebravano: 
ed  elpreflàmente  il  detto  Principe  riferbò  a se  la  facoltà 
di  crearli,  togliendola  a’ Maeftri  Giuftizieri,  e a’  Came- 
rari , che  prima  faceano  quelli , che  predò  di  loro  dovea- 
no  afiiftere  . Diede  folo  a’  Camerari  la  licenza  di  creare 
un  giudice  e un  notajo  degli  atti  per  ufo  fuo . Ordinò  an- 
cora Federigo  efprefiàmente  , che  dovefièro  tai  giudici  c 
notaj  efier  uomini  nati  in  luogo  demaniale  del  Principe  , 
nè  potefièro  a tal  impiego  afpirare  coloro,  che  fuflèro  ad 
altra  perfona  o focolare , o ecclefiaftica  (oggetti:  imitando 
ciò  che  gl’Imperadori  Arcadio  e Onorio  ftabilirono  (a)  * 
pichiarò  appreflò  nel  fine  di  quella  coftituzione  , che  non 

P 2 gli 

(a)  L. getter ttLC.de  T abul. 
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gli  avrebbe  ammefli  al  giudicato  o*  al  notariato  , fo  non 
fuflèro  venuti  in  ftia  prelènza  , o di  colui , che  m Tua  aC 
fenza  avrebbe  il  regno  governato,  lènza  portar  lettere  te- 
rtimoniali  degli  uomini  del  luogo  , ove  avellerò  da  efer- 
citare  tale  ufficio,  di  efier  perfone  fedeli , di  buoni  coftu- 
mi , ed  efperte  nelle  confuetudini  de’  medelìmi  luoghi  : ri- 
ferbando  alla  fila.  corte  di  efaminarne  la  letteratura  , eia 
dottrina  circa  le  leggi  Icritte . Quella  coftituzione  in  quan- 
to al  dovere  edere  tre  notaj  per  ogni  terra  del  Regno  , 
è abolita  ; poiché  fecondo  la  grandezza  tie’  luoghi  vi  fon 
de’  notaj;  nondimeno  per  quanto  li  appartiene  alla  di  lo- 
ro elezione,  è del  Re:  tantovero,  che  nell’anno  149 f.  i 
Napoletani  chielèro  per  ifpecial  grazia  (a)  al  Re  Federi, 
go  d’Aragona  ; che  così  fi  praticalìè  ; e la  conferma  di 
quella  grazia  dimandaron  poi  al  Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico^): e pofeia  dal  Cardinal  diGranvela  con  fila  pram-; 
matica  ( c ) fi  llabilì  , che  tutti  i notaj  e’  Giudici  a con- 
tratti fi  dovedèro  eleggere  dal  Viceprotonotario  , ch’è  una 
carica  annedà  a quella  di  Prefidente  del  S.  Configlio , det- 
to di  S.  Chiara . 

74.  Viene  poi  la  lèttantanovefima  collituzionc  , lòtto  il 

Ct/fit.yy.  fi i'i  titolo  De  irflrumcntU  conficìtndii ) che  Confuetudinem  quam 
J dZf'ìjtrofnL  °^m  com'ncia  : e in  ella  fu  da  Federigo  ordinato  , che  gli 
vent  linimenti  e ogni  altra  Icritrma  pubblica  fi  dovefiò  con 

34r gVifiriumn-  chiare  e lucide  lettere  fcrivere  ; (ìccome  appunto  già  or- 
dinato avea  i’Impcrador  Giuftiniano  (d) . E vietò  il  det- 
to Principe  quel  carattere  comune  alla  città  di  Napoli  , 
Ducato  di  Amalfi  e Sorrento  , che  era  adatto  confalo  e 
barbaro,  che  Curialinm  chiamava!! , onde  da  pochi  o da 
niilno  intender  poteafi  . Volle  ancora  , che  i detti  iftru- 
menti,  e pubbliche  fcritture  fi  fcrivefièro  in  carta  per- 

ga  me- 


ta) Caoit.e  grati*  d-1  Ftgno  di  Nipiili  4J.iw  rtgiflra  Fedtric. 

(b)  Grazie  Ferdinand'!  Catbolìci  r.ff. 

(c)  Pragta.i.tit.de  contraflib. 

(d)  Amb.ut prdpon./l'J'/ieH.i’Hp.'r.  §.  ."ud  qutqi 
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gamena  , acciocché  maggior. neri  e potcdèro  a bene  della 
poderità  confervaifi  ; è che  tutte  'e  fcritture  in  carta  co- 
mune , o in  altra  maniera  non  fodero  di  vigore  alcuno  nè 
in  giudizio,  nè  fuori,  eccetto  quelle , che  fi  trova  d'ero  già 
fatte  prima  di  tal  coftituzione:  ficcome  ancora  le  apoche, 
e le  antapoche,  cioè  le  polizze  , che  or  diciamo  di  ban- 
co, o pur  le  dichiarazioni  di  . debito  , o di  ricevuta  . Il 
che  in  oggi  lì  pratica  fòlo  allor  che  d ha  a liquidare  Fi- 
{Lomento  via  rifui  M.  C.  ; poiché  d dee  prima  riaf- 
liimere  in  pergameno  . • Nella  dnc  di  quella  codituzione 
Federigo  ordinò,  che  tutte  le  fcritture  , che  di  trovadè- 
ro  nel  detto  barbaro  carattere  in  carta  bombaci na  feri t te 
in  Napoli,  in  Amalfi,  e Sorrento;  fi  dove  fièro  tra  due  an- 
ni , da  decorrere  dal  giorno  di  detta  codituzione  in  ifcrit- 
tura  chiara  e lucida  ridurre.  Queda  codituzione  al  dir  del 
Reg.  Tappia  Non  ferva  tur  prò  ut  fervori  deber  et  ; fcri- 
bunt  cnim  nojlrce  tcmpejiatii  notoria  non  minus  imperfèflè, 
quàm  fortajje  fcribebant  tempore  quo  fuit  bue  cojlìtutio 
condito  , qnoi  multum  Viccprotonotorio  cordi  effe  deber  et. 

Nella  ottantefima  codituzione  , che  fiegue , Nuova 
detta  , e che  Cum  nova  comincia  ; feorgendo  Federigo , che  coftitulùnt  so. 
fi  facca  frode  alla  legge,  colla  quale  egli  fi  avea  riferba  • fi  taglie  l'abuij) 
to  la  facoltà  di  creare  i giudici , dappoiché  nelle  dette  cit- 
tà  di  Napoli,  Amalfi,  e Sorrento,  e luoghi  ad  efiè  con-,  Sorrento  dì 
vicini  , ufavano  molti  per  dirimere  le  controverfie  , di  W vqdici 
eleggere  con  privato  conlènlò  alcune  perlòne , chcjnnftos,  liti. 

iS  AdjunHoi , ovvero  Admezatorei  chiamavano,  cioè  mez  -giri  avanti 
zani  e amichevoli  compofitori , i quali  altra  giuridizionei|“^ici<i,/f>r'”- 
non  aveano,  fe  non  quella,  che  volontariamente  loro  da- t,ft  ' 
van  le  parti;  perciò  egli  efpredamente  proibì  di  più  eleg- 
gerne per  l’avvenire  ( come  appunto  già  Giultiniano  an- 
cora dabilito  avea  (a)  ) , ordinando  che  i foli  giudici  da 
edò  dabiliti  dovedèro  in  prefenza  de’baglivi  le  caufecon 
{èntenza  terminare  : ( onde  fi  feorge  , che  non  i bagli  vi , 

ma 

(a)  Auib.ui  nulUn  judic.lictét  &c. 
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ma  i giudici , che  loro  alfiftevano  , decidevan  le  caule  } 
ed  occorrendo  le  appellazioni  da  tai  lentenze  , non  fi  po- 
tette neppur  ricorrere  a detti  aggiunti  , o ammezzatoti  ; 
ma  folo  al  Principe,  o agli  ufiziali  della  fua  camera  , a’ 
Giuftizieri  e Maellri  Giuftizieri , ficcome  nell*  altre  parti 
del  fuo  Regno  praticava!! . Del  rimanente  non  vietò  eleg- 
gere arbitri  ne’  cali  dalle  leggi  permei!! . Quella  coftitu* 
zione  per  l’ultima  di  lei  parte  fi  ottava  riguardo  a’  Go- 
vernadori  idioti  delle  terre  , perchè  i loro  giudici , o aflèfi- 
fori  non  pofibno  far  i decreti , le  non  dicali  in  elfi  : per 
magnificat»  Gubernatorem  . Ma  ciò  non  ha  luogo  nella 
Gran  Corte  della  Vicaria,  e nelle  Regie  Udienze,  in  cui 
i decreti  e le  fentenze  cleono  in  nome  della  medefima  , 
fenza  dirli  fatte  innanzi  al  Reggente  della  Vicaria  o del 
Prefide . 

7«.  Viene  appretto  la  ottantunefìma  coftituzione  lòtto  il 

rStVl  t't0'°  De  fide  & authoritatc  infirumentorum  , & quod  te- 
di ciò  chi  di fies  debeant  fabfcriberc  infirumentii  , che  incomincia  In- 

Mogno  pn  u firumcnt or um  robur.  In  ella  adunque  Federigo  dà  la  nor- 
ma  Per  *a  validità  degl’illrumenti , e ftabilifce  , che  trat- 
tandofi  di  contratto  tra ’l  valore  di  una  libbra  d’oro,  tan- 
to in  roba  mobile,  quanto  immobile,  di  qualunque  forte,* 
fi  debba  tal  contratto  da  due  tefiimonj  di  buona  e pro- 
vata opinione  foferivere,  oltre  del  giudice  e del  notajo  . 
In  che  egli  allontanolfi  dal  dritto  Romano  , fecondo  il  qua- 
le ballava , che  lo  ftelìò  notajo  il  nome  de’  tefiimonj  lò- 
lèriveflè,  come  Andrea  d’Ilèrnia  nel  comento  di  tal  cofti- 
tuzione dimoi! ra  . Ma  le  la  libbra  d’oro  la  convenzione 
eccedette;  oidinò  Federigo,  che  l’iftrtimento  foferitto (of- 
fe non  lòlo  dal  giudice  e notajo,  ma  da  tre  tefiimonj  di 
approvata  fede , e che  làpeflero  fcrivere . Ne’  luoghi  pe- 
rò, ove  di  tal  forte  non  fene  trovaflèro,  diede  licenza  di 
ammettere  anche  teftimonj  ignari  di  lettere  ; e la  pratica 
comune  fi  è , che  col  legno  tlella  croce  fi  folcivano  . E 
in  fine  efpreftàmente  dichiarò  egli  , mancando  tai  circo- 
ftanze,  gli  llrumenti  non  avefièro  vigore  alcuno . Seguen- 
do 
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do  polcia  la  difpofizion  degi’fmperadori  Onorio  , c Teo- 
dofio  ( a ) , proibì  , che  i chierici  di  qualunque  ordine  fi 
fuflèro,  non  efèrcitalfero  l’ufizio  di  giudici,  nè  di  notaj. 

Di  quella  materia  di  validità  d’iftromenti,  e della  ofièr- 
vanza  di  tal  coftituzione  noi  ragioneremo  piu  a dirtelo, 
allor  quando  efplichcremo  i riti  della  G.  C.  della  Vica- 
ria , e le  prammatiche  (òtto  a’  titoli  de  Liquidationc  In - 
fìrumentcrum . 77. 

Ma  non  vogliam  ommettere  però  in  quello  luogo  di  Efamintf  r*». 
rapportare  una  grandiflìma  controverfia  nata  tra*  Dotto-  dl  f 

ri , (è  i teftamenti  chiufi , che  (lipolanfi  nel  noftro  regno  uttftà'™ ri-!. 
da  notaj;  debbanfi  dare  neccllàriamente  loro  a confèrva-  glla*d>fi  a te- 
re:  tantoché  da  quelli  i tellatori  ripigliandoteli,  e chiufi 
tenendoli  pielso  di  loro,  te  dipoi  tenz’altra  difpofìzione  fi 
muojano;  debba  dirli , di  efièr  tai  tefiamcnti  validi , on *• 
de  polsan  meritare  la  via  efecutiva . E*  fiata  tal  contro-  Iecu!,oa  • 
verlìa  maturilfimamente  dilculsa  da  dotti  avvocati  del  no- 
llro  foro  nella  celebre  caute , che  fi  è agitata  tra  *1  Prin- 
cipe di  Tarfia  col  Marchete  del  Ciro  di  lui  figliuolo  cir- 
ca la  validità  del  tefiamento  di  D.  Angiola  Spinelli  ma- 
dre del  primo  , e ava  del  fecondo  . Trattava!!  per  ap- 
punto in  quella  caute,  che  la  D.  Angiola  a’  ai.  del  me- 
te di  dicembre  dell’anno  1729.  fece  il  fuo  tefiamento  chiu- 
fo,  e’1  diede  a contervare  a notar  Gregorio  Servillo,  che 
l’avca  ftipulato;  e indi  a’  ia.  di  novembre  dell’anno  ap- 
prefso  1730.  ripigliofselo  con  pubblica  dichiarazione  di  ta- 
le atto  innanzi  a fette  teftimonj  , e’I  diede  a conlèrvare 
ad  una  fua  donna  : cfsendo  dipoi  morta  a’  6.  di  fettem- 
bre  di  quell’anno  173 a.  lènza  far  nuova  dilpofizione  , fi 
pierete  dal  Principe  di  Tarfia  di  lei  figliuolo  , che  quel 
tefiamento  fi  dovclse  riputare  efsere  fiato  da  tea  madre 
avocato  , per  avertelo  ripigliato  dalle  mani  del  notajo  , 
onde  fi  fe  interporre  il  decreto  di  preambolo  dalla  G.  C. 
della  Vicaria  infettato.  Nondimeno  dal  Marchefe  delCi- 

rò 

(a)  L.placet  C.dt  Epifc  ptt , è»  Clerici». 
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rt>  di  lui  figliuolo  penfandolì  , che  in  detto  tefiamcnto  vi 
fufsero  difpofizioni  a fuo  beneficio  , fi  diè  fupplica  nel  Sa- 
ero  Configlio,  in  cui  domandoli! , che  fi  dovefsc  di  nuo- 
vo dalla  G.  Corte  procedere  alla  fpedizion  del  preambo- 
lo in  efecuzion  del  teftamento  a beneficio  di  Tuo  padre  , 
il  quale  fufse  tenuto  efibirlo , e che  intanto  fi  procqdelse 
al  fequeftro  di  tutt’  i beni  ereditai j della  D.  Angiola. 

Da’  dotti  difenfòri  del  Marchelè  del  Citò  , che  fa- 
(tennero  la  validità  di  quello  teftamento  , fi  andò  confi- 
derando,  che  nella  legge  hac  confuliijjìna  C.  de  icjìam.  non 
venendo  ftabilito , che  i tellamenti  li  dovefsero  prelso  a* 
notaj  confervare  ; nè  feguiva , che  poco  importava  , che 
fi  avefse  la  D.  Angiola  il  fuo  ripigliato  da  notar  Gregorio 
Servillo,  femprechè  ritrovolfi  nel  tempo  della  di  lei  mor- 
te chiufo  e fuggellato,  fecondo  la  difpofizion  del  detto  te- 
tto : allefandofi  molti  autori  e decifioni  de’  noftri  tribu- 
nali , con  cui  lèmpremai  fi  è data  elècuzione  a fimili  te- 
li amenti  ( a ). 

Di  vantagg  io  fi  andò  confidcrandoladifpofizionede- 
glTmperadori  Ónorio  e Teodofio(£),  i quali  vollero,  che 
fulsero  validi  i tellamenti  fcritti  in  un  memoriale  prefen- 
tato  al  Principe , o a’  fuoi  primi  configlieri  : benché  non 
vi  fuffero  in  elfi  (òfcritti  i teftimonj , non  efsendo  tal  fo- 
lennità  da’  detti  Imperadori  ricercata;  tantoché  ripiglia- 
tilèli  dipoi  i tellatori  dall’archivio  del  Principe,  nons’in- 
tendean  perciò  con  tal  atto  rivocati , ficcome  lo  ftcfso  più 
Dottori  avvifarono  CO- 
SÌ arrecò  ancora  Pefempio  del  teftamento  del  Marc- 
hiai Carlo  Caraffa  , il  quale  avendolo  fatto  chiufo  in  Ger- 
mania , innanzi  all’Uditor  dell’efèrcito  Cefareo , indi  il  die- 
de a D.  Paolo  Caraffa  , acciò  l’avefse  portato  in  Napoli, 

per 

(a)  Afflirl.decif.x* x.num. i.  Odiern.c0ntr.f0r.Ub.  i.c. Paul.  Staila n. 
canf.90.rtum.}.  4.  Stail.J  uH.refol.67.num.it. ad  xo.  Krg.de  Mari*,  e.  1x7.  refal. 
hb.t . 

(b)  L.omnium  C.dr  teftam. 

(c)  Brwv.rm.iti  d.!. omnium  num.x.  Faccbin.contr.num.x.c.Mi 
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per  conlègnarlo  a notar  Giufeppe  Ragucci:  Io  che  elògui- 
tofi  dal  D.  Paolo , fu  data  pronti  elocuzione  a tal  telta- 
mento  nella  morte  del  D.  Carlo  , benché  ripigliato  fe  l’a- 
yelse  quelli  dal  notajo , che  lo  ftipulò  (a) . 

Rapportarono  ancora  varj  efempj  addotti  dal  Pren- 
dente de  Franchis  (b)  di  altri  tellamenti , venuti  da  fuo- 
ri del  regno  , che  hanno  quivi  avuta  la  via  elècu'iva  . 
Nè  fi  tralafciò  per  pruovare  maggiormente , che  il  ripi 
gliarfi  il  tellatore  il  tellamento  dalle  mani  del  notajo , non 
importi  la  dilui  rivocazione , di  dammare  la  celebre  qui- 
ftione  inlòrta  tra  Bartolo  e Baldo , circa  la  i ivocazion  de* 
tellamenti  : poiché  Bartolo  (e)  lòltenne , che  allor  s’inten- 
de dal  teflator  rivocato  il  primo  tellamento  , quando  lì 
facci  il  fecondo  perfettamente , o che  innanzi  a’  teliimo- 
nj  dichiari  di  annullare  il  primo,  e che  voglia  morire  in- 
tellato.  All’incontro  Baldo  Icrifse,  che  non  vi  fulse  di  bi- 
fògno  di  tal  atto  di  rivocazione,  che  diccfle  il  tellatore 
di  voler  morire  intellato:  e benché  molti  autori  fi  fofler 
divili  di  opinioni,  feguendo  chi  l’uno,  chi  l’altro  di  que- 
lli due  celebri  giureconfulti  ; pure  o fi  volefie  dir  più  ve- 
ro l’uno  dell’aitro  lèntimento,  confiderò!!]  da’  detti  av* 
vocati  , che  fempre  niun  di  loro  era  applicabile  al  ca- 
lò prelènte , poiché  non  vi  era  dichiarazione  alcuna  del- 
la D.  Angiola  tellatrice  di  voler  rivocare  il  fuo  tella- 
mcnto . 

Pafiàron  poi  ad  incontrar  Poppofizione  , che  (è  gli  fa- 
cea , che  avendoli  la  tellatrice  ripigliato  il  tellamento  dal- 
le mani  del  notajo,  fidovefle  intendere  rivocato  col  fat- 
to: qual  rivocazione  era  più  potente  della  verbale  . E per 
rifpondere  a tal  ditEcoltà  fi  adduffero  varj  elèmpj  rap. 
portati  da  Ulpiano,  per  cui  fi  dovelTe  intender  dal  tella- 
tore rivocato  il  tellamento  : c ’1  p'imo , fe  i fegni  fuflero 
Tcm.ll.  Itati 

fa)  De  Lue. ed  Mar'm.melrr.xxT  Mum.i.lib.x. 

(b)  De  )0. 

(c)  Bario  Un  l.fi  jur.col.x.Jf.de  /f/.J. 
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(iati  otti  da  quello  (a):  il  iò  ondo  Ce  avelie  drappato  il 
•ino,  con  cui  era  ligato  il  tedamento  (£) : e ’l  terzo  Cc  mai 
l’a vede  aperto  (e)  . Si  rapportò  parimente  la  difpolizion 
di  Giudininno  (d)%  m cui  fi  (labili,  che  qualora  chiara- 
mente non  corta  di  avere  il  tellatore,  per  rivocare  il  te- 
damento t otti  i legni  e’I  lino  ; debba  riputarli  quello 
valido , benché  quelli  in  tal  guifa  fi  trovalsero . Nè  fi  tra- 
Jaf  -ò  di  arrecar  tutti  gli  autori  (e),  che  quello  tefto  an- 
darono (piegando , i quali  concordemente  conchiufèro,  che 
dovcfse  provarli,  che ’l  teflator  ciò  fatto  avede  confulto , 
H animo  mutande  volunralii  : deducendo  da  tai  ragioni  i 
detti  favj  avvocati  la  confèguenza , che  la  D.  Angiola  Spi- 
nelli , non  avendo  dimodrata  matura  la  volontà  di  rivo- 
care  il  tedamento,  o rotti  i di  lui  (ugelli , o quello  aper- 
to; non  pctea  dirli,  che  ciò  fi  dovelsè  credere  , per  aver- 
telo (blamente  ripigliato  dal  notajo,  e conici  vaiolo  chiulò 
in  cala  . 

E per  maggiormente  confermare  tal  tentimento  ad- 
dulscro  l’elèmpio  del  Giureconfulto  Scevola  , il  quale  pro- 
ponendo il  calo,  che  Lucio  Tizio  dando  di  Tana  mente, 
avea  fatto  il  tedamento , e indi  lòpravvenutale  una  ma- 
lattia , gli  era  quella  mancata  ; onde  avea  rotte  le  tavo- 
le del  tedamento;  dabilr,  checon  tutto  ciò  potedè  l’ere- 
de Icritto  adir  l’eredità . 

Si  arrecò  ancora  l’altro  etempio  del  Giureconfulto  Pa- 
piniano  (f),  il  quale  proponendo  il  calò  di  colui  , che 
avea  fatto  il  tedamento,  e datolo  a confervare,  e dopo 
ripigliandotelo,  l’avea  cancellato;  volle,  che  dovedèro gli 

ere- 

la)  L.*d  teflìum  Qftgna  ff.de  teli  vn. 

(b)  L.  i f.jilinwn  fl'.de  bonor.peff  f.fecuMd.tabuUi. 

(c)  L.unir.QJt  b*rt!  ff fi  tabuli»  tejlam.null/i  extnbunt. 

(d)  L.a  ifir.vn  C.de  fejtarn. 

(«j  Od.jr.ia  d.l.noflram  C.de  teJhitn.Cuj.ie.4d  t. qff.de  bii  quel  in  tejlam.drlen. 
tur.  Duiuen.it/  cvntnent.4dtit.de  injujio  rupto,&  irrito  fallo  teftdment » cap.q.  n 
medio  . Donell.ad  autie.boc  inter  lib.  1 j.  lib.6.  C.de  tejlain.  6- fi  quii  .'ute<n  nutn.  i • 
Brunnem. in  d.i.m/lratn  m.  i .& feq.  Mafeard.de  proba!. conci. 1 1 » t.n.  j o.  & jl. 

Lmult. jf.de  iit  qun  in  tejiam.delentux. 
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eredi  ab  infcjlato  provare  di  aver  ciò  quello  operato  con 
animo  di  rivocare  il  teftamento. 

Si  riferirono  infieme  varie  decilhni  de’  (ùpremi  tri- 
bunali d’Europa  in  limili  cali , (lecerne  quella  feguna  nel 
Senato  di  Valenza  rapportata  da  Lione  (a) , in  c ui  trar- 
tavafi  , ch’elsendo  Itato  D.  Girolamo  Valleriola  uno  degli 
avvocati  di  detta  città,  uccifo,  ritrovandoli  m un  fyo  (cri* 
gno  nove  fogli  di  carta  giunti,  e cuciti,  ferirti  e folcrit- 
ti  di  fua  propria  mano,  nel  dorlò  de*  quali  vi  era  nota- 
to elsere  il  di  lui  teftamento . E (ebbene  fi  olservalse  rot- 
to il  fugello,  e troncato  il  filo,  col  quale  era  fiato  chiu- 
fo  ; contuttociò  dal  detto  Senato  fu  data  Pimmitfione  al- 
l’erede fcritto,  benché  le  gli  fufse  oppofio  l’erede  ab  in- 
teftato.  Si  arrecò  l’altra  decifione  regiftrata  da  Gio:  Pie- 
tro Fontanella  (b) , in  cui  avvilàfi  , ch’elsendo  morto  im- 
provvifo  Giovanni  Aimerich  , ritrovoffi  prelso  di  lui  un 
teftamento,  ch’egli  avea  prima  fatto:  e benché  I’avefse 
dato  a conservare  al  notajo , avealèlo  dipoi  ripigliato,  e 
avendo  rotto  i fili  e’I  fugello,  l’avea  aperto;  e pure  dal 
Senato  di  Barcellona  non  fi  ebbe  per  rivocato.  Nè  fi  tra- 
lalciò  d’addurre  varie  altre  decifioni  (c)  in  cafi  limili,  in 
cui  Tempre  da’  fupremi  Senati  fi  ebbe  per  vero , che  do- 
vefsero  concorrer  tutt’ i requi  liti , per  dirli  rivocato  un  te- 
ftamento . 

Con  quefte  ragioni  adunque  fi  conchiulè  dagli  avvo- 
cati del  Marchefe  del  Cirò,  che  non  fi  dovefse  dire  ri- 
vocato dalla  D.  Angiola  Spinelli  il  fuo  teftamento  , per 
averfelo  dal  notajo  ripigliato . 

Per  contrario  i (àggi  avvocati , che  per  Io  Principe 
di  Tarfia  la  rivocazion  del  teftamento  fuftennero , per  ri- 
fpondere  a quanto  difopra  fi  era  detto  per  parte  del  Mar- 
chefe del  Cirò;  fi  andò  confiderando,  che  febbene  fi  fufi 

Q,  a fero 


(a)  Leo  dtcif.Viiltnt.i  x. 

(bj  FonhtHtU.dtc.+yA  fO. 

(c)  Hodiern.ad  Surd.dec.ii1.Rt£,di1WitrÌH'Hb.uref»J.c.ix7.Mjflriil.dte.\}i, 
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(èro  da’  Dottori  confidcrati  varj  conttartegni , per  cui  fi 
doverte  intender  rivocato  un  teftamento  ; non  perciò  ne 
lèguiva  , che  non  ve  ne  furtèr  degli  altri  , da  cui  ciò  fi 
avvifafiè:  addueendofi  l’efempio,  che  febben  l’Imperador 
Giuftiniano  avertè  nella  Tua  novella  uf.  rapportato  le  va- 
rie cagioni,  per  cui  il  padre  porta  diredare  il  figliuolo  ; 
pur  ve  n’eran  dell’altre  di  ugual  vigore,  che  ciò  fare  gli 
permettono  (a).  Indi  fi  rapportaron  molti  autori,  i qua- 
li comunemente  foftennero  , che  il  fol  atto  di  ripigliarli 
il  teftatore  il  teftamento  dalle  mani  del  notajo , fia  bafte- 
vole  ad  indurre  chiara  pruova , che  l’avertè  voluto  rivo- 
care  ( b ) . 

Si  pafsò  dipoi  a rifpondere  alle  deci  (ioni  rapportate 
da’  contrari,  e all’autorità  di  Belòldo,  c di  Berlichio;  e 
riflettendofi  alla  decifione  del  Senato  di  Valenza  , fi  av- 
vertì, ch'ivi  fi  ebbe  per  vero,  che  gli  uccilòri  del  Val- 
leriola  averterò  rotto  il  di  lui  teftamento  , che  mai  erali 
dato  da  quello  a confervare  al  notajo. 

Si  confiderò  apprertò,  che  avendo  la  D.  Angiola  Spi- 
nelli fatto  quel  teftamento,  allora  ch’era  in  grave  litigio 
col  fuo  figliuolo  Principe  di  Tarila  ; ertèndofi  dipoi  con 
quello  riconciliata , era  celiata  la  cagione  , che  l’avea  fpin- 
ta  a farlo:  onde  volendolo  rivocare  , avealèlo  ritirato  dal- 
le mani  del  notajo:  allegandoli  in  ciò  l’elèmpio  rapporta- 
to dal  Giureconlulto  Ulpiano  (f)  , il  qual  vuole  , che  Co- 
pravvegnendo  capitai  nimicizia  trai  teftatore  e 1 legata- 
rio, fi  debba  prelùmere  rivocato  da  quello  il  legato^’ che 
avertè  a coflui  prima  nel  teftamento  lafciato  : tantoché 
per  la  medefima  ragione  Io  llefiò  Giureconlulto  Ulpiano 
nel  telto  apprertò  fingendo  il  calò , che  di  poi  Iurte  fegui- 

L ta 

» 

( a)  B/rlieb.p.  i .dee.  ? 6.  C nnan.tib.y.  Commentar. c.  1 0.  Barry  de  fuccefi.lib.  1 o. 
toe/i. 4. anni.  1 7.  Gomef.refol.  1 ,c,  1 y.n.  l i . 

(b)  Ca/hiil .deciff  y.nam.41  ■ Cedriere* prafl.</u*Jl.lib.i.put/l. 47.  num. i.  v.4. 
Mi/Ìrill.decij.  1 ] 1 . Hum.ii.it  xy.  Gravett.c0nf.y4un.i-  Prucman.conf. I l.Jl.i  j I. 
é alìi  . 

, (0  L-Jì  quii  ita  legaverit  Qfinff.de  alim.leg. 
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ta  la  riconciliazione  j vuole  che  fi  debba  intendere  di  ave- 
re il  teltatore  la  prima  lùa  volontà  di  nuovo  confermata. 
E così  di  mano  in  mano  lì  andaron  conlìderando  altri  va- 
rj  tedi,  da’  quali  fi  raccoglie,  che  tempre  fi  è avuto  da' 
Giureconfulti  innanzi  gli  occhi , che  debba  principalmen- 
te riguardarli  , che  fia  il  teltatore  colla  ftefiu  volontà 
morto  (a)  : e fi  addufièro  molti  DD. , che  quella  l'cnten- 
za  lèguirono  (b),  e fi  faggiuole,  che  tanto  più  facilmen- 
te s’intenda  rivocato  un  tellamento  , qualor  non  trattafi  di 
mutar  l’erede  , ma  di  fgravarlo  da’  peli  ingiontigli  : ben- 
ché tale  oppinione  venga  da  Marciano  limitata  (c),  qua- 
lora i legati  e i fidecommefiì  fieno  a beneficio  de’  con- 
gionti  lìabiliti . 

Si  andaron  dipoi  da’  detti  difenlòri  conlìderando  al- 
cuni difetti  nel  tellamento  della  D.  Angiola  ; ch’ella  avef- 
lè  folamente  lòferitto  : D.  Angiola  Spinelli  Marchefa  di  Vi- 
co , fenza  lòggiugnervi  I’altre  parole  ; Dichiaro  di  efjlr  que- 
Jìa  r ultima  mia  volontà , il  che  venga  necellà  ria  mente  ri- 
cercato da’  Dottori  (d)  . Di  più  fi  ofiervò,  che  i tefti- 
monj  fòlcritti  in  quello  tellamento  non  lo  le  rifièro  di  pro- 
pria mano  di  efler  quel  tellamento  di  detta  Principefià  : 
il  che  ancor  dalle  leggi  (e),  e da’  DD.  ricerca  vali  (/')• 
Di  vantaggio  fi  confiderò , che  avendo  la  D.  Angiola  nel 
tellamento  detto,  che  fi  fuflè  la  fua  volontà  pubblicata 
dal  Notajo  Gregorio  Servillo  ; coli’averlèlo  dalle  fueman» 

ripi- 


(a)  J„qui  ex  Ut.  f.teflam.ét  §.pl,mi  ff.de  btnor.pojjìjj'.fecuad.tdbui.  t.Jì fuerit ff. 
de  rei.  dubiti . 

(b  F-ibr.de  cottjefl.Iib.le.c.lS.  Petr.Qeori’.T  okfan.fjrttig.jurh  //i.44.  caf.1t 
n.6.  & lib.4i.ctii.tt.ij.  Prefper.raritiac.deci/.  R0teerepertor.ult.v0lunt.i4.  n.ji. 
é aliò . 

(c)  Mirctan.difp.fot  etif.cav.  1 6. 

(di  Michael  Graff.rectnt.fe»tent4.tejiain.qu>\6.n.6.  Mafcard.  de  prolatxond. 
I Gail.de  except.fucceffiexceP.io.n.  if.i  6.é  a IH. 

(e)  L.fagular.jo.  f.de  teflament.l.bac  co»fultifi.§.fin.C.de  teftam. glof.  in  d.l. 
fiogul. 

(f  ) Bald.'m  dj.fingul.è  co»f.x%x.infin.vol.xt  Capevi.  conf.i6o,rt>6x.  Minoriti 
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ripigliato,  avea  fatto  un  atto  contrario  al  primo  : légno 
baltevole  di  aver  Ja  fua  volontà  rivocata . 

E per  fine,  che  gli  elèmpj  rapportaci  dal  Prefidente 
de  Franchis  e dal  Canonico  de  Luca  non  fufièro  proprj; 
poiché  ivi  ngionavafi  di  tefiamenti , de’  quali  non  fen’era 
commcfi'a  la  cuflodia  ad  altri  : e che  tanto  meno  potefie- 
ro  av^r  luogo  i tanti  cafi  rapportati  da  Befoldo  , e da 
Berlichio  , i quali  fcrifièro  fecondo  le  leggi  di  Saiiònia  : 
tanto  maggiormente , che  nel  noftro  Regno  i pubblici  ftro- 
menti,  qualora  non  fi  ritrovan  ne’ protocolli  de’  notaj(tf) 
regiftrati , non  hanno  alcun  vigore  • quindi  ne  ficgue , che 
qualora  il  teftamento  non  trovafi  predo  al  notajo  , non 
debba  aver  la  via  efecutiva. 

Ma  su  di  quello  particolar  punto,  andò  un  de’ favi 
avvocati  del  Principe  con  maggior  erudizione  nella  fua 
frittura  confideranno  , che  fébben  fufie  tolta  l’antica  di- 
fputa  , di  cui  fa  memoria  Niccolò  Henelio  (b)  , fe  fotto 
il  nome  di  uomo  fi  conteneffer  le  femmine  ; e avvegna- 
ché elle  poteflero  indifferentemente  ora  teftare  ( c ) ; pur 
loro  fu  un  tempo  proibito  di  fare  il  teftamento  chiufo  : 
/Ir conico  detto  (d)  : tanto  vero , che  i Longobardi , e al- 
tre nazioni  vollero  , che  le  donne  dovefléro  teftare  nun- 
cupativamente, e coll’afliftenza  de’  magiftrati,  e de’ con- 
giunti non  fòfpetti  (e). 

Indi  ne  pafèò  a confiderai  la  difpofizion  degl’Im- 
peradori  Arcadio  e d’Onorio,  i quali  vollero  (f):  Tejia- 
menta  omnia , cxteraque , qux  apud  ojfìcìum  cenfuale  ( fup - 
pie  apud  Tabellionem  Jeu  Notar iam  ) publicari  folent , in 
eodem  loco  referventur , nec  unquam  pcrmittatur  fieri  tranf- 

latioi 

(a)  QrMmàtJec.f6.Capyc.iecif'.  tjì.é  ali}. 

lb)  fficol.Htntl.otiwn  Xi’ratitUnicnfe  c^x. Majil.de  irrrg.l.p.c.xt. 

(c)  Aulut  G.ili.'tn  noH.aHitJib.6.c.j. 

(4)  Emani. Meri  l.lib.ì..obfer.c.t 

(e)  Deciui  conf.^c.vol.x.  Marta  deci fa.  t.tejla'n.cap.iQ.  Atfl.  deC.xCo.  VrcÌHt 
dec.x Card.de  Liic.de  tejì  atn.d'fcurf.i  1.&  i*. 

(f  ) LjeJìament.C.de  tejinm. 
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latto  : mot  hamque  retinendut  eji  fidelifjìmct  Vet/i/iatii  : 
qttem  fi  quii  in  hac  Urbe  zoluerit  immutare  , irritai»  mor- 
tuorum  Z'ideri  fatìat  volar  totem  . E minutamente  ofièrvò 
cogli  eruditi,  che  per  bene  intendere  tal  tefto  debba!! 
non  fol  ricorreie  all’altra  legge  23.  lotto  Io  /?cl!ò  titolo, 
ma  alle  leggi  27.  27.  30.  34.  C.  de  donai.,  ove  largamen- 
te ragionali  de’  requi liti , per  coi  rerdefi  una  fcrittura  va- 
lida: e tra  quelli  tèmpre  vede/i  ricercato  il  monumentum , 
1$  infunatio,  cioè  che  fi  a quella  depofitata  apud  affa , feu 
pene s Magifram  cenfat , altcriufque  competenti  J uditi:  , 
ficcome  olftrvò  Pietro  Gilkenio  (a) . 

Appreflò  il  detto  favio  avvocato  avvisò  , ch’eflèndo 
inoggi  il  notajo  fucceduto  all’ufizio  del  Cenfuale  (b)  ; quin- 
di ne  fiegua , che  non  lesamente  quelli  debba  formar  la 
fcrittura  "del  teli  amento  , e riceverfèla  dal  teftatore  per 
atto  d’inlìnuazione , qual  parola  da  Nonio  Marcello  viene 
fpiegara  (c)  In  fnu  pof  itone  ; ma  inoltre  debba  contèrvar- 
lo  prefso  di  se , per  pubblicarlo  dipoi  a fuo  tempo  , co- 
me avvertì  Corrado  Rittherfuzio  (d)  : e dopo  di  aver  fat- 
to tal  atto,  debba  ancor  di  nuovo  conlèrvailo  , affinchè 
non  le  li  tolga  la  pubblica  fede  (e)  ; onde  da  ciò  il  detto 
avvocato  ne  dedulie  , che  avendoli  la  D.  Angiola  ripi- 
gliato il  teftamento  dalle  mani  del  notajo  , fullè  quello  ri- 
mallo  Icrittura  privata  (f)  tanto  maggiormente  , che  nel 
nolìro  Regno , qualora  i protocolli  degl’iftelfi  notaj  fi  eli- 
bitèon  dalle  parti , e non  da’  loro  contèrvatori , perdono 
ogni  vigore  g). 

Indi  ne  pafsò  egli  a riflettere , che  dall’clserfi  il  det- 
to te-; 


(a)  PttrXì'dkin.ad  lib.é.C.'m  t.tefiantent. i t.C.de  tt flavi. 

(b)  J uliui  Cttfar  Bullungtr.de  Imperar. ir  Imperla  Romano  lib.i.c.gi, 

(c;  Moni us  Marcell.de praprietat.ferrrton, 

(d)  Ritberfujìul  ad  fui  JtdHniantuote.xi.de  Tabtllion. 

(e)  Citat.Butlunger.de  Imperat.&  Imper.RomJib.i.c.i.dt  tabelìion. 

(f)  Ruggeriui  in  tbefaur.jUr.Vti  b.  t/flam.n.  ? ? • 

cg)  Luca  de  Ptun.Capyc.à  a Hi  addici  ti  A Marniti  in  prag’rt.  j.  & j j.  de  Salir 
riii  obftr.n.n.  ig.it  li. 
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to  teftamento  aperto,  con  aver  riconofciuto  il  notajo  e* 
teftìmonj  i loro  légni  ; non  perciò  potè  renderli  tal  atto 
fòlenne  ; poiché  altro  è leggerfi  al  pubblico  una  ferittura, 
altro  è il  dichiararfi  tale,  e folenne  (a):  tanto  maggior- 
mente, che  nella  ftipula  de’  teftamenti  chiufì  dalle  leggi 
non  fi  richiede  l’intervento  de*  teltimonj , fé  non  perchè 
attcliafiero  della  pubblica  di  lui  confegna  nelle  mani  del 
notajo  (b)  : poiché  quelli  non  làpendo  la  volontà  de’  tefta- 
tori , non  pofiòno  altro  deporrc  , fe  non  che  della  confe* 
gna,  e chiufura  del  teftamento  (e). 

Andò  in  apprefso  il  detto  faggio  avvocato  nel  fecon- 
do capo  della  fua  allegazione  ofièrvando,  ch’elsendofi  dal- 
le varie  nazioni  introdotti  con  particolari  ftatuti  i modi 
di  formare  i teftamenti  (d)  ; quindi  ne  fiegua  , che  gli 
efempli  dalla  parte  contraria  addotti  delle  città  foreftie- 
re,  non  eran  propij  di  tal  caulà:  poiché  nelle  Spagne,  e 
fpecialmente  in  Portogallo  formati  i teftamenti  da’  notaj 
fi  confervan  da’  teftatori  (e)  . In  Venegia  debbon  darli 
due  copie  del  teftamento;  l’una  a confervarfi  a’  notaj  , 
l’altra  al  cancelliere  (f),  e così  di  mano  in  mano:  onde 
egli  andò  da  ciò  deducendo , che  l’ Imperador  Federigo 
nella  coftituzione,  che  dilòpra  efponemmo,  febbene  non 
avelie  chiaramente  favellato  de’  teftamenti , ma  Ibi  degli 
iftromenti , che  fi  doveflèro  da’  notaj  ftipulare  , con  av- 
valeifi  della  carta  pergamena,  come  in  altra  coftituzione 
dipoi  ftabilì;  nondimeno  intefe  egli,  che  fi  dovefiero  da* 
medefimi  i teftamenti  confeivare  ; poiché  oggi  è Piftelso 
il  notajo  che  il  tabella  rio  (g);  quindi  ne  fieguà  , che  aven- 
do il  teftamento  nel  noftro  regno  la  via  elècutiva , confi- 
de ra- 


(a)  Stephan.  V itb'n.in  juflitia  vulnerata  J udì  et  curata  t.y.c.x.n.  4. 

(b)  DeJìdfr.HeraM.l  b.ì.anbnadv.in  Sahnatii  obf.ad  jus  aH.é  Ko/n.c.6.n.l6, 
(cj  IcLtn  ioc.c it.rt.6. 

(d)  D.D' Argentei  ad confuetud.Brittanìr, •'im.ix.de  tejlam . 

(e)  Ftliùan.de  Ol'va  de  Faro  t cclef.p  ì.yu.jc.n.f. 

lf)  Exjiatutis  Venetìt  ìn  caafuìtat 'on.majnri conf.  1 474. 

(g)  Autore  dell' /Jj  tri  a Ci.  il. del  Ree  no  di  X.ip.lib,  1 1 .§.6, dei  G.Protonatari». 
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Jerato  come  illromento,  debbafi  come  quello  dal  notajo 
conlèrvare:  il  clic  non  elscndofi  dalla  D.  Angiola  Spinel- 
li praticato,  con  ripigliartelo  dal  notar  Gregorio  Servillo 
perciò  la  di  lei  difpofizione  non  poteva  meritar  la  via  elè- 
cutiva . Dal  qual  principio  indi  egli  conchiufe  , che  nep- 
pur  potea  darvifi  termine  ordinario;  poiché  con  tal  atto 
la  D.  Angiola'  Spinelli  chiaramente  dichiarò  di  aver  rivo- 
cata  la  Tua  difpolizione  , E in  fine  ne  pafsò  con  ugual** 
erudizione  a riflettere  varie  altre  cagioni , da  cui  ricava- 
va la  mutazione  della  volontà  di  quella  » 

Nè  vogliam  qur  ommettere  di  rapportare  ciò , ch’e- 
rafi  su  tale  articolo  conliderato  da  un  de’ dotti  Confi  glie- 
ri , che  doveano  in  quella  caufa  votare,  che  con  lòmma 
gentilezza  cel  comunicò.  Egli,  per  iteioglimento  del  dub- 
bio dell’articolo  riputò  convenevol  cofa  da’  principi  del- 
l’Iftoria  , c della  Critica  andare  indagando  fin  da  che  tem- 
po incomincialse  l’obbligo  nel  regno  noftro,  di  doverli  L 
tellamenti  thiufi  llipulare  da’  pubblici  not.aj,  e te  per  la 
di  lor  pronta  cfccuzione  vi  fufse  bifògno,  che  da’  mede- 
fimi  fi  tonfervalsero  : il  quale  particolar  punto  parer  ol- 
tremodo proprio  dell’intelligenza  della  corti tuzionc  , che  di: 
l'opra  Iponemmo. 

Dopo  aver  egli  conliderato  quanta  fi  fcrilfè  in  tal 
caufa  , e per  l’una  parte  e per  l’altra  , ftimava  attenerli 
al  tentimento  del  Prefidente  Beltrano  Argentrè  (a) , e di 
Mornaceo  (£),  i quali  lòllennero,  evertendoli  oggi  tolte 
le  antiche  fuperftiziofe  fòlennità  de’  tellamenti , regolanfi 
quelli  da’  particolari  coftumr  delle  nazioni  ove  fannolì  ; 
onde  andò  minutamente  egli  eliminando  fin  dagli  oteuri 
tempi  della  barbarie  , te , ò per  antico  collume  r o per 
leggi  particolari  in  quello  noftro  regno  fi  fulle  ricercato, 
che  fi  dovertero  i tellamenti  necefiàriamente  per  la  di  lor 
validità  da  notaj  llipulare,  e conlèrvare. 

Tom.lL  R Co- 

la? jfifnttri  rit.ij.de  lega  Britmunt. 

Q>!  Mirmueut  in Jf.lib.^.rìt.  i .de  intffk.trjl.vn.i.  io. 
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Cominciò  egli  adunque  ad  indagar  l’origine  de’  no- 
taj; e ofiervò  col  P.  Mabilon  (a),  che  (ebbene  quelli  vi 
follerò  a’  tempi  de’Vifigoti,  non  perciò  non  eran  necefo 
farj  nel  formare  i teftamenti,  e che  dipoi  dal  Re  Teodo- 
rico nulla  su  di  ciò  fi  difpolè;  ma  folo  a’ tempi  de’  Lon- 
gobardi furono  i notaj  , forivani  allora  detti  , dcfiinati  a 
far  le  carte  di  donazione,  che  le  chiamavano  Tbingaret 
c i teftamenti , che  gli  fpiegavano  colle  parole  Ch aitai 
Jacere(b);  onde  dicevafi  il  Sellare  , facert  j udiri  um  de  re- 
bus Jaii  : ma  vi  doveano  nella  ftipula  di  dette  carte  , o 
fieno  di  donazioni  , o di  teftamenti  , intervenirvi  cinque 

0 fette  teftimonj,  perchè  valide  fi  riputaftcro:  ficcome  da 
una  legge  de’  Longobardi  fi  avvifa  , riferita  daBaluzio(c); 
ma  che  dipoi  verjo  l’ottavo  fecolo  fi  ftabilirono  più  for- 
temente i notaj,  come  fi  avvila  da  varj  capitolari  di  Car- 
lo M.  e di  Lodovico  Pio  (d)  ; e regnando  appreflo  l’Im- 
pcrador  Lotario , nel  primo  anno  del  fuo  impero  in  una 
fila  legge  efprefiamente  ordinò,  che  fi  dovettero  eleggere 

1 cancellieri  per  ifcriver  le  carte  (e)  , i quali  erano  gl’  i- 
fteflì , che  i nocaj , ancor  tabellioni  detti  (/)  ; ma  indi  ap- 
preso il  detto  Imperadore  in  tal  gui fa  ftabilì  il  modo,  co- 
me fi  dovettero  da  tai  cancellieri  formare  i teftamenti  : 
De  cancellarli! , qui  verace s ele/li  funt , ai  hominei  infir- 
mo! veniant  , è fecuadum  Itgem  infiru  menta  chartarum  , 
(che  fono  i teftamenti)  confcribant , & a tejìibu!  roboren- 
tur , & Jlatim  confcripra  ebartu  fucrit  , ojtendatur  ante 
Epifcopum  , & Comitem  , Jt ve  Judicem  , & Vicario! , aut  in 
plebe , ut  verace x agnofeantur  ejfe . 

Da  quella  legge  adunque  di  Lotario  chiaramente  fi 
feorge  la  necelfità  in  quelli  tempi  de’  notaj  nel  formare 

i te- 

(a)  MnViltn.it  ri  diplomat.lib.i.e.  j ? . 

(bj  Dufrefn.w  lexicon. in  vtrJ.teJl.vn, 

(c)  Balut.tom.i.taZ.n*. 

(d)  Ctpitulnr.Curol.  V.é"  Ludiv.PH  l!b.6.§. il  i.tom.t, 

(e)  Capi  lutar.  l>nptr.  lot tir. \ x.é  I 

(Q  Pirite  ui  in  /no  g hjjar.ap  Balutatm.i.pig.j  [ i.  Mobilia. loe.eìt. 
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i teftamenti  : e febben  quefta  non  potea  aver  vigore  nel 
noftro  regno  , allor  fignoreggiato  da’  Normanni  ; come  noi 
nel  primo  tomo  di  noli ra  Iftoria  dimoftrammo  ; pure  an- 
dò confiderando  il  favio  miniftro  , clic  richiedendoli  dal- 
le leggi  Longobarde  P artìftenza  del  notajo  nel  formai  fi  j 
teftamenti  ; quelle  avean  tutto  il  vigor  nel  noftro  regno, 
per  edere  allora  riputate  dritto  comune  ; perciò  nulli  li 
riputavano  in  detti  tempi  i teftamenti,  che  da’notajnon 
fuficr  fatti  . Indi  fi  pafsò  da  lui  a confiderare  , che  per 
la  loppravvilàta  corti  turione  In Jtrumentoru  m robur  fi  (la- 
bili elprefflimente  , che  gl’irtromenti  fi  dovertèr  da’  notaj 
llipularc,  con  intervenirvi  ceito  numero  di  teftimonj  : e 
che  per  1’  altra  coftituzione  Confuetudinem  lòtto  il  titolo 
De  irjlr umentii  conficiendii  da  Federigo  fi  ordinò , che  fi 
doveftèro  quefti  Ili  pula  re  per  Jìatutoi  a nobis  notar  io:  : 
benché  le  dette  coftituzioni  non  averter  favellato  de’  te- 
ftamenti  , nondimeno  rapportò  egli  la  glorta  su  della  co- 
ftituzione bijlrumen torum  robur,  e ’l  fentimcnto  di  Mat- 
teo d’Afflitto  nel  di  lui  commento,*  i quali  coneoi  demen- 
te vogliono,  che  fotto  la  difpofizion  di  quella  fi  compren- 
dano i teftamenti , in  cui  bilogna  con  più  maggior  dili- 
genza evitar  le  frodi:  e Afflitto  così  conchiude:  In  Sac. 
Conf.  bete  dtcijìo  Juit  approbata  , & fecrtndum  Cam  pluriet 
ju  di  catturi  ; ab  ijia  conclusone  non  ejt  recedendnm . E pafi. 
sò  in  appreftò  tal  autore  , per  ciò  comprovare  , a rap- 
portar l’efempio  delle  leggi  Longobarde  , dalle  quali  av- 
vegnaché fi  llabilifca  , che  negl’ iftromenti  , che  llipulan 
le  donne,  debba  aflìfterle  il  Monnoaldoj  l’ifteflb  fieftende 
a’  teftamenti  r onde  conchiude  al  numero  quinto,  che///-' 
fpojìtio  refpicitm  contraBu: , trahitur  ad  tejiamcntum  , Bai- 
dui  il  l.  i.C.  de  leve  fulia  camma  tollenda.  Da  tai  prin- 
cipi adunque  n’andò  egli  deducendo,  che  non  porta  con- 
trovertirfì  , che  per  la  validità  del  teftamento  vi  fia  di 
bifogno  del  notajo  , tanto  maggiormente  che  tèmpre  mai 
fi  è tal  coftume  tra  noi  riferbato  . 

Indi  ne  palsò  egli  a rifondere  all’oppofizione , che  fi 

R a po- 
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potrebbe  fare  su  tal  punto , e fi  è,  che  coftutnandofi  tut- 
tavia il  teftamento  nuncupativo  e l’altro  inter  libero: , & 
ad  pia:  confa:  introdotti  dall’ufo  delle  leggi  civili  3 fem- 
bra  che  la  detta  collituzione  non  porta  perciò  eflcnderfi 
ataicafi:  onde  per  la  fterta  ragione  non  porta  dirfi , che 
averte  i tcftamenti  comprefi  ,•  è rifponde  a ciò  egli  , col 
dire,  che  qualora  il  tellatore  abbia  eletto  la  via  di  fare 
il  tefiamento  in  fcrjpti:  chiufò,  debba  formarlo  coll’inter- 
vento del  notajo,  altrimenti  nullo  riputali  (a). 

Indi  entrò  egli  a promover  1*  altro  dubbio  , fè  nul- 
lo debba  il  tefiamento  riputarli , qualor  fieli  dal  teftato- 
re  dalle  mani  del  notajo  ripigliato;  e confiderò  in  primo 
luogo  coll’autorità  di  più  Dottori  , che  fia  indubitato, 
che"  il  tefiamento  rtando  nelle  mani  del  notajo,  s’appelli 
pubblico  , ma  non  quando  lèi  ritenga  la  parte  ; poiché 
fcrittura  privata  riputali  ; come  per  appunto  fè  i capito- 
li matrimoniali  da  quello  fi  confèrvano  , hanno  la  loro 
cfecuzione,  ma  non  così  qualor  le  parti  fè  gli  ritengano; 
poiché  fcritture  private  fono  (b).  E con  altre  dottrine  ne 
pafsò  dipoi  egli  a provare  , che  i teftamenti  fcritture 
private  riputinfi , qualora  non  fi  ritrovino  preflo  a’  pub- 
blici atti  dcpofitati  (c)  . E per  maggiormente  confermar 
quello  fuo  penfiero , andò  egli  ponderando  , che  qualora 
il  notajo  abbia  la  fcrittura  predò  di  se , gli  dia  egli  la  fe- 
de , ma  qualora  la  confègna  alle  parti  , a guifà  d’ un 
fòl  teftimonio  riputili  (d)  . Mà  tralafciò  di  rapportar  la 
difpofizione  del  fàvio  Pontefice  Innocenzio  III.  f rappor- 
tata dal  P.  Mabilon  (e)  , il  quale  efpreflàmente  volle , 
*he  gli  efemplari  delle  pubbliche  fcritture  da’  not.'j  fi 
ccnfèrvartero.  In 

(a)  Pa'cbamde  virib.patri a pore//.t>.i.c.t.mttn.6i..ub!  plurei  730. 

(h/  Sliìbm.refoì.x  Curri,  d • donat.di/e.i.part.S.num.io. 

(c'  GlcJ)  inl.teflam.  verbo  tnbul.n  tb/enmtur  C.  qurmaànt  ,d:un  tejl  attenta 
Mtriantur  Gl  /.in  Li.tcdtm  tir.,  & alia  concordanti . 

;d)  Cavater.deuif.  Orarì/in.Tbu/c.Partnat.  ó alti  relati  a Grattano  dìfcep. 
fortnf.cap.  i 6 S.w.  ? 4-Surd.dec.i  ? i. 

{Oj  Mabillon.  de  re  dtp  lumai. Iib.6, 
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In  fine  dopo  aver  quello  mmifiro  tutto  ciò  matura- 
mente dominato,  ne  palsò  a ponderale  altre  ragioni  per 
Luna  e l’altra  parte  addotte , fe  da  tal  atto  lolenne  pra- 
ticato dalla  D. Angiola,  veiamente  fi  folle  in  lei  indotta 
mutazion  di  volontà . E lèbben  egli  ti  avelie  comunica- 
to come  luoi  penlìeri  altre  confiderazioni  , dagli  avvoca- 
ti dell’  una  e 1*  altra  parte  non  olìèrvate  ; nondimeno  noi 
ommettiam  qui  di  rapportarle  , per  non  edere  quelle  in 
nulla  dipendenti  dalia  ctftituzionc  Injlrumentorum  robur 
da  noi  di  lòpra  fpolla  , per  occafion  della  qu.ìle  abbiam 
quella  controverfia  rapportata  : tantopiù,  che  già  n’ab- 
biamo molte  brievemente  raccolte,-  onde  farebbe  troppo 
allontanarci  dal  fine , per  cui  fi  è da  noi  tal  eaufia  dami- 
nata  : la  quale  non  è fiata  ancor  deci  fa  ; perchè  morto 
frattanto  il  Pj  incipe  di  Tarda,  e lùccedutogli  il  Marche- 
fe  del  Cirò  fu o figliuolo,  ch’avea  accettato  il  teftamen- 
to  della  D.  Angiola  fua  ava  3 è celiato  tutto  l’impegno 
di  prolèguirfi  quella  caulà , 

La  ottantaduefima  coftituzione , che  incomincia  Ad-  7*. 
Z'ocatos  lòtto  al  titolo  De  adzocatis  ordinandi!  , aliai  de  c»ptw  <?  1 .fi 
officio  Advocat or um  ; non  è affatto  più  in  ufo  . In  ella  voi-  "f****^  J 
le  l’Imperador  Federigo  , che  niuno  efcrcitafiò  l’ impor-  9igneno  ifircU 
tantiffìmo  ufizio  di  Avvocato  nella  fua  G. Corte,  fe  pri-  r amaca- 
ma  non  fulfe  fiato  fottopollo  all’efame  de’ Giudici  di  ef- 
fi  . Ciò  fu  ordinato  fecondo  lo  fiile  delle  leggi  Longobar-  g udrei  d -/.u 
de  ( a ),  e pur  qualche  nollro  interprete,  avvezzo  a con-  G.c.iu  Map»/ì, 
trariare  il  tefto,  lène  meraviglia  : perchè  die’ egli  , che 
colui,  che  prende  la  laurea  dottorale,  ed  è e fa  minato  al  GiuflUie,i . 
magiftero,  eh’ è cofa  maggiore  , s’ intende  approvato,  an- 
che per  Pavvocazia,  eh’ è minore  . Ma  non  s’ avvede, 
che  qualità  più  eccellenti  fono  richiede  in  uno  Avvoca, 
to , che  non  in  un  fèmplice  prefetture , che  talo’a  fi  av- 
vale delle  fatiche  altrui  , per  dettarle  a’  giovani  lèolaii  . 

In  Francia  anche  inoggi  gli  Avvocati  del  Parlamento  fo- 

..o 

(a)  L.f,  quii  aujam  Lo’igobard.tit.de  trjlamentis  . 
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no  rilì retti  a certo  numero  > e debbono  clfere  in  altro 
modo  eiaminati , che  non  gli  Icolari  da  dottorarli  : e così 
in  Roma  picciolo  è il  numero  degli  Avvocati  Concilto- 
riali  . Ed  è degno  da  notarfi  a quello  propofito  , che  1’ 
Imperador  Federigo  fu  inlìitutore  della  Univerfità  di 
Napoii,  e di  Salerno,  e le  arricchì  di  privilegi  e prero- 
gative , e potea  forte  ballargli  di  ordinare , che  niun  po- 
teflè  elèrcitar  1’  ufìzio  d’  Avvocato  , le  non  precedente 
P approvazione  c’I  grado  dottorale  da  conferirli  nelle  llef. 
te  Univerfità.  Ma  contuttociò  volle,  che  pieccdeflè  al- 
tresì P efame  de’ Giudici  della  fua  G.  C. , e de’ partico- 
lari Giullizieri . Oggidì  è relìato  lòlamente  P ufo , intro- 
dotto dalle  Regie  Prammatiche  , di  efaminarfi  coloro  , 
che  hanno  ad  elcrcitar  P ufìzio  di  proccuratori  , e pure 
in  quelli  fi  richiede  piuttollo  pratica , e probità  che  mol- 
ta dottrina  . 

Siegue  la  ottantatreefimn  coftituznne  dello  flelfo  Prirr- 
Cftitutimti j.c'P?  » f°tt0  titolo  De  prajiatione  Sacramenti  ab  advo- 
t’inriunge  l'ob-  catis  , la  quale  Advocatoi  comincia  . In  efià  invigilando 
>/^^T  egli  come  il  lùo  antecefibr  Ruggieri  alla  puntualità  edot- 
‘h'culfe eiuji/,  trina  degli  Avvocati  , e lèguendo  ancor  la  difpofizione 
t » » dell’  Imperadore  Giulliniano  ( a);  ordinò,  che  prima  d’in- 

sart  i flutti . traprenderfi  sì  importante  profelfione  , così  nella  fua  G. 

Corte,  come  avanti  a’ Giullizieri , o Baglivi , o in  altro 
luogo  fuflèro  obbligati  gli.  Avvocati  di  giurare  su  de’fan- 
ti  Vangelj  di  defendere  i loro  clienti  con  tutta  fedeltà  e 
attenzione , lènza  però  inventar  nulla  in  materia  di  fat- 
to, nè  allegare  in  legge  contra  il  proprio  le  n ti  mento  ,*  nè 
per  conlèguenza  abbracciar  la  difelà  delle  caule  palefe- 
mente  ingiufle  e dilperate,  e prolèguirla , conolcendone 
in  proccfib  di  tempo  P ingiuftizia  . Volle  ancora  , che  giu- 
bilerò di  non  pretendere  durando  la  lite  , nè  chiedere 
aumento  di  falario,  nè  di  praticar  co’ clienti  di  venire  a 
parte  della  fomma , che  fi  guadagnerebbe  ; ottenendo  la 


. (a)  l.nm  non  nov.§. patroni  taufurum.  C.dt  judic. 
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(èntenza  favorevole  : il  che  fu  già  dall’  Imperedor  Co. 

(tantino  con  gravi  pene  elpreflamente  vietato  (a).  Di  più 
che  gli  Avvocati  un  tal  giuramento  in  ogni  anno  rinno- 
vartelo ; e che  fe  contro  a quelli  divieti  eglino  operartè- 
ro;  benché  di  picciol  caufa  fi  trattarti  ; non  (blamente 
forte ro  dall’impiego  dell’ avvocazia  con  perpetua  infamia 
deporti  , ma  dovefièro  ancora  tre  libbre  d’oro  per  pena 
al  (ìleo  pagare.  Proibì  poi  efpreflamente  Federigo  a’chie- 
rici  di  difender  caule  ne’  tribunali  laici  ; purché  non  fi 
trattarti  di  caufe  proprie  , o de’  lor  confanguinei , o pure 
affini , ovver  di  chiefè , o di  milèrabili  per/òne,  le  quali 
dovertelo  ajutare  fenz’ alcun  premio,  Che  fe  taluno  ani' 
metterti  Avvocato  chierico  a difènder  le  cauli  in  difpre- 
gio  di  detta  cortituzione , una  libbra  d’oro  alfifcopagafi 
(è  : e all’irterta  pena  venirti  l’Avvocato  fottopofto , che 
un  ingiuflo  litigio  imprenderti  a difendere . 

E in  vero  in  tutte  le  ben  regolate  Repubbliche  fu  ga. 
(impremai  Ipecial  cura  de’ fàggi  legislatori  , che  gli  Av-  Ropoortajì  co- 
vocati  fuflèr  uomini  non  Ibi  favi  , ma  probi  , e nati  da  ',nAtV“* 
gente  onerta  ; poiché  dovendo  erti  dirigere  i piu  gravi  m av. 

interertì  delle  famiglie , e terminar  le  difeordie , che  tra  votati . 
di  erte  fogliono  inforgere , ei  fa  d’uopo  , ch’abbiano  in- 
nanzi gli  occhi  non  la  cupidigia  e 1*  iniquità , ma  la  dot- 
trina alla  verità  congiunta;  non  procurino  fomentare , ma 
fpegner  le  private  dilcordie , per  cui  ancora  fpelfe  volte 
la  pubblica  quiete  vacilla.  Barta  in  ciò  rivolger  Io  fguar- 
do  alla  faggia  Repubblica  di  Atene , vera  maertra  è nor- 
ma di  tutte  l’ altre.  Nè  giova  il  dire  , che  intanto  ella 
attentiffimamente  badò  a coloro  , che  1’  ufizio  di  Avvo- 
cato volcar.o  elèrcitare  , in  quanto  che  da’  medelìmi  i 
principali  magiftrati  occupavanfi , e ’J  pubblico  governo 
avean  nelle  mani , e leggi  dettavanfi  , e proponevanfi  col- 
la  loro  eloquenza  e autorità  al  popolo  , che  poi  1’  accet- 
tava . Imperocché  fi  rilponde  ; che  anche  prertò  noi  dal 

ceto 

(a)  L Jì  quii  C.de  poftul. 
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ceto  degli  Avvocati  , trafcegliendofi  i miniftri  di  ogni 
grado,  viene  in  un  certo  modo,  anche  da  effi  a dipen- 
der P amrniniftrazione  non  Ibi  della  giudica,  ma  dei  go- 
verno politico  di  quello  Regno  : poiché  non  può  negarli» 
che  quei  che  fono  avvezzi  ad  edere  impuntualmente  frau- 
dolenti , e prevaricatori  ; giunti  poi  alPonor  della  toga  , 
c a giudicare  dell’altrui  vita»  non  fàran  giudici  più  equi 
di  quel  che  fono  Rati  puntuali  avvocati  . E perciò  fèm- 
premai  , e Federigo  , e gli  altri  Principi  han  fèdamente 
badato  a formar  leggi  , perchè  uomini  probi  e fàggi  un 
tanto  decorofò  incarco  foftenefièro . 

In  Atene  adunque  non  potea  efèrcitar  P ufizio  di  av- 
vocato colui,  il  qual  fuffe  di  meretrice  nato;  perchèera 
riputato  uomo  infame»  per  teftimonianza  di  Sopatre  nel 
comento  fòpra  Ermogene  Prchibet  Ver  ha  facete  , quia  lev 
ejì , ne  quii  ex  meretrice  natta  vet ba  fidai  . E 1*  irte! lo 
fi  raccoglie  da  Apfine  , rapportato  dal  dottiflimo  Gio: 
Meurzio  (a)  : Lex  Velai  è meritrice  natum  verba  fa - 
cere . 

Di  più  venivano  ancor  riputati  indegni  di  tal  im- 
piego coloro  , che  avellerò  proftituito  il  lor  corpo.  Cosi 
Demoflene  P attcftò  nella  fua  orazione  contra  Androzio-r 
ne  : Hoc  cum  ex  aliis  multii  legibin  perfpicitur  , tum  ve- 
ri) maximè  ex  hac  , qt/x  vetat  ne  ii , qui  fe  proliituerunr 
in  pnb/ico  , Vel  dicati t , vel  agant  . Era  ancor  vietato  di 
efercitar  P avvocazia  a coloro  , che  vivevano  feoftumati , 
e non  avean  parenti  decoro!!,  onde  Efchine  difle  : Quos 
vero  exifeimavit  non  oportcrc  caufa s agere  ? ifii  vitam 
turpitcr  egerint , eoi  caufas  agere  opud  popu/um  non  per- 
mittìlur  . Ubi  vetò  id  declorati  in  exploratiorx  oratorum  i 
in  qua  Jì  quii  caufam  agat  apud  populum  , qui  patrem , 
Jive  matrem  verberat  ; uut  non  alit , aut  non  prxbet  et- 
iam  domttm , eum  agere  non  Jìnit . E lo  fteflò  autore  pa- 
rimenti ne  attefta  , che  non  poteano  in  Atene  eflércitar 

Pav- 

(a)  Jol  Mturf.Tbotn.aft.lib.l  c.i. 
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l’avvocazia  quei  che  nella  guerra  avcffer  l’armi  per  ti» 
more  depofte  : Et  quìbut  jecundo  loco  caujh  agendii  in • 
terdixit  i Si  quii , inquit , imperata!  Jìbi  expeditioncs  non 
cbierit , aut  clypeum  abjecerit . 

N’ erano  efclufi  ancor  coloro  , che  avean  dilapidato 
il  lor  patrimonio  , come  afferma  il  citato  Efchine  nel  me» 
defimo  luogo  : Quarto  loco  cum  quibm  agit  ? Si  quii  in- 
quit , bona  paterna  , aut  qua  ex  bxreditate  obvenere  ob- 
ftmpferit  ; ond’ egli  conchiude  : Nam  qui  frtam  fami liam 
male  admìnijìr  averli , eodtm  modo  etiam  rempublicam  cura- 
turum  ceiifuit  ; ncque  fieri  poff'e  exiftimavit  legulator  , 
ut  idem  homo , ($  privatim  improba i ejfct  , & publicè  bo- 
ntà ; aut  dt  cere  ut  orator  fugeftum  confcenderet  ; qui  ba- 
benda  or  adoni!  pria!  , quam  degenda  zita , rationem  cen- 
fuijjet . Nam  viri  boni  orationem  , quamvù  male , ac  firn - 
pliciter  proferatar , auditorìbu!  profuturam  : improba!  ve- 
ro , qui,  tì  corpu!  deridendnm  expofuerit , è>  patrimoniuw 
obligaverit , ouantumv'n  ornar  am,  auditori  bui  nullo  moda 
utilem  e ft  arbitratiti  . Hoc  igitur  fuggeftu  probibet , &. 
cdicit , ne  in  populo  eaufa!  agant . Ciò  confermato  ci  vie- 
ne dall’Anonimo  ne’ Tuoi  problemi  retorici:  Luxuriofu r, 
jacultatibu!  confumptii  , talentum  Jìbi  reliquum  Jlcerat , 
iS  probibet ur  caufat  agat . 

Veniva  parimenti  a’  Rranieri  proibito  in  Atene  e/èr- 
citar  tale  ufizio , così  cel  dice  Libanio  (a)  : Omnes  igitur 
-equidem  lega  utile i videi , acque  dignai , qua  ferve ntur , 
maximi  veri  illatn  , qua  cavetur  , ne  noftrarum  concio- 
num  particepi  quii  peregrinai  caufat  agat . 

Ma  quel  che  di  vantaggio  era  in  tal  làvia  Repub- 
blica offervato  (e  volefiè  pure  il  cielo,  che  da  noi  fi  pra- 
ticale ) che  non  veniva  permeilo  a niuno  lo  elèrcitar  Pav- 
vocazione,  fe  i di  lui  beni  non  fi  uguagliaflèro  ad  un  ta- 
lento Attico , che  importava  lèimila  dragone  , al  dir  di 

Tom. II.  S Gro- 


(a)  LitM.tow.l.declatn.i  J. 
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Gronovio  , riferito  da  Gio:  Giacomo  Ofmanno  (a) , ognu- 
na delle  quali  paragonandoli  ad  un  giulio  Romano  , ve- 
nivano a far  la  Comma  di  docati  630.  in  circa,  L’Ano- 
nimo (b)  fòpracitato  ce  ’l  dice  : Qui  talento  minus  pojji- 
det , lex  ejt , ne  in  foro  coufas  agat  . E ciò  faviamente 
it .bilico  erafi  , imperciocché  colui  , il  quale  dee  l’avvo- 
cazia  eflèrcitare  , qualor  non  abbia  proprio  patrimonio , 
e ha  coftretto  procacciarfi  il  puro  pane  con  tal  efercizio, 
facilmente  dà  in  bafiezze  non  proprie  del  fuo  decoro,  c 
tradifee  il  fuo  punto  , e ’l  filo  onore , e la  fua  cofcienza; 
la  qual  cofa  fuol  con  cordoglio  de’  buoni  nc’  noflri  tribù* 
liali  accadere , 

Nè  ciò  parve  fufficiente  a que*  fàvj  legislatori  , ma 
preferittèro  ancora  il  modo  con  cui  dovettero  gli  Avvoca- 
ti guidarli , e ttabiliron  parimenti  le  pene  contro  coloro, 
che  dal  preferitto  fèndere  traviattèro  , In  primo  luogo  fu 
dichiarato  in  Atene  delitto  pubblico , (tantoché  fuflè  per- 
metto a ciafchedun  del  popolo  accufare)  fè  qualche  Av- 
vocato sfacciatamente  contro  al  dovere  una  caufà  difen- 
dette . Così  ce  P attetta  Efchine  nella  fùa  fòprarrecata 
orazione  : Qui  i Jì  quù  contro  hac  non  tantum  caufti  agat 
verum  ; i$  calumnietur , ac  fe  petulanter  gerat  , cumque 
Civita 1 ncqueat  diutius  ferve , in  eum  ( inquit  Icgislator  ) 
civium  quieumque  volti  , poteritque  , ccnforiam  atthnen 
inflituot . Di  vantaggio,  fè  taluno  |n  promuover  la  dife- 
sa delle  caufè  dal  decoro  fi  allontanattè  , dovea  in  pena 
pagare  cinquanta  dragme  , cioè  fèi  docati  e mezzo  de* 
noflri  , e alle  volte  maggior  fomma  di  quella  , come  H 
citato  Efchine  cel  dice  nella  fua  medefima  orazione  : Si 
quii  Oratorum  in  Senatu  , aut  prò  conclone  de  re  propo- 
sta , aut  ftorfm  de  re  quoque  , ve  Ibis  de  re  eadem  apud 
eofdem  dixerit , feu  tonvitietur  ; quoque , aut  cuiquom  ma- 
ledica t , aut  j upp loda t , vcl  locutus  importunò  inter  d-.cer* 
- nen- 

(al  Ofrnmn.lt»  un'v.ìn  vtrba  ultntum, 

(k)  Antnym.probltrn.rtlor.<; 
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nendtm  fieri/;  de  bis  rebus  , qua  non  pertinent  ad  fiug- 
gejìum  , five  aliqucm  concit averti  , aut  Prafiftum  sten 
traxerit , pofi  dìmijjam  concioncm  , aut  Senatum , ejus  muli 
fiondi  ufque  ad  dracbmas  quìnquaginta  potcjias  e fio . Dein- 
de unaquaque  itijuria  exaftoribus  infcribatur  . Quod  fi 
graviorem  pcenam  meruifie  exifiimabtiur  , dracbmas  alias 
quìnquaginta  adiicientes , ad  Senatum , aut  primam  in  cu - 
ria  concionem , deferunto  ; ac  ctiatione: , ubi  recenfiuerintj 
judicanto , & fi  condanna; us  fuerit  Senatoribus  (lavi  fifi 
frogia  firentibus , Pr afide s cum  exatlor ibus  infcribunto , Il 
che  in  bricvi  parole  cel  conferma  Ariftide  {a)  : Ac  Peri- 
cles  quidem  pulcherrimam  de  concion'ibus  legem  tutti  ; ne 
de  gravitate  quifquam  allo  modo  , quid  remitteret . E ’I 
critico  ed  erudito  Gio:  Maurfio  molti  altri  luoghi  de’Gre- 
ci  fcrittori  al  propofito  riferifee  (b) . 

Se  poi  volgiam  lo  /guardo  alla  Repubblica  Romana; 
Avvocati  eran  coloro  , i quali,  al  dir  di  Francefco  Pol- 
leto  (c)  reis  litigantibus  operam  fiuam  aut  commodant , 
aut  locar, t , vel  prafentiam  mutam  quidem  , & fiegnem  , 
gratuitamque  , aut  venalem  fiftunt  : bos  enim  generali 
vocabulo , è>  amplijfimo  Advocatos  latini  vocant . Alla  qual 
diffinizione  uniformoflì  Antonio  Perez  (d). 

Divideanfi  quefti  non  però  in  varie  fpecie  , prime , 
feconde  , e più  infime  : altri  chiamavanfi  propriamente 
Advocati „ altri  Patroni , altri  Confidici , altri  Cognitoreit 
altri  Subficrìptorcs , altri  Pragmatici , altri  Submonìtores , 
altri  Cufiodes  , e altri  Laudatores  ; ma  propriamente  il 
primo  termine  di  Avvocato  conveniva  a coloro,  che  all 
fiftevano  a’  litiganti;  e colla  voce , e colla  prefenza  gli  aiu- 
tavano : i quali  doveano  perciò  eflèr  Oratori  , come  il 
detto  Polleto  il  dimoftra  con  varj  luoghi  di  Afconio  , e 

Sa  di 

(a)  Arìflìàtt  m Platonica  il. 

(b)  Meurf.  ìhfrm.Attic.hb.i.up . I fi. 

(c)  Pollrr.bJl.for.RiiM.lib.ì.c.l. 

(d)  Perez  m Bb.x.C’J.j.dt  a dm  catti  dher,j»diciotM.  1. 
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di  Cicerone,  e di  Plinio.  Va  però  egli  oflervando  , che 
1’  ufizio  degli  Avvocati  in  Roma  fu  più  antico  di  quel 
de’  Proccuratori  , de’ Cognitori  , de’  Prammatici  , e de* 
Formulari  , c degli  oratori  fteflì  . Ma  che  propria- 
mente in  sul  principio  vennero  Advocati  detti  quei 
che  difendean  le  parti  degli  acculatoti  , e Patroni  per 
contrario  quei,  che  aiutavano  i rei,  i quali  clienti  chia- 
mavano . Quelli  nomi  non  però  fin  da’  tempi  di  Romolo 
furono  in  Roma  introdotti  ,*  ma  clienti  allora  dicevanfi 

?uci , che  fi  ponet'an  lòtto  alla  protezion  de’  Patrizi , che 
'aironi  appellavano  ; onde  per  una  certa  fimiglianza  fi 
difiero  poi  Patroni  gli  Avvocati,  perchè  lòtto  la  lor  pro- 
tezione riceveano  i rei , clienti  detti . E la  ragion  sì  fu, 
perchè  lungo  fpazio  di  tempo  non  furono  in  Roma  nè 
Oratori  nè  Avvocati  di  baffo  lignaggio. 

I Cognitori  all’  incontro  ebber  principio  dopo  che 
Gneo  Flavio  pubblicò  il  libro  delle  formole  dell*  azioni , 
compilato  da  Appio  Claudio  ( a ) , che  non  fu  già  il  De- 
cemviro , come  noi  nel  primo  libro  della  ncftra  Iftoriaal 
oum.  34.  ofièrvammo  . Erano  propriamente  i Cognitori 
quei , che  confideravan  la  caufa  di  colui , che  gl*  informa- 
va, e come  propria  la  difendevano,  confidando  i clienti 
ad  eflì  tutta  la  loro  ragione,  così  il  Polleto  cel  dice(^): 
Sant  autenr  fogni t or  e:  , tejìe  Tediano  in  divinationem , 
qui  prajintis  litigatoris  caufam  cognofcnnt  , & tuentar , 
ut  Juam  ; quajì  Jamiliarijpmi  de fen forti , quorum fidei  par- 
ta , jui  fuum  cxplicutum  , litifque  fundamenta  toner  eduntz 
itaque  , & vadimonio  ab  iii  obeuntur , judicium  aeelpitur , 
fotiidatur  nomine  litiganti t . E dilfèrivan  da’  Procuratori, 
perchè  quelli  non  promovean  le  caule  de’  prelènti  , ma 
degli  alienti  : qual  differenza  fu  accennata  da  Cicerone 
nella  fua  orazione  prò  Cecina . 

Seguivan  pofeia  i Formulari,  detti  altrimenti  Legu- 
lei» 

(a)  P^npm.in  Li.de  orìg.jur . 

(b)  Pelei. lec.eit.e.i. 
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lei , e da’  Greci  propriamente  chiamati  Pragmatici , i qua- 
li informati  del  fatto  del  litigio,  formavano  il  libello  dell* 
azione  : promoveano  gli  articoli  , dalle  leggi  nati , c ne 
iliruivan  pofcia  l’Oratore,  o (la  l’Avvocato.  Eran  con- 
tuttociò  riputati  la  feccia  de’Giureconfulti , come  appun- 
to i Rubati , ed  eran  la  fchiuma  degli  Oratori  ; tantoché 
quefta  fpecie  d’ uomini  veniva  allogata  tra  la  gente  più 
ignobile  della  Repubblica  di  Roma  : come  offerva  a mi- 
nuto il  Polleto  , il  quale  va  facendo  un  carattere  chiaro 
e didimo  di  alcuni  Avvocati  , che  Rabula  del  fòro  pof- 
fon  dii  fi;  de’ quali  per  verità  il  noftro  non  è affatto  im- 
mune ; benché  non  debba  ciò  recar  meraviglia  in  tanta 
grande  union  di  gente  di  varia  condizione  , e patria , che 
vi  fi  affolla.  E non  vogliamo  ommettere , colle  parole  del 
medefimo  Polleto  , di  rapprefentare  l’immagine  de’  falfi 
Avvocati  (a)  ; Su  ut  iS  alti  ejus farina  impoflorctforenfet , qui 
edam  impune  imponunt , iS  illudunt  firn  civibus , io  clientiout 
qui  tamen  non  tkm  odio , quam  ludibrio  Ugni  funt , quòd 
non  tam  dolo  peccane , quàm  inani  quadam  philautia  , & 
ambitiofa  q affanti  a conjunffa  cum  fummo  ignorando , qui 
Ji  nibil  alìud , quàm  fernpu t perderent , fcrendi  effent , ut 
Morionesy  aut  Hijìrionei  animi  grafia  tolerarentur  . Sei 
quia  etiam , una  cum  tempore  , & oleo  , litei  , 6*  caufat 
clientum  perdunt , non  Jìne  magna  fraudo  client um  , futi 
fiultitia  abutuntur  ; qui  revera  fieiunt  litei  bujufmodi 
fu  ai  , # ex  imperitia  rerum  male  gejtarum  , judicio  te- 
r.entur  : il  funt  , qui  multa  quidem  declamant  in  foro  , 
qua  nibil  ad  rem  clientum  pertineant  promo^endam , con- 
tenti illic  detonare , qua  in  umbri t , & J'cbolii  aliq 'ionio 
meditati  funt , de  fìffii , & fabuloft  argumentii . Interim 
rem  clientii  negligente t . 

Di  coftoro  Marziale  ( b ) parimente  forma  un  gioco- 
fo  carattere  in  perfona  di  un  certo  Poftumo  del  tempo 
fuo  ; ei  dice  così  : Non 

(al  ìdrm  Cap.i. 

(b)  MartioUib.i,  , 
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Non  de  vi , neque  cade , nec  vene  no , 

Sed  li:  ejt  inibì  de  tribut  capelli:  ; 

Ticini  quaror  ha : abejje  furto  ; , 

Hoc  Judex  [ibi  pojlulat  probari  : 

Tu  Canna:  Mitbridaticumque  bellum  , 

Et  perjuria  Punici  jurori: , 

Et  Sellai  , Mariofque , Mutiofque 
Magna  voce  fono : , manu  que  tota  , 

Jam  die  Pofbume  de  tribù s capelli t . 

Vi  erano  ancora,  come  dicemmo  i Monitore: , e i Sub. 
monitore: , che  aflìftevano  agli  Avvocati , o a’  Proccura- 
tori , e alle  parti  ifteflè , per  fuggerir  loro  in  tempo  , Ce 
mai  dimenticavanfi  di  qualche  ragione  , e giravano  per 
follecitare  la  fpedizion  delle  liti  , "come  i noftri  follecita-' 
tori  oggi  fanno. 

Avendo  finora  ragionato  delle  varie  fpecie  degli  Av- 
vocati della  Repubblica  di  Roma  , egli  è dovere  , che 
de’ lor  premj  ancora  avvi fiamo  . Or  quantunque  per  l’an- 
tica legge  Cinzia  , pubblicata  fotto  il  Conflato  di  Cajo 
Silio,  fufie  vietato  agli  Avvocati  ricever  nulla  da’ clien- 
ti ; Ne  qui r cb  caufam  orandam  pecuniam  , donumve  ac - 
cipiat . Contuttociò  perchè  troppo  loro  increfceva  di  far 
tanti  ftudj  e fatiche  per  nulla  , e forfè  della  legge  do- 
leanfij  ottennero  dall’  Imperador Claudio  di  potere  efige- 
re  per  loro  onorario  infino  alla  fòmma  di  cento  aurei  , 
come  ce  l’attefta  il  Giureconfulto  Ulpianofa),  e ricavali 
eziandio  da  Cornei.  Tacito  (b) , citato  dal  Polleto  , che 
di  ciò  ne  tefle  una  brieve  ftoria  (c) . Va  il  GiureconlùL 
to  Ulpiano  avviando  come  debbano  i Giudici  tafiare  ta* 
li  onorarj  a riguardo  della  quantità  della  lite  . Ma  Ac- 
curfio  credette  , che  in  sul  principio  gli  Avvocati  dal  pub- 
blico erario  fòfler  pagati  - 

A f- 

(a)  VI  phot,  ti  1.1  ».  ff.  de  vnr.à  eietraord.cojnit. 

(b;  T tui'.annaljib.l  I. 

toUt.ioc.tit. 
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Afferma  certamente  Plinio,  dal  polleto  riferito  , ef- 
lère  (lato  con  un  Senatoconfulto  ftabilito  , che  dovettero 
giurare  i litiganti  di  non  aver  niente  prima  prometto,  nò 
fatta  convenzione  cogli  Avvocati  di  certa  (òmma  ; che 
fono  i patti  di  quota  lite  , tanto  dalle  leggi  vietati  , e 
che  difopra  vedemmo  ancor  edere  dati  da  Federigo  fe- 
veramente  proibiti  : benché  non  vi  manchi  della  gente 
fcellerata,  che  gli  pratichi  tutto  giorno.  Dall’altro  can- 
to però  egli  è vero , che  vi  fieno  di  molti  clienti  ingra- 
ti , i quali  dopo  di  aver  le  caule  guadagnate  , non  pen- 
fano  di  foddisfare  gli  Avvocati,  come  quel  Diodoro  , di 
cui  graziofamente  Marziale  dice  (a): 

Litigai , & podagra  Diodor  a:  Flacce  laborat , 

Se 4 nil  Patrono  porrigit  ; bete  cbiragra  eft. 

Secondo  la  difpofìzione  dell’  Imperador  Anaftagionon 
poteafi  efercitar  tale  ufizio  da  chi  non  avea  ottenuto  da’ 
pubblici  Profe(Tori  un  atteftato,  di  aver  (òtto  di  loro  le 
leggi  ftudiate,  e anche  un’approvazione  del  Collegio  de- 
gli Avvocati  , che  doveano  efaminarlo  ; come  a minuta 
Antonio  perez  ( b ) cel  dimoftra  : e Giuftiniano  poi  , fic- 
come  è noto,  (labili  perloftudio  delle  leggi  civili  ilcor- 
fo  di  cinque  anni  : e perciò  fi  pratica  da’noftri  giovani 
di  (crivere  ogni  anno  per  lo  fpazio  di  detti  cinque  anni 
i loro  nomi  nel  gran  libro  , o fia  matricola  de*  candida- 
ti , per  giugner  poi  all’  onore  c grado  del  dottorato , Ma 
volertelo  pure  il  cielo  , che  quelli  cinque  anni  fi  confu- 
mattero  veramente  nello  Audio  delle  leggi  civili  e cano- 
niche , e non  fi  faceflè  per  lo  più  un  giuramento  fallò* 
che  non  ignoranti , ma  favi  nel  Foro  pofeia  comparireb- 
bero . E qui  deci  permefiò  ancora  ammonire  i giovani 
di  un  altro  lor  grave  pregiudizio , nafeente  da  una  certa 
fùperba  ritrofia  , che  ridonda  pofeia  in  danno  de’  lor  clien- 
ti , e in  dilcapito  del  loro  onore  ; e ci  vogliamo  in  ciò 

av- 

(a)  M*rti»l,llb,  1 .ad  Fiate. 

(l>)  Pere»  in  t.C.de  Ade  t-diverfj udic.t, t. 
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avvalere  di  Gio:  Imberto  (a)  i di  cui  Pentimenti  in  taf 

fuifa  rapporta  Filippo  Bioideo  : Idem  deplorai  Joan.  Im- 
trt.  lib.  lnjiit.  foref.  Hancque  cautionem  palai  adhibcn- 
dam  fedulo  Advocato , Jt  velit  meffem  auream  facere  in  fo- 
to forcnjì , ut  Procuratore i adfeUctur  , oh  fernet , é>  eorum 
bcnevolentìam  promereatur  ; fed  quhm  diffkilè  Jtl  hoc  fa- 
cere  Viro  cordato  , & liberali  animo , it  demum  tejiari  po- 
tcji  , qui  periculum  fecit  : itaque  ad  vitanda s , vel  fat- 
teli devor  andai  bai  molefiai  juris  candidato  con  fu  Itum  ve- 
lini , antequam  tyrociniam  aliquod  edat  , vel  in  fcbolii  , 
ve l foro  , ut  praxim  per  aliquot  annoi  de  lib;  t in  contu- 
bernio borum  Procuratorum  fe  fe  illis  applicando  , ut  for- 
mulai eorum  , & } uditi  ariani  ordinerà  percalleat  . QuoJ 
ctiam  ei  profuerit  maximè  ad legum  introduci hnem  ,•  alio- 
quin  pojl  lauream , & forenfe  tyrocinium  molejiè  , & cum 
rabore  addifeenda  funt  ab  bujufmodi  migifris , quee  ante 
nota  effe  poterant , ac  debuerant . 

Lo  fletto  appunto  fuccede  a*  notti  » giovani  , i quali 
ftimando  poco  oneflo  l’ufizio  di  Procuratore  , dappoiché 
hanno  ftucìiato  ftrapazzatamente  gl'  iftituzioni  di  Giufti- 
niano,  compaiono  fupei betti  nel  foro,  a volere  far  da  Av- 
vocati . 

Ma  ritorniamo  a ragionare  di  Roma  : fu  ivi  antica- 
mente un  certo  , e determinato  numero  di  Avvocati , co- 
me fi  legge  in  una  legge  degl’Imperadori  Leone , e Ante- 
mio  (b) , dì  cui  l’allegato  Antonio  Perez  (c)  facendo  una 
fpofizione  , dice . Ohm  in  unoquoque  foro  certa  crat  ma- 
tricida, certut  advocatorum  numerai  , /.  8.  h.tit.  Preto- 
riana advocatio  i fo.  numero  togatorum  concludebatur , qui 
fatati  dicebantur  ad  fuperr.ttmerariorum  differtntiam  , qui- 
bus  lìcuil  apud  virum  fpeflabilem  Proconfulem  , e>el  Prx - 

fePlum 

li)  hnktrt.  Uh. ìaflit.forenf.rtldt.a  Philip. Kroìd.Ar'enft  in  aulii  Fritte.  Poltt, 
k'Jior-fori  Rom.hhh.c.\  i.w.f. 

(b)  L.\.t.y.C.dt  . id trac. divi rfrr.judieioT. 

(«0  Per  ri  hc.cit.n.  11. 
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fettum  Augufalem  , ziel  Comitem  Orientii , apud  fpe& abi- 
le: Vì'ario: , <3  Rettore:  Provinciarnm  negotia  perorare  /. 
il  .lo.  t.  In  Alexandrino  autem  foro  jo.  erant  Advocati  fa- 
tati /.  7.  Proconfuli  & Come : rerum  privatarum , eundem 
A (hoc  a forum  numcrum  habucrnnt  /.  1.  in  foro  Preelidi  ali 
Syrix  30.  in  foro  Corniti:  Orienti:  40.  I.  $.  in  foro  Pre- 
fetti Urbi: , 80 . fuerant  /.  7.  eodem  , qux  J ufi  ni  ani  e[i  ex 
Bajilici:  a Cujacio  refituta , & emendata  l.  15.  obfervat . 
cap.  1.  Gutheriu:  de  ojfc.  dom.  Aug.  lib.  3.  cap.  2. 

Sul  principio  non  vi  furono  Avvocati  perpetui  , ma 
temporanei , come  fi  ricava  dalle  noftre  leggi  ( a ) , ma  poi 
per  la  penuria  de’  Giureconfulti  divenner  que  li  perpetui 
per  coftituzione  di  Teodofio,  e Valentiniano  (bjt  la  qual 
però  venne  rivocata  da  quelli  regnando  pofcia  con  Mar- 
ziano , come  cel  dimollra  il  più  volte  allegato  Paez  . 
Elèrcitavano  gli  Avvocati  per  certo  tempo  Pufizio  di  di- 
fender le  caule  de’  privati  , dipoi  pafiavano  a quelle  del 
Filco  , c finalmente  eran  promodi  alla  dignità  di  Vicarj. 
Degli  antichi  privilegi  e prerogative  degli  Avvocati  trat- 
tano diftelàmente  il  Polletto  e Antonio  Perez  , predò  a* 
quali  fi  può  più  diftefamente  tal  materia  olfervare . 

O fi  riguardi  adunque  la  Repubblica  di  Atene  , o 
quella  di  Roma,  così  in  tempo  della  libertà  , come  in  quel- 
lo del  governo  Monarchico  fempre  mai  s’invigilò  e alla 
qualità  e agli  lìudj , e agli  onori  di  coloro  , che  cotanto 
nobile  incarco  intraprendevano:  e ciò  ebbe  dipoi  innanzi 
gli  occhi  Federigo , così  in  dette  colìituzioni , come  in  al- 
tre, che  approdò  fporremo  , e parimente  a ciò  invigila- 
rono  gli  altri  Principi , che  gli  fuccederono  ; avvifando  ben 
elfi  , quanto  necedario  fuflè  alla  Repubblica  aver  gPocchi 
attenti  lòpra  i Profeflòri  di  sì  nobil  melliere  , che  colìi- 
tuilcono  una  delle  più  degne  parti  della  focietà  civile  : 
poiché , come  altrove  dicemmo , gli  Avvocati  in  ogni  Rea- 

Tom.II.  T . . me, 


(a)  L.S.C.eodtm  tìt. 

(b)  Novell.  1 C.df  perpet.advocation. 
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me  , o Repubblica , e fpecialmente  in  Napoli , i maggiori 
intereflì  delle  famiglie  maneggiane  ; e ad  e(Tì  i primi  Si- 
gnori ne’  più  gravi  e difficili  loro  affari  conviene  , che 
chiedan  configfio  e lòccorfò  ; e dal  loro  ceto  gl’inferiori, 
e fuperiori  magitlrati  fi  debbon  tralcegliere  . Nè  in  ciò 
certamente  l’amore  alla  noftra  profeffione  , alla  quale  da’ 
primi  anni  ci  fiamo  appigliati , ci  abbaglia  . 

*'•  Nella  ottantaquattrefima  coftituzione  , che  fiegue  lòt- 

JtabUif™  ufi t0  ^ titolo  De  falario  Advocatorum , che  Hac  aiiBoli  co- 
Urh'cbt àtomi  mrneia , ordinali  da  Federigo,  che  gli  Avvocati  nondeb- 
gU  Accorati  A*’  bano  nelle  caule  tra’ privati  efigere  più  che  la  fèflantefi- 
ei.tnu  efigere.  ma  fomma  controvertita  , o del  valore  della  colà  ; 

ma  che  ove  quello  non  fi  può  dar  certo , come  per  elèm- 
pio  trattandoli  di  colè  làcre , o di  uomini  acculati  di  de- 
litti capitali , in  tal  calò  fi  dovellè  ad  arbitrio  de'  Giu- 
dici il  falario  agli  Avvocati  ftabilire , fecondo  la  qualità, 
e circoftanze  del  delitto.  Nelle  caule  però  d’ingiurie,  o 
altre  limili,  i Giudici,  e i Baglivi  taflafièro  il  falario  de- 
gli Avvocati  fui  bel  principio,  e tolto  che  il  libello  del- 
l’acculàzione  fullè  prelèntato  . Quella  coftituzione  non  è 
in  ulò  ; poiché  gli  Avvocati  vengon  pagati  lècondo  le  lor 
fatiche,  e con  averli  riguardo  alla  gravità  della  caufa  da 
lor  difefa  , le  quali 'fatiche  fi  tafiano  e ftimanoda’Giudicij 
'o  dagli  Avvocati  da  quei  a ciò  deftinati. 
t*.  Viene  poi  la  ottantacinquelima  coftituzione,  lòtto  il 

ffltìfoTr"  officio  magiftrorum  Procuratorum  Curia  , che  Tn~ 

L Ut  cùrcuma  ttr  colcos  comincia.  In  elfa  Federigo  dopo  di  avere  efa- 
provìncia  ì prò*  gerato  la  diligente  lua  cura  nella  confervazione  e difefa 
curatori  d*t  n- fa'  dritti  del  fuo  Fifcoj  ftabilì,  che  in  ciafcheduna  pro- 
frnLlbhl'iéjì  vincia  htftè  un  fuo  Procurator  filcale , e un  altro,  che  ma~ 
circo/ rive  ’ ii  gìJUr  Funducarius  da  lui  vien  chiamato:  poiché  egli  fu  il 
laro  autori tJ.  -.primo,  che  i fondachi  in  varie  parti  del  Regno  creffe 
■ordinando  , che  tutte  le  mercatanzie  fi  avellerò  quivi 
riporre  , lòtto  pena  della  lor  perdita  , e che  pagar  fi  do- 
vettero da*  mercatanti  quindici  grani  per  oncia  del  prez- 
zo di  ette , fuorché  delle  vittuaglie , e di  quelle  robe , per 

le  qua- 
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le  quali  fi  jiagava  il  diritto  dqU’eft razione  : e che  mag- 
gior dazio  fi  pagaflè  del  ferro , del  Tale , e della  pece  , che 
in  elfi  fondachi  ancora  riponcanfi  . Diede  egli  la  cura  a( 
Procuratore  di  procedere  alla  ricuperazion  delle  robe  fi. 
fcali  , tanto  per  denunciazione , quanto  per  inquifizione , 
dando  però  agio  a’ pottèttòri  di  contradire  , e di  difende- 
re la  lor  ragione  : di  modo  tale , che  dopo  compilato  il 
procedo,  e comunicato  alle  parti,  non  potette  egli  (ten- 
der le  mani  filila  roba , fenza  aver  fatto  del  tutto  rela- 
zione al  Principe , e attenderne  (pezial  mandato  della  fiia 
Curia  : come  appunto  già  ordinato  aveano  gl’Imperador» 
Diocleziano  e Maflìminiano  ( a ) . II  Maeftro  Fondachiere  al- 
l’incontro dovea  invigilare  alla  efazion  de’  dritti , che  pro- 
Venivan  dalle  mercatanzie  , che  ne’  fondachi  immetteanfi. 
Stabilì  ancora  in  eflà  coftituzione  Federigo  , che  invigi- 
laflèro  i detti  Procuratori  alla  cura  di  tutte  quelle  robe , 
che  leggittimamente  fi  trovaflèro  dagli  anteceflòri  ufiziali 
al  fiio  Fifco  incorporate  : e che  confèrvattèro  ancora  , e 
difendettero  da  ogni  occupatore  il  demanio,  iS  morticini 
cioè  le  robe  abbandonate  , e inculte  : excadentia 1 , che  fon 
quei  poderi  de*  privati  che  alla  Regia  Corte,  o per  de- 
litto , 0 per  mancanza  di  legittimo  (ùcceflòre  (cadono  (b)i 
granatarias  , ch’era  un  dazio , che  da’  granai  efigevafi  ( c ), 
fe  pur  non  voglia  crederfi  , che  fuflero  borrea  public  a , 
di  cui  fi  fa  menzione  nel  Codice  di  Giufiiniano  : pifca- 
rias , che  o per  la  pefcagione  in  alcuni  luoghi  al  Principe 
rilèrvata , o per  la  pece  follile  , leggendoli  picaria t , in- 
tender devefi  , come  nella  efplicazione  della  coftituzion  di 
Federigo  I.  circa  le  fieflè  regalie  oflèrvammo  : herbai  , 
ch’erano  i pafcoli  del  Principe  : alumina , cioè  l’alume , che 
raccoglieva!*!  in  certe  miniere , e generalmente  tutte  quel- 
le colè , che  propriamente  alla  fua  Camera  fi  appai  tene^ 

T 2 fero. 

(■)  l„pr»bib.C-d*  ; ttr.fi fc. 

(b)  Dufrtf.il • glofl'.in  verb.txcadrnt. 

(c)  Idem  in  vtrb.gr anni ar. 
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fero  . Comandò  anche  a’  Procuratori  , che  attcndcflèro 
alla  cura  degli  armenti  reali,  e de’ giumenti  per  ufo  de’ 
reali  poderi , e che  del  frutto  di  quelli  facefler  le  provi- 
fioni  neceflarie  per  la  Corte , e per  le  fortezze  ; perchè 
quanto  al  foldo  e alle  paghe  a’  cartellani  e foldati  , 1’  a- 
vrebbe  fatte  fomminiftrare  in  danajo  dalla  foa  Camera  . 
Duella  collituzione , inquanto  riguarda  a’  Fondachieri , è 
in' ufo;  poiché  edì  governano  i fondachi  reali  ^ ina  quan- 
to a’  Procuratori  fi/cali  delle  provincie  , non  hanno  più  tal 
pcnliere , i quali  affìlìono  fèllamente  agli  Avvocati  fi  leali , 
ed  entrambi  attendono  alle  fole  caule  criminali.  Tutto  il 
rimanente,  di  cui  in  detta  collituzione  (1  parla  , fuole dal- 
la Regia  Camera  commetterfi  , o a qualche  Uditore  , o a* 
Percettori,  che  fon  fucceduti  a’  maeltri  Camera:  j,  e que- 
lli pagano  oggidì  il  foldo  a’  foldati,  e ad  altri,  che  ler- 
yon  nelle  Regie  Cartella  del  Regno,  in  nome  del  G. Te- 
foriei e : benché  inoggi  vi  fon  le  milizie  tedcfche  , e ven- 
gon  quelle  pagate  da’  loro  Reggimenti . 

Siegue  poi  la  ottancafeelima  collituzione  , nuova  det- 
ti»; fi ta  , fottò  ri  titolo  Forma  qualiler  locanda  fia  t res  fìfea- 
mn  cam?  it  robe  iti , che  Si  quando  comincia  . In  erta  Federigo  prelcrifle 
fi f *it  fi  .!M«»  modo,  col  quale  da’  fuoi  Procuratori  lì  averterò  a da- 

* arr‘  re  a fitto  le  robe  efcadenziali . In  p’imo  luogo  volle,  che 

lenza  fpecial  fua  licenza  non  li  daflèro  in  niuna  guilà  a 
fitto  i feudi  militari,  cicè,  che  flirterò  già  flati  a’  Mili- 
tari conceduti  (ajy  o-che  {urterò , o che  non  furter  qua- 
dernati;  e neppure  quelle  robe,  che  furtèro delibiate  per 
mutiizion  de'*  fooi  cartelli  , o per  fo lazzo  del  Principe  , 
purché  con  efpreflo  comandamento  del  medelìmo  ciò  non 
venirtè  ordinato.  Quanto  al  firto  degli  altri  beni  vacui  , 
Volle  Federigo  , che  i detti  Procuratori  avellerò  ir  nanzi 
gli  occhi,  e s’informa  fièro  bene  della  fede  e della  pun- 
tualità delle  perfone,  che  óe  re  arte  io  di  prenderle^  a fitto, 
e del  valore,  qualità,  e vera  rendita  di  erti  beni,  e quin- 
di * 

(a)  Dufrrf.'.n & IcJJ'.m  vtrb.ftud.'nili!itr. 
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di  cono  fo  iuta  che  forte  la  buona  qualità  delle  perfone , e 
che  non  per  emulazione,  o livore  volefie  prenderli  a fit- 
to ; allora  precedenti  le  legittime  fobaftazioni  , e 1’  altre 
Solennità,  per  le  legni  del  Regno  ftabilite , fufie  ancor  le- 
cito col  parere  del  Maeftro  Camerario  della  provincia  di 
darli  perpetuamente  a fitto  : e che  fo  tai  fittajuoli  per  mag- 
gior fìcurezza  la  reai  conferma  chiedefièro  , allora  fufie- 
ro  in  obbligo  tanto  il  detto  Procuratore,  quanto  il  Mae- 
ftro  Camerario,  e altri  Giudici  e ufiziali  del  luogo  di  fa- 
re ad  effi)  Principe  difiinta  relazione,  del  fitto  , del  va- 
lore, e della  qualità  e quantità  delle  robe  fittate,  e del- 
l’annualità, a cui  il  fitta  juolo  obbligato  fi  fufie,  e dell’u- 
tile, che  alla  fua  Corte  da  ciò  proVvenifiè , acciocché  po- 
tefiè  in  villa  di  tutto  determinare,  fé  dovefie  o nò  un  tal 
contratto  con  reale  autorità  confermare . E per  fine  (la- 
bili Federigo,  che  tanto  a’  detti  Procuratori  , quanto  a’ 
Maeftri  Camerarj  fi  dovefiè  un  annuo  falario  pagare  . (Que- 
lla coftituzione , riguardo  al  modo  ftabilito  di  fittale  i 
fondi  reali  , è oggidì  tuttavia  in  ufo  ; nondimeno  fintili 
fitti  non  più  fi  fanno  nè  da’  Camerari,  nè  da’  Procura- 
tori fi  leali  delle  provincie  , ma  nella  Regia  Camera  , e 
fene  dee  dar  parte  al  Viceré. 

Per  quanto  fi  appartiene  a’ feudi  devoluti  alla  Regia 
Corte,  quelli  neppur  poflòno  alienarfi  dalla  Regia  Came- 
ra lenza  la  licenza  del  Viceré , e fe  fono  titolati  ,del  Re: 
circa  poi  a’  territori  , che  fi  deforivono  in  detta  coftitu- 
zione , deflinati  per  le  raccolte  delle  monizioni  de’ cartel- 
li , o per  le  cacce  reali  , ella  non  ha  più  luogo  ; poiché 
gli  uni  e gli  altri  fono  flati  alienati  da’  Re  antecefiòri  : 
tantoché  oggidì  i grani,  i vini,  ogli , e altre  cofe  necefi 
(àrie  per  fervigio  delle  cartella  fi  comprano  dal  fifeo  : cir- 
ca poi  al  dovere  con  legittime  fobaftazioni  fittarfi  i po- 
deri , e altre  robe  reali , la  medefima  coftituzione  fi  ofi 
ferva . 


fi1 

Coftitui.  S7../1 


Siegue  la  ottantafèttefima  coftituzione  lòtto  il  titolo  u «or 
Ve  locatione  demanìi , che  Autboritotem  comincia  : in  cui  "j*'  drttniJi 


fi  dà 


fittarfi . 
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fi  dà  da  Federigo  a’  fuoi  Procuratori  la  facoltà  di  dare  a 
fìtto  ancora  i demanj  della  fùa  Corte  per  Io  folo  fpazio 
di  cinque  anni  per  una  certa  parte  de’  frutti  , giuda  la 
qualità  de’  tempi  , e de’  luoghi . Vien  propriamente  la  pa* 
loia  demanium  dalla  franzefe  domaine , ci<è  dominato , co- 
me lo  fpiega  Leifèro  (a),  ed  è quel  dominio,  che  ha  la 
Repubblica,  o’I  Piincipe  su  di  certe  colè,  per  lo  di  lui 
mantenimento,  o decoro  desinate:  onde  in  due  fpecie  tai 
beni  divideanfi,  in  profittizj,  e avventizi,  come  il  detto 
Leifero  il  dichiara . 

E perchè  le  paludi,  eibofchi,  eie  difefè  reali,  de- 
Ainate  per  le  legna,  e per  i pubblici  pafcoli,  di  tale  fpe- 
cie di  beni , demania  riputavanfì  ; perciò  Federigo  in  que- 
lla conduzione  ordinò  efpreflamcote  , che  non  fi  potefì&- 
ro  da’  fuoi  Procuratori  lenza  fua  fpecial  licenza  , e pre- 
cedente parere  de’  fuoi  ufìziali,  concedere  a fìtto,  colla 
facoltà  di  ridurli  a cultura  , e che  tutti  i detti  fìtti  non 
poteflèro  farfi  per  minor  annua  fomma  di  quella  , che  fòt 
fé  fiata  la  loro  antica  rendita.  Volle  nondimeno,  chepo- 
tefTero  i detti  Procuratori , qualora  ne  ricevefièro  fpecia- 
le  licenza  del  Principe  , i detti  corpi  perpetuamente  Re- 
tare, dopo  le  dovute  (ubartazioni  , e altre  legittime  fò- 
lennità . (Quella  conduzione  non  può  oggi  aver  ufo  quan- 
to a1  corpi  in  ella  annoverati;  poiché  come  di  fòpra  di- 
cemmo , fono  dati  da’  Re  alienati . 

Cc/iu^a.  ss.  Siegue  dopo  fotto  Io  neflò  titolo  la  ottantottefima  co- 
fraibjce  m’Ptj  nituziooc  di  Federigo , che  Magijlrit  Procuratoribtn  co- 
‘rJ*dT'  trr  cJ  m‘nc'a  > ove  egli  vieta  a’  ^òoi  Procuratori  di  coftringere 
jhingeZ alcun»  * fuoi  vaflalli  a comperarfi  contro  voglia,  benché  a giu- 
a cowptrarj} it  fìo  prezzo,  o i diritti  della  Ria  Corte,  o altre  robe;  e in 
fèguì  <lue^0  Principe  *a  difpofizione  degl’  Imperadori 
* “ 'Arcadio,  e Onorio  (b).  Volle  egli  folamente,  che  i detti 
Procuratori  R adope raderò  in  modo  , che  fecondo  il  co- 

nume 


fa'»  Ijtiftr.jut  G-orgìcJib.  t. c4fi.44.de  prddìii  dtmaniaì, 
(b)  L.ntc  tmtrt  Cute  jur.tLjibemadi. 
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fiume  di  tutte  le  nazioni  non  prima  le  robe  de*  privati 
fi  vendeflèro,  che  quelle  del  Principe  a giufto  e conve- 
niente prezzo  non  fuflèr  vendute.  E oflèrva  il  Reggente 
Tappia  (a)  , che  abbia  il  Filco  un  altro  privilegio  , che 
può  per  lo  fteflb  prezzo  coftringere  i Baroni  a fittar  le 
dogane  delle  di  loro  terre  a coloro,  che  tengono  a fìtto 
le  regie  , sì  per  la  ragione  , che  ha  il  Principe  di  efièr 
preferito  nelle  vendite,  e fitti  delle  robe  de*  vaflulli , co- 
me ancora  per  evitare  in  tal  guifa  le  frodi  delle  fue  do. 
gane  : atteftando  il  detto  autore , che  tal  prelazione  fi  pra- 
tica nella  Regia  Camera  , c allega  perciò  il  Reggente  Mo- 
les  nella  decifione  41.  S(5. 

Viene  appreflò  la  ottantanovefima  coftituzione  lòtto  »'»  tuì 

il  titolo  De  officio  Magijìrorum  Fundicariorum , che  Mu-F, 
gi/tros  nojìroi  comincia  . In  ella  Federigo  efprelfamente  or-  acot„”  Abbini 
dina,  che  tanto  i Fondachieri  della  lùa  corre,  quanto  gli  immettere , ed 
altri  fiioi  ufìziali  non  poteflèr  nulla  comprare,  e ne’ fon  ~ 
dachi  intromettere,  lènza  il  pubblico  teflimonio  in  ilerit-  (y, . 
to  del  Baglivo , e del  Giudice  de!  luogo.  Incaricò  in  ap- 
preflb  egli  a’  detti  Fondachieri  la  vendita  del  ferro,  del 
Tale , dell’acciajo , e dclFaltre  robe  de*  loro  fondachi  ; ma 
che  coftringer  non  potefièro  niuno  a comperarli  maggior 
quantità  di  fale  di  quella  ch’ei  chiedeflè . All’incontro  eie- 
guiderò  la  pena  della  pubblicazion  de*  beni  contro  coloro, 
che  ne  comperallSro  quantità  alcuna  fuori  della  provin- 
cia , per  immetterlo  in  eflà:  e che  folo  fuflè  permeilo  alle 
navi  ltraniere  di  portarne  da’lorpaefi,  coil’obligazione  di 
non  venderlo  ad  altri , che  alla  Regia  Corte  per  lo  giu- 
fio  prezzo,  che  fi  potefle  convenire,  per  portarli  poi  ne* 
detti  fondachi  : e che  lecito  nondimeno  filile  a’  mercatan- 
ti di  comprar  dalle  navi  ftraniere  il  là  le , con  pagarne  al- 
ia detta  foa  Corte  i diritti  , e che  *1  poteflèr  poi  a giu- 
flo  prezzo  agli  uomini  della  loro  provincia  vendere;  ma 
in  luogo  determinato  . Ordinò  ancor  Federigo , che  ve- 

nen- 
ia) Reg.Tnff.jus  Regni  de  jnr.Fifci  M. 
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nendo  mercatanti  con  loro  mercatanzie  in  luoghi  de’  fon- 
dachi , dovefièro  quivi  riporle  ; minacciando  loro  la  pena 
della  perdita  di  elle,  (è  altrove  per  fraudare  il  dritto  del 
fondaco , o pure  lènza  fpecial  licenza  dal  fondachiero  le 
riponefièro:  e dall’altro  canto  proibì  efprefiamente  a’  fon- 
dachieri  di  coftringere  in  niuna  guifa  i mercatanti  a in- 
doganare  e infondacare  quelle  robe  , che  non  fufièro  da- 
gli (lattiti  a dogana  (ottopode . Quefta  cofiituzione  , per 
quanto  fi  appartiene  al  capo  della  vendita  de’ Tali , inog- 
gi non  è in  oflèrvahza  ; perchè  cfièndofi  dal  Re  Alfonzo 
tolte  Pimpofìzioni  delle  collette  , come  a fuo  tempo  ragio- 
neremo, fu  ftabilito  in  parlamento  generale,  che  ciaièun 
fuoco  delle  terre  pagaflè  dieci  carlini  Panno  ; e in  altro 
parlamento  , che  dovefièro  corrifpondere  cinque  altri  car- 
lini , per  cui  dalla  Regia  Corte  fi  doveflè  dare  un  tumu- 
lo di  Pale  a fuoco , e per  varie  mutazioni  (òpra  ciò  acca- 
dute fotto  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  e altri  Principi, 
fi  è variato  il  modo  della  diltribuzion  de’ Pali , che  oggi- 
dì fono  un  puro  jas  probibendi  del  Principe. 

La  novantefima  cofiituzione  (òtto  il  titolo  De  probi - 
fa afi^rribìfct  ^ito  Curialìum  commercio , che  Communiler  comincia  , fu 
ag/i  ufiiìaiìan.  da  Federigo  drizzata  a' Giuftizieri , Camerarj,  ealtriufi- 
nuaiì  di ' ziali  annuali  delle  provincie.  Proibì  efprefiamente  così  a 

Taro  'mpìegofti-  efiì  > come  a’ giudici , c notaj , e altri  lor  famigliari , che 
pulmr  ctm tratti,  tra  l’anno  del  loro  impiego  non  poteflèro  prender  dana- 
aùrocrÌm,è!'  ì°  » e a'tro  da’  provinciali  a titolo  di  mutuo,  nè  calè,  o 
fiL*iu"itr7e.  pofièflioni  a titolo  di  donazione  , di  compra  , di  enfiteufi, 
jìifnze  fubordì-  o altra  fpecie  di  alienazione:  nè  cogli  abitanti  de’ luoghi 
nMt ’ di  lor  giuridizione  celebraflèr  matrimoni,  fpon(àli,  e al- 

tra fpecie  di  contratti , (òtto  la  pena  della  pubblicazione 
di  tutti  i loro  beni  , e perdita  del  loro  utìzio  con  infamia. 
Quanto  alla  proibizion  de’  matrimoni , Federigo  il  dritto 
Romano  reflrinfè  ; poiché  già  daglTmperadori  Graziano, 
Valentiniano , e Teodofio  (a)  ordinato  erafi , che  gli  ufi- 

ziali 


(a)  L.unicX.Jì  r eli  or  Proviti;!/*, 
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ziali  perdertèro  la  caparra , o doni  nuziali  dati  alle  fpo- 
fe  , colle  quali  contratti  avefièro  gli  fponfali  nei  tempo  del 
loro  impiego  , qualora  ricuflàrtèro  "quelle  po/cia  di  efegui-* 
re  il  matrimonio  , altrimenti  loro  fullè  lecito  , finito  il  tem- 
po dell’ ufizio  , dare  al  matrimonio  il  defiderato  compi- 
mento. Sottopolè  ancor  Federigo  nel  fine  di  quella  cofti- 
tuzione  alle  pene  della  perdita  delle  robe,  odel  danaj  1 1 
venditori , o i creditori , che  con  elfi  ufiziali  contraeflèro 
(eccetto  in  materie  neceflarie  al  vitto)  come  ancora  del- 
la perdita  delle  doti  promefiè , e delle  robe , di  cui  fi  fur- 
ie fatto  traffico  . Quella  coflituzione  /ebbene  ragionato 
aveilè  de*  Miniftri  deUe  provincie,  non  già  di  quei  di  Na- 
poli, che  /tanno  nel  cofpetto  del  Principe;  nondimeno  og- 
gidì non  è in  o/Tervanza  ; e riguardo  al  capo  de’  matri- 
moni avvifa  il  Reggente  Tappia  (a)  , che  tanto  quei  di 
Napoli , quanto  delle  provincie  , /ògliono  per  attenzione 
alle  volte,  e per  civiltà  dar  notizia  ài  Viceré  de’ loro  ma- 
trimoni. 

Siegue  un’altra  coflituzione,  che  è la  novantunefima  ti- 

fano il  titolo  flefio  , novella  detta,  che  Offici  alìb  ut  co-  JrìcÀ^h  ef*t. 
mincia:  e in  erta  da  Federigo  fi  ordina  agli  efattori  del-  tori  Merendi. 
le  rendite  fi/cali , quali  attorci  (a)  egli  chiama , che  deb-  "#/ 

ban  fomminiflrare  a*  Tuoi  ufiziali  procuratori  tutto  quel-  da»/jt  ne  refli- 
lo,  che  di  bi/ògno  lor  fuffè  per  coltivare  i reali  poderi,  nfitun 
e per  migliorarli , e per  riparare  le  cartella , per  pianta-  h. 

re,  e coltivar  le  vigne,  e tutti  gli  altri  beni  della  fua  parare  u sajieu 
Camera  : e (labili , che  /è  mai  richiedi  gli  efattori  di  qual- 
che  lèmma  da  erti  ufiziali  , non  glie  la  lòmminiftrafiero, 
dovertelo  quelli  /ènz’altro  fuo  ordine.  Tubi  to  attendere  al 
riparo,  o cultura  di  detti  poderi,  alla  lor  cura  commef 
fi , con  ifpendervi  quelle  fomme  , che  le  perveniflèro  dal- 
l’amminillrazione  del  loro  ufizio,  o pure  il  danajo  di  ca- 
fa  loro , perchè  /ènza  alcun  dubbio  da’  fuoi  Razionali  gli 
Tom.ll.  V ver- 

ta) Reg.Taopi*  fui  Regni  lih.i.in  th.de  cmtraft  J mdicum  , 

(b)  Dufref.in  gloJJ.latin.m  per  b.  After  et  Regii. 
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verrebbero  ammette , bonificate , e pacate  tai  fonarne  , ben- 
ché del  fuo  reai  mandato  non  cotta fse . Oiefta  coftituzio- 
ne non  è più  in  ufi),  poiché,  come  avviammo  , non  vi 
(òno  più  territorj,  nè  paduli  del  reai  demanio , efsendofi 
tutte  alienate  : e circa  alla  riparozion  delle  cartella  , do- 
vendovi efsere  l’ordine  della  Regia  Camera  , ove  di  tai 
colè  trattali , perciò  i Percettori  oggidì  devono  firnimini- 
ftrare  il  danajo  per  fienili  reparazioni , qualora  da  quella 
ne  ricevono  Piftruzione. 

L’altra  coftituzione  (cguente,  che  è la  novantaduefi- 
ma , ancor  novella  detta , incomincia  Umnes  officiale 1 . In 
efsa  faggiamente  il  detto  Principe  proibì  a’  Tuoi  urìziali» 
che  non  isforzafeero  niuno  de’  Tuoi  ludditi  a portare , nè 
etti , nè  i di  loro  animali , o ’l  danaio , o altre  robe  per 
fervigio  della  Regia  Corte  , fenza  la  dovuta  e ftabilita 
mercede;  minacciando  a’  contravegnenti  la  pena  di  dover 
quelli  foddisfare  di  proprio,  e pagaie  altrettanta  foni  ma  ai 
filo  Fi  fio  . Quefta  coftituzione  venne  dipoi  confermata  da 
Carlo  I.  e li.  d’Angiò  co’  loro  capitoli , de’  quali  a fuo 
luogo  ragioneremo,  e (òno  in  oggi  o (serva  ti. 

Nella  novantatreefima  coftituzione  confermò  Federi- 
go quella  del  Re  Guglielmo  fotto  il  titolo  De  officio  ca- 
jcellanorum  , & fcryientìum  . Ella  comincia  Capelloni , df 
fervientes . Avea  quel  Re  ordinato  in  quai  cafi  e quanta 
(òmma  di  dan?’"  '•''.efsero  efigere  i Cartellini  da’  carce- 
rati ; in  quefta  coftituzione  poi  Federigo  , perchè  quella 
maggiormente  venifse  efèguita  , ordinò,  che  i detti  Ca- 
rtella™, o altri  del  lor  fervigio,  fofsero  in  obbligo  di  pa- 
gare al  Fifco  nove  volte  , quanto  importale  la  (omma , 
che  ingiurtamente  averterò  da’  carcerati  eftorta  , la  quale 
fòrtero  ancora  obbligati  a quelli  redimire  . Quefta  cofti- 
- tuzione  venne  dipoi  rinnovata  da  Carlo  IL  d’Angiò  (a) , 
e da’  Riti  della  Reina  Giovanna  II.  ( b ) , e dalle  Pram- 
mati- 
ca) Capit.magifirfi  i flit. 6 c. itera  ftatuim.quad  prafonerii. 

(b)  Rii. M-C.  + i. lieta  quod  Carcerai iui,  & ri/.joj. 
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matiche  di  Carlo  V.  ; ma  oggi- fi  ofserva  ciò,  che  fu. ria- 
bilito dalla  Prammatica  de  'Jfirio  JMagifCriJ ujtidarii 
promulgata  da  D.  Pietro  di  Toledo  . Non  è pe;ò  , che 
tutto  giorno  i carcerieri  non  ufino  dell*  ertoi  (ioni  co’  po- 
veri carcerati . 

Siegue  noi  circa  lo  rtertò  punto  la  novantaquattrefi-  „ 9I* 

ma  coltituzione  di  fedendo  lotto  1!  titolo  Ve  cr/Jtodia  p^on*  a'cufa. 
capthorum , che  novella  chiamali  , e Cujìodes  de  quorum  d>  deUe  carceri , 
comincia  . Si  ordina  in  erta  la  pena  della  pubblicazion  U' 

de  beni,  e di  un  anno  di  carcere  a quei  cuftodi,  che  la-  rati tossire. 
feiafièro  per  negligenza  i carcerati  fcappar  via  ; e la  pe- 
na di  morte  all’incontro  , fe  per  loro  fraude  ciò  avve- 
nirti , come  appunto  fu  ftabilito  da’  Giurecon filiti  Calc- 
itrato e Nerazio  (a)  . Tal  coltituzione  non  è rigorofa men- 
te in  ufo  per  quanto  riguardali  alle  pene;  poiché  quelle 
fi  regolan  da’ Tribunali  fecondo  la  colpa  o dolo  del  car- 
ceriere , e fecondo  la  qualità  de’  rei  , che  fuggon  dalle 
carceri . 

Viene  la  novantacinquefima  coltituzione  fiotto  il  rito-  fX, 
lo  De  fervientibus  exeuntib/n  extra  cajirnm  fine  lìcentia  «*  <■«< 

fui  Cajiellani  ; che  Culpam  comincia  . In  cui  ordinali 
Governadori  de’ cartelli,  e a’ loro  fervi,  che  lenza  licen-  Vi  JenJii)cen. 
za  fipccial  del  Principe  non  ardirtel  o di  uficir  fuori  de’ca . del  Principe 

rtelli , nè  ingerirli  apertamente  nè  occultamente  in  veru-  Y>n  frangi] 
no  affare  delle  terre  , ove  erti  Hanno;  non  fi>lo  lòtto  la  JJ fi  d*' citta. 
pena  della  perdita  de’Ioro  beni  , ma  di  cinquanta  augu- d '**  • 

Itali  , da  applicarfi  al  fuo  Fifeo  : e proibì  anche  efpref- 
famente  a coloro,  che  ne’ cartelli  ftrvilTero , di  non  ufei- 
re  fenza  fpecial  licenza  de’  caflellani  più  di  quattro  per 
volta,  fotto  la  pena  di  quattro  aulitali , e in  difetto  di 
danajo  , furtero  obbligati  per  lèi  meli  fervire  all’  opere 
pubbliche  , per  quella  maffima  dal  dritto  Romano  rtabi- 
lita  : qui  non  habet  in  are  luat  in  torpore . Tal  coflitu- 
• Va  zio- 


(a)  L.'nUit.t  ir  l.fitt.C.dt  cuflod.recr. 
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zionc  non  è in  oflèrvanza  , benché  tuttavia  non  portano 
i caftellani  rtar  fuora  de’ cartelli , e dimorare  altrove  lènza 
licenza  del  Viceré:  rtccome  ella  non  è più  in  ortèrvanza 
riguardo  al  proibirli  a’  Cartellani  di  ingerirli  ne’  negozj  del- 
le città  ; poiché  al  dir  di  Tappia  (a)  : tìodie  tamen  Iute 
corifei:  utio  parum  fervatur  , deberetque  renozarì  , cum 
Caftellani  plurimum  fe  immifeeant  nego  tiri  ritritati! , tum 
circa  elefilionem  offici*  li  rem  ipfus , tum  etiam  in  pluribui 
mercantii!  (ut  vallar  iter  loquar). 

Nella  novantafeefima  cortituzione  lòtto  1*  irtelfo  tito- 
lo novella  data , e che  Caftellanorum  comincia  ; ordina 
Federigo  , che  gli  eccedi  civili  de’  Caftellani  durante  il 
loro  impiego  punir  dcbbanlì  da’ Maeftri  Camerari , e i cri- 
minali da’Maeltri  Giuftizieri  delle  provincie.  Quella  co- 
rtituzione nè  anche  inoggi  è in  ufo  ; poiché  gli  eccelli 
de’  Caftellani  lì  punifeono  dall’  Uditor  generale  dell’  efer- 
cito,  a cui  Hanno  lèggerti  : e quei  delle  piazze  giurate 
fon  lòttopofli  al  coniglio  di  guerra  di  Vienna  , aì  quale 
dee  il  Viceré  fame  relazione. 

Viene  dipoi  la  novantafettefima  cortituzione  lòtto  il 
titolo  De  apparitoribui  ; & eorum  f alar  io  , che  In  civili- 
bai  comincia . Si  ordina  ivi , che  nelle  caufe  civili  i Ba- 
glivi  e’ Giudici  debbano  da’ portieri,  altrove  detti  Tatto- 
laccini , e nella  latina  lingua  filpparitort! , fare  intimar  le 
domande  degli  attori  a’ rei . Quelli  portieri,  che  dovea. 
no  ftabilirlì  in  numero  proporzionato  alla  qualità  del  luo- 
go, avean  tolto  nel  cominciamcnto  del  loro  ufizio  a giu- 
rare di  riferir  la  verità;  e perciò  in  alcuni  luoghi  finò  al 
dì  d’oggi  lòn  detti  giurati.  Non  p.ueano  erti  per  cialcu- 
na  citazione  dentro  la  città,  o luogo  del  giudicio  rilcuo* 
tere  più  di  un  grano  d’oro  dall’attore,  e fuori  per  cia- 
fcun  miglio  di  diftanza  anche  un  fol  grano  . Ordinò  an- 
che Federigo  , che  la  citazion  di  cotìoro  , ordinata  da’ 
Ballivi,  perentoria  fòrte , cioè,  che  contenerti  chiaramen- 
te 

(4)  T.ippiajus  Rtgn.lih.i.de  ofiìc.CafltlU 
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te  il  termine  del  terzo  giorno,  in  cui  l’intimato  fulTe  te- 
nuto a comparire  in  giudizio  nella  città  , o luogo  della 
citazione  ; includendo  trai  detto  Ipazio  il  giorno  , in  cui 
la  intimazione  1*  intimato  riceve  , e ’1  giorno  nel  quale 
deve  egli  comparire  ; ma  (è  fuori  della  città  fi  ritrovali 
fe  colui,  che  deve  edere  intimato , in  qualche  luogo  del- 
la ftefià  provincia  , fi  dalle  il  termine  di  quattro  o cin- 
que, al  più  otto  giorni  a perentoriamente  comparire:  fe 
finalmente  r'iori  della  provincia  , il  tempo  fulfe  di  un  me- 
le . Quella  coftituzione  tanto  a riguardo  della  pratica  , 
quanto  della  paga  de’ portieri  , è fiata  dipoi  variata  , e 
alterata  dalle  noli  re  prammatiche,  di  cui  a fuo  luogo  par- 
leremo. ■ 

Siegue  lòtto  l’ifteflò  titolo  la  novantottefima  coftitu-  8 . 

zione  pur  novella  detta  , la  quale  Sic  nojìra  comincia  , Cui  jì  ^ibijìl 
in  cui  lo  ftefiù  Principe  volle , che  i fuoi  ufiziali  non  po-  a tutti  [li 
tefiero  coftringere  alcuno  a dar  loro  il  cavallo,  il giumen-  %arlj 
to  , o Palino^  o carretta,  (òtto  pretelto  di  dovere anda-  p% 

re  per  elèguire  i reali  ordini-  ma  che  dovellero  nel  calò  tUiuj»  u ior 
di  bilògno  prenderli  a fitto  , o al  più  le  fullè  neceflario,^”^^ 0 tttn 
precilàmente  potefièro coftringere  i padroni  a darglieli,  col ** 
pagamento  però  di  mezzo  tari  al  giorno  per  ogni  giu- 
mento, lènza  la  perlòna  di  un  pedone,  e col  pedone  un 
incero  tari  al  giorno . 

Previde  ancor  Federigo  ficaio  dello  lira  pazzo  e mor- 
te degli  animali,  e ordino,  che  fe  per  manifelta  colpa o 
negligenza  de’  fuoi  ufiziali  i cavalli  per  iftrada  mortifero; 
iène  pagafiè  il  valore  dalla  Regia  Corte  a’  loro  padroni , 
fattane  la  ftima  da  tre  o quattro  uomini  probi  di  quel 
che  valeano,  prima  di  edere  adoprati  da’  regj  ufiziali. 

Nel  fine  di  quella  coftituzionc  comandò  Federigo  , che 
niuno  ufiziale  potefiè  coftringere  altri  a vendere  i caval- 
li per  lo  reai  fervizio,  lè  non  per  lo  giufto  prezzo,  da 
pagarli  dalla  dia  Regia  Corte , a gmdicio  di  perlòne  pro- 
be valutato.  Quella  coftituzione  in  più  parti  venne  rin- 
novata 
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nevata  da  Carlo  I.  e II.  d’Angiò  (</)  , e dal  Re  Ferdi- 
nando con  fua  Prammatica  ( b ) . 

9 6.  La  novantanovefima  coftituzione  è polla  fotto  il  ti- 

efiituzp-  in  t0j0  jj(  nuilut  Officiali s cogat  neminem  ad  oftendendum  ti- 
r, tuluw  fu£  P°MT'oni'i  9uod  ""Ite  occupi , che  Abcf- 
npofno  gii  u- fida  libai  nojtrii  comincia.  In  efla  da  Federigo  fiordina, 
/izi ali  dii  Pria-  che  njuno  ufizjale  lòtto  colore  di  quel  generai  dominio  , 
•paJPpri  il  ti.  e protezione  , che  ha  il  Principe  su  la  roba  de  privati 
toh  delie  robe  nel  fuo  regno , polla  coltringer  quelli  a dimoftrare  il  ti- 
ebe pojjeggono.  t0]0  £)<•]  joro  poffeflb  : purché  non  fi  tratti  di  quella  fpe- 
cie  di  beni , in  cui  abbia  elio  Principe  uno  fpecial  domi- 
nio,* a rifpetto  (blamente  de’ quali  incarica  a’ Procuratori 
filiali,  che  collringano  i polTèllòri  a dimoltrarne  il  titolo 
nella  1 ua  Corte , e che  lèrvir  elfi  fi  polTan  fedelmente , e 
con  rettitudine  de’ privilegi , che  al  Fifco  fi  appartengo- 
no. Minaccia  poi  la  pena  dell’infedeltà  a coloro,  i qua- 
li occultalTero  i diritti,  o beni  al  Principe  appartenenti  j 
anziché  gli  elòrta  a denunziar  se  fielTì,  e acquillarfi  me- 
rito col  prevenir  la  diligenza  de’  regj  Procuratori  ; altri- 
menti fien  tenuti  a pagare  il  quadruplo  de’  frutti  perci- 
piti  dal  dì , in  cui  con  fentenze  fuflèro  condannati  a rilafciar 
tai  beni  con  mala  fède  occultati  e ritenuti  . Varie  qui- 
flioni , e limitazioni  fi  fanno  da’  noftri  autori  su  di  que- 
lla coftituzione,  e tra  gli' altri  da  Matteo  d’ Afflitto  nel- 
la di  lei  fpofizione , ’ e dal  Reggente  Tappia  (c)  , che  fi 
7#  poflòno  oflcrvare  da  chi  delìdera  làperle. 

Gfiitù*.  ioo.  Viene  poi  la  centefima  coftituzione  , anche  novella 
di  cui  altrove jì  detta , che  Occupati i comincia  , già  difòpra  in  altro  luo- 
rapportatd.  da  n0J-  rapp0ltata>  allorché  de’  privilegi  della  città  di 

Napoli  favellammo:  • *•!  *• 

•Co&ZÙz  ioi.  Siegue  la  eentunefima  ccflituzione  eziandio  novella  , 
hi  cui  t rd  if,  e comincia  Volumui , £>‘prtfetttii , ove  Federigo  flebili  il 

che  tutti  rii  ufi-  ; li  ; ■ . fàiu- 

aia/i  term-nato  ^ Capit.Carol.l.ltnnfiatuhn.qupd  Ccmhtib.,  é ciip. gravamm.  Cap.  Corel. tl. 
I anno  de  ero  g Jiatuim.cu  dj ufiitiarii,  & l em fi  animus  quid  ubicumque  . 
uK  .o , fieno jU  .*  pr,.,gtfau , . ftUrio  . 

Jindicato  Jotto-  ^ J app.jus  Regni  lib-6.de  jur.fifcJom.l. 
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falutevole  iftituto  di  (Indicar  eli  ufiziali  , così  maggiori 

come  minori,  feguendo  ciò  , che  fu  già  dall  imperador po da  terminar- 

Coftantinodifpofto  (a).  Comanda  egli  adunque,  chetan-/j* 

to  i Giuftizieri,  quanto  i Camerari  delle  provincie  e’ lo- 

ro  fubalterni  , dopo  aver  terminato  1*  anno  del  loro  ufi. 

zio,  debban  rimanere  per  cinquanta  giorni  dopo  1*  arri- 

vo  del  (ùcce (Tore  nello  fiefiò  luogo  a dare  il  (indicato , q 

che  trai  detto  tempo  fia  lecito  ad  ognuno  di  produrre , 

e mettere  in  chiaro  le  loro  mancanze  nell’  amminiftra- 

zion  della  giullizia  , e degl’  intereffi  reali  , che  non  fol 

per  denuncia,  ma  anche  per  inquifizione  fi  polla  contro 

loro  procedere;  e che  trovandoG  colpevoli , non  lòlamen- 

te  fufièr  tenuti  a rifare  il  danno  alle  parti  , ma  a fog- 

giacere  alle  pene  , che  al  fuo  reale  arbitrio  rifervoflì . 

Volle  Federigo,  che  colle  dovute  lodi  , e premi  i buoni 
e vigilanti  ufiziali  fodero  inalzati  . Dopo  quella  condu- 
zione feguì  un  capitolo  di  Carlo  II.  d’  Angiò  , e molte 
prammatiche  e grazie  , che  diedero  altri  fpeciali  prov- 
vedimenti circa  a’  (indicati  da  darfi  dagli  ufiziali , che  fe- 
condo 1’  ordin  de’ tempi  andremo  (ponendo  , c che  leg-  t 

gonfi  unite-nei  Reggente  Tappia  ( b)~  ù 

La  conduzione  centoduefima  incomincia  J "dieci  ubi-  99. 
auc  locorum , e pur  viene  nomila  detta,  in  cui  lo  (ledo  Ctfld. 1 
Principe  in  confermazione  della  (òpradetta  conduzione 
Occupati s dichiarò,  , che  i Giudici  non  potedèro  edèr  per-  de/le  terre  e cit. 
petui  in  niun  luogo  ; ma  che  fi  avellerò  ogni  anno  ad 
eliggere  i più  illùftri,  Fedeli , e dotti  , « intefi  delle  legr  ^ 
gi  : e fe  fufiero  molti  , che  a tale  impiego  afpqafièro  , <li  u nor ma,co- 
colui  veni  (le  prefcelto  , che  dalla  maggior  parte  de’  (uoi  mi  ' * 
cittadini  approvato  foflè  . Pafla  poi  Federigo  ad  ordina- 
■re  v ‘che  i nota},. e:- i giudici , che commettelÉer  falfitànel-  "u pena  d mr - 
le  fcritture  , non  più  dove  fiero  efièp  puniti  col  troncamen- 
to  della  mano , ficcome  era  fiato  già  dalle  leggi  Longo-  nn'J4j  cf0,„nlt- 

barde  t'JJir 

(a)  C d.in  rit.utoin*  Juìic.U’ti  eivìl  qua-n  limitar. 

fb)  Tappia  Jui  Reg W.  tib.  x.dt Jìndicat. ‘filini. 
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barde  flabilito  (a);  ma  col  troncamento  del  capo  : e feb- 
bcne  tal  pena  fia  Hata  praticata  contro  a*  notaj  convinti 
di  fallita,  fecondo  porta  decifo  il  Prendente  deFranchis, 
e altri  autori  ( b );  credendoli  di  eflère  in  tale  collituzio- 
ne  quei  compre!!;  nulla  però  di  manco  Afflitto  commen- 
tandola dice , che  avelie  qui  Federigo  intefj  d’  imporre 
tal  pena  di  morte  a’ giudici  , e maftrodatti  , che  notaj 
chiamavano  , che  fallìficaflero  in  giudizio  le  Icritture  ; on- 
de i notaj  non  venilTero  a quella  lòttopofti . Quelle  fono 
di  Afflitto  le  parole  : Sci  profe&b  mca  quidem  fentcntia 
teneo  ( prout  di  ni  in  expojìtior.c  bctjui  ditterà  ) quia  ijìe 
text.  primo  loquitur  de  J udicibus , ti  po/tea  de  Notarili , 
ti  Judicibus , fcilicct  ASlorum  , ti  illud  verbum  publicii 
documenti s in  felli gi  tur  in  judicio , quia  d;  judicibus  loqui- 
tur prineipium  , ti  fubfequeni  Ut  ter  a , Jic , ti  medium  de - 
bct  intei  lìgi  , ut  dicit  Andr.  in  c.  i.  in  princip.  qua  Jìnt 
regalia,  dum  allegat  D.  de  bar  ed.  inft.l.Jed  ij  fnb  condì * 
tione , ti  D.  de  verb.  oblig.  I.  exijìimo . Et  Ji  notarius  fe • 
cit  falfum  contrari um  extra  judicium  , non  ejì  pana  mor- 
ti! , Jed  pana  l.  i.  §.  penule.  D.  de  faljìs , ti  in  hoc  nibil 
innovatur  per  hanc  conjlitutioncm  . E non  deve  tralafciarfi 
d’ avvilàre  , che  il  Reg.  Tappia  (c)  avendo  procurato  di 
unire  in  un  corpo  le  leggi  di  quello  regno  , li  protellò 
elpreflamente  nella  fua  prelazione  , che  avea  trafeelte  e 
riferite  le  più  corrette  , e rapportando  quella  collituzio- 
ne,  tralafcia  di  tralcrivere  le  parole  , in  cui  fi  flabilifce 
la  pena  di  morte  contro  a*  notaj  , che  fàllificano  gl*  idro- 
nienti  , le  quali  leggonfi  non  però  nelle  antiche  compila- 
zioni delle  coftituzioni , coraentatc  da  Andrea  d’ Ifernia  , 
e da  Gio:  Grillo  , i quali  efpreflamente  , quelle  parole 
fponendo , vogliono  , che  i notaj  , che  fanno  gl*  iflromenti 
falli,  fìen  puniti  di  pena  di  morte. 

Or- 

LI..  Levrok.l. t .de  to  qui  eh  irt.faìfif. 

(b)  De  Frimeb.dee.444.iR!ctmr  in  eoleHón.dte.1. 

{.e)  T tippin  J tu  Reini  lib.x.de  Cjffitìal.iti  Rf£H.co»j}ìtutnd. 
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Ordinò  apprefiò  in  quella  coftituzione  Federigo, che 
i Giudici  la  giuftizia  amminiftralfèro  fecondo  le  coftitu- 
zioni , e le  leggi  del  dritto  comune  , che  per  le  Longo- 
barde intendeànfi  (perocché  quello  dritto  ancora  in  que- 
lli tempi  comune  riputavafi  ) non  meno , che  fecondo  le 
conlùctudini  ; e che  doveflero  nel  (olito  luogo  delle  città 
amminiltrarla , e a’ Baglivi  aififtere,  come  appunto  già  il 
Giureconfulto  Paolo  ordinò  (a)  : e in  fine  di  quella  co- 
ftituzione Federigo  ripete  ciò,  che  nel  principio  ordinato 
avea  , cioè , che  per  un  anno  lòlo  durafle  1*  impiego  de’ 
giudici  , e che  doveflero  tutte  le  caule  in  prefènzà  degli 
ufiziali,  e Baglivi  eliminare,  e decidere. 

Siegue  la  coftituzione  centotreefima  lòtto  il  titolo  De  100; 
in  j us  votando  , alias  de  exor  din  , iS  praparatoriis  jadi - hfjf'L’J01, 
tiorum , la  quale  Si  qaem  noftrorum  comincia . In  eflà  da  ZiZ'nfi  cip' 
Federigo  fi  propone  il  cafo , che  taluno  compariftè  avan-  quaitr  ptjj'atÀ. 
ti  il  G.  Giuftiziere,  o Giuftizieri  delle  provincie , a chie-  '* 

der  fùa  ragione  contra  un  altro  , e quelli  a calò  fi  tro- 
valle  ivi  prelènte  , o per  altra  caufa  già  terminata  per  *"•«*<*  trmp» 
femplice  fua  volontà;  ordinò  eflo Principe , che  coftui  fu£  ?r  a*rÀri  '* 
fé  obbligato  lènza  addurre  dilazione  o fculà  veruna,  ss.  Ornate 
fpondere  alla  nuova  lite  . Ma  fé  in  effe  corti  fi  trovafle  giudizi». 
egli  per  altra  giufta  e neceflaria  cagione  , o perchè  non 
fuflè  ancor  l’altra  fua  caufa  terminata;  in  tai  cali  Fede- 
rigo, feguendo  Torme  del  Giureconfulto  Ulpiano  (Svol- 
le, che  lecito  gli  folfe  di  domandar  una  competente  di- 
lazione di  potere  andare  a cala  fua  : dandogli  però  pri- 
ma di  partire  un  termine  perentorio  , e.  tempo  propor- 
zionato di  ritornare  fecondo  la  dillanza  del  luogo  , per 
potere  andare  , e ritornare  : di  medo  tale  che  in  ogni  ca- 
lò ftaflè  in  cafa  fu  a per  lofpazio  di  otto  giorni,  o al  più 
per  dodici  , quali  paflàti  , e non  tornando  il  reo  contro 
di  lui  in  contumacia  fi  procedefiè . 

Tom.lt.  X La 

(a)  LJ ut  plurib.ff.de  juflit..à  jur. 

(b)  l*.i.§.ltg*tijj'.d>-  judiciit. 
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La  centoquattrefima  coftituzione  lòtto  il  titolo  De 
litteri:  citatorii:  , ciré  EdiFiorum  or  dine  m comincia  , cir- 
ca i’  iflcfi'a  materia  raggirafi  . Quivi  fu  da  Federigo  mag- 
giormente riftretto  il  dritto  comune  , in  cui  foleafi  , come 
dal  Giureconfulto  Ulpiano  fi  dice  (a)  per  quattro  volte 
talun  citare  , prima  di  procederli  in  contumacia  alla  de- 
ci fion  delle  caule . Stabilì  adunque  in  prima  , che  le  let- 
tere di  citazioni  fi  dovefièro  dal  Giuftiziere  , o Baglivo 
mandare  per  uomo  onefto  e probo , il  quale  citar  dòvef- 
fe  il  reo  (il  che  fu  di  poi  proibito  dal  Rito  della  Reina 
Giovanna  IL  (£))opure  fi  dafièro  a qualche  meflò, det- 
to da  noi  portiere , o giurato , del  luogo  fteflb  del  domi- 
cilio del  reo  : nè  fuflè  lecito  come  prima  allo  fteflo  at- 
tore mandare  tai  citazioni  per  qualche  fua  perdona  ; onde 
poi  nateevan  ragionevoli  dubbj , le  fuflè  fiato  veramente 
il  reo  citato.  Volle  oltre  a ciò  efiò  Principe  , che  nelle 
medefime  lettere  di  citazioni  chiaramente  fi  delcrirefiè 
avanti  di  chi,  e da  chi  chiamato  , e per  qual  cagione, 
e tra  quanto  tempo  doveflè  il  reo  comparit  e ; il  quale , 
fe  fi  trattafiè  di  cauli  criminale  , fuflè  obbligato  perfo- 
nalmente  afiìftere  al  giudizio,  ma  le  per  caufa  civile  , dal 
fuo  arbitrio  dipendere  il  deftinar  procuratore,  o compa- 
rire egli  ftefiò  per  difenderli , lècondo  già  ordinarono  gl* 
Imperadori  Arcadio , Onorio  , e Teodofio  (c)  . E in  fine 
efprelsamente  Federigo  il  mentovato  ufo  del  diritto  Ro- 
mano reftrinlè  ; perocché  ordinò  , che  una  fol  citazione 
baftaffè,  a tal  che  il  reo  doveflè  comparire  , e che  dar 
gli  fi  doveflè  foio  il  tempo  di  giorni  trenta  a ciò  elègui- 
re  in  qualunque  parte  del  regno  ei  fi  trovafiè  : e che  li 
poteflc  contuttociò  tal  tempo  abbreviare,  lècondo  la  qua- 
lità de’  tempi,  la  vicinanza  de’ luoghi,  e l’urgenza  delle 
caulè;  ma  fe  però  il  reo  dimoraffe  fuori  del  regno,  avef- 

fe 

(a)  L.ad  perenfor.ér  feq.Jf.de Judiaii. 

(b)  Rifui  XUgn.Cur.i  i».| 

(c;  L.irt  pecuttur.C.de  Procurai . 
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la  dilazioR  di  lèflhnta  giorni  per  comparire,  e gli  futi 
fc  ancor  lecito  di  deftinar  lùo  procuratore  ( purché , co- 
me avvifato  abbiamo,  di  ca.ufa  civile  fi  trattafiè)  il  qual 
potefle  parimenti  allegar  legittima  fcùfa  della  di  lui  a fi 
lenza,  con  obbligo  di  provarla.  Quella  coftituzione  ven- 
ne pofeia  co’ Riti  della  Gran  Corte,  e colle  prammatiche 
in  molte  parti  corretta . 

Viene  dopo  la  centocinquefima  coftituzione  fotto 
il  titolo  De  qffìgnatione  liner  or um  citatorialìum , che  Ci- 
tahonu  Intera  comincia  . Dopo  aver  detto  Federigo  Co-  ±l 
me  fi  debba  taluno  perlònalmente  citare  : pafia  epli  a rnn  nl*r*lbt 
fiderà,;  il  cefo,  fe  di  quello  non  fi  ftppia  la  caS,  o pU. 
re  s ei,  dimoiandovi,  non  permette  che  il  portiere,  giù- 

nat0«°».-?rroenlil?  d/?lvi  P61-  intimar,°-  In  tal  cafo  adun- 
que ftabihfce , che  fiegli  permelfo  di  lofciar  |e  lettere  di 
citazione  nella  cala , ove  la  di  lui  moglie  , figli  0 fam;_ 
gl.ari  fi  annoi  con  ricever  da  quelli  il  giuraménto  di  far. 
a.  il  lor  padrone  fiibito  confapevole  : il  quale  fc  però 
imrcdifca  affatto  al  giurato  1’  entrata  ; chiudendo  la  por- 
ta di  Tua  cara  ordinò  che  quelli  col  tellimonio  di  due 
o tre  perfone  affigger  debba  in  effa  porta  le  lettere  ci- 
tatone  , e che  da  quel  giorno  cominci  a correre  il  ter- 
*!'nc  ^*PPofl°5  facendone  intanto  di  tutto  ciò  av- 
vito il  Giuli,  zi  ere,  o Baglivo,  che  ha  le  citazioni  fpe- 

oàb:  fC  tfa  ' tCmp°  ftabi,it0  H citat0  non  com- 

pia, nè  de  fimi  procuratore,  che  lo  difenda,  o pur  giU. 

fmcaag,one  della  faa  alfenza  non  Rileghi;  Venga  qual  crn* 

rf  Iipuu?  ’ onde,COntra  di  lui  òttimamente  a’Giu. 
dici  fia  pei mefib  procedere.  Quella  coftituzione  fu  in  par- 
te moderata  dalle  Reg.  Prammatiche  (a)y  maeflèndpuna 

pratica  pur  troppo  nota  ne’noftri  Tribunali,-  filmiamo  ?nu 
tile  il  dilungarci  in  efporla  . * miniamo  inu, 

Ndla  centofeefima  coftituzione  fotto  il  titolo  De  pa 

X * ria 

(a)  Frdt’matìc.Rtgni  in  litui,  dt  ordim  indie’, tram  . 
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cfi°?ìo6.  fi  ra  tontumaù#  in  ciyilibui  caufis , che  Pcenam  novtm  un - 
jfabUìfcono  le  ciartm  comincia  ; Federigo  rammentando  le  antiche  pene 
pene  a'  untu.  a|]e  contumacie  impofte  di  nove  once  e una  terza  d’oro, 
h*cMfì.  1 ta"  01  dina  , che  il  contumace,  di  qualunque  condizione  fieli, 
o di  caufa  civile  o criminale  fi  tratti  , fia  lòlo  alla  pena 
obbligato  della  terza  parte  de*  Tuoi  beni  mobili  , da  ap- 
plicarli al  Regio  Erario , qualora  però  fia  fiato  citato  per 
comandamento  del  Giuftiziere  ; ma  le  per  ordine  de’  Ba- 
glivi , non  debba  le  non  uno  auguftale  per  ciafchedun  me- 
le di  tardanza  pagare  . Quella  coftituzione  è tutta  mu- 
tata, per  la  qual  colà  oficrvinfi  i noftri  pratici  , che  a 
minuto  ne  ragionano . 

Sotto  lo  ftefiò  titolo  , e circa  lo  fteflb  (oggetto  fie- 
jì  rigira  f,wà  8ue  cent°fettefima  coftituzione  dello  ftefiò  Principe  , 
aihji ji puarc.  che  Contumacem  comincia;  in  cui  non  (blamente  fi  ordi- 
na, che  il  contumace  tanto  nel  giudizio  civile  quanto  nel 
criminale  debba  perder  le  terza  parte  de’  liioi  beni  mo- 
bili, da  applicarli  al  Regio  Filco  ; ma  che  l’attore  in- 
tanto fia  porto  nel  portèllo  de’  di  lui  beni , prima  burgen- 
fatici , e in  lor  mancanza  de’ feudali  , a proporzion  del 
fuo  credito  : acciocché  in  tal  maniera  egli  aftretto  ven- 
ga a comparire  in  giudizio . 

Nella  centottefima  coftituzione  di  Federigo  (òtto  il 
C Qiu' oi.fi  titolo  De  pana  contumaci*  poft  litem  contcftatam  in  civili 
W ‘fibrato  di-  anione,  che  Si  quis  comincia  ; egli  ordinò,  che  lè  in  giu- 
tri  cdfi  jicjr..  jicj0  civile,  nafeente  da  azion  perlònalc,  dopo contelìata 
luTfom  altri  la  hte  fia  taluno  contumace;  porta  bene  il  Giudice  , lè- 
ptne.  condo  ciò  che  colla  per  gli  atti  fatti  innanzi  a lui , e dal- 

le ragioni  per  l’una,  e l’altra  parte  dedotte  , procedere 
alla  diffitiitiva  lèntenza  tanto  contra  , quanto  a prò  del 
contumace:  al  quale,  lè  fia  perditore  , debba  negarli  l’ap- 
pellazione: ficcome  fu  appunto  dalFImperador  Giuftiniano 
ancora  ordinato  ( a ) e dal  Gureconfulto  Ulpiano  (b)  ; ma 

lè 


(a)  L.pr nperfi.fr  fi  quidern , ir  enti  auleti  C.de  J uiiciìt. 

(b)  L.è  p fi  xdillfiJiiend.J'.ejd. 
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fè  non  porta  ii  Giudice  dalle  Icritture  de!  proceflòla  lèn- 
tenza  profferire;  in  tal  cafo  attentamente  egli  debba  eie- 
guir  contra  del  contumace  quanto  nell’altra  coftituzione 
già  fu  ordinato,  applicando  la  terza  parte  de’ di  lui  beni 
mobili  al  Filco  in  pena  della  contumacia,  e ponendo  l’at- 
tore in  pofleflo  di  tanti  beni,  quanto  corrifpondano  al  de- 
bito dichiarato  . Stabilì  ancora , che  forte  lecito  al  mede- 
fimo  attore  provare  appo  lo  Aedo  giudice , che  il  fuo  av- 
verfario  maliziolàmente , per  isfuggire  il  giudizio,  fiefi  na- 
ftolo , e in  tal  guifa  ottener  la  facoltà  di  vendere  quella 
medefima  porzion  di  beni , di  cui  fi  ritrovaflè  per  elècu- 
zione  della  (òpradetta  cortituzione  già  porto  in  portèllo  : 
fé  però  ciò  non  lì  provaflè  dall’attore  , ma  la  fòla  dilui 
artènza  ; dovertè  in  tal  calò  afpettar  lo  fpaziodi  un  anno, 
poi  ottenere , come  dilòpra  , la  licenza  di  vendere  i be- 
ni : ma  che  le  in  difetto  de’  beni  allodiali  l*a  degna  mento 
in  contumacia  fòrte  fatto  di  beni  feudali , ordinò  Federi- 
go , che  non  fi  potelfero  vendere , lènza  fpecial  licenza  e 
ordine  del  Principe  : ed  efprertàmente  volle , che  lo  fteflò 
fi  avertè  a praticare  contro  l’efprertò  e sfacciato  contuma- 
ce , il  quale  citato  , dicertè  di  non  volere  a patto  alcun 
comparire:  cche  nondimeno  forte  lecito  al  Giudice,  ve- 
nendogli in  acconcio , cortringerlo  a venir  perlònalmente 
in  giudicio,  e a tenerlo  nelle  carceri,  infìn  che  il  litigio 
duri.  Tanto  la  coftituzione  dilòpra  fpofta , quanto  quella 
non  è in  ortervanza , poiché  qualora  taluno  dopo  tre  ci- 
tazioni non  compartite , fi  procede  contro  di  lui  in  con- 
tumacia, e gli  fi  delfina  Avvocato  a difenderlo;  e fi  pro- 
cede alle  volte  al  lèqueftro  de’  beni  , de’  quali  fi  litiga  . JeS 
La  centonove  lima  cortituzione  fiegue  fotto  il  titolo  cflu.t09.chea 
De  fide  nobili um  , iS  ignobilium  fuper  decidi  atione  debiti  » il?  PJ]  • punto 
facienda , che  incomincia  Q^xjivnes  : troncando  Federigo** 
le  quellioni , che  da’  Giureconfu'ti  fàceanfi  circa  I*  orter- 
vanza delle  teftè  efplitate  cortituzioni,  e ciica  la  dichia- 
razione della  vera  quantità  del  debito , avuto  ri  uardo  al- 
la qualità  delle  perfone;  ordinò,  che  lè  tal  dichiarazione 

avef- 
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flvefie  a farfi  da  un  Conte,  baftafie  il  lolo giuramento  fi- 
no alla  lèmma  di  cento  once  d’oro;  s’ei  fulFe  Baione  di 
cinquanta  once;  le  femplice  foldato  , di  venticinque  ; fo 
cittadino  ricco,  e di  buona  fama  , di  una  fola  libra  ; fe 
altra  perfona  , di  tre  fole  once . Ma  trattandoli  di  maggior 
quantità  dovelfer  tutti  generalmente  la  lèmma  de’  di  lo- 
ro crediti  provare  lècondo  le  leggi  comuni  (a),  cioè o per 
iftrumenti  autentici , o per  teftimonj  di  fede  degni . Que- 
lla coftituzione  nè  anche  è in  olfervanza . 

Viene  poi  la  centodecelima  coftituzione,  lètto  il  ti- 
tolo De  rejìgnanda  pojjejjìone , & de  rei  vindicatìone  , che 
Rei  vindicatìone  comincia.  In  efta  Federigo  de’ contuma- 
ci ancor  favellando  , ordinò , che  fe  taluno  in  giudizio  con- 
venuto con  azion  dominicale  di  rei  vindicatìone , dopo  la 
conteftpzion  della  lite , contumace  divenga  ; non  lèi  deb- 
ba efter  lèggetto  alla  detta  pena  della  terza  parte  de’  fuoi 
beni  mobili , da  applicarli  al  Regio  Filco , e di  eflère  pri- 
vato della  polfelfione  della  roba  controvertita  ; la  qual  diali 
all’attore  in  cuftodia , acciocché  dopo  un’  anno  vero  pa- 
drone fenz’altro  decreto  ne  divenga;  ma  a quell’altra  pe- 
na eziandio  molto  maggiore,  fe  la  lite  fia  già conteftata; 
cioè  che  fe  la  caulà  è chiara  , diali  all'attore  la  reale  e 
perpetua  polìèflione  della  roba , cb’ci  chiede , fe  dubbia, 
ne  debba  il  Giudice  alla  derilione  procedere,  lècondo  di 
ragione  egli  eftima  : colla  qual  determinazione  imitò  Fe- 
derigo ciò,  che  fu giàdagl’Imperadori  Diocleziano  e Mali 
fimiano  ordinato(^).  Quella  coftituzione  neppure  è in  ufo, 
benché  con  due  Prammatiche  (c)  fufiè  fiata  confermata 
in  quanto  alla  parte  di  porli  in  poflèflè  l’attore  della  ro- 
ba controvertita,  ch’era  in  potere  del  contumace , dandoli 
il  termine , tra  cui  polla  ciò  praticarli . 

Falsa  dopo  il  medefimo  Principe  ad  ordinare  nell’al- 
tra 

(a)  Cod.d-  fi  A.  fyflrum.è1  tit.C.dc  con‘mbtn.&  commit.JiipuUtione , 

(k;  L.Corjrntar’.C.quo'iio  A. òr  tjn-tnda. 

(c)  P)érnwat.Rt£tt-ì.&  4-dt  trdin.judicior. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  Vili.  167 

tra  coftituzione  centoundicefima  , che  flegue  f-tto  il  tito-  h 

10  De  contumace  convento  reali  , Jtve  perj'onali  anione , la  eja  dfptrhtuj: 
quale  Sive  reali  comincia  $ che  qualora  il  contumace,  o • t*JD*  tm  dai 
lia  per  azion  reale  tra  l’anno  purghi  la  Tua  contumacia  , -£/£ 

a fin  di  ricuperare  il  feudo , che  farle  dato  fuilè  a pof  f;.». 
federe  al  fuo  contrario  ; tanto  di  meno  polsa  avere  de* 
frutti  rifcoilì,  quanto  pagato  quelli  abbia  per  l’annuo  fèr- 
vigio  alla  Reai  Corte , cioè  per  l’adoa , la  qual  dee  fetn- 
pre  da  qualunque  polsefsore  del  feudo  pagarli  . Ordinò 
ancora,  che  neppur  polsa  il  contumace  nel  pofsclso  della 
fua  roba  ritornare  , fe  prima  non  abbia  le  pene  della  fua 
contumacia  al  Fifco  pagate  ; e che  fe  i Baglivi  fien  negli- 
genti ad  erigerle  , debban  di  lor  proprio  danajo  pagarle . 

Quella  collituzione  non  è in  olservanza . 

Viene  la  centododicclima  coftituzione  fatto  il  titolo  coJti°9ùx.  /* 
De  traBu  termini  conjiituti , aliai  ; de  clongantibuz  termi-  Jlabuifemfi 
num  Jìbi  datura , che  Conti  ligie  inter dum  principia.  Infefi  [bt'Ti^ennZ) 
là  da  Federigo  fi  ordina,  chele  mai  l’attore,  o il  reo  nel  dat»  Uro  da' 
termine  perentorio,  dato  loro  dal  Giudice  , a bello  Audio,  GW  ci /«/«#»- 
e di  concerto  tra  di  loro,  ovvero  per  pigrezza  non  com- 
parilcanoj  onde  par  che  fi  vtnghi  a beffare  l’autorità  de’ 
magillrati  ; debbano  entrambi  pagare  con  uguali  poizioni 
la  decima  parte  dell’eftimazion  della  lite  al  Filco  : ad  elèm- 
pio  della  pena  già  dall’Imperador  Giulliniano  ftabilita  con- 
tro a coloro,  che  temerariamente  litigalsero(a);  ma  vol- 
le nondimeno  Federigo  , che  a tal  pena  non  foggiacelse- 
ro,  qualora  con  licenza  della  Corte  gli  lufse  tal  dilazio- 
ne conceduta  . Quella  coftituzione  non  è in  ofservanza  , 

11  che  avviene  nelle  migliori  leggi  per  finiftro  fatodique- 
fto  Regno. 

Siègue  poi  la  centotredicefima  coftituzione,  che  fat-  cjt'*'  1 , ? 
to  lo  ftefso  titolo  legge  fi , Novella  detta  , e Mu/ieres  co-  p Oioibifit  alti 
mincia . In  efsa  da  Federigo  fi  proibire  alle  donne  di  po- 
tcre  perfanalmente  comparire  avanti  a’ Giudici  a litigare, 

c le 

(a)  Iajlitut.de  (•n.'tmtr.lìlig.'t  auih.de  Irfit.j.ad  extludevd. 
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O*.  ir  4.  fi  fi*, 
bilificono  i cafi 
quando  pofan- 
* litiganti  fi  tota 
fidanza  de' Giu- 
dici tra  di  lor 
coneordarfi. 


IH. 

Cofìit.i  if.b 
ajfa  fi  abolificon 
tutti  i privilegi, 

e covfiuetudini  , 
che  avtano  i 
fiUJJnttfi,  Napo- 
letani^ altri  di 
non  dover  com- 
piine avanti 
niun  Giudice 
fiutar  delle  di  In 
fitti. 
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e le  mai  deprezzando  l’oneftà  , ciò  facciano,  l’udienza  Io» 
ro  lì  nieghi , in  fin  che  nelle  di  loro  calè  non  ritornino  ; 
ma  che  da  tal  divieto  lìen  lòlo  le  poverette  immuni , le 
quali  non  trovando  chi  per  loro  nel  giudizio  afiìfta , fie- 
no di  perlòna  obbligate  accudirvi . 

La  centoquattordicefima  collituzione , che  dopo  vie- 
ne lòtto  il  titolo  De  patfionibus  inhibitis  , & de  volenti- 
bus  a lite  decedere , che  Sponte  volentìbus  comincia  . Da 
Federigo  fi  dà  libera  la  facoltà  di  potere  ognuno  a fua 
voglia  alla  lite  rinunciare,  ancorché  fia  feguita  la  citazio- 
ne del  fuo  contrario;  onde  vuole,  che  poisano  tra  di  lo- 
ro le  parti  tranfigerfi  : ed  efprelsamente  ordina  polcia 
che  léguita  la  conteftazion  della  lite  , non  fia  loro  per- 
meilo ciò  fare  lènza  Ipccial  licenza  de*  Giudici  , avanti 
de’  quali  la  caufa  trattafi  , lòtto  la  pena  all’attore  di  da- 
re al  Regio  filco  la  terza  parte  di  quella  quantità  , che 
per  transazione  il  reo  gli  paga  : il  quale  fe  all’incontro  per 
defraudare  il  fifeo,  o per  intiero,  o per  parte  occulti  la 
quantità  tranfatta  ; obbligato  ancor  fia  il  doppio  della  det- 
ta terza  parte  pagargli . E incaricò  efprefiàmente  il  det- 
to Principe  a’  Suoi  uifizialì,  che  all’efazion  di  tai  pene  in- 
vigilalTero.  Quella  collituzione  neppure  ofiervafi , potendo 
inoggi  i litiganti  nelle  caule  civili  in  ogni  tempo  concor- 
darli ; ancorché  fi  ftalfero  per  decidere  le  caule  . 

Siegue  dopo  la  centoquindicefima  collituzione  lòtto  il 
titolo  De  privi legiis  eorum  , qui  citati  extra  Civitatem  non 
vcnieboBt  , & privilegiorum  irritatìone  , che  Privilegia 
principia . In  ellà  da  Federigo  fi  aboliron  tutti  gli  anti- 
chi privilegj,  e conlùetudini , che  pretendeano  i Melime- 
li , i Napoletani , e gli  Averfani , e i Salernitani , e altri 
godere,  di  non  comparire  in  niun  luogo,  e avanti  a niun 
Giudice  fuori  delle  di  lor  città;  benché  dalla  G.  Corteo 
da’ Giullizieri  delle  provincie  venifièr  citati , onde  nonfuf- 
fer  alle  dette  pene  di  contumacia  lòttopolli  ; e fi  ordinò 
che  d’allora  innanzi  dovellèr  tutti  ugualmente , fenza  po- 
tere allegar  privilegio  alcuno  , avanti  a’  Giudici  propri 

delle 
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delle  caufe  comparire , da’  quali  citati  fallerò  , e che  al- 
trimenti fi  lòttoponefsero  alle  mentovate  pene  delle  con. 
tumacie. 

Siegue  la  cencofedicefima  coftituzione  di  Federigo  , C'Jtit.nc.i» 
fatto  il  titolo  De  contumacia  alicujui  Univcrjìtatii  , che  cu‘  d*Jl‘ u «»r- 
Dubitationem  comincia.  In  ella  togliendo  egli  le  difpute  ff'uiivérl 
nate  per  la  legge  delGrureconfultoCajo(a)  • (labili,  cheV»W  purgar  /, 
qualora  una  Univerfità  divenga  contumace  in  qualche  cau-  Cfoj£nr*c,e.  * * 
fa  civile,  in  cui  fia  da  altri  convenuta;  fe  non  pofiègga V, dìqhiu  P*’ 
roba  comune,  onde  per  pena  della  contumacia  Iene  polla 
dare  all’attore  il  pofsefio,  fecondo  avea  egli  nelle  già  det. 
te  coftituzioni  riabilito  ; o pure  quelli  ottenendo  la  Temen- 
za favorevole , non  abbia  in  che  elèguirla  ; dovelse  cia- 
Ichedun  cittadino  di  efsa  Univerfità  a proporzion  delle  ro- 
be , che  pofiìede  una  certa  quantità  pagare  , che  unita 
giunga  alla  fomma  de!  valor  della  lite  : e che  per  la  pe- 
na che  l’ Univerfità  per  tal  contumacia  dovelse  al  Regio 
filco  pagare,  cialchedun  di  lei  fuoco,  o fia  famiglia  do- 
velse  corrifpondere  mezzo  auguftale  : da  regolarli  nondi- 
meno tale  efazione  tra’ cittadini  a ragion  della  roba  , che 
ognun  di  loro  pofsegga . Quella  coftituzione  non  è in  of- 
lèrvanza , efsendofi  tolta  la  pena  delle  contumacie  nelle 
caule  civili  . E perchè  termina  qui  il  primo  libro  delle 
coftituzioni,  noi  ancora  terminiamo  l’ottavo  libro  di  que- 
lla noftra  opera  ; mentre  nel  nono  ne  fporremo  tutte  l’al- 
tre  coftituzioni  di  Federigo,  che  negli  altri  due  libri  Han- 
no compì  eie. 


Fine  del  Libro  Vili. 

••  ! 

. * I 
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Tom.ll.  Y DELL’ 

è .* 

L.\.^Juib.antt:n,  & §.quodJì nt.no  J'.qiud  cujufarnq.unìverjìtat. 
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REGNO  DI  NAPOLI. 

L I B R O IX* 

In  cui  Jt  projtegue  la  fpofizione  delle  cojli - 
turioni  di  Federigo  IL , che  nel  fe- 
* con  do  e terzo  libro  della  di 
lor  compilazione  Jl an- 
no raccbiufe . 

Iegue  dopo  nel  fecondo  libro  in  apprelso 
di  tal  compilazione  una  coftituzione , che 
è la  centodicialsettefima  di  detto  Princi- 
pe lòtto  il  titolo  De  pana  contumacia  in 
crim  nalibui  caufìi  , che  Grandis  utilitai 
incomincia  ; in  cui  egli  ordinò  , che  fi  do- 
vefsero  annotare  tutti  i beni  di  colui , che 
accufato  di  capitai  delitto,  divenga  contumace  : fèguendo 
in  ciò  la  difpofizione  del  Giureconfulto  Marziano  (a)  , c 
dellTmperador  Gordiano  ( b ) , e degl’Imperadori  Valeva- 
no, e Galieno  (c)  ; non  però  come  da  quelli  difponevafi, 
che  prelevandoli  tra  un  anno  il  reo  , dovefse  per  intie- 
ro i Tuoi  beni  ricuperare*  così  per  quella  collituzione  fi 

ordi- 
ta'' L.\.jj\de  requirend.relt. 

(b)  ì.abfeut.C.de  aecuf. 

(c)  L.  i .C.dt  req/ù/ inJ.reii, 


Coflit.My.Jt 
jl abili f con  le  pe 
ne  delle  conta 
macie  nelle  cau- 
ft  criminali . 


DigHized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  IX.  171 

ordinò  da  Federigo,  che  in  fimil  calo  blamente  la  terza 
parte  de’  mobili  di  tal  reo  al  Regio  erario  lì  applicalse- 
ro , e gli  altri  tutti  liberi  le  gli  rimanefsero  ; la  ragione 
allegandone:  Ut  imprtnitam  forc  contumax  fuam  coni  ama- 
ciam  non  Ixtetur  ; il  che  inoggi  non  ha  luogo.  Da  detto 
Principe  fi  ordinò  ancora,  che  pacato  l’anno , e nella  con- 
tumacia il  reo  durando  , fi  dovefsero  per  intiero  i Tuoi 
beni  al  Regio  erario  applicare  ; purché  figli  non  avelse , 
a’  quali  la  fuccelsion  perniile  : e in  ciò  le  leggi  comuni 
maggiormente  Ipiegò  ; poiché  da  quella  di  Marziano  fo- 
lamente  il  cali)  fi  confiderò , che  le  tra  l’anno  il  reo  con 
aver  figli  moriflè  , dovefiero  quefti  a’  di  lui  beni , benché 
annotati,  liberamente  fuccedere  . Efprellà  mente  ancor  do- 
po ftabilì  Federigo,  che  ne’  bandi  da  fpedirfi  da’G.  Giu- 
ftizieri , e Giullizieri  contro  de*  rei , in  cui  contumaci  fi 
dichiaraflèro  ; vi  fi  dovefiè  chiaramente  efprimer  la  per- 
fonadelreo,  e’1  delitto,  per  cui  bandito  fufie  , e ’l  gior- 
no , e*l  mele,  e l’anno,  nel  quale  tai  bandi  fi  pubblica  fi- 
fero,  e che  dopo  della  di  lor  pubblicazione  , in  prelèn- 
za  del  G.  Giuftizicre  e de’ Giudici  della  G.  Corte  lì  do- 
vefièro negli  atti  conlèrvare  . Quella  coftituzione  per 
quanto  fi  ordina  da  Federigo  di  applicarli  al  fido  i beni 
de’  contumaci  , ne  parleremo  a lungo  nella  Ipofizione  della 
coftituzione  Forj  udita  forum  bona  , che  tra  poco  fporrerao. 

Siegue  dopo  la  centodiciottefima  coftituzione  fiotto  il 
titolo  Ut  Univcrjìtas  accufata  , & m alierei  conjugat&  in  Coflii ut.;» 
ciiminalibui  caujtt  pojjìnt  ordinari  procuratore  m , che  Ge-  cuìjt  di  i„  ’/*. 
neralia  jara  comincia . In  efia  adunque  avviando  Fede-  c',lti  lI’,l‘ 
rigo',  che  generalmente  fiu  da  Papiniano  ftabilito  (a)  , che  \^r % 
ne’  giudizi  pubblici  non  fi  potefie  , nè  da’  querelanti  , nè  >»*ritar,,  dipo- 
da’  rei  per  procuratori  le  eli  lor  ragioni  profieguire  , e che  <fr  c"ufe 
perciò  grave  era  il  danno,  che  alle  Univerfità  ne  avve-  Zt’ZV,  ’qlTnù 
niva  , qualora  tra  di  loro  in  tai  giudizi  contendeva-  ree, /gir  d„  Pn, 
no  , o che  friserò  da’  particolari  uomini  acculate  0 emratm  d.jrfi . 

Y a che 

(a)  L.fenult.§.crim:n.fflde  publ.judic . 
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che  cottoro  accufattcro;  onde  quali  imponìbile  riuttiva  il 
potere  ogni  cittadino  comparire  ad  accufare  , o difender- 
li ; perciò  (labili  egli , che  in  tutti  i detti  cali  fullè  leci- 
to alle  Univo  fità  di  potere  per  procuratore  accufare , o 
difenderli,  ed  ertele  parimenti  tale  piivilegio  alle  donne, 
benché  maritate , a cui  perniile  che  per  mezzo  de’  lor 
mariti  o di  altri  procuratori  potettero  ancora  accufare  , o 
difenderli.  Quella  coltituzione  è in  olTervanza. 
ì»  Viene  dopo  la  centodiciannovelìma  terribile  cortitu- 
twfi l.rdtna  /azione  di  Federigo  (òtto  il  titolo  De  Forbannitit , iS  for- 
firp!  udica  e ^'yjdicatii  , che  Vetri  am  eormn  comincia  . In  cuiildettoPrin- 
accrelcer  volle  il  rigore  del  dritto  Romano  , poiché 
daglTmperadori  Gordiano  (a)  Valeriano  e Galieno  ( b ) fu 
follmente  ordinato , che  contro  al  reo  adente  non  fi  pro- 
cedette ad  altro,  che  all’annotazione  de’ beni , e che  non 
fi  potette  contro  di  lui  profferire  alcuna  fentenza  : e indi 
dipoi  da  Coftantino  altro  non  fi  (labili , che  dopo  l’anno 
del  bando , (è  il  reo  non  compartite , folo  all’intiera  per- 
dita de’ fuoi  beni  forte  (oggetto  ; ma  che  dipoi  imprigio- 
nato , dovette  con  maggior  caftigo  ettèr  punito  (e)  . Fe- 
derigo adunque  in  quella  coftituzione  lèveramente  ordi- 
nò, che  pattato  l’anno  dopo  del  già  detto  bando  , fe  il 
reo  neppur  comparirti*  avanti  del  G.  Giurtiziere  , o Giu- 
fliziere  , che  avertè  quello  pubblicato,  o innanzi  a’ di  lor 
(ùccertòri , e tuttavia  nella  contumacia  durarti;  non  lòia- 
mente  rettar  dovette  di  tutti  i fuoi  beni  privo  , da  ap- 
plicarli al  Regio  fitto;  ma  fi  dovelFe  ancor  da*  detti  ma- 
gittrati  con  di  lor  fentenza  forgiudicare  , (ènzachè  altra 
facoltà  dopo  abbia,  di  poterli  da  se,  o per  mezzo  di  al- 
tri circa  al  delitto  difendere  , e da  quello  appellare  ; e 
riputar  fi  dovette,  come  fe  fufle  del  reato  confettò  e con- 

, e come  ini- 


dannato  , tantoché  come  civilmente  morto 


mico 


(a)  L.abftntem  C.dt  accufat. 
ttO  !..  I .C.if  txbibrnJ.rtrt. 
(c)  L.i.C.dr  exbibend.rtU. 
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mi  co  pubblico  con  fiderato  venga  ; onde  lecito  ad  ognuno 
fia  di  ucciderlo , il  quale  piuttofto  lode  , c premio , che 
(corno  ne  meriti  . E ordinò  Federigo  ancora  , che  (è  un 
f orgiudicato , o un  bandito  uccida  un’altro  forgiudicato , 
per  premio  della  pena  del  lùo  delitto  immune  fia  : e in 
ciò  prefe  egli  l’argomento  dal  Giureconfulto  Ariano  (j)  ; 
ma  fé  per  contrario  un  forgiudicato  carceri  un  bandito , 
non  perciò  volle  Égli  , che  venga  dalla  fot  giudica  libera- 
to : allegandone  la  cagione  : gaia  eum , gai  minori  vin- 
calo tenebatuv , offendenti  majonm  pxnam  forjadicutionis 
J enteriti  ;»*  fcilicet  non  eVitct . 

Per  mapigiormcntc  Federigo  incoraggiar  la  gente  a 
carcerare  i forgiudicati  ; ordinò  , che  chiunque  forgiudi- 
cato, 0 bandito  non  folle,  e imprigionadè  un  Conte  for- 
giudicato , dovefse  cento  augurali  dal  foo  erario  avere  ; 
fé  un  barone , cinquanta  ; fe  un  femplice  milite  , venti- 
cinque; fe  un  cittadino,  dodici;  fe  un  ruftico  , fèi  : c di- 
chiarò , che  permefto  ad  ognun  fufse  uccidergli,  qualora 
non  gli  potefèer  vivi  imprigionare;  ma  che  avendoli  co- 
sì nelle  di  loro  mani,  gli  prelèncafsoro  a’  Giuftizieri , che 
r bandi  promulgati,  o che  forgiudicati  gli  avefsero  ; e che 
fe  avanti  di  altri  gli  prefentafsero  ; e’  gli  dovefsero  loro 
fotto  buona  cuftodia  trafmettere  : e che  (è  ciò  per  la  gran 
diftanza  del  laogo  non  potefse  agevolmente  , e con  gran 
ficurczza  feguire;  e’  dovefsero  , fe  fi  trattasse  (blamente 
di  rei  banditi  , parteciparne  il  Principe,  0 colui , che  nel- 
la fua  afsenza  il  Regno  governale , al  qual  folo  riferba- 
to  fofse  la  facoltà  di  potere  alla  di  lor  forgiudica  proce- 
dere . 

Volle  ancor  Federigo,  che  a fimi!  pena,  di  efser  di- 
chiarati banditi,  o forgiudicati , fufsero  tenuti  coloro  , che 
occultafsero , o accoglie  (sero  nelle  di  lor  calè  i banditi, ’o 
i forgiudicati  ; imitando  in  parte  quel  che  fu  già  ordina- 
to dagl*  Imperadori  Valentiniano  , Valente  , e Grazia- 
no 

(»)  L.mn  ritnri  re  miti». 
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no  (a) , e daglTmperadori  Onorio  e Teodofio  ( b ) . Stabi- 
lì Federigo  nel  fine  di  quelta  coftituzione  , che  fa  mai 
qualche  Univerfità  tai  rei  ricetta/se  ,•  fufiè  ancora  aftret- 
ta  a (òggiacere  fecondo  la  qualità  delle  perfone  , o de* 
luoghi  a quelle  pene,  che  a Ilio  arbitrio  rifarvolfi;  non- 
dimeno, come  altrove  dicemmo,  oggidì  fi  è tolto  quello 
ufo,  che  fien  tenute  l’Univerfità  del  Regno  a confagnare 
i rei  alla  Corte,  pagando  elle  i capitanile  i faldati , det- 
ti di  campagna,  che  deggiono  a ciò  invigilare  . Quella 
coftituzione  però  fu  meglio  dal  Re  Carlo  IL  d’Angiò  di- 
chiarata (e) , poiché  egli  fpiegò  i delitti  , per  cui  fi  po- 
tefle  alla  forgiudica  procedere  ; onde  allorché  Iporremo 
le  leggi  di  quefto  Principe  , più  a minuto  ne  ragionere- 
mo. Ma  vogliam  qui  avvifare  la  pratica  , che  inoggi  fa r- 
bafi  nella  G.  Corte  della  Vicaria,  e in  tutte  le  Udienze 
del  Regno , che  non  fi  fa  più  il  bando  in  detta  coltitu- 
zione  cfprefiò  , ma  paflaro  l’anno  dell’ultima  contumacia 
fi  procede  alla  forgiudica  ,■  ma  in  alcuni  delitti  gravi  fi  è 
abbreviato  dalle  prammatiche  il  detto  anno  a pochi  gior- 
ni , quale  abbreviazion  di  tempo  lùole  praticarli  da*  Vi- 
ceré (d);  e le  varie  Ipecie  di  tai  delitti  in  detto  luogo 
4.  annoveraremo . 

Ciflìt.  no.  eoi-  Viene  dopo  la  centoventefima  coftituzione  fatto  il  ti- 
‘\rmtjjo  f.fj f/ 10*°  De  redime  ndis  captiw , che  Clementi x Imperialii  co- 
ditidi  “pùterfi  mincia  . In  efth  Federigo  volendo  di  faa  clemenza  ufare, 
dopo  dut  ordinò , che  il  famplice  bandito  tra  due  meli  dopo  il  ban- 
d*!òn  ffSSL  n0n  Potc^'e  n‘un0  e^re  imprigionato , aggiugnen- 
tnftatart.  do  la  pena  a coloro,  che  ciò  efeguiflero,  e che  gli  fuflè 
lecito  liberamente  prefentarfi  innanzi,  odel  G.  Giuli  izie- 
re,  odel  Giuftiziere,  che  avelie  il  bando  fafarittoj  non- 
dimeno , che  paftato  il  detto  tempo  , non  poteflè  più  di 

tal 


'a)  L.X.C.dt  bit,  qui  Intronfi. 

(b)  L.x.C.e  drm, 

(e)  Cop.RegH.Sive  quii  tit.de  forjudicat. 

(d)  R.-g.Tappia  dec.S.R.C.q }.  Scia-’oj.i  i* prjxiforjuditatioH.cap. i o. 
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tal  beneficio  godere,  avvegnaché  gli  fiaflè  permeflb  di  de- 
nunciare tra  l’anno  ad  ogni  ufizialé  Regio  di  volerli  vo- 
lontana  mente  prelèntare  , il  quale  doveflè  ciò  a di  lui 
fpefè  al  Giudice  del  luogo  del  delitto  partecipare , accioc- 
ché le  lettere  di  ficurtà  gl’inviaflè;  ma  non  potefie  però 
eflèr  mai  intelò,  le  non  rifatti  tutti  i danni,  e fpele ac- 
cagionate al  fuo  avverfario  : al  giuramento  del  quale  ftar 
fi  doveflè  per  la  quantità  , che  quelle  importaflèro  , le 
quali  dopo  dal  Giudice  della  caufa  fi  taflàflèro  . Quella 
collituzione  in  quanto  alla  prima  parte  , che  tra*  due  meli 
del  bando  non  pofla  eflèr  il  reo  da  niuno  carcerato,  non 
è in  oflèrvanza ; tanto  maggiormente,  che  cotnedilòpra 
oflèrvammo  , non  fi  praticano  farli  tai  bandi  , e’1  tutto 
rimetterli  inoggi  all’arbitrio  del  giudice,  il  quale  fecondo 
la  qualità  del  delitto,  le  pruove  , eia  condizione  del  reo 
può  procedere  alla  dilui  carcerazione  : e neppure  tal  co- 
ftituzione  è in  ufo  in  quanto  al  modo , che  fi  dà  a* con- 
tumaci di  purgar  le  contumacie  ; poiché  oggidì  licoftuma 
in  Napoli  di  darli  da*  rei  memoriali  al  Reggente  della  Vi- 
caria , esponendoli  di  volerli  prelèntare , da  cui  fi  ordina, 
che  prefentandofi  effi , le  gli  fi  rimetta  la  pena  della  con- 
tumacia , reftando  in  piede  l’altre  pene  , che  poita  feco 
il  delitto,  oche  debbano  rimaner  carcerati  o laiciarfi  col- 
la pleggiaria  ; la  qual  facoltà  è del  Reggente  della  Vica- 
ria a riguardo  de’  Napoletani  ; poiché  per  gli  altri  del  Re- 
gno i Reggenti  in  vifita  fanno  le  grazie  ; e nelle  Provin- 
cie deggiono  i rei  prelèntar  memoriale  all*  Udienza  , da 
cui  fi  fuo!  tranfigere  la  pena  della  contumacia . Non  la- 
rdando di  avvertire,  che  in  virtù  dell’ultima  prammati- 
ca dell’anno  1716.  del  Cardinal  d’Althan , i rei  d’omici- 
dio non  poflòno  prelèntarfi  lè  non  dentro  le  carceri  , al- 
tamente non  fono  intefi  , nè  vien  loro  rimeflà  la  pena 
della  contumacia  . Altre  particolarità  su  di  detti  punti  di 
contumacia  , c di  lei  purgazioni  oflèrveremo  nella  fpolìzion 
de’  Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria,  laddove  fi  fai  àia 
diflinzione  delle  citazioni,  e in  particolaie  di  quelle,  che 

indu- 
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inducono  la  contumacia , per  cui  fi  procede  alla  forgiudi- 
ca  , e come  inoggi  fi  pratica  . 

Siegue  la  centoventunefima  coftituzione  , furto  il  ti- 
tolo De  exbibendis  malefa&oribui , # Jufpe&ii , che  Cor- 
di  nobis  comincia  . In  ella  da  Federigo  s’ingiunge  ftretto 
obbligo  a’  Giuftizieri  fiotto  la  pena  della  perdita  della  fiua 
grazia  , di  mandar  diftinta  nota  alla  G.  Corte  di  tutti  co- 
loro, che  nelle  di  lor  provincie  bandifièro,  0 forgiudicaf- 
fiero , e delle  ragioni,  e de’ delitti  per  cui  Pavertsro  a ta- 
li pene  condannati  ; come  ancor  la  nota  di  coloro  , che 
tra  legittimo  tempo  da’  detti  bandi  liberaffero  : e che  ve- 
nifler  fimilmente  efli  obbligati  di  mandar  le  note  di  co- 
loro , che  fuflèro  ancora  fiati  dichiarati  con  diffidava 
fèntenza  infami . Ingiunte  pur  Federigo  all’ifteflb  G.  Giu- 
ftiziere  efiprertb  l’obbligo  di  dovere  nell’archivio  della  fiua 
G.  Corte  regifirare  tutti  coloro,  che  fiufiser  da  quella  o 
banditi  , o fiorgiudicati,  e de’ di  loro  figliuoli,  come  an- 
cor di  coloro,  che  infami  fi  dichiaraflèro , o rei  inquifitij 
acciocché  fiubito  potette  ii  Principe  fienza  nuova  inquifi- 
zione  la  qualità  de’  fùoi  vadali!  fiapere  . Quefia  coftituzio- 
ne  fu  confermata  dalla  prammatica  di  Carlo  V. , e indi 
dipoi  dal  Duca  di  Alca'à , e in  oggi  tuttavia  dalle  Regie 
Udienze  fi  fbglion  mandare  limili  note  al  Viceré. 

• Viene  dopo  la  centoventiducfima  coftituzione  fiotto  il 
titolo  Di  Fifco  Juccedente  f or ju  die  atti , che  Forjudicatorum 
bona  comincia  . In  efia  Federigo  teguitando  l’orme  del  drit- 
to Romano  , e dell’ autentiche  (a),  col  quale  fu  l’antico 
corretto;  ordinò,  che  i beni  de’  fòrgiudicati  dovefsero  al 
Regio  Fifco  applicarli  , purché  e’  non  avefsero  figliuòli , 
o parenti  nel  terzo  grado  ( circa  de’  quali  nel  fine  divi- 
feremo , fe  tra  di  loro  s’intendano  i collaterali)  o che  fi 
trattale  di  feudi  , ne’  quali  gli  aficendenti  non  fiuccedef- 
tero;  ma  ciò  intender  devefi,  qualora  il  fèudo  non  fufse 
tanto  antico,  che  effi  tutti  dal  primo  che  gl’ acquiftò  non 

prov- 

(a)  dutb.bona  Cede  bon-pritf cripte 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  IX.  177 

provvcnilsero,  come  nella  fpofizione  desili  ufi  feudali  av- 
vifammo.  Ordinò  ancora  Federigo,  che  lè  taluno  prima 
d’incorrer  nel  bando  , o nella  fòrgiudica  abbia  procreati 
figliuoli  , o concepiti  ,.fi  debba  in  tai  cafi  tra  la  di  lui 
perfòna , e quelle  di  coftoro  i beni  dal  Fifco  dividere , il 
quale  pigliar  fi  pofsa  quella  porzione  , che  al  reo  fi  ap- 
partenga ; tantoché  lè  il  forgiudicato  un  folo  figliuolo  ab- 
bia, la  metà  della  di  lui  roba  a quello  e l’altra  al  Fifco 
fi  dia  , e così  ugualmente  le  due  figli , o tre  fi  pratichi; 
ma  volle  nondimeno  Federigo,  che  lòl  folse  in  balia  del 
Fifco  di  dare  a’ figliuoli , ola  lor  porzione  in  beni,  o nel 
di  loro  valore . 

Su  di  quella  coftituzione  varie  quiflioni  lòn  nate  : e 
prima  di  efaminarle  brievemente , egli  è necefTario  avvi- 
fare  , ch’ella  in  Napoli  non  ha  luogo , per  quanto  fi  ap- 
partiene all’ordinare  , che  avendo  il  forgiudicato  figli  , 
debba  il  Filco  nella  di  lui  fola  porzione  'infieme  con  que- 
lli fuccedere  , poiché  per  lo  privilegio  conceduto  dal  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  a'  Napoletani  (a) , avendo  il  for- 
giudicato figliuoli  , quelli  foli  fuccedono  , deludendo  in 
tutto  il  Fifco.  Nondimeno  è fiato  nel  S.  C.  più  Volte  agi- 
tato l’articolo,  fc  tal  grazia  abbia  luogo  ne’  figliuoli  na- 
ti dopo  la  fòrgiudica,  e ’l  Prefidente  de  Franchis  (bj  al- 
lega decifioni  del  Sacro  Configlio  a favor  di  coftoro  : ben- 
ché egli  moftri  d’elser  fiatò  di  contrario  fentimcnto,  c*l 
Reggente  Tappia  (c),  che  ancora  tale  articolo  efamina  , 
non  ferma  in  niuna  delle  due  parti  la  fua  fentenza  , di- 
cendo ch’egli  è molto  difficile  il  giudicarne. 

L’altra  quiftionc  ancora  grave  da’  dottori  promofsa 
su  di  quella  coftituzione  fi  è fiata  nell’ interpretare  , le 
per  le  parole  parcntei  ufq'te  ad  tertium  gradui* , che  in 
elsa  leggonfi  , fi  comprendano  ancora  i collaterali  del  fbr- 
Tcm.ll.  Z giti- 

la) PrlvilejA  0>pìt.Rrgu.Mtaf.Perdjndvd.C*tbtl.tir.6. 

Df  Fr.mchii  d/.ìf.i  t ?. 
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giudicato;  tantoché  quelli  in  mancanza  degli  accendenti 
pofsan  fuctedergli  : e tal  quiftione  fu  a lungo  eliminata 
dal  Configliele  Marcello  Marciano , allorché  difefe  da  Av- 
vocato if  nipote  di  D.  Francefco  Albrizio  Principe  dcl- 
l’Avetrana  contro  al  Regio  Fifco.  Trattavafi  per  appun- 
to in  quella  caufa , ch’efsendo  flato  il  detto  Principe  for- 
giudicato, pretendea  il  Fifco  fuccederli  in  tutti  i Cuoi  be- 
ni feudali  e burgenfatici  ; all’incontro  il  nipote  dicea  , do- 
vere egli  fòlo  eCsere  a tal  fucceifione  ammeCso  , come  in 
terzo  grado  a quello  congiunto,  e benché  collaterale  ve- 
nir comprefo  nella  difpofizione  di  detta  coftituzione  tra  ’I 
nome  de*  parenti.  Le  ragioni  adunque  di  coftui  furon  mi- 
nutamente, e con  dottrina  dal  Marciano  efaminate  in  una 
allegazione , che  dal  Reggente  Tappia  (a)  rapportafi  , pref- 
lò  di  cui  fi  poflono  olsetvare:  la  qual  caufa  non  fu  poi 
decifa , ma  comporta  col  Fifco . 

L’altra  quiftione  , che  su  di  tal  legge  fi  è di  molto 
agitata , è fiata  nel  vedere  , con  quale  "azione  polsa  in- 
drizzarfi  il  figliuolo  del  forgiudicato  contro  al  Fifco,  per 
avere  la  fua  porzione;  avvegnaché  da’ dottori  fiefi  Còlle- 
ruto , che  non  polsa  egli  valerfi  dell’azione  pttition'n  b<e- 
re  dita  ti! : imperciocché  il  forgiudicato  non  na  erede,  ri- 
putandoli feryus  pena  (b);  nondimeno  Andrea  d’Ifemia, 
e più  chiaramente  Afflitto  nel  comento  di  quella  coftitu- 
zione vollero,  che  potefcero  tai  figliuoli  domandare  la  lor 
porzione  condizione  ex  hoc  coli  it  ut  ione  ; parole  d’Afflitto, 
(fata  bue  coflitutio  dai  eis  partem  honorum  , qua  J verune 
patri!  forjudicati  ; orde  loro  fi  conceda  da*  Dottori  l’azio- 
ne di  reivinditatione  : imperciocché  riputanfi  , che  per 
detta  coftituzione  gli  partì  in  pieno  dominio  la  di  loro 
porzione,  Cubito,  che  il  padre  è forgiudicato  ; non  po- 
tendoli tal  azione  dare  , fc  non  a colui , che  ha  pieno  do- 

V minio 
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minio  della  roba,  che  da  altri  pofeeggafi  (a).  Altre  qui- 
ftiom  su  di  queda  codituzione  da’  dottori  promovonli  , 
che  lì  ommettono  da  noi,  per  non  molto  dilungarci. 

La  centoventritreefìma  codituzione , che  dopo  fiegue 
è fotto  il  titolo  De  pana  fìrjudicatorum  , è"  bajulo  dando  h> 

fi  Hi  s eorundcm  , che  Si  quando  comincia  . Stabilirceli  daf“‘  fi  • 
Federigo,  che  qualora'  taluno,  che  po diede  qualche  feu • c^r„  fidiaca. 
do  Ha  foFgiudicato  , (è  mai  qualche  figliuolo  in  età  pu-/«>  ai  fieiiuoh 
pillare  abbia,  dcbbafi  a quello  il  balio  dalla  fua  G.  Cor-  'Jarta*  for- 
te deftinare  , come  appunto  le  fudè  fùo  padre  morto  ;g"  ,catl>‘ 
ma  che  lèrbandoli  lo  dello  metodo  dell’anzidetta  coltitu- 
zione , fi  dovede  al  Fifco  applicar  quella  porzion  di  frut- 
ti del  fèudo,  che  al  padre  fi  appartcnedè  ; ma  che  in- 
tanto  non  gliene  dovede  il  figliuolo  pagare  illèrvigio,  al 
quale  tutto  F intiero  frutto  di  tal  feudo  fi  accrefcedè  , 
qualora  fuo  padre  morilTe . 

Palfa  dipoi  Federigo  a dire , che  fe  mai  il  forgiudi- 
cato  fùde  dato  del  feudo  da  qualche  Barone  o Conte  in- 
vedito,  e non  avede  figliuoli  o parenti  in  grado,  che  gli 
fuccededèro  ; dovede  quello  a’ concedenti  ritornare  j e che 
intanto  quella  parte  de’  frutti  , che  per  porzione  al  fòr- 
giu ficaio  fi  appartenedè  , come  già  difòpra  fi  è avvifato 
(parlandoli  del  calò,  che  figliuoli  avede  ) durante  la  fua 
vita  al  Fifco  fi  applicade,  ma  edò  morto,  tutto  l’intie- 
ro frutto  al  Barone  o Conte  padron  del  feudo  fi  acqui- 
fladè.  ^ 

Vien  dopo  altra  codituzione  centoventiquattrefima  ; cqfìt.i  14.,  in 
fotto  il  titolo  De  axoribus Jirjvdica  forum , & parentibui , che  tui  fi  ard'nÀ  • 
Pana  parere  comincia  . In  eda  favia mente  Federigo  fèguen- 
do  la  difpofizione  degl’  Imperado'i  Diocleziano  e Madì-  detti* w niente 
miano  (b)  ; ordinò  , che  le  mogli  per  cagion  de’  mariti  perdere  per  u 
forgiudicati  non  debban  nulla  perdere  delle  di  lor  doti , enfi- 
ti dell’  altre  robe  , che  per  cagion  di  donazione  , o inai-  glhvH  , pur  bi 

Za  tra  quefil  non  /oc- 

corrano . 

(a)  In  rem  è l.'JJì  .f.Je  rei  vinài ;dt. 

(b)  Tit.C.ne  tueor prò  marito-  , 
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tra  guifà  loro  fi  appartengono,-  e che  lo  fteflò  debba  ef- 
( òr  le  madri  riguardo  a’  lor  figliuoli  ; ma  che  Jè  poi  o i 
lor  mariti , o i lor  figliuoli  forgiudicati  (occorrano , o ali- 
mentino- efiè  alla  perdita  de’ lor  beni  (òggiacer debbano. 
Qucfta  coftituzione  venne  da  Carlo  lì.  d’Angiò  (a)  con- 
fermata . 

L’ altra  Coftituzione  cento  ventici nquefi ma  , che  do^ 
% . po  fiegue , è (òtto  il  titolo  Ut  pater  forjudicati  ex  deliHo 
cui  ffiiebil'ré*, fati  non  tencatur , che  Objìliorum  comincia.  In  efla  an- 
cbt  mh  jta  u cor  Federigo  (èguendo  la  difpofizione  dell’ Imperador  Gor- 
Mu'd,a  "ir '‘tifi.  d‘ano  e leggi  Longobarde  (r);  ordinò,  che  non 
iiiwl/'ftrgiu-  dove  (Tè  in  nulla  il  padre  foggiacere  percagion  delfigliuo- 
dicé:o  , • eh»  lo  forgiudicato  ; ma  (è  venifiè  egli  poi  inteftato  a morire 
^nza  figliuoli  » tutta  la  di  lui  eredità  al  Fido  fi  applicai* 
'altri  épgiiu»r>  , (è  : e (è  ancora  altri  figliuoli  lafoiaflè  , doveflè  fucceder 
dtbb*  a Fji»  quefto  (blamente  in  quella  porzione , che  al  figliuolo  for- 
fuccedtrh.  giudicato  fi  feflè  appartenuta  . Indi  paflà  Federigo  acon- 
fiderare  altro  calò,  che  fe  il  forgiudicato  non  avefiè  fra- 
telli o forelle  vergini  , che  li  potefler  fuccedere  ; ancor 
per  intiero  al  (ùo  Fifco  i di  lui  beni  decadeflèro . Quefta 
coftituzione  regolali  (ècondo  1’  altre  di  (òpra  (pcfte  circa 
C'ft . i»<.  in  punto . 

cui  fi  ordina.  La  centoventifeefima  coftituzione  , che  fiegue  (òtto 
n”  ‘1  titolo  Ve  hii  qui  fidejufforei  dare  pojfunt  , ne  incarce- 

dtl itti danL fi  rentur , che  tìumanitate  nobis  fupocrente  incomincia  . In 
$urti  4?  tjfiilere  efla  da  Federigo  (èguendofì  Porme  del  Giureconfulto  Ul- 
P'an0  (4)  fi  ftabilifcè  , che  (è  taluno  accufato  di  delitto, 
frfrfi\  furebi  benché  grave,  dia  laficurtà,  di  voler  foggiacere  alla  pe- 
lt  avcjjero  na , o pecuniaria,  q corporale,  alla  qual  fia  condannato; 
7”^ubt‘i°ìl  {‘'di  non  P0^3  Intanto  eftèr  carcerato  : e (è  pure  in  tale  fta- 
ija  nnrp,  o to  ritrovafi  , a tal  cautela  adempiendo , debba  dalle  car- 
cbt  vtnijpr  di  ceri 

midi  vita  in - 
gufiti  fin  g af- 
fi i cofiittaione 
fi  danni  varj 
provvedimenti 
pt  attiriti. 


C») 

(b) 

CO 

(•» 


Cip'tul.Cirnl.  II.  XI m fi  ituimtU  , quodfi fitti  , 
L.  1 ,C.nt  fili  ut  prò  patri  . 
L.I.onfobird.tit.guicumgw  di  rrn.non  fiuti  rei  • 
L-Dic.  Pitti  fi.  di  cujhd.c  ejcbib.itjr. 
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ceri  ufcire  ; purché  non  abbia  fubbito  il  delitto  confettato, 
o pure,  chequefto  fia  pubblico,  o che  nell’atto  del  com- 
metterlo tutte  ftato  imprigionato  . Ora  praticati  ciò  ne’ 
noftri  Tribunali  con  una  diftinzione  , che  fé  fi  tratta  di 
delitto,  che  porta  feco  la  pena  oltre  la  relegazione  , de- 
ve il  reo  ftar  carcerato  j ma  fé  a meno  di  quefta  pena 
fia  fottopofto,  può  colla  ficurtà difenderli  fuori  delle  car- 
- ceri,  come  meglio  in  apprettò  nella  tpofizion  dell’  altre 
leggi  avviteremo  . 

Etelufe  efpreflamente  da  tal  beneficio  Federigo  colui, 
che  venitte  di  reato  di  lefa  maeftà  inquifito  ; poiché  in 
tal  cafo  , ancorché  dato  n’ avelie  tefpetto  , volle  che  do- 
vette imprigionarti  ; e che  lo  ftettò  rigore  fi  praticatte  an- 
cor contro  colui  già  caricato  di  mala  fama , o di  altra  in* 
quifizione,  o che  pure  col  fuo  ajuto  avertè  i banditi  na- 
tcofti . O/dinò  Federigo  ancora  , ch’ettendo  gl*  inquifiti 
poi,  e non  potendo  la  ficurtà  dare,  onde  rimànetTer car- 
cerati ; dovettero  nondimeno  per  difenderti  , fuori  delle 
carceri,  teiolti  da’vincoli,  avanti  a’ giudici  venire,  cche 
dopo  a quelle  ritornatTero  : e in  ciò  il  detto  Principe  fe- 
gui  in  parte  le  veftigia  del  Giurecontelto  Paolo  (a). 

Incaricò  ancora  Federigo  in  quefta  coftituzione  agli 
accufatori  lòtto  la  pena  ditepra  importa  a coloro  che  i 
giudizj  protalaflero  ; che  non  dovettero  in  odio  de’  carce- 
rati differire  il  disbrigo  delle  accufè , perchè  quefti  venite 
ter  nelle  carceri  macerati . Ordinò  pure  sì  tàvio  Principe, 
che  fi  dovettero  i carcerati  nelle  carceri  a proprie  di  lo- 
ro fpefe  mantenere  ; e fc  tetterò  poveri  , dovette  il  fuo 
erario  fòftentarli  : e indi  ne  patsò  a ftabilire  , che  non 
dovetter  quelli  pagare  a’cuftodi  più  di  13.  grana  il  gior- 
no, e che  non  potette  niuno  lènza  fpecial  fua  licenza  efa- 
minar  le  caute  di  coloro,  che  fi  ritrovartèro  di  fuo  ordi- 
ne carcerati.  Infine  proibì  a’Giuftizieri , che  non  potete 
fero  il  padre  per  lo  figlio  , il  fratello  per  lo  fratello  , o 

quo- 
ta) L.uniui  §.cognÌ!or.JJ'.dt  ftmjl. 
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qualunque  altro  parente  per  lo  reo  carcerare . 
ii-  Siegue  dopo  la  centovenfettelima  cortituzione  /òtto 

titolo  De  eo  qui  poji  erimen  aJulterii  intentat/m , uxo- 
y.naririìijr'-  rem  recipit  , che  Qui  pojì  erimen  comincia  . Li  erta  da 
jftimr  it  ucufe  Federigo  avendoli  innanzi  g li  occhi  la  di/pofizion  del  Giu- 
rccon/ulto  Ulpiano  (a),  ordinò,  che  /è  il  marito  dopo  di 
Quando  /»  «t’avere  accu/ata  la  Tua  moglie  di  adulterio  , la  riceve  in. 
Hm  dopo  «»  cafa  • non  porta  più  tal  giudizio  pro/èguire . 
offa  ricevute.  Nella  centoventottelìma  cortituzione  , che  appretto 
Co/l.  i'i s.  in  viene  /òtto  il  molo  De  dejìjientibu:  al  accufatione  ",  che 
tuli' inglng*.  Accufct tofum  temeritatem  comincia  da  Federigo  lèguendofi 
t°u/atTri‘,Jbe  ve'  *e  difpofizioni  del  Giureconfulto  Marciano  (Jb)  , e dell’Im- 
ttorni  de' Giu.  perador  Antonino  ( c ) fi  ordinò,  che  fé  mai  1’  accufatore 
dici  flou  li ti , per  difatigare  il  reo,  nel  giorno  llabilito  per  profeguire 
*’ accu^3  non  compare,  e all’incontro  quefii  ritrovali  pre- 


étcuft 


/ènte  per  difènderli  ; debba  non  /diamente  e/Ter  punito 
nella  fella  parte  de’ beni  mobili  , da  applicarli  al  fi feo  ; 
ma  venga  obbligato  ancora  a pagare  al  reo  tutte  le  fpelè, 
che  con  giuramento  dirà  di  aver  fatte,  da  tartarfi  pofiia 
dal  giudice  della  caufa  : e ordinò  in  fine  dipoi  Federigo, 
che  fol  pofTa  con  fua  licenza  Pacculàtor  dall’accufa  deli- 
fiere.  Quella  cortituzione  non  è in  ofièrvanza . 

Nella  centoventinovefima  cortituzione,  che  dopo  fiegue 
fiat orava  t*to'°  De  accufatore  poli  litem  contejiatam  pub  li- 

no il  pene  a*t.  cè  non  comparente , che  Accujatorem  po/i  litem  comincia; 
Mctufsttri  , ì Federigo  avendo  innanzi  gli  occhi  la  di/pofizion  dell’lm- 
Pera^or  Ginlliniano  (d) , e confiderando  , che  più  grave 
nirnciJ  , o u forte  il  cafo  , che  concertata  la  lite  , e prefitto  dal  giudi» 
ftcend.1  vdt. . ce  un  Certo  termine  all’ accufatore  di  far  qualche  atto  , 
pijl»o T* Ctm~  quefti  non  comparifca  ; perciò  non  folo  ordinò,  che  deb- 
ba alla  terza  parte  de'  fuoi  beni  mobili  ertèr  condanna- 
to: 


(*)  I..JÌ  UXOT  /filtri  IJu/iam  de  aduli rr. 

(b)  nirl.l.  i .ffl  ad  S.C.  T urpill. 

(c)  I . CerCted. 

(d)  éutH.  de  Li  tight. 
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to:  pena  già  nelFaltre  coftituzioni  a’ contumaci  importa; 
ma  indi  dopo  in  quefta  , conliderando  egli  l’altro  calò  , 
che  di  nuovo  forte  l’acculàtore  citato  a prolèguir  l’accu. 
fa , e neppure  comparine  ; ordinò  , che  dovertè  lòggiace- 
re  alla  pena  di  cento  auguftali  : e in  ciò  ancora  egli  Se- 
guitò la  dilpofizione  dell’Imperador  AIeflandro(<y).  E voi- 
le  parimente  il  detto  Principe,  che  fuftè  a tal  pena  l’ac- 
cufator  fottopofto  , qualora  dopo  tal  reiterata  monizione 
efprertàmente  all’acculà  rinunciarti  . Quella  coftituzione 
inoggi  non  è in  ofièrvanza . 

Viene  in  fèguito  la  centotrentefìma  coftituzione  fòt-  c/f;r. j}o.  a» 
to  il  titolo  De  piena  calumili#  cantra  calumniacores  ftabi-  cui  jì  MUgam» 
lita  , che  Pcenam  calumisi#  comincia  . In  erta  Federigo  teJì  f0firher°u 
dopo  over  detto,  ch’eranfi  difufate  le  antiche  leggi , con  *ccuf, , * fif„. 
etti  venivano  i calunniatori  puniti  (b)  ; egli  per  riporle  *"•*** « £rj. 
nella  dovuta  oflèrvanza  , ordinò  efprertàmente  , che  non 
fi  ammetteltero  da’ Giudici,  nè  accnfàtori , nè  delatori  ad 
acculare,  fè  prima  non  fi  obbligaflero  di  dover  provare, 
c lèguitar  l’ ateufà  , come  già  fu  dal  detto  Imperadorc 
Alefiàndro  (e)  ordinato  : e che  rinvenendoli  quefta  chia- 
ramente calunniofà  , tantoché  non  la  provaftèro  ; e*  do- 
vettero eftèr  puniti  coll’iftefla  pena,  che  farebbe  data  a* 
rei  data  . Quefta  coftituzione  non  fèrbafi  riguardo  alle  pe- 
ne in  erta  irnpofte  contro  a’ calunniatori , i quali  lìmo  non 
però  inoggi  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice  lècond  ) la  qua- 
lità della  calunnia  , che  han  tramata;  e pur  di  rado  egli 
accade , o con  leggier  punizione , perchè  gli  acculàtori  per 
timor  delle  pene  nons’arreftino  di  accufare.  Politica  mol- 
to dal  giufto  lontana  . ir. 

Viene  la  ccntotrentunefima  coftituzione  lòtto  il  tito- 
lo  De  parsa  collndtntium  ; alias Ji  accufator  1$  reus  dolo 
Tel  frati  de  , dato  fibi  termino  a Judicibus  , non  campa-  , »„/ 

r ue  reo  ,c*e  njH  eom' 

p-ijono  innantì 

(a)  L.qui  erbnen  C.dt  bit  qui  acfu/.trt  non  pofìimt. 

(b)  l~i.Cod.de  Aieoc.diverfjudic.è  l'i  J'.tdStn&t.Cvnf.Turpillittn.  J ‘ * u 

(e)  L.qui  et  ime n iii.cit . 
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rucrìnt , clic  Sxpe  contigli  comincia . In  erta  Federigo  con- 
fiderando  il  calò,  che  e l’accufatore  , c l’accufato  ne’  tem- 
pi da’  Giudici  lor  prefitlì,  per  dilatar  la  cauli  uniti  non 
compartirono  ; volle  , che  doveftcro  ambedue  per  ugual 
parte  lòggiacere  alla  pena  di  cento  auguftali  , da  appli- 
carli al  Regio  Fifco , a cui  all’incontro  per  intiero  per  la 
già  fopraddetta  coftituzione  lòggiacer  dovca  quel  folo  di 
loro , che  a ciò  mancava . Quella  coftituzione  neppure  è 
in  oflèrvanza. 

**•  x Jn  Siegue  dopo  la  centotrentaduefima  coftituzione  nelti- 
tuiflnza'ìn'.e-  tolo  Lite  non  conte  fiata  in  criminali  judicio , an  pojjìt  ablor 
rejp-  alcuno Jì d reas  inttr  fe  componete  , non  dato  aliavo,  vel  retento , 

^ccufàtlrt  cm-  C^C  e ita  t ione  m comincia.  In  ella  Federigo  uni  forman- 

tvdar/ì’Li  reo  doli  a ciò , che  avea  egli  nella  fbpravvifata  fua  coftitu. 
»»ctr' doro  Uù.  z ione  circa  alle  caule  civili  ltabilito  (a  > ; diede  il  permef- 
M*/£/r  PiTc!n-  ancor  ne^e  criminali  di  poterli  l’accufatore  coll’accufa- 
"tjìLio»  ‘delia  to  legittimamente  concordare  ; eziandio  dopo  la  citazio- 
li'é  feguìia , r ne  y purché  non  forte  la  lite  conteftata,  oche  non  lì  trac* 
dì  delitto  grave  tafl*£  quei  delitti,  in  cui  fuftè  il  reo  alla  pena  del  l'an- 
gue fottopofto,  o di  delitto  di  fallìtà  : e in  ciò  il  detto 
Principe  per  appunto  la  difpofizion  degl’Imperadori  Dio- 
cleziano e Malfimiano  lèguitar  volle  (b).  Proibì  nondime- 
no efprefl'amente  , che  in  ta’  concordie  non  fi  poteUe  nien- 
te dall’uno  all’altro  dare,  fotto  la  pena  di  pagare  al  Re- 
gio Fifco  il  doppio  di  quello,  che  avertè  un. ai  loro  per 
tal  cagione  ricevuto;  purché  per  rifare  il  danno commef- 
fb  non  lieve  lèmma  dal  reo  all’  accufatore  fi  pagafle  . E 
volle  ancor  Federigo , che  le  mai  dopo  la  citazione  furte- 
ro  le  parti  già  nel  giudizio  venute  , non  potelfcro  più 
fenza  licenza  della  fua  Corte  comporli  ; ingiungendo  la 
pena  di  dieci  augultali  all’accufatore,  che  col  reo  in  tal 
cafo  fi  concordane  . Ma  le  la  lite  già  conteftata  fi  ritro- 
va Ise , ordinò  egli  e IprelTa mente,  che  e Paccufatore  e Pac- 

cufa- 


non  fi  IratiaJJe 


(a)  Conjlit.Rr’n.qui  Oponle  hi  tit.de  facl.init. 
(bj  L-h  onJìgere  QM  tranfaft. 
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cufato  concordandoli , dovelfero  pagare  24.  augurali  al  Fi* 
fco,  e che  lì  profaguilse  innanzi  la  cauli,  come  le  già  ni. 
mai  la  concordia  tra  loro  non  false  legni  ta . (Quella  colli - 
tuzione  non  è inoggi  in  oftèrvanza,  poiché  pulsono  bene 
i rei  concordarli  cogli  accufatori , e averne  la  remilìione, 
e prestandola  o al  Viceré  , o a’  Reggenti  del  Collate- 
rale , qualora  nel  fabato  vanno  nella  Gran  Corte  della  Vi- 
caria a far  le  grazie  a’  rei  ; ottener  quella  della  pena  , o 
pure  il  di  lei  alleviamento;  ma  intelo  ^Avvocato  fìlcale, 
da  cui  fi  polson  le  pene  comporre  ancora  in  danajo,  fe. 
condo  la  qualità  e gravezza  del  delitto;  il  che  non  però 
non  ha  luogo  in  tutt’  i reati . 

Siegue  la  centotrentatreefima  coftituzione  lòtto  il  ti- 
tolo De  jare  Frantorum  in  j adì  citi  fublato  , che  Speciale 
quoddam  comincia.  In  efsa  da  Federigo  ravvifandolì , che 
in  quelli  lìioi  tempi  ancora  con  varie  e diverfa  leggi  fi  ugu.igiUn  m' 
vivea  ; da  altri  fecondo  le  Longobarde , da  altri  facondo  ^“ntnòno^^ati't 
le  Franzeli,  e da  altri  facondo  le  Romane , onde  varj  pre-  eoSitusioiti  ! * 
giudizi  alla  giuftizia  ne  provvenivano  ; perciò  egli  fpe- 
cialmente  togliendo  il  diritto  Franzefe  , dagli  altri  vario 
circa  all’ordine  de’ giudizi,  tanto  civili,  quanto  crimina- 
li ( quello  delle  fucceftioni  lafaiando  in  piedi  , come  ap- 
prelfa  diremo  ) ordinò  , che  tutti  o fallerò  Franzeli  , o 
Romani,  o Longobardi,  dovefièro  ne’  giudizi  ugualmen- 
te efier  trattati:  abolendo  affatto  e i cavilli  , e le  fotti- 
gliezze  da’ Franzeli  introdotte,  come  ancor  la  pena,  per 
cui  tutt’  i beni  mobili  perdean  coloro  , che  avanti  della 
lite  conteftata  contumaci  divenivano  . Ordinò  per  tanto 
qui  Federigo , che  folamentc  venilfaro  i contumaci  facon- 
do le  già  fopraddette  coftituzioni  alla  terza  parte  de’  mo- 
bili condannati  : e ancora  abolì  egli  j’altra  legge  de’  Fran- 
zefi , in  cui  ordinavafi  , che  dopo  conteftata  la  lite , odi 
giudizio  civile  o criminale  fi  trattafiè  , fa  mai  un  de’  li- 
tiganti contumace  era,  la  caufa  perdea , 0 giuftaoingiu- 
fta  ella  fu  Uè . E riputò  Federigo  tal  legge  iniqua  ; poi- 
ché ebbe  innanzi  gli  occhi  i favj  fentimenti  dell’Impera- 
Tom.II,  A a dor 
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dor  Giurtiniano  (a) , il  quale  ordinò,  che  fibbene  una  del- 
le parti  fufle  aliente  , doveflero  i Giudici  fèdamente  la 
giuftizia  della  caufa  ponderare , poiché  l’aflènza  di  quel- 
la Dei  preefentia  repleatur . Federi  ;o  pertanto  fervendoli 
in  quella  coftituzionc  degli  fieli]  lenii  , e parole  di  Giu- 
ftmiano  ; ordinò  , che  doveflero  in  tai  cafi  i Franzeli  , 
ancorché  contumaci  , foggiacer  foto  alle  fopraddette  pe- 
ne, nelle  riferite  coftituzioni  defignate,  e che  da’  Giudi- 
ci le  di  lor  caule  fèriamente  , e fecondo  i dettami  della 
ragione  fi  efaminalfero . 

4. 1»  Siegue  dopo  l’altra  coftituzione  centotrentaquattrefi- 
cuìfi  fiébiiifer  ma  fòtto  il  titolo  De  dìlationìbu: , & exrepiionibat  in  ju - 
il  tfitM  per  u jjcio  pr deciderseli: , iS  abbreviando  , che  Dilatìone : in  ja- 
di'  dirvi  comincia.  In  ella  da  Federigo  diedefi  la  norma  cir- 
Zis.'mì’ . .kefica.  la  conteftazion  della  lite,  e di  abbreviar  le  dilazioni; 

Tti  e reltrinfè  egli  la  difpofizion  dell’Imperador  Giurtiniano, 
tpptrrt.  ^uaj  jjgjg  aj  reo>  dopo  che  li  fullè  flato  il  libello  dal- 

l’attore intimato , il  tempo  di  venti  giorni  per  rifponder- 
vi , e di  dare  i Giudici  fofpetti , 0 di  opporre  altre  ec- 
cezioni (b):  e in  ciò  Giurtiniano  dilatò  in  vero  il  tempo 
dalle  antiche  leggi  Romane  dato  di  fòlo  giorni  dicci  al 
reo , primachè  lì  diceflè  la  lite  concertata . Federigo  adun- 
que in  quella  cortituzione  emendando  in  tutto  le  dette 
antiche  leggi , e quella  di  Giurtiniano;  ordinò,  che  al  reo 
il  libello  s*intimaflè  , nel  quale  fi  doveffe  la  qualità  dell’a- 
zione , ovvero  la  forma  dell’accufà  deferivere  , come  già 
fu  ancora  dal  Giurecon fólto  Ulpiano  rtabilito(r):  purché 
non  fi  trattaflè  di  caufa  picciola  , che  alla  fortuna  di  due 
auguftali  non  formontartè  , in  cui  neceflaria  tal  fòlennità 
di  libello  non  vi  folle,  come  lo  fteflb  da  Giurtiniano  (d) 
fi  ordinò.  Volle  ancor  Federigo,  che  la  conteftazion  del- 
la li- 


( a ) L.9rì9rrnnrlum  $.c*  n iute n C.i;  suite. 

(b)  ,1utb.i>r  ipera*d.$.cum  auto/l  C.de  judic. 
(C)  L^uifquit  Jf.  de  tieni». 

(d)  §.Sincirnui  autb.eoJ. 
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la  lite  nafeefle  dal  confettare,  o dal  negare  il  reo  la  do- 
manda  dall'attore  fatta  , o dalla  femplice  intimazion  del 
di  lui  procuratole , con  tutto  che  quelli  d’ ignorar  la  li- 
te  replicaflè  ; come  appunto  già  difpofio  l’aveano  gl’Im- 
peradori  Severo  e Antonino  (a)  : e che  nelle  caule  anco- 
ra , che  avanti  a'  Baglivi , o Baroni  fi  trattaflero , fi  do- 
vette prima  citare  il  reo  , con  elprimerfi  nella  citazione, 
da  chi  , e per  qual  cagione,  e qual  fatte  la  fpecie  della 
domanda  ; ma  che  dovette  il  giorno  appretto  tal  reo  com- 
parire : purché  non  fi  opponete  dal  medefimo  eccezion 
dilatoria  , la  quale  ancor  fu  dall’Imperador  Coftantino  con- 
ceduta (b);  nondimeno  per  la  già  detta  coftituzione , che 
incomincia  In  civi/ibui  caufì r,  fu  parimenti  tal  legge  cor- 
retta : poiché,  come  di  lùpra  ottèrvato  abbiamo , filo  tre 
giorni  di  tempo  in  etta  al  reo  di  comparire  in  giudizio  fi 
permife  . Si  abolirono  ancor  da  Federigo  in  quella  cofti- 
tuzione tutte  l’eccezioni  deliberatorie  le  quali  prima  fi 
opponevano;  e fi  ordinò  efpreflamente , che  qualor  fatte 
il  reo  intimato  in  caufà  civile  , e non  poflèdelfe  beni , ob- 
bligato venittè  di  dare  fra  tre  giorni  la  ficurtà  di  afiìfte- 
re  al  giudizio , e lòddisfare  a ciò  , che  fotte  mai  condan- 
nato ; "ma  fe  beni  (labili  avetter  , non  fulTe  a ciò  obbligato, 
ficcomc  il  Giureconfulto  Marciano  parimenti  difpofe  (e). 
Ordinò  dipoi  Federigo  , che  Icorlò  tal  tempo , fatte  leci- 
to al  reo  di  aflillere  nel  giudizio  co*  fuoi  amici,  e cogli 
avvocati:  e con  ciò  lèmbra  , eh’ e*  fi  contradica  a quello, 
che  prima  in  quella  coftituzione  ordinato  avea  , che  il 
giorno  appretto  all’intimazione  dovefse  il  reo  comparire . 
Stabilì  ancora  il  detto  Principe  nel  fine  , che  fe  talun  pof- 
fègga  fol  beni  mobili  , e non  potta  aver  chi  Io  aflìcuri  ; 
al  giuramento  fi  ammetti , di  attiftere  al  litigio  , e di  fò- 
disfare  a ciò  , che  farà  condannato  ; purché  non  fia  af. 

A a x fatto 

(*)  L.\.C.dt  Hl.contefl. 

(h)  l~prttnd.C.dt  temi.itt  inttgrwn.  ' . 

(cj  L.fcirnd.J'.qui  fati/dare  corintur. 
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fatto  povero  , aut  girovagai , ( eh’ erano  in  quei  tempi 
una  fpecie  di  monaci  vagabondi-  , che  non  avean  celle  , 
nè  immillerò  ove  pofaflèro  , che  col  detto  nome  chiama- 
ti venivano  ( a ).  Ordinò  parimenti  Federigo , che  fe  que- 
lli fulfèr  convenuti  innanzi  a’  Baglivi  per  qualche  quere- 
la d’ingiuria  , o malefizio , e non  potefler  trovare  uomi- 
ni, che  gli  aflìcurallèro  ; doveffèro  rimaner  prigioni  , fì- 
nattantochè  da’  detti  Baglivi  il  litigio  fi  terminale  . Di- 
fpofizione  dalle  leggi  Romane  non  conofc  iuta  ; perchè  in 
niuna  di  loro  ritrovali  ciò  ordinato  , qualor  civilmente 
— trattili  di  querela  d’ingiuria , o di  altro  delitto  ; poiché 

t,  non  poflbn  i Baglivi  per  le  coftituzioni  di  lòpra  avvi  fate 
criminalmente  a pene  corporali  procedere  (b) . ( Quella  co- 
lli tuzione  è (lata  dipoi  in  alcune  parti  variata  per  le  pram- 
matiche , con  cui  fi  è procurato  ftabilire  certa  forma  ne’ 
giudizi , e abbreviar  le  dilazioni  de’  rei , ficcome  di  que- 
' fte  ragionando  fa  rem  tonofeere. 

i9.  Viene  dopo  la  coftituzione  centotrentacinquefima  fot- 

Ctftìtta  \ jy.  to  il  titolo  De  cxceptionibm  , tì  diluì  ionibai  proponendis  in 
’hfwo  ; y*^l<10  » c^e  Exceptionc:  dilatoria!  comincia  . In  erta  da 

cbUr**  u dii*.  Federigo  feguendofi  la  difpofizione  del  dritto  Romano  per 
<■ juello , che  fi  (labili  dagl’Imperadori  Diocleziano,  Maf- 
'di' hrt  £Z»ve  fimiano,  Onorio  , e Teodofio  (c)  ; ordinò,  che  l’eccezio- 
da.'  Giudici  4'  ni  dilatorie  fi  debban  tanto  nelle  civili  , come  nelle  cri- 
ui  concedere,  minali  caule  dal  reo  nel  principio  della  lite  tra  lo  fpazio 
di  tre  giorni  proporre  ; cominciando  da  quel  dì , che  gli 
fia  il  libello  intimato  : e (è  non  può  egli  torto  provarle  , 
onde  tempo  maggior  ricerchi , volendocelo  il  Giudice  ac- 
cordare; venga  obbligato  prima  giurare,  che  per  necef- 
lària  difefa  della  fua  ragione , c non  per  dilatar  la  caulà 
la  dilazione  abbia  chierta  : e tal  difpofizione  la  pigliò  Fe- 
derigo da  quello , che  Uabilì  l’Imperador  Giuftiniano  ( d ). 

Ma 

t a ) D •Itf.Utin.i*  vtTb.£trjv4£ui. 

(b)  C jl.'ncr.Bnjul. 

(c)  L. •.nepr.C.de  Prob.it, 

(4;  Autb.it  qui /truci  c.dt  pmbar. 
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Ma  volle  dopo  egli  , che  da’  Giudici'  ibi  per  otto  giorni 
tal  dilazione  conceder  fi  polla , purché  il  reo  non  rappre- 
fenti  di  dovere  in  lontane  parti  far  le  pruove  ; poiché  in 
tai  cafi  diede  a’  Giudici  la  facoltà  di  concedergli  quel 
tempo,  che  fecondo  la  diftanza  del  luogo  ragionevole  ri- 
putaflèro:  ma  che  fè  polcia  quello  pattato  , nulla  dal  reo 
li  provafiè  ; lèguendo  Federigo  forme  delle  difpofizioni 
dell’Imperador  Giuftiniano(fl) , e del  Giureconfulto  Ulpia- 
no(b);  ttabilì,  che  obbligato  futtè  tal  reo  rifare  all’atto- 
re tutte  le  fpefe,  che  e’ gi inatte  di  aver  fatte  per  cagio- 
ne di  tal  dilazione,  da  lattarli  dal  Giudice:  fìccome  già 
lòpra  in  altra  coftituzione  in  limili  cafi  ordinato  fi  avvi- 
sò . Dopo  quella  coftituzione  lèguirono  due  pramma ci- 
che (c),  con  cui  fi  ftabilì  il  tempo  di  cinque  giorni  al  reo 
di  proporre  l’eccezioni , che  impcdittero  l’ingrettò  della  li- 
te ; qual  tempo  Icorfo,  fi  dovettero  elle  rilèrvare  anne- 
riti della  caulà  . E lèbbene  in  dette  pi  aromatiche  fi  fta- 
bilifca , che  fi  dovette  dare  da’Giudici  il  termine  di  cin- 
que altri  giorni  al  reo  per  provarle;  nondimeno  retta  in 
di  loro  arbitrio  il  prolungarlo,  riputandolo  guitto,  come 
porta  Capece  decifo  dal  Sagro  Configlio  (d). 

L’altra  coftituzione  centotrentafeefima  , che  dopo  fie-  Cofl  0» 
gue  nel  titolo  De  exrept.  bojiici  por  et  da , aliai  ejt  de  eo-  cnifièu 
dem  , che  Hoftici  except'rnem  comincia.  In  efl'a  Federigo  c,/rl  ‘PmUitidi 
pigliando  l’efempio  del  Giureconfulto  Ulpiano  (e)  , oidi '^jZlorreK'ccè. 
nò  , che  fe  taluno,  o fi  ritrovaflè  nell’efercito  al  lèi vigio  2;*»*  dovere 
del  Principe,  o ftatte  già  pronto  per  ivi  andare,  e venif 
fe  da  altri  in  qualche  caufa  citato  ; gli  futte  pur  lecito  ‘dtèe  u^èfnnù 
d’impedire  a coflui  il  prolèguimento  della  lite  , con  op- mente  degniti . 
porre  l’eccezione,  ojìica  detta;  tantoché  nè  per  quindici 
giorni  prima  di  partire  per  l’efercito,  nè  per  altrettanto 

ten> 

'a)  L.f.'.itc'm.C.dt  indi’. 

(h'  I li  un  temere  tf.eod. 

(c)  P Krt 6Jit.de  erdm.juditier. 

(«1;  Cntyciutdec.il. 

ve)  L.eu»i  hjh  temere  jj.tod. 
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tempo  dopo , che  di  quello  ritornaflè , foflè  obbligato  a£ 
filine  al  giudizio  , o di  lafciare  in  Tuo  luogo  procurato- 
re: e che  ciò  doveflè  avere  ancor  luogo,  fe  fi  fuflè  pri- 
ma dall’attore  col  reo  la  lite  contellata  ; poiché  parten- 
do quelti  per  Pefercito,  fi  doveflè  quella  lofpenderc . 

Si  palla  pofcia  da  Federigo  a confiderare  altro  cafo, 
che  fe  entrambi  le  parti  nella  guerra  fi  ritrovaflero , e di 
ugual  condizione  fuflèro,  e l’una  l’altra  convehifiè;  non  fi 
poteflè  in  tal  cafo  dal  reo  limile  eccezione  opporre:  non- 
dimeno che  fe  egli  lolo  a fue  Ipefe  nell’efercito  militaflè. 
Tene  poteflè  giovare. 

Si  ordino  ancor  di  vantaggio  , che  tai  controverfie 
di  dilazioni  dal  Comandante  dell’efcrcito  fi  decideflèro  , 
da  cui  non  fi  doveflero  ammettere  , qualora  ugualmente 
l’una  e l’altra  parte  militalfero;  replicando  Federigo  ciò, 
che  pur  difopra  detto  avea . Volle  quello  Principe  anco- 
ra, che  non  fi  poteflè  mai  tanto  per  cagion  di  lite  inco- 
minciata , quanto  da  incominciarfi  diftoglier  quello  , che 
dal  Comandante  dell’efercito  fi  ritrovaflè  a qualche  Ipe- 
cial  lèrvigio  dcllinato. 

Pafla  dipoi  Federigo  ad  ordinare  , che  poteflèro  i 
banditi , e i forbanditi  ; cioè  quei , che  ’l  bando  di  vita 
avellerò  avuto  , ( così  quello  termine  di  forbannitui  da 
Pier  delle  Vigne  viene  fpiegato  {a)  ) ficuramente  negli 
elèrciti  dimorare,  c che  poteflèro  di  detti  privilegi,  co- 
me gli  altri  foldati  godere;  purché  tra  l’anno  non  fuflè- 
ro  ivi  convenuti  dagli  accufatori , che  fi  ritrovafjero  pu- 
re a proprie  fpefe  fervendo  ; nel  qual  cafo  dovelsero  co- 
me gli  altri  lòldati  foggiacele  a ciò , che  in  quella  colli- 
tuzione  dilòpra  difpolìo  avvifammo.  Ma  circa  a’  Aggiu- 
dicati non  volle  Federigo  che  la  fteflà  difpofizione  fi  lèr- 
bafle  ; perchè  privi  d’ogni  difelà  , qual  morti  riputando- 
li, perciò  contro  di  loro  non  aveafi  ad  agire  . Nel  fine 
di  quella  coftituzione  dipoi  efpreflàmente  il  detto  Princi- 
pe . 

<o)  Ptfr.dt  Vinti  t 
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pe  dichiarò,  che  quanto  difopra  ordinato  avea  , fi  dove  fi- 
fa per  quelle  caule  intendere , che  prima  di  andare  o l’at- 
tore , o’Ireo  all’efcrcito , fallerò  nate;  poiché  quelle  , che 
ivi  tra*  faldati  forgefiero,  facondo  le  leggi  militari  fabito 
fi  giudicaflero  . Queita  parte  di  cortituzione  venne  limi- 
tata dal  Re  Roberto  (a)  in  due  Tuoi  Capitoli  : poiché  egli 
ordinò,  che  non  potefiè  godere  dell’eccezione  ortica  co- 
lui, che  andando  all’efercito , o in  quefto  dimorando,  fpo- 
gliarte  con  violenza,  o turballe  altri  di  qualche  podere, 
onde  falle  egli  obbligato  di  cortituire  procuratore  in  giu- 
dizio, ove  lo  fpogliato  compariflè  per  ellèr  reftituito  nel 
portello  di  tal  roba  . Varie  altre  limitazioni  fi  fanno  da 
Afflitto  e da  Tappia  su  di  quefta  cortituzione  , che  pofi 
fono  prefio  di  loro  oflervaifì. 

La  centotrenfattefima  cortituzione,  che  dopo  fiegue,  coft,'\ì7.  ;n 
è fatto  il  titolo  De  /iris  contef catione  in  criminali , ac  in  cui ordina  , 
civili  ab  adz’crjbrio  profeqnenda , e Si  civi  licer  agens  in-  «pfonewdqfi 
comincia.  In  erta  Federigo  volle  il  dritto  Romano  reftrin-  cufa'ffittcù. 
gere , poiché  avvisò,  che  già  prima  dagl’Imperadori  Se- 
vero  e Antonino  ordinato  erafi  (b) , che  qualora  uno  ac-  *rà ^ 
culàva  altro  di  un  delitto,  e quefto  riaccufava  il  fuo ac- figùZlnto Pdtì 
cufatore  d’altro;  doveafi  prima  fapra  il  più  grave  pio - giuditU%d.\qut. 
cedere,  benché  false  dall’ acculato  oppolto  : e che  dipoi^'*'^*^' 
gl’Imperadori  Valentiniano  , Valente  , e Graziano  ancor  Ji 

ordinato  aveano , che  falò  all’accufato  proibito  forte  il  fuo  prj.-edj. 
acculàtor  di  altro  uguale  , o di  minor  delitto  acculare  , 
nel  mentre  il  giudizio  della  prima  accula  durava  , qualor 
non  fi  trattarti  di  delitto  commerto  nella  perfana  di  erto 
acculato  , o de’  fuoi  parenti  (c)  ; Federigo  adunque  in  que- 
fta coftituzione  volle  tai  difpofìzioni  correggere  , e dichia- 
rare : poiché  ordinò  , che  fa  taluno  convenire  in  giudi- 
zio, ancorché  civile,  un  altro,  il  quale  gli  oppone  fae  a I- 

Pin- 

fai  Cni’'f.Kf/n.!nferbfll.dìfcrìm.&  cao.Jì  Cimi*.',  à Btron. 
lb,  L.priu>  C.df  tir,  qui  accufurt  u n pijjimt. 

(c)  L.nt$  lud.C.tod. 
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l’incontro  accula  criminale  , ancorché  di  lelà  maeflà  fi  fuf- 
lè;  non  perciò  impedir  potefse  quelli  il  profeguimcnto 
del  primo  giudizio  ; tantoché  in  entrambi  ugualmente  prò. 
cedere  fi  dovelse  fecondo  ciò , che  le  leggi  han  difpofto. 
N’allega  Federigo  la  ragione  , che  altrimenti  h malizia 
degli  àccufati  fi  accrefcèrebbe  ; i quali  per  differire  il  prò- 
feguimento  del  giudizio  contro  di  loro  intentato,  l’accu- 
fatore  di  altro  forfè  fognato  delitto  acculèrebbono  : e pre- 
te egli  l’argomento  da  ciò  , che  PImperadore  Alelsandro, 
parlando  di  fimil  calò,  difpolèfa).  Volle  Federigo  anco- 
ra , che  quella  fila  difpofizione  dovelse  aver  luogo  , an- 
corchè  dal  reo  fi  opponefse  cofa  in  modo  all’attore  pre- 
giudiziale all’ azion  da  efso  lui  introdotta  , che  nel  fine 
dovelse  quelli  rimanerne  efclufo:  e in  ciò  egli  corrigger 
volle  ancora  il  dritto  de’  Romani  ; poiché  dal  Giurecon- 
fulto  Africano  fu  Inabilito  , che  qualora  nel  giudizio  dal 
reo  fi  opponefse  all’attore  eccezione  , per  cui  fulfe  dalla 
fua  azion  caduto;  fene  dovelse  il  profèguimento  fòfpen- 
dere , e l’eccezione  efaminarfi  ( b ) : tantoché  furono  nelle 
iflituzioni  dall’Imperador  Giulliniano  ancor  varie  eccczio. 
ni  pregiudiziali  annoverate  , le  quali  potelsero  il  profc- 
guimento  de’  giudizi  impedire  ( c ).  Tuttavia  volle  Fede- 
rigo, che  circa  alle  quillioni , che  nafeelsero  tra ’l  prole- 
guimento  delle  caufe-^-cioènell’alIegarfi  l’incompetenza  del 
Giudice,  onell’opporfi  eccezioni  al  detto  de’ tellrmonj , o 
di  altre  fimili  colè;  fi  dovefse  il  dritto  Romano  ferbarc, 
da  cui  ftabilito  fu,  che  fi  potefser  quelle  fubito decidere, 
primachè  alla  decifion  della  caulà  principale  fi  venifse  ; 
ficcome  appunto  circa  la  riculàzion  de’  Giudici  ordinò 
l’imperador  Giulliniano  (d)  . Quella  collituzione , riguar- 
do al  primo  punto  dello  tlabilire , che  lèbben  l’accùfato 
di  un  delitto , riaccufi  l’altro  di  maggiore , fi  dovelse  in 

entram- 

(a)  IJTutU  C.«A  l.C  rnrl.d;  fair, 

(b.  Lf.nd.ff.de  exiept. 

(c)  alt. 

(ci;  L.apertii  C.d;  j'td'ciit. 
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entrambi  procedere  • fu  limitata  e dichiarata  dal  Re  Ro- 
berto , e dalla  Reina  Giovanna  IL  ne’  Tuoi  Riti , che  ap- 
preso , parlando  delle  leggi  di  quelli  Principi , /porremo. 

Viene  la  centotrcntottefima  coft inazione  fotto  il  tito-  »♦. 

10  D:  ac  c tifato  cor  am  JuJiieiurio , aliai  Ji  fendente  qu&jìio- 

ne  ante  J'/Jiitiarium  a major  e voce  tur , che  Continoti  in-  'kenij/iqul 
ter  cium  comincia  . In  eflà  Federigo , febben  ravvila  lft  , u ritrova/:  in- 
che ftabilivaii  dal  dritto  Romano,  che  colui,  Qui  ad  ma- 
jui  adjutorium  votatiti  eji  , Ji  lilem  ineboatam  deferie  , nltùà:cùj*c>  ? 
contumnx  non  vi  detur  , ficcoine  il  Giureconfulto  Tritolino  >un  pig*  per 
ordirò  (a);  nondimeno  volle  tal  dilpolizionc  correggere , 
con  ordinare  , che  fè  taluno  ritrovili  innanzi  al  Giultizic-  {Znpiri'**l°G. 
re  della  provincia  di  qualche  grave  delitto  acculato , non  Gtu!ih;ert,pur. 
dovedè  da  quello  Tribunale  partire  , prima  che  non  (ìa  di  delitti  ài 

tal  giudizio  terminato,  contuttoché  intanto  vcnilTe citato^ tratti. 
dal  G.  Giuftiziere  a comparire  nella  G.  Corte  per  altro 
giudizio  civile  , o criminale  di  ugual  delitto  o minore  ; 
ancorché  di  caufa  feudale , propria  di  edà  G.  Corte , lì 
trattalfè  . Solamente  ingiunte  Federigo  l’obbligo  a’  detti 
Giulìizieri  di  avvifar  con  lettere  il  G.  Giulìiziere  del  de- 
litro,  e fue  cìrcoftanze  , per  cui  fi  dovelTe  predò  di  loro 

11  reo  trattenere  ; il  quale  lè  mai  condannaflèro  a morte, 
fodero  in  obbligo,  prima  di  elèguirfi  la  lèntenza  , man- 
darlo nelle  carceri  della  G.  Corte,  per  adìftere  al  fecon- 
do giudizio,  ivi  da  altri  intentato. 

Pada  pofeia  in  quella  collituzione  a ftabilir  Federi- 
go , che  fe  taluno  fi  ritrovadè  innanzi  a qualche  Giudi- 
zicre  di  grave  delitto  acculato,  e dopo  venide  per  altro 
maggiore  nel  fupremo  Tribunale  nella  G.  Corte  accagio- 
nato; dovede  in  tal  calo,  lafciando  il  Giudiziere , in  que- 
lla adìftere.  Nondimeno  tra  tutti  i delitti  volle  Federigo 
eccettuarne  quello  di  lelà  maellà  ; per  cui  ordinò  , che 
citato  su  di  eflò  il  reo  innanzi  al  G.  Giuftiziere,  dovef- 
lè fubito  ivi  comparire,  benché  fi  ritrovadè  predo  a’Giu- 

Tcm.ll.  B b ftizic- 

(a  L.cmtr.i  pupill.ff.Je  re  indicata  . 


Digitized  by  Google 


194  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

fcizieri  di  altro  capitai  delitto  inquifito  : ed  elpreflamen- 
te  dichiaiò  efiò  Principe  che  i rei  di  lek  maeftà  perder  di- 
vellerò colla  vita  i beni , di  qualunque  grado  tal  reato  fi 
folle , E in  ciò  volle  egli  accrelcere  di  maggior  rigore  la 
pena  , che  dal  dritto  Romano  fu  (labilità  : poiché  dal  Giu- 
reconfiilto  Ermogeniano  , favellandoli  del  generai  delitto 
di  lefa  maeflà,  fi  fiabilì,  che  i beni  di  coloro,  che  fufi 
fero  per  quello  condannati,  doveficro  applicarli  all’ileo, 
qualor  figliuoli  non  avefièro  (a)  ; e lòlo , come  altrove  av- 
vilito abbiamo,  dagl’ Imperadori  Arcadio,  e Onorio  (b, 
furono  a perpetua  infamia  , e alla  perdita  de’  loro  beni 
condannati  i figliuoli  di  coloro,  che  nella  vita  del  Prin- 
cipe tcntafièro , 

Dcvefi  su  quella  cofiituzione  oflèrvare , che  trovan- 
defi  inoggi  il  mero  imperio  conceduto  a’  Baroni , non  può 
la  medefima  interamente  ofservarfi  : poiché  le  mai  l’ in- 
quifito, che  rirrovafi  acculato,  o carcerato  dal  Giudice 
inferiore  (come  per  efempio  baronale)  e viene  per  -dtro 
delitto  citato  dalla  G.  Corte,  opponga  l’eccezione  ui  tal 
carcerazione  ; da  quella  fi  fpedifeon  le  provifioni,  che  in 
fuo  nome  fi  detenga  ; ma  chiedendoli  la  di  lui  remifiio- 
ne  dal  Barone  , fi  dà  da  cflà  G.  Corte  su  di  tal  domanda 
jl  termine,  e competendogli,  fe  gli  rimette;  e per  con- 
trario non  avendo  luogo , forfè  perchè  il  delitto  fufle  com- 
meiTo  fuori  del  territorio  del  feudo  , e dal  Barone  non  fi 
gedeflè  il  piivilegio  efprefiò  di  conofeer  di  quello , o per- 
chè  fi  trattafse  di  delitto  di  lefa  maellà , o di  falfa  mo- 
neta, o la  querela  fufiè  di  vedova,  vergine,  pupillo,  o 
perlòna  ecclefialiica  , che  godono  dell’elezione  del  foro  ; 
in  tai  cali  dalla  G.  Corte  dicefi , che  rimanga  in  elsa  la 
caufa  , c che  il  carcerato  fi  trasporti  nelle  fue  carceri  . 
Quando  non  però  il  delitto , di  cui  è taluno  inquifito  nel- 
la G.  Corte,  è minore,  o uguale  a quello  , o pur  mag- 
giore 

(X)  T-.ttr.fi. ad  l.jul.’ntjtlf. 

(b^  L fic  C.dt  bis  qui  aceufjrt  nt  s pofa»t. 
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giore  dell’altro,  per  cui  Ha  egli  carcerato  , e trattenuto 
nel  Tribunale  inferiore  ; fi  ordina  da  elsa  G.  Corte,  che 
fi  proceda  da  quello  alla  fpedizione , e che  dandofi  pena 
al  reo,  le  le  trafmetta  pofcia  carcerato  , per  procedere 
alla  fpedizione  dell’altra  inquilìzione  in  efia  dedotta . Ma 
fe  all’incontro  nella  medefima  ritrovafi  da  principio  qual- 
che vafsallo  carcerato  per  un  delitto,  e fi  domanda  dal 
di  lui  Barone  la  rimiffione  per  altra  accufa  , che  avelse 
quelli  nella  fùa  corte  avuta  ; fi  ordina  da  elsa  G.  Corte, 
che  per  lo  primo  delitto  fi  proceda  in  efsa , e per  gli  al- 
tri, fe  vi  rimanga  luogo  alla  pena  ( come  per  efèmpio, 
fe  non  fufse  per  lo  primo  condannato  a morte  ) fi  rimet- 
ta la  di  lui  cognizione  al  Barone , fenza  farfi  partire  taf 
carcerato,  per  non  defatigarlo  nel  viaggio:  e quella  è la 
pratica , ch’oggi  ha  tal  collituiione  nel  nollro  Foro  » 

Siegue  poi  la  centotrentunefima  coll  ituzione  di  Fede-  f 

rigo  lòtto  il  titolo  De  lidi  contcjiatione  non  retar danda  cuifitrdhà  di 
exteptìonìi  objtftu  , che  Exceptione  Jìliationis  comincia  , e in  Federi™  , che 
elsa  egli  ftabililce,  che  debbano  a’  meriti  della  cauli  rU^,4"?  rf?’ 
(èrvarfi,  fenza  impedirli  la  di  lei  contellazione  e prole-  de/u  canfit  Cec. 
guimento , quelle  eccezioni , che  fi  oppongon  dal  reo  al-  ***••*'*& Jìip. 
l’attore,  o in  giudizio  civile,  o criminale'  che  fia,  c h’e- ^Itt^d-'n»» 
gli  non  è figliuolo , o cognato  ( che  intendefi  lòtto  il  no-  ejjire  eredi  o fa- 
me di  generii),  parola  àncora  in  tal  lènlò  ufata  da  Papi-  "■'*  * 

niano  (a) , o della  di  lui  famiglia  (che  per  lo  nomege*.  j dì  torà 
tis  fpiegafi,  ancor  da  Ulpiano(^))  praticata,  oche  non  azione. 
fia  erede  di  colui , di  chi  vuol  rapprelèntar  le  ragioni  nel 
proporre  l’azione  . Su  di  quella  coflituzione  può  ofservar- 
fi  , oltre  Andrea  d’Ifèrnia  , Matteo  d’Affiitto  , che  minu- 
tamente la  commenta , con  far  vedere  , qualora  poisano 
tali  eccezioni  impedire  il  cor  lo  della  caufa . 14. 

La  coflituzione  centoquarantefima  è finto  il  titolo  De  uo.in 
procejfu  jr/dicìi,  che  Lite  legitimè  contejìata  comincia.  In  ^ Armine 'a^ 

B b a elsa  furti  di  opp  erre 

le  eccezioni  ne* 

li)  I.'J. ! Jlde  probationibut.  [iud'.tj  . 

(bj  L.quod  fi  rn  lit.i  I .fi'. de  etdilitio  editto. 
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efsa  Federigo  avviando  , che  nel  Romano  dritto  fu  già 
dagl’Imperadori  Diocleziano  e Mafliminiano  ordinato , che 
l’eccezioni  perentorie , o altre  Umili  fi  potetter  tempre  da* 
rei  fino  alla  diffinitiva  fentenza  opporre  (</)  ; volle  tal  fa- 
coltà in  quella  cottituzione  reftringere  : poiché  ftabilì  , 
che  fubito  che  fufse  la  lite  confettata  , e dato  il  giura- 
mento di  non  calunniar  l’un  l’altro  , fi  dovettero  tanto  da- 
gli attori , quanto  da’  rei  nello  fletto  giorno , o al  più  nel- 
l’altro che  liegue , oda  se,  o per  mezzo  del  di  loro  av- 
vocato proporre  in  iteritto,  e l’azione,  c I’eccezioni , al- 
trimenti non  potettero  più  eftere  intefi,  purché  non  fur- 
ierò, o minori,  o donne,  o altra  nuova  ragione  allegatte- 
ro,  per  cui  potefsero  ancor  dopo  ettere  ammetti  a pro- 
porre le  azioni , o l’eccezioni  : e che  tra  altrettanto  termi- 
ne fottero  dipoi  obbligati  e l’une  e l’altre  provare;  e che 
fufse  a’  procuratori  e difenteri  permetto  di  opporre  a*  con- 
trari quelle  eccezioni  , che  ftimattèro  a’  loro  principali 
condicevoli  ; e che  trai  detto  tempo  potettero  ancora  pro- 
porre nuove  cote , oltre  l’addotte , che  fultero  allora  alla 
di  lor  notizia  pervenute  . Infine  ingiunte  Federigo  a’  Giu- 
dici , che  dovettero  al  poflìbile  il  termine  delle  pruove 
abbreviare:  purché  alla  giuftizia,  e a’ litiganti  pregiudi- 
zio alcuno  non  ne  awenitté . In  quella  cottituzione  mol- 
to etto  Principe  il  dritto  Romano  reftrinfe;  poiché  in  ef- 
fo , e dall’  Imperador  Alefiandro , e da  Giuliiniano  tb)  e 
da’  Giureconfulti  più  ampia  la  facoltà  a*  Giudici  in  dar 
le  dilazioni  per  le  pruove  diedefi  . Quell’ ordine  di  com- 
pilare i giudizi  inoggi  è di  molto  variato,  poiché  il  giu- 
ramento eli  calunnia  è abolito:  e voleflèlo  pur  il  cielo  e 
fi  ofservafse,  e fi  eteguifser  le  pene  contro  a coloro , che 
il  giuramento  difpregiano,  perchè  non  farebbe  la  povera 
gente  opprefla  e calunniata  . Oggidì  eziandio  è mutata 
tal  cottituzione  circa  al  termine,  in  cui  fi  doveano  pro- 
dur- 
la) L.C.PtrtnteritU.Cfenlentinm  refeindi  non  f'Jfe. 

(b)  L fmebntu  C.de  judiciir. 
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durre  i tefiimonj,  ecirca  al  tempo  di  efaminargli , come 
il  tutto  ofservcremo  nella  fpofizione  delle  Prammatiche  (a) 
circa  tal  materia  emanate . 

La  centoquarantunelìma  collituzione  , che  fieguelòt- 
to  il  titolo  De  cxccpeionibas  maliticsè  oppofttis  , che  Si.  Cejlìtut.ui. 
exceptio  pcren.ptorta  incomincia  . In  erta  da  Federigo  fi 
ordina,  che  le  taluno  opponga  qualche  eccezion  perento*  giurammi»  dì 
ria , o di  altra  natura  , la  quale  , o per  se  ftefià , o per  no,t  caUnnUrt 
la  Tua  qualità  ftimafi  da’  Giudici  maliziofa  e frivola  ; deb-  chiedi  ^ulermì. 
bano  quelli  prima  di  ammetterlo  alle  pruove , fàrlo  giu-  « per  provare 
raie,  che  non  per  malizia  , o frode  , o per  dilatar  la  cau-  c** 

fa  l’abbia  propolla  , e che  certamente  nel  termine  chia-  *tfm* 
ra  la  proverà  : tantoché  le  mai  ciò  non  gli  rielea,  deb- 
ba elìèr  condannato  alle  fpefe , dalla  parte  contraria  fat- 
te : da  ftarlène  al  di  lei  giuramento  per  la  quantità  ; ma 
che  debban  da’  Giudici  poi  tafiàrfi  ; e in  ciò  ftabilire  lè- 
guir  volle  Federigo  1’  orme  dell’  Imperador  Giuftiniano  (b); 
ma  nell’  avere  ordinato  poi  quello  , che  fi  dovette  dare 
/altro  giuramento  dalla  parte,  che  tale  eccezione  propone 
il  dritto  de’ Romani  rellrinlè  : poiché  in  quello  fu  già  dal 
detto  Imperador  Giuftiniano  Aabilito  , che  folo  una  volta 
nel  principio  della  lite  li  dalle  il  giuramento  da  entram- 
be le  parti  (c) . Quella  collituzione  è in  oflèrvanza  , ri- 
guardo lòlo  a condannarli  alle  fpefe  colui,  che  dà  le  di- 
lazioni ingioile  , ma  non  è in  ufo  il  giuramento  in  ella 
ordinato . 

Nella  centoquarantaduefima  collituzione  lòtto  iltito-  *<. 

Io  De  interroga  ndis  litigatcrìbm  a Judtce , che  Par  tei  in  CtftUn.  14». 
judicio  comincia;  fi  dà  da  Federigo  la  norma  a’  Giudici  'norma o'gìUì4. 
d’interrogar  le  parti;  poiché  ordinali,  che  interrogar  le  cleome dtb 
pollano  ,"e  prima  della  lite  contellata  , e dopo  circa  a’  m '•**'" ]S«ri» 
fatti,  e che  debban  quelle  da  se,  o per  mezzo  di  altri, 

o col 


(a)  PrAgm.Resn.in  titul.de  ordin.jttdic. 
(b  ) L.fAncimus  C.de  judiciir. 

(c;  i.dr  x.C.de  jurejuran.prop.caluAnn. 
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o col  confidilo  de’  loro  avvocati  rifpondere . In  ciò  Fede- 
rigo dalla  diTpofizione  del  Giureconfulto  Callitirato,  e de- 
gli altri  Giureconfolti  appartar  non  fi  volle  (a)  ; nondi- 
meno non  permilè  , che  poteflèro  i Giudici  astringer  le 
parti  al  giuramento  (òpra  a qualche  rifpofta  , che  alle  lo- 
ro domande  dattero , febben  della  di  lor  verità  dubbj  foA 
fero  : poiché  dichiarò,  che  non  dove  fièro  coft  fingergli  ad 
efTer  {pergiuri  : e in  ciò  i Tenti  menti  dell’  Imperador  A- 
. leflànaro  feguì  ( b ). 

*>•  Viene  la  centoquarantatreefima  coftituzione  (òtto  il 

Vui  fié'nf'un  titolo  De  fide  in/ir umentorum  , & tcjiium  , che  lnjirumen- 
tutte  ir  tr  iture  t a de  donatìonibu:  principia  . Stabilì  in  ettà  Federigo , che 
pubbliche,  e rrj.  tuttj  g|j  ftr0ntenti  , donazioni  , e contratti , ne’  quali  vi 
ufiirè  ibi  t*’i»  '^cr>tto  il  nome,  o di  qualche  nemico,  o traditore , 
frutte  u rt  ne  o invalére  del  Regno  ; non  doveflèro  niun  vigore,  nè  in 
degl'  inveri  e Pjudjcio  , nè  altrove  avere  , ma  che  al  fuoco  fi  buttaf- 

fr  dilati  del  He-  2 

ino . fero. 

i s.  Siegue  in  appreflò  la  corti tuzione  centoquarantaquat- 

c*jKt*-y  44-ì*  trefima  di  Federigo  Tetto  il  titolo  De  revocatane privile- 
tuòfp'e(fr'tJtg‘orum  » ‘■he  Privilegia  comincia  . In  efià  feguendo  egli 
Scritture  valere,  l’iilefiè  orme  della  prima;  ftabilì  3 che  fi  doveflèro  anco- 
faZr'h*i  u A ra  annuHare  tuttl  ' privilegi  conceduti  dagl’ invafòri  del 
nemeZjtrlttoT  Resno  , e tutti  gli  finimenti  ftipulati  da  quei  Notaj  e 
Giudici  da  coloro  eletti  , ufyue  ad  annum  a die  injtnua- 
tìonii  confUtutionum  npfirarnm  ; tantoché  non  poteflèx  quel- 
li neppure  ricever  forza  e vigore  con  apporli  loro  il  Tuo 
nome . 

ij.  L’  altra  coftituzione  centoquarantacinquefima  , che 

Cejht.itf.  ìu  poi  fiegue  lòtto  il  titolo  De  privilegio  a curia  Capuana 
fr';fj!‘de''’fl°  temPort  tnrbatiouO  indulti r,  che  altrimenti  viene  in  al- 
di -,  e deli' uitù  tre  edizioni  regiftrata  (òtto  altro  titolo  De  privilegio  a 
robe  de' rì  ci.n- Curia  Capuana  revocato  , di  cui  noi  al  num,  38.  del  li- 
'cbe>t».ut  j?Zef.  hr°  Tettimo  di  quello  tomo  ragionammo  ; comincia  ella 

fer  fatte  le  di  i«-  Cutn 

ro  coH.rJfimi 

dalla  Corte  Ca-  (a)  L.quot le t ff.de  interrogai. aflion. 
puana  conferma*  (bj  L.Ì.CJ1  adverf.vcaiit. 
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Cam  coneejjìonet  : Federigo  rivocò,  c dichiarò  di  niun  va- 
lore quei  privilegi  , e conceflioni  di  feudi  o d’  altre  ro* 
be , che  non  fuflero  flati  confermati  nella  Gran  Corte  te- 
nuta in  Capoa,  benché  fpediti  da  lui,  o da* Principi  an- 
teceflòri  : e lòttopofe  all’ iftefla  dichiarazione  gli  altri  pri- 
vilegi e conceffioni  fatte  dal  Duca  di  Spoleto , nel  men- 
tre governò  per  la  fua  dimora  in  Gerufàlemrne  quelli  Re- 
gni ( come  noi  nella  noftra  iltoria  /òpra  avvilimmo  ) ; 
purché  non  fulfero  flati  da  lui  confermati  nel  fuo  ritor- 
no : e condannò  infieme  i-  di  lor  poflèflòri  non  fòlo  alla 
perdita  di  tai  beni , ma  al  di  lor  valore  a prò  della  fua 
Corte . 

Viene  la  centoquarantalèelìma  coftituzione  lòtto  il  tito-  i®* 
lo  In  quibu : caujìs  audientia  tejìium  committatur  , & de  euf  fi 
pana  controvenirc  voleri  ti um  > é de  dolo  ejui , cui  a u die  n-  i citfi,ve'tfua  i fi 
tia  committitur  , che  In  pecunia» i/s  litibui  comincia.  In  ad 
eira  da  Federigo  , feguendofi  1’  orme  della  d i fpo  lì  z i on  e™  Z?d‘7f/tnm‘m 
dell’  Imperador  Giuftiniano  (a)  , fi  ordinò  , che  in  tutte  nj  y e crea  ì ter • 
le  caule  civili  fi  poteflè  commetter  l’efame  de’  teflimo 
nj  a’ Giudici  de’ luoghi , ove  quelli  dimoralfero  ; ma  chcr  ‘ ’ 

nelle  caufe  de’ feudi,  dovendoli  trattare  nella  fua  G. Cor- 
te, ivi  fuflero  obbligate  le  parti  produrre  i teflimonj;  e 
che  1’  ifleflò  nelle  caufe  criminali  fi  dovette  praticare,  co- 
me ancora  in  quello  cafo  ordinato  avea  il  detto  Impera- 
dor  Giuftiniano  ( b ) Volle  nondimeno  Federigo  , che  le  mai 
i teflimonj  , che  in  fintili  caule  fi  dovettero  efaminare  , 
fuflero  , o vecchi , o infermi  ; tantoi  hè  non  poteflè  ro  nel- 
la G.  Corte  venire  ; la  medefma  doveflè  commettete  il 
diloro  efame  a’ Giudici  de’ luoghi  , j quali  fuflero  obb'i- 
gati  oflervare , lè  i detti  uomini  in  tale  flato  fi  ritrovai 
fero.  Stabilì  nondimeno,  che  non  fi  poteflè  dipoi  contra 
tai  Giudici  dalla  G.  C.  ricevere  richiami  delle  parti,  col 
pretetto,  ch’egli  avellerò  teflimonj  giovani  , o fani  efa- 

minati, 

(»)  L.Judìc.C.dt  fidt  tnflrunu 

(b)  Aatb.apud  t/ttfu.C'tod. 
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minati  ; pigliando  di  tal  difpofizione  Federigo  1*  esèmpio 
dal  /òpra  riferito  Imperador  Giuftiniano  (a) . 

Ordinò  eziandio  nell’  iftefla  coftituzione  quello  Prin- 
cipe, che  le  nella  compilazion  del  termine,  una  delle  par- 
ti ,non  potefTe  far  giufte  le  fue  pruove,  o per  mancanza 
de  teiiimonj,  che  l’ averter  promeflo  venire,  o de*  Giudi- 
ci* o del  cogitore;  ( poiché  vi  eran  certe  perfone  , che 
avean  la  facoltà  di  aftringere  i tertimonj  a deporre  la  ve- 
rità) ; gli  fuflè  permeilo  lìibito  alla  G.  Corte,  o Giudici 
tra  lo  fteflò  tempo  della  compilazion  del  termine  ciò  de- 
nunciare, e domandare  infieme  altra  proroga  di  tempo, 
per  procedere  al  detto  efame  : la  qual  domanda  fi  dovefi 
Te  nondimeno  alla  parte  contraria  intimare,  come  già  in 
limili  occafioni  fu  dall*  Imperador  Giuftiniano  ordinato  (£),• 
c che  fi  doveffe  ancor  da’ Giudici  confiderare,  fe  giufta 
forte  la  cagione , per  cui  avertè  la  proroga  tal  parte" chie- 
da : dicendo  Federigo,  che  non  doveffe  mai  la  colpa  al- 
trui a’ litiganti  pregiudicare,  ficcome  già  ancora  il  Giu- 
reconfulto  Cajo  avvisò  (c)  . Ordinò  parimente  in  quefta 
coftituzione  il  detto  Principe,  che  le  mai  qnel  Giudice, 
al  quale  commeftò  fuflè  1*  elàme  de’  teftimonj , per  negli- 
genza e per  dolo  mancaflè  nell’ efaminarli  ; fuflè  obbliga- 
to non  folamente  alla  pena  di  pagar  la  terza  parte  de’ 
Tuoi  beni  mobili  al  fifeo  , ma  ancora  di  rifare  il  danno 
delle  fpefè,  che  fuflèro  alle  parti  avvenute:  come  appun- 
to già  il  detto  Imperador  Giuftiniano  ftabili  (d)  . Volle 
pur  Federigo , che  alla  pena  ideila  fi  condannaflèro  i te- 
ftimonj , che  avviliti  per  lo  cogitore , mancaffèr  di  veni- 
re  ad  efaminarfi  ; ma  fè  fuflèro  flati  lòtto  maggior  pena 
citati  , doveflèro  a quella  lòggiacere  . Pafsò  dipoi  erto 
Principe  a confiderare  , che  qualor  di  caulìi  criminale  fi 

trac- 


ia) (.S'n  M'fw  autb.df  ternp.non fiM.pttm. 
(b}  LJi qumdt  Q.d‘  teflìb, 
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trattafle , ove  taluno  folle  acculato  di  delitto  capitale , in 
cui  non  fi  poteire  dare  eitimazion  di  lite  ; i teftimonj , e 
i Giudici  manchevoli  dovettero  dare  la  terza  parte  de’ lo- 
ro mobili  al  filco  , e rifare  infieme  alle  parti  il  danno, 
che  per  colpa  loro  a efiè  fulte  avvenuto,  e tutte  le  fpe- 
fc  , che  avefièro  perciò  dovuto  fare , da  ftarfenc  al  dilo- 
ro giuramento  , da  taffarfi  da’ Giudici  della  cauli  . Sta- 
bilì in  fine  Federigo , che  in  tai  caufe  criminali , contut- 
toché limili  eccezioni  fi  fulfero  propofte , e ’l  termine  fuf- 
fc  (corto;  pur  fi  dovette  ordinariamente  procedere  innan- 
zi : e Io  ftefib  parimenti  fi  praticafle  nelle  civili , con  al- 
tre particolarità,  che  tralafciamo  di  rapportarle  ; poiché 
quella  coftituzione  venne  polcia  da  molti  Riti  della  G. 
Coite , e Prammatiche  moderata  e dichiarata , tanto  ri- 
guardo alle  caule  civili  , come  criminali  , quale  leggi  a 
lùo  luogo  fporremo;  oltredichè  pe’ nuovi  Tribunali  dipoi 
introdotti,  fi  è mutato  lo  ftile  di  efaminare  i teftimonj  : 
poiché  nel  S.  C..  fi  efaminano  dagli  efaminatori  , che  vi 
fono  per  tale  effetto  deftinati  ; e dovendofi  commetter 
1*  elame  in  lontane  parti  del  Regno , trattandoli  di  caule 
picciole , fi  foglion  deftinarc  le  Corti , ove  ftanno  i tefti- 
monj,  perchè  gli  efaminino . 

V altra  coftituzione  centoquaranzettefima , che  fiegue, 
vien  lòtto  il  titolo  De  legibut  paribihbm  Jablatis  , che 
Degei  , qua  comincia  . In  efia  Federigo  avvitando  , che 
ancor  duravano  quelle  pruove  , dalle  leggi  Longobarde 
introdotte  {a)  , in  cui  lòleanfi  ammettere  i rei , per  pur- 
garli, a tener  nelle  mani  il  ferro  infocato,  e nell’acqua 
gelata  buttarli  , come  già  di  lòpra  nel  lècondo  libro  di 
quella  noftra  Iftoria  al  num.  62.  avvilito  abbiamo^  voi  c 
perciò  egli  in  quella  coftituzione  abolire  i detti  ufi  im« 
propij,  e barbari,  e ordinò,  che  lòlamente  ne’ giudizi  fi 
dovefièro  ammetter  quelle  pruove  dal  dritto  Romano  e 
dalle  collituzioni  del  Regno  approvate. 

Tom. II.  C c L’aU 

(a)  U/ui  jtud.ln  tU.de pac.tenen.&  in  cap.fi  mìtit.pro pace. 
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L’altra  coftituzione  centoquarantottcfima  è lotto  il 
Ccftir.  ut.  in  titolo  De  pugni:  Jublati:  y che  Profenuentei  benìvolum  co- 
mincia  . In  clfa  ancor  Federigo  volle  quali  abolire  , e 
téuft  civili',  # condannar  l’ altra  pruova  , che  vi  era  del  duello  , la  qua. 
tr i>n  nati , t fi  le  egli  già  nell’  altre  coftituzioni  l’avea  lòlo  in  alcuni  pò- 
fke‘dìfi  "dille0 hi  cafi  perme^i  come  g'à  detto  abbiamo.  Ordinò  qui 
parti  rna^fìr  adunque , che  o vivelTero  i (boi  fudditi  col  dritto  de’Fran- 
it  prutvi . Zefi,  o coll’ufo  de’ Longobardi , e contendeflcr  tra  di  lo- 
ro, tanto  nelle  caufe  civili,  come  criminali  ; non  potef. 
fero  nè  del  duello,  nè  di  altre  pruove  forvirli , fe  non  di 
quelle,  che  dagl’iftromenti , e da’ teftimonj  nafeedèro . E 
in  ciò  feguì  quello  Principe  la  diljwfizione  degl’Impera- 
dori  Diocleziano  c Mafiìminiano  (a)  : non  di  meno  egli, 
volle,  che  circa  le  pruove  de’ teftimonj,  fi  avelie  riguar- 
do, e alle  qualità  delle  pedone  , e alla  quantità  delle  cau- 
fe ; e ftabilì  perciò,  che  niuno  angario,  o villano,  o ru- 
ftico.  o di  vii  condizione  potelle  deponer  contro  a’ Con- 
ti , Baroni , o (empiici  militi , di  delitti  capitali  acculati, 
nè  circa  la  condizion  della  di  loro  perfona  , o de’  beni , 
nè  de’  loro  feudi  ; e che  prodotti , e efaminati , o ne’con- 
tratti  di  tai  beni  fòlcritti,  non  poteficro  niuna  fede  ave- 
re : e che  folamente  contro  di  tai  nobili  perfone  ammet- 
ter fi  dovelTcro  teftimonj  militi  , o cittadini  di  buona  e 
cnefia  fama,  contro  de’ quali  non  fi  potelìè  però  da  quel- 
li il  duello  intimare . Stabilì  ancor  Federigo  , che  fe  mai 
fi  promovefie  litigio  contro  di  un  Conte , o criminale , o 
circa  di  tutti  i fuoi  beni,  o di  qualche  feudo;  in  tal  ca- 
lò fi  dovelTero  per  pruova  della  fin  azione  dall’  attore , 
o due  altri  Conti  elaminarc  , o quattro  Baroni  , 3 otto 
militi,  o lèdici  cittadini  : e così  gradatamente , !è  di  cau- 
fa  contro  un  Barone  fi  trattafte  , dovelTero  due  Baroni  , 
quattro  militi  , e otto  cittadini  per  teftimonj  produvfi  ’• 
e a proporzione  minore  dovefle  elferc  il  di  lor  numero , 
fe  contro  un  milite  fiiitigafiè.  Ma  da’ detti  cafi  eccettuar 

volle 


( a ) L.negénttt  C.de  atl.,  & oblirat. 
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volle  Federigo  il  delitto  di  lefa  macftà  , in  cui  ordinò, 
che  tutti  ugualmente  trattati  venifièro;  tantoché  fi  dovef- 
ièro, come  nell*  aure  caule  praticar  le  pruove.  E in  ciò 
feguì  egli  i fentimenti  del  Giureconfulto  Marziano  (a)  . 

Spiegò  dopò  Federigo  , ch’egli  intendea  in  quella  colti- 
tuzione  ragionare  di  quei  militi  , che  limili  privilegi  go- 
delfero  , e che  1*  onore  c dignità  militare  nel  decoro  , 
nell’armi , e ne*  cavalli  manteneflèro  . Efpreflamente  an- 
nullò dipoi , ed  efiinlè  quella  conlìictudine , che  in  alcune 
parti  del  Regno  eravi , che  lòleanu  coloro , i quali  fecon- 
do il  dritto  comune  viveano,  (cioè  Longobardo  , che  an- 
cora allor  tale  riputava!!  ) intimare  il  duello  a’  tellimonj, 
che  contro  di  loro  fi  follerò  eliminati  : e replicò  egli  nel 
fine  di  quella  coftituzione  gli  ordini , che  in  tutte  le  cau- 
fe  fi  doveflèro  efeguire  fol  quelle  pruove  nella  mcdefima 
ftabilite. 

Siegue  dipoi  la  coftituzione  centoquarantanovefima  ài  ?». 
Federigo  , regiftrata  nel  titolo  In  quibnt  car/Jts  pugna  lo - Cofiu.  t49. 

cum  babtat , che  Monomacbiam  comincia.  In  ella  il  det- 
to  Principe  ripetendo  le  ragioni  di  lòpra  nell’ altre  addot-  mette  il  linei!» 
te,  per  cui  erafi  egli  mollo  a proibire  i duelli  ; llabili,  "f‘/e  morlì 
che  quelli  in  due  fòli  cafì  fuflèro  permeili  : nel  pi  imo  , 
qualora  talun  fuftè  di  omicidio  nafeoflo  accufato  , come 
per  elèmplo,  di  avere  altri  con  veleno  uccilò  : nel  fecon- 
do, che  avelie  delitto  di  Ielà  maeftà  commeftb  ; nondi- 
meno egli  elpreftamente  ordinò  , che  prima  di  venirli  a 
tale  efperimento,  fi  doveflè  da* Giudici  efprefia mente  per 
inquifizione  provare  la  verità  del  delitto;  e quando  quel- 
la coftar  non  poteflè  : allor  fi  dalle  agli  acculatoti  il  per- 
meilo di  chiamare  a duello  i rei  ; ma  fe  gli  accufatori 
all’incontro,  l’accufe  proponendo,  fi  oftèriftèro  con  teli  i- 
monj  provarle  ; e ciò  dopo  efeguir  pon  poteflero  ; fulfe* 
ro  i rei  allbluti  ; nè  potettero  eftère  fllduello  sfidati  : poi- 
ché dice  faviamente  Federigo  Keut  , qui  hocchi  non  con- 

C c a Z'in- 
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vìnci  tur , & prafnmitur  innocem  , abfolva*ur  . Ordinò  egli 
ancora  efpreflàmente , che  tal  coftituzione  dovefic  a tut* 
ti  ellèr  comune  ; benché  ora  è affatto  in  difillo  ; poiché 
in  niun  delitto  tale  efperimento  del  duello  fi  permette. 

L’altra  coftituzione  cencinquantelìma , che  fieguclòt- 
cflUxiito.  to  il  titolo  l)e  cuufa  depojìti , che  In  confa  depojìti  comin- 
7 ['o  Slmili  £'a  * Federigo  abolendo  ancor  l’antico  ufi),  che  vi 

«w/r  Luf"' di'  era , di  provarfi  per  mezzo  del  duello  il  depofito,  che  da 
dipjìi , e fidi  taluno  fi  negafiè  avere  avuto  nelle  Tue  mani  ; ordinò  efprefi- 
'dtlba^ò'C'qu{t<  famentc  ■>  con  tèguir  1’  orme  deli’ Impei ador  Giuftiniano  (o\ 
frovau . ” che  i depofiti  tra  la  fòmma  di  una  libbra  d’ oro , avanti 
a’ teftimonj  di  fede  degni  fi  dovefièro  fare  ; ma  fè  tal 
quantità  avanzartelo,  efiendo  innanzi  al  notajo  fi  facefie- 
ro , che  un  pubblico  iftrumento  fiipular  ne  doveflè  , con 
dire  fe  volontà i io,  o per  ordine  de* Giudici  fi  forte  fatto; 
e che  (Spulandoli  in  quella  guilà  rifinimento  fole  rive  r fi 
doveflè  da  un  di  coftoro  , e da  tre  teftimonj  : e che  fè 
in  altra  guifa  i depofiti  fatti  fi  trovafièro,  nulli  venifièro 
riputati.  Quella  coftituzione  non  è in  ofièrvanza  , perchè 
oggidì  eficndovi  i pubblici  banchi  in  Napoli  , quivi  fi 
fanno  depofiti  , e nel  Regno  prefio  a’  pubblici  merca- 
tanti . 

** 's  Viene  la  cencinquantunefima  coftituzione  lòtto  il  ti* 

b,  Tuffi' di  ù tolo  De  probatirnibus  , & tejiibns  ante  litem  contejiatam 
ferm'tjo  di  ro-  produCendis  , che  Probationum  incurjìbui  incomincia  . In 
'lifont'iuJi'i  e^a  Federigo  ordinò  , che  pctefie  ognuno  per  qualche 
Unti.bè  èuri*  caufa  , che  introdur  volefiè  , prima  della  di  lei  contefta- 
in'roduaìondti.  zj0ne , cfaminare  innanzi  a’ Giudici  quei  teftimonj,  oche 
tf  'V  {fjlimtnj  fafièro  vecchi,  o infeimi,  onde  della  di  loc  morte  fidu- 
vtccbi , » ìnfrr-  bitafle , o che  eflèndo  lontani  , non  potertelo  dipoi  facil- 
mi -,  o lontani,  niente  venire  a deporre  nel  giudizio  ; ma  che  in  tale  efa- 
me  fi  citaflè  colui  , contro  del  quale  tale  azione  indriz- 
zar fi  volefiè  , a cui  fufiè  permeilo  nello  efame  interve- 
nire : e fe  non  potefle  , o non  volefiè  aflìftervi  , gli  ri- 
nuncile 

(•)  §J>  1U‘S  ‘S'dur  tut0.de  inftrutn.ctufiir fid. 
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TTinncflc  libera  la  facoltà  di  potere  a fuo  tempo  contro  la 
depofizione  di  tai  teftimonj  opporli  , e ripullàili  ; volle 
non  peiò  Federigo,  che  doveffc  aver  luogo  in  giulivo  il 
detto  di  tai  teftimonj,  in  lindi  guifa  eliminati , trai  fòlo 
corlo  di  un  anno  ; purché  in  quefto  tempo  non  fufte  la 
CPnteftazion  della  lite  lèguita  , o che  fi  tuflèr  le  parti 
contraiie  nella  di  lor  depolìzione  ritrovate  prelènti . Qae- 
fìa  coflituzione  oflèrvalì  ne’ cali  ivi  efpreffi  , o in  limili, 
come  per  elempio,  fuccedendo  un  naufragio,  può  il  pa- 
dron  della  nave  far  eliminare'  da’  giudici  i mai  Ina j Cam- 
pati , o altri  , che  fi  fulTèro  ritrovati  nel  lido  ; per  fe r- 
virfi  dipoi  di  tai  depofìzioni  in  giudizio  , ed  eflèr  difòb- 
bligato  di  confegnare  a’ padroni  le  robe,  che  con  tal  na- 
ve e’  poi  tava . 

Siegue  la  coftituzione  cencinquantaduefima  , lòtto  il  „ ..  . 

titolo  prvbaliones  m canfa  Domagli  exigautur  , che  c'ù  f thbiUfa- 
Promotion  um  defeBum  comincia.  In  ella  l’ Imperador  Fe-  •*  le  rr-nv  ,cbt' 
derigo  lòguì  i dettami  di  Giufiiniano,  il  qual  volle,  eh  * Gd*k***f*rfd* 
con  chiare  e certe  pruove , li  dovefle  da  ognuno  prova-  ,tnÌM  & „oere 
re  l’aver  lòtto  di  se  vaflàlli  aferittizj;  nè  la  lòia  confefi-  altri  mi  di  lor. 
fion  di  coftoro  folle  baftevole  (a).  Ordinò  egli  adunque , 
che  fe  talun  pretendefte  di  rifeuoter  l’omaggio  di  lèrvi- 
tù  da  altro,  che  glielo  negafle  , con  dire  di  elFer  diret- 
tamente al  Principe  foggetto  ; fòlle  e li  in  obbligo  tal  lèr- 
vitù  provare,  o per  mezzo  di  conceflìoni  da’ Principi  aa« 
teceffòri  avute,  o per  iftrumenti , o per  teftimonj  degni 
di  fede , i quali  dovelsero  deporre  di  elsere  ftati  a con- 
ceffioni  prefenti  , o da  elso  , o da’  di  fui  antecelsori 
fatte . 

Stabilì  in  apprefso  , che  lè  per  parte  del  reo  non  fi 
opponefsc  a tal  domanda  eccezione  alcuna  , e all’incon- 
tro dall’attor  quella  fi  fondafse;  fi  d vefse  da’ giudici  a 
di  lui  prò  la  fèntenza  profferire  : il  quale  lè  all’incontro 
non  potelse  con  legittime  pruove  tal  dominio  dimoft-are, 

ba- 
ca) L cum frimai  C.Jt  agricoli»  à ccitjìt. 
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battevo!  gli  fòtèe  far  vedere  , che  quell’  uomo , che  in  fuo 
vatèallo  chiede  , avetèe  predato  omaggio  di  lervitù  o a 
lui,  o a* Tuoi  antecetèori,  o che  lèmpremai  lèrvito  l’avefi- 
lè;  o fofse  per  giuttizia  nella  fua  corte  com parlò;  o che 
da’  tempi  antichi  de’  predecetèori  Re  fino  ai  giorno , che 
nata  folse  tal  domanda,  avetèe  potèedute  terre  da  etèo  at- 
tore , o da’  Tuoi  antecetèori  concedutegli  ; e ciò  dovetèe 
quelli  provare  : per  efduder  la  prefunzione , che  fuo  rac- 
comandato, e non  vatèaltè  tal  uomo  fi  riputatèe  ; peroc- 
ché molta  differenza  avvifafi  tra  1*  una  e l’ altra  fpecie  : 
I raccomandati  propriamente  eran  quei , che  lòtto  la  pro- 
tezion  di’un  uomo  potente  ricovravanfi , che  Cliente:  ve- 
nivano da*  Romani  chiamati , che  dagli  Ateniefì  tal  coftu- 
ine  prelèro  (a)  , come  può  otècrVarfcne  un’  intiero  trat- 
tato pretèo  Martino  Magero  (b)  , che  compilò  circa  tal 
materia.  I vatèalli  all’incontro,  ficcome  in  piu  luoghi  di 
quella  noftra  Ittoria  dimottrammo  , propriamente  eran 
quei,  che  venivano  da’Baroni  invefiiti  de’ poderi  in  qua- 
lità di  feudo,  tantoché  giurar  loro  dovean  l’omaggio  di 
lèrvitù . 

Dichiarò  dipoi  Federigo  in  quella  coftitutione , che 
puetèe  colle  fletèe  pruove  un  Conte  giuftamente  preten- 
dere di  aver  qualche  Barone  per  fuo  vatèallo  : e ttabilì 
in  f;ne  , che  le  tal  pruove  non  fi  potetèero  dagli  attori 
avere , rimanetèero  i convenuti  liberi  , e immediatamen- 
te ad  etèo  Principe  fòttopofti;  onde  in  dubbio  , da*  Giu- 
dici a favor  della  libertà  fi  giudicala  ; ficcome  già  fag. 
giamente  il  Giureconlulto  Ermogeniano  (c)  , e *1  Giure- 
confuito  Marziano  (d)  avvi/àrono  ; indi  con  ragione  Fe- 
derigo nella  fine  di  quella  coflituzione  elclamò  : In  omni- 
bus t amen  prxditlis  libertatis  Jaztorcm , ac  interpretationem 

beni - 

(al  Dufrrfn.in  p le, ff. latin  in  vrl.cimmtnd. 

(h)  Mirerai  de  Adv'tar'a  armata  . 

(c'  L-Petroni.i  Jiraia.ff.de  m anm  jjl 
(dj  L.peuul.f.Jì  1 ilio  in  fi.;. Jj.  ad  /.J'a.'cid. 
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btnìgnam  pio  liberiate  in  d/ibì'nfaciinjam , prò  ut  Meleti, 
bui  legibat  cji  indttBum  : integri  rejeryamui . Or. erta  co- 
ftituzione  è in  offervanza,  anziché  tempre  da’  Tribunali 
fi  ha  riguardo  alla  libei  tà,  e non  alla  tervitù  la  quale  fi 
dee  con  chiare  pruove  dal  Barone  provare. 

L’altra  coliituzione  cencinquantatreefima  , che  fie-  ?*• 
gue,  è tetto  il  titolo  De  faci  amento  pretori  do  a Compio- 
nibas  , che  Kulhti  comincia  . In  ella  Federigo  ordina  il  nor  n . co>nt  di • 
modo  e la  maniera,  colla  quale  doveano  i Campioni  per  mono  i Campi». 
altri  ufcire  in  duello  ne’ cali  da  efiòditepra  avvi  te  ti  ; poi-.^/^T^VfX 
chè  allora  ancor  durava  l’ufo,  che  fu  già  dalle  leggi  Lon-tf. 
gobarde  ftabilito  (a),  che  qualora  taluno,  o perchè  trop- 
po giovane,  o perchè  infermo  non  potea  duellare,  defti- 
nava  altri  in  Tuo  luogo,  che  Compio , ovvero  Papi  chia- 
mava fi , e pagarlo  folea  ; come  l’erudito  Dufreme  oflèr- 
vò  (b).  Anziché  folean  gli  ftefii  monaci,  caionaci  e chie- 
rici col  contente  del  Velcovo  quelli  desinare,  non  eden- 
do  loro  permeilo  l’ufcire  a duello  (e).  Parlando  adunque 
Federigo  in  quella  codituzione  di  tai  Campioni,  ordinò, 
che  te  talun  di  loro  ufcendo  in  campagna,  rimanede  vin- 
to , non  li  fuflè  permeflò  per  altri  dopo  uteire  ; purché 
non  veniflè  per  cagion  propria  disfidato  . 

Stabilì  ancora  tal  Principe,  che  dovelsero  i Campio- 
ni avere  uguali  le  armi , Clamai  dette,  che  erano  una  fpe- 
cic  di  mazze  colle  punte  di  ferro;  e ordinò  efpreltemen- 
te , che  non  potefsero  efsere  fpinote , e colle  punte  aguz- 
ze intorno  , o che  terminaflèro  a guite  di  corni  , e che 
non  futeer  dalla  parte  della  mazza  uncinate , benché  noi 
tra  le  confuetudini  feudali  olservammo,  che  telo  ne’ due 
cali  di  fellonìa  o di  morte  nateolta  , i duelli  colle  fpade 

per- 

(a)  LL.Lmeobitr  /.lib.i.tit.xo.f  4.lib.z.t.f6.$.x 

(b)  Tlu/rr/.tit  gh/./atinJn  verKc.impion. 

(c)  Conci/.  lthhan.c.z  9.  Atto  4 Veretll.HK  de  pr, (Tu'.  F'cfeJ"  firn.  1.  Sprrìlef. 

Acber.fi«?.$  1 .è  vt.  Ducbefn.  iu  not.ad  Billiot.  C/umactnf.  p, ig.’  60.  Prtbat.biftor, 

Lux  burg.  ptg.i.  Perardmn  iu  Ewrgunl.  pag.  76  ìx.  Telai,  a Dufrefn.  in  d.  verb , 

Conpio». 
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permettevanfi , feguendofi  le  dilpofizioni  delle  leggi  Loifc 
gobarde.  Quella  coftituzione  non  è più  in  ufo,  elsendufi 
affatto  proibiti  i duelli . 

Viene  1*  altra  coftituzione  cencinquantaquattrefiraa 
Cjlituz'iu.  (òtto  il  titolo  Qua  li  ter  Campione:  tenentur  pugnare  , che 
'nfcTu  modi , Preferiti  lege  comincia . In  elsa  Federigo  lo  ftefso  fogget- 
ct*  tu',  dm**  to  ièguendo,  ordinò,  che  qualora  i Campioni  nel  circo- 
ru  i Campioni  ]0  ordinato  per  la  pugna,  entra/sero,-  fecondo  le  antiche 
dH-iUrt  • leggi  Longobarde  giurar  dovelsero  ( a ) di  creder  la  ragio- 
ne appartenerli  a’  loro  principali , e che  nè  per  calunnia, 
ovvero  per  aftum  , che  vuol  dire  in  noli  ro  linguaggio 
ajtio , (qual  parola  fu  dalle  leggi  Longobarde  già  ufita- 
ta  (b))  a tale  atto  fi  apparecchiafsero  : e che  dovefsero 
giurare  ancora  , di  non  attaccarli  infieme  , e offenderli 
colle  mani,  co’ denti,  o in  altra  guifa,  e che  ognun  pro- 
curar dovelse  a tutta  fua  polsa  con  puntualità  1*  altro  lu- 
perare . 

Nell’altra  coftituzione  cencinquantacinquefima  lotto 
Cojiituz.  i f f . il  titolo  De  Jraude , & dolo  Campionum  , che  Summo  pe* 
ÌM  Tu',  °td‘~  riCu^°  comincia  ; lèguitando  Federigo  a parlar  circa  l’ i- 
ripara/it  frodi  ftelso  punto,  ftabilì  elprefsamente , che  fe  mai  colui,  che 
de  campioni,  prefiede  alla  pugna  col  configlio  degli  altri , che  ivi  a guar- 
dar ne  (fanno  , dichiara  , che  ’l  Campione  del  reo  per 
malizia  , per  frode  , o per  timore  non  abbia  adempiuto 
a’iuoi  doveri,  e che  perciò  Ila  rimafto  vinto  dall’altro 
deli’  acculàtore  ; debba  tal  reo  elsere  afsoluto  , e *1  fuo 
Campione  morire  : ma  fe  all*  incontro  ciò  avvenga  a quel- 
lo deìl’accufatore , quale  fpergiuro  alla  perdita  della  ma- 
no foggiacela  ; ficconrie  venivan  dalle  leggi  Longobarde 
condannati  gli  accufatori  ideili , qualora  non  avefsero  per 
altre  pi uove  l’ accula  pruovata  (e);  avvegnaché  Iblea  fi  tal 
pena  da  coloro  evitare  col  pagamento  di  una  libbra  pu- 
iillima  d’oro  al  fifeo  '(</).  Sie- 

{2)  I.  nul  ut  t.t.qnaiitrr  qui’  ar/.nd. 

(b.)  LL.  L'ygib.rd.lib,  t ,tit.q.§.  I f.tit.f6.§.y.tit.  ip.év. 

(cj  Lrrt.Q.iu  Sairam.tit.de  p'tgnit. 

(dj  Eeed.tn  ll.Longib.tit.de  t jiib.cap.x • 
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Siep,ue  dopo  l’altra  collituzione  cencinquantafcelìma 
lòtto  i!  titolo  De  qaalitate  , éf  atate  pugnatomi»  , che 
Confuetudintm  praZ’am  comincia  . In  elsa  Federigo  per 
evitar  le  frodi  in  colui , che  disfida  altri  a ducilo  ; oidi- 
nò,  che  dcvefse  combatter  fecondo  la  qualità  , e la  vo- 
lontà del  disfidato  , il  quale  le  milita  a piedi  , dovelse 
egli,  benché  militi  a cavallo  , a piedi  combattere;  alle- 

f andone  Federigo  la  ragione  : Difendenti:  fe  namque  de- 
ce ejfe  elenio  , qualiter  meliu:  Jè  defendere  zaleat  , ab 
alio  mpetitn:  . Oidinò  dipoi  quello  Principe,  che  fe  co- 
lui , che  disfida,  folse  offllò  in  qualche  parte  del  corpo, 
alla  pugna  necelsaiia;  non  polsa  però  contale  Iculà  sfug- 
gire di  ricevere  il  modo  del  duellare  dal  disfidato  offer- 
te’' : il  quale  fe  all’  incontro  tal  difetto  abbia , forfè  per- 
chè fia  di  un  occhio  cieco  , o di  qualche  dito  della  ma 
no  manchevole  ; debba  allora  Io  sfidante  nel  duello  un 
altro  fuo  occhio  tener  chiufo , o altrettante  fue  dita  ina- 
bilitare , acciocché  con  uguali  forze  col  disfidato  combat- 
ti . E nel  fine  di  quella  collituzione  Federigo  flabilì , che 
non  doveflòro  a duello  ulcire,  nò  quei,  che  avellerò  l’e- 
tà d|  leflant’  anni  pafsati , nè  quei  , che  non  fufsero  an- 
cora all’età  di  venticinque  giunti;  i primi  per  mancanza 
di  calore , e gli  altri  per  troppa  abbondanza . 

Siegue  altra  collituzione  polla  nel  titolo  De  rejiitu - 
tìone  muliertm  , la  qual  lebbene  porti  il  nome  di  Fede- 
rigo ; non  prò  fu  da  Ruggieri  pubblicata , come  altrove 
parlando  di  quello  Principe  avvifato  abbiamo  , e come 
apprelso  meglio  dimoltrercmo. 

L’  altra  collituzione  cencinquanzettefima  , è lòtto  il 
titolo  De  recitazione  minorant  , che  Mìnrram  jnra  co- 
mincia. In  elsa  Federigo  feguì  il  dritto  Romano,  inquan- 
to a ciò,  che  fu  dagl’Imperadori  Diocleziano  e Maflimi- 
niano  riabilito  , di  non  dovere  arrecare  alcuno  pregiudi- 
zio a’ minori,  o la  di  lorofaciltà,  o la  colpa  de’ loio  pro- 
curatori, o de’ tutori  (a);  onde  egli  fiabilì  che  come  nul 


40. 

Cjl’luz.ifg. 
in  cui  /i  fi  obi*. 
lift*  il  modi  di 
infilare  *if’  ca/i 
dalle  (fitteti*- 
perni fi:. 


Tom. II. 

(a)  Infnimr.Cod.de  in  integr.refiU. 


Dd 


41. 

Cofi  tuz.tey; 
in  cui  fi  fia - 
b lite*  , thè  i 
ini  voti  non  po - 
I fiero  rmatter 
fC'g  uditati  da' 
loro  curatori  . e 
fi  fi  abili] ce  la 
tn  noie  et.ì  fin* 
agli  at.ni  t S. 
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li  gli  atti  dacoftoro,  fatti  in  pregiudizio  de*  minori,  do*' 
vefser  riputarli  . Tuttavia  egli  app-efso  dalla  difpofizion 
di  detti  l’mperadori  apparto!!!  , riguardo  alla  età,  in  cui 
fi  dovefse  taluno  per  minore  riputare;  poiché  ficcomeda 
coloro  fu  dichiarato , che  la  minor  età  fino  agli  anni  ven* 
ticinque  dui  afte,  così  all’incontro  Federigo,  fèguendo  la 
difpofizion  della  legge  di  Luitprando  Re  de*  Longobar- 
di ( a ) volle,  che  fi  doveflèr  minori  riputare,  o mafehi , 
o temine  che  fuflero , quei,  che  all’età  di  diciotto  anni 
non  giungclfero.  In  ciò  e’  !embra  , che  tegnitato  avelie 
Luitprando  quello,  che  difpofè  l’Imperador  Giulliniano  y 
in  ordinare  , che  colui  che  avefte  gli  anni  diciotto  com- 
piuti, fbggiaceflè  alla  perdita  dell’eredità  di  quello, che 
divenuto  fchi.ivo,  nafandato  avelie  di  redimerlo  ( b ). 

Stab.li  arcor  Federigo  in  quella  coftituzione  , che 
commettendo  delitti  i minori  , fe  mai  da’  Giudici  vi  fi 
avvinile  la  di  loro  malizia  , o malignità  , in  niuna  con- 
fida azione  la  poco  età  avefsero.  Volle  ancora,  che  tan- 
to nelle  caufe  civili,  e criminali,  che  fè  di  delitti  pubbli- 
ci, o privati  fi  trattafse,  o rei  , o attori  i minori  fi  bif- 
ferò; dovefsero  efsere  da’ lor  curatori , o bai j affiditi . Que- 
lla coftituzione  , riguardo  all’  età  in  cui  adivien  taluno 
maggiore,  ofservifi  il  Reggente  Tappia  (c)  ; il  quale  va 
ponderando  vaij  particolari  cali,  con  efaminare,  in  quai 
di  loro  non  abbia  luogo  tal  benefizio  della  reftituzione  in 
integrum  a’ minori  : e con  prammatica  (d)  a’  tempi  di 
Filippo  IL  fu  ancor  negato  tal  benefizio  a quei  minori  , 
che  con  animo  deliberato  e cattivo  avefsero  commclso 
gravi  delitti. 

**•  s in  La  coftituzione  cencinquantottefima  è lòtto  il  titolo 
twfi  dUnfnDe  rejìitafhnc  Reipriblica  , che  Reneficìum  refiitutionit 
e itj  »i  Ff  comincia  . In  efsa  Federigo  correggendo  la  difpofìzione 

dii  btnefi  ci»  de!-  del 

1 4 rejfitutione  ' • 

in  iiuigrum , 

(a)  IJ. bmgtb.l. xjtit.de  probib.nlirit.minor . 

(b)  f.Sed  , «V  qu'dem  ver/'.itnnutem  itutb.  & cult  de  Appelliti 

(c)  Tnfpia  iui  Regni  lib.xJh.de  in  integr.rejiit. minor. 

(d)  Pragm.i.titde  minor  ib. 
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del  Gìureconlùlto  Gap  (a)  , colla  quale  ordinato  erafi  ,’ 
xhe  il  beneficio  della  reltituzione  in  integrum  fi  dovefse 
da’ minori  con  ifpecial  mandato  chiedere  ; volle,  chetan- 
to  nelle  caule  civili  , come  nelle  criminali  , in  cui  fufse 
fiato  il  Fifco  lefo,  potefse  il  dilui  procuratore  di  tal  be- 
nefìcio fenza  nuovo  Special  mandato  del  Principe  avva- 
lerli . Quefta  coftituzione  parimente  è in  olscrvanza  . 

Siegue  la  coftituzione  cencinquantanovefima  fiotto  il  4 
titolo  De  in  integravi  rejiitutione  mulicrum  , che  Obfcarita- 
Km  comincia.  In  elsa  Federigo  fipiegando  l’ altra  corti  tu- 
zione  generale,  già  da  Rugieri  a favor  delle  donne  prò-  HpJffnit  j,*. 
mulgata  ; dichiarò,  che  quefte  , o vi  ve  fs  ero  fecondo  gli 
ufi  de’ Longobardi  , o fecondo  le  leggi  de’  Francefi  , o „f 
de’ Romani  , dovefisero  ne’  giudizi  del  beneficio  della  re-  Sisifi, 
ftituzione  in  ìntegrum  godere  : qualora  fufsero  ftate  enor- 
memente Iciè  per  colpa  de’ loro  procuratori , o de’  Mon- 
doaldi  : eh’ erano  una  fipecie  di  curatori,  che  da’ Longo- 
bardi alle  donne  davanfi  , fenza  i quali  di  nulla  potean 
difporre  , o in  giudizio  comparire  , come  altrove  detto 
abbiamo  . Fu  ciò  da  Federigo  folamente  riabilito  , qua- 
lora non  potefièio  i Mondoaldi  di  lor  proprio  danajo  ri- 
far loro  il  danno;  dalla  qual  pena  veniftero  fui  eglino  ad 
«fière  immuni  , fe  per  troppo  loro  femplicità  fuffèro  in 
tai  mancanze  incorfi  : ma  che  non  perciò  non  rimanertè- 
ix)  le  donne  alle  diloro  ragioni  pregiudicate  . Stabilì  pur 
egli  , che  fe  ne’  contratti  fuftero  fiate  o da’  Giudici  , o 
da’ Mondoaldi  afliftite  , non  poteflèr  dipoi  lagnarli  di  le- 
lìone  ; fe  pure  non  dimoftraflcro  di  elT.re  ftate  circonve- 
nute, e che  averterò  prometta  o coftituita  una  dote,  che 
il  di  lor  patrimonio  avanzarti;  . In  tai  cali  adunque  vol- 
le Federigo,  che  godefler  le  donne  di  tutte  le  determina- 
zioni  dal  dritto  Romano  a di  lor  beneficio  ftabilite  (b)  ; 
come  ancora  fe  per  errore,  non  per  danajo  , dall’ accufe 

D d a defi- 


fa) A i!lud  ( Jì  talìi  f.de  trinar, 
(b)  Ttt.C.dt  jur&fèd.  'nnurant. 
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defiftertèro,  fe  per  ignoranza  del  divieto  delle  leggi  l’in- 
certo commetteflèro  , e altri  limili  cali  , che  in  eflà  co- 
rtituzione  Federigo  confiderò,  per  cui  non  s’ intcndclsero 
le  donne  pregiudicate.  Quella  cortituzione  oggidì  riceve 
vaiia  l’ortèrvanza  , poiché  o trattarti  delle  zitelle  , che 
han  padre;  per  erte  comparirtce  quelli  in  giudizio,  come 
ancora  il  marito  per  le  mogli  : ma  le  le  donne  lòn  ver- 
gini o vedove  prive  di  padre , in  quello  calò  compete  lo- 
ro la  rellituzione  in  integravi,  qualora  fieno  Hate  lefe  ne’ 
giudizi  : elrtendovi  molte  quiftioni  tra’DD.  circa  le  vedo- 
ve ricche , lè  loro  competa  lo  Iteflò  beneficio  . 

Succede  dopo  l*  altra  cortituzione  centolèlsantefima 
tuffi  f°tt0  titolo  De  alienationibu s rerum  in  judicio  deduca- 

le tenda  alle  r am  , che  Eorum  fiauiibut  incomincia.  In  elsa-Federigo 
fi ' fu ‘lohe °’s '"d’ non  Viet^  efpreflìimente  a coloro  , che  tenertsero  in  lor 

tui’tnnfidl lì  potere  beni  di  qualunque  rtorte  fi  fieno,  così  mobili , co- 
tìsio.  rne  immobili  , ed  eziandio  incorporali  , e che  temelsero 

di  elser  loro  sù  di  erti  mortso  alcun  litigio;  di  non  poter- 
gli alienare  artatamente  a perlòne  potenti , per  inabilita- 
re i pretenlòri  a fperimentare  con  ta’  perfòne  le  lor  ra- 
gioni ; ma  ancora  volendo  egli  ingiunger  pene , non  me- 
no a tai  venditori,  che  a’ compratori  , e avvirtando  ciò, 
che  già  il  Giureconrtulto  Venuleo  (a)  confiderò  , eh’  era 
difficile  il  liquidarli  lo  intercise  , che  da’  limili  contratti 
alle  parti  avvenirtse;  Stabilì  perciògiurta  i dettami  di  det- 
to Giureconrtulto  e dell’  Imperador  Giuftiniano  ( b ) contro 
tai  venditori  una  certa  determinata  pena;  poiché  ordinò, 
che  al  filco  dovelsero  dare  il  valore  della  terza  parte  del- 
la roba , che  avelsero  venduta  . In  apprertso  confiderando 
egli  altro  calo , che  dopo  di  elser  già  il  litigio  lòpra  qual- 
che corpo  incominciato,  econteftato,  maliziortamente  dal 
polselsore  quello  fi  vendelse  al  più  potente  , da  cui  colla 
feienza  di  tutto  ciò  fi  comprale  ; ordinò,  che  sì  l’uno, 

co- 


la) Lfin.eySmod Jfi.it  erMor./UpuUtion. 

(b)  L.Curn  prjp.C.de  fe,iient.§.naa  folutn  inflit.mtit.de  verbor.obli^at. 
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come  1*  altro  1’  intiero  di  lui  prezzo  dovefic  pagare  al 
Fi /co  ; ma  /è  la  feienza  del  compratore  non  fi  proval- 
fc , potefie  quefii  in  tal  cafo  il  prezzo  sbor/àto  ricupera- 
re; e che  all’incontro  il  venditore  fuftè  tenuto  1*  intiero 
Valor  della  roba  in  pena  al  dìfeo  pagare  , dal  qu.le  tre 
parti  di  efia  fi  pigliatfè  , con  darne  un*. altra  all’  ignaro 
compratore.  E dichiarò  ancora  il  detto  Principe,  che  ave  C- 
fe  luogo  quefta  pena  non  (blamente  nelle  vendite,  ma  ne- 
gli altri  contratti  , e che  lolo  non  fuirero  immuni  quei , 
che:  Cauja  tianfati  num  , dot ium  & denationum  propter 
nuptiai , ncc  non  diviponum  rerum  hxr  editarla*  um  , i$ alie- 
na t io  num  legati  Z'd  JideicotnmiJJt  cauja  JaBarum  , excipì- 
mus  ; tenore  etiam  vetcrii  legis  exceptos . Quefta  corti  tu- 
zione  venne  confermata  in  parte  dal  Re  Ca.lo  II.  (a): 
e oflèrvafi  inoggi  per  quanto  fi  appartiene  a ricuperarli 
la  roba  alienata  dalle  mani  di  colui,  che  ritrovili  po/se- 
dendola ; ma  circa  le  pene  ftabilite  a favor  del  fì/co  non 
è più  ella  in  oftèrvanza  . 

Viene  dopo  l’ altra  coftituzione  cento/cfiùntuncfima 
lòtto  il  titolo  De  expenjìi , novella  detta  , che  Divorum 
Vrincipnm  comincia  . In  efia  Federigo  fèguendo  1*  orme 
dell*  Imperador  Giuftiniano  (b),  ftabilì  , che  doyeflèro  i n } vìncenti  ' 
Vincenti  ripeter  da’ vinti  le  fnefc,  che  averterò  nel  litiga-  p,^r>nr 
re  fatte;  purché  non  provaftero  quelli  di  avere  con  prò-  te da'vtmrì. 
babil  ragione,  o per  ignoranza  la  lite  lòllenuta:  e volle, 
die  fu/ré  eziandio  in  arbitrio  del  vincente  , o di  provar 
le  fpe/è.,  o di  volere  col  giuramento  dichiararle; ma  che 
non  però  doveftèro  ertere  da’Giudici  tafiate.  ^ 

Siegue  altra  coftituzione  cento/èfiantaduefima  (òtto  il 


titolo  De  fatar  io  prò  fcripturit  fent  enfiar  um  , che  Pro  tu' fi  H Mi  ree 
fcripturis  comincia.  In  erta  Federigo  ftabili/ce  ,-che  vo-  lp‘ag 
iendo  o gli  attori , o i rei  la  copia  in  ileritto  delle  fen-  cinti  per  ia  et- 

tenze  P*a  d eli*  ft» - 


tenti  otti  nata  • 


( a ) Caule.  Caro*,  li.  conveuf.  poff'/J'.  re!. 

(I>)  T..  Cnnctm.C.de  Juiic.l.omnetn  C. quando  revocare  necejje  non  ejl  S.opirtel 
4Mb.  dtj udite 
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tenze  a di  Ior  favore  o contro  profferite  • debbano  pagar 
la  centefima  paitc  del  valor  della  roba  , fu  di  cui  fìen 
quelle  cadute:  la  qual  fòmma  ugualmente  tra  loro  le  la 
dividono  il  Baglivo,  il  Giudice,  e ’l  Mallrodatti  , innan- 
zi a’  quali  fi  fufle  la  caufa  trattata  ; ma  che  potcflè  di- 
poi il  vincente  tal  quantità  ancora , come  l’altre  Ipelè  dal 
vinto  rifcuotere  . Quella  taffa  pe’  dritti  delle  fcritturc  e 
4?>  delle  fentenze  oggi  non  è più  in  ufo. 
friftit.iix.  hi  Viene  dopo  un’altra  cortituzione  centofcfTantatreefi- 
eui  jì fltbiiiCcf  ma  (òtto  il  titolo  De  appellationibui , che  Appellationum 
'UqùZu fgh7  tempora  comincia.  In  quella  avvisò  Federigo,  che  dagli 
ni  da  tutt'Jì  Imperadori  Diocleziano,  e Malfiminiano  ( a ) era  fi  pollo  in 
à-dh  rtnitn-u  ka|ja  de’  Giudici,  a* quali  fi  appellava  , di  llabilire il  tem- 
Wt  .in.  ^ tra  cu-,  do  velièro  le  appellazioni  correre  e che  dopo 

dagli  Imperadori  Valentiniano  e Valente  erafi  determina- 
to per  proporre  l’ appellazioni  lo  fpazio  dr  trenta  giorni 
(b)  ; volle  egli  adunque  , thè  quello  fino  a’  dì  cinquanta 
duraffe,  in  cui  pottllè  ognuno  appellare  alla  G.  Coi  te  , che 
i!  Piincipc  rapprefentava  , dalle  fentenze  promulgate  da  qua. 
lunque  Giudice,  o ordinario,  odelegato:  tempo  conceduto  dal 
Giureconfulto  Modellino  (c)  e dall’  Imperador  Giufiinia- 
no  (d)  a’  tutori  , per  poterli  dalla  tutela  feufare  . Volle 
Federigo,  che  tra  quello  tempo  prelèntar  fi  dovelfe  dal- 
1*  appellante  41  libello  dell’appellazione  al  G.  Giulliziere, 
o a’ Giudici  della  G.  Corte:  ma  le  l’appellazione  fi  pro- 
ponelT'e  dalle  fentenze  de’  Giudici  minori  a’  Giudici 
maggiori,  Che  alla  fua  Corte  dimorartelo;  dovelfe  rima- 
nere in  balia  di  cnlloro  lo  ftabilire  il  tempo  , che  per  1’ 
appellazione  correlfe.  In  ciò  Federigo  in  parte  alla  fopra- 
detta  legge  di  Diocleziano,  e Malfiminiano  unifòrmolfi  ; 
ma  volle  tuttavia  che  non  potale  tale  fpazio  di  cinquan- 
ta giorni  palfare,  e che  dovelfe  nel  libello  di  appellazio- 
ne 

(ai  L.  Pr*Tn  C.dt  affli, 

;b)  L.  j tidirib.  C.dt  ocdtm. 

(c)  T~fche  opcrtrt  {.multa  f.de  excuf.tuttr. 

(d;  Jnjlit.  tit.d:  txiufiit. tutor. {.aptfttl.C.d!  affilia;. 
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ne  contenerli  tutto  lo  Rato  della  caulà  , e i motivi  del 
gravame  della  le utenza:  qual  libello  /piegali  da  Federigo 
In  ip/o  apojiolorum  tenore , qual  parola  , apojtolui • venne 
ancora  dagli  Imperadori  Diocleziano  e Mallìminiano  ufata 
(tf),che  al  dir  della  Chiolà  di  quello  tello:  Apojiolu: Ut- 
tei  ut  dimifforiai , qua  Jic  dicunt , notar»  lìt  verbi s appel- 
lale a fententio  uiea  , e?  ideo  dimitto  eum  a judicio  meo , 
éT  ad  vejirum  dirigo , ut  ff.  de  lit.  dvnijt.  I.  1.  Volle  ari- 
cor  Fedeiigo  che  colui,  che  appellafiè  Sèmpre  dovefie  af- 
liftere  innanzi  a*  Giudici  dell’appellazione  per  promuo- 
verla ; ma  che  fé  mai  fenza  licenza  di  coftoro  fi  partir- 
le non  profeguendo  il  richiamo , la  prima  lèntenza  fi  con- 
fermane, come  mai  1*  appellazione  fiata  non  vi  fuflè,  pur- 
ché non  venifiè  quella  da’  Giudici  fuperiori  comecontra. 
ria  alle  leggi  dichiarata:  e in  ciò  ordinare  , ebbe  Fede- 
rigo innanzi  gli  occhi  la  difpofizione  del  Giureconfulto 
Modellino,  il  quale  volle,  che  le  fentenze  alle  leggi  ri- 
pugnanti, fi  dovefiero  da’  Giudici  avocare,  avvengnacchè 
non  fi  fufiè  dalle  parti  appellato  ( b ). 

Siegue  apprelfò  la  cc-ftituzione  centofefiantaquattrefi-  ; 

ma  fotto  il  titolo  De  caujit  in  judicio  cito  decide» dii , che  euifi  MrtviZ 
Univerfoi  & Jtngulot  comincia  . In  efià  Federigo  avendo  1*  dìUiwid*. 
innanzi  gli  occhi  la  difpofizion  dell’Imperador  Giuftinia-  tcearfafjlit 
no,  in  cui  tanto  quelli  incarnò  a’  Giudici,  che  con  vi-  « iTfptdlzUne 
gilanza  le  caufe  Ipedifièro  (e)  , e rinnovando  1’  altre  fu  e «■■</&,  # 

collituzioni , e de’  Principi  Tuoi  antecefiori  ; incaricò  erT\ 

Giudici , che  dovefièro  prefto  decider  le  caufe  innanzi 
loro  promette:  e ravvifando  egli  le  fogge  difpofizioni  fa- /»*»*//*  fi  i»r 
gl’ Imperadori  Valentiniano  e Valente  (d)  circa  al  reftri- 
gner  le  inutili  e ditfiilè  aringhe  degli  avvocati , per  cui  la P' 
decifion  delle  caule  prolungava!);  incaricò  efprefiamente 
a’  Giudici , che  loro  ordinartelo  più  non  ilcrivere  nè  par- 
lar 

(a)  L.Pr<tfu  Privi*-. ór  /.rat  f,  tfuJijì.C.de  aprrell, 

(li)  L.p  exprtfi  è f.'lt  apptll. 

(c)  fulh.  de  Judtcìb- 

(d)  L.gitìfqaii  C.dt  ppjl ulandt. 
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lar  di  ciò,  che  una  necefiaria  difelà  de*  loro  clienti  ri- 
chiedefiè  ; onde  non  le  permetteflèro  , che  filatelia  fina 
■perorando  dilatent  ; avendo  tal  parola  Federigo  da’  Santi 
Vangelj  prefa , ove  de’  Farilèi  fi  favella  : dilatane  filate - 
■ ria  fina.  Stabilì  ancor  egli,  lèguendo  l’orme  degl’Impe- 
radori  Severo , e Antonino , che  dopo  d’efierfi  pubblica- 
to in  giudizio  il  detto  ed  efame  de’  teftimonj  (a)\  delle 
di  loro  depofizioni  gli  avvocati  le  note  li  avefièro  avu- 
to a fare  tra  Io  Ipazio  di  due  giorni  , e dovefièr  dipoi  le 
ragioni  in  legge  de’  lor  principali  proporre  : qual  tempo 
Icoi  lo , fi  dovefic  l’ atto  della  conchiufione  nella  caufa  fa- 
re,* che  inoggi  ancora  è in  pratica  ,e  atto  ad  concludane 
dum  dicefi , il  quale  dopo  l’ atto  ad  publìcandum  fiegue  : 
che  eziandio  ne’  giudizj  a’  tempi  dell’  Imperador  Giufti- 
niano  fu  praticato  (b)  . Volle  pur  Federigo,  che  le  il  det- 
to atto,  e’I  disbrigo  della  caufa  per  pigrizia  degli  avvo- 
cati fi  dilungaffè  ; fufiero  quefii  obbligati  di  rifar  le  Ipe- 
fe  alle  parti  , che  per  lóro  colpa  lòffTifièro  : ma  fè  per 
mancanza  d’una  di  loro  l’atto  della  conchiufione , e della 
fpedizion  della  caufa  fi  prolungafiè  ; fufie  tenuta  la  me- 
defima  a pagare  al  fuo  contrario  le  fpelé,che  perciò  lòf- 
friflè , da  ftarfène  al  di  lui  giuramento , e alla  tafià , che 
da’  giudici  della  caufa  fene  facefiè  . E ordinò  in  fine 
Federigo,  che  feguito  l’attfc  di  conchiufione,  dovefièro  i 
giudici  dopo  tra  lo  fpazio  di  dieci  altri  giorni  la  lor  fèn- 
tenza  profferire.  Quella  cofiituzione,  in  quanto  allo  fia- 
bilirfi  il  termine  di  cinquanta  giorni  per  le  appellazioni , 
venne  ampliata  dallo  ftile  del  S.  Coniglio:  poiché  fèbbe- 
ne  fia  paflàto  tal  tempo,  e pochi  altri  giorni  , pure  co- 
rofeendofi  della  giuftizia  dell’appellante  , fi  dà  il  termine 
da’  Regj  Configlieri  ad  non  polita  ponendum  : il  che  può 
fare  il  S.  C.  all’avvilo  del  Reggente  Tappia  ( c ) per  Pati- 

tori- 


fa)  L.\t  ae>udqutm  C.de  tdend. 

(b)  §.  £W<«  rert  multi.  Autb.de  tejlib.&  a uth.juì  em.C.dt  indie. 

(c)  Rrg.'fafpia  jut  rt£ni  ltb.iJit.dt  appellai. 
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torità  ampia,  che  tiene;  ma  non  così  è permetto  efeguir- 
fi  dalla  G.  Corte  della  Vicaria.  Riguardo  poi  alle  recla- 
mazioni, che  fi  portano  dalle  fentenze  del  Sacro  Confi- 
glio , è ftabilito  il  termine  a proporre  , e a prolcguirie, 
come  prefiò  il  Regente  Rolà  lì  può  oll'ervare  (a):  oltre- 
dichè  fono  circa  tai  punti  feguiti  più  capitoli  del  Regno, 
e Riti  della  Vicaria  , e Prammatiche , che  dal  detto  Tappia 
in  quello  luogo  unilconfi  , e a fùo  luogo  iporremo.  49 

Dopo  di  due  collituzioni  di  Ruggieri  lòtto  il  titolo  Cofin.ig c.i* 
Ve  pana  j udiri t qui  male  judicavit , viene  un’  altra  co»  ^ l‘/A~ 
(lituzione  centofellantacinquelima  di  Federigo  lotto  l’iftef-  p#*/ letrf/trt 
fo  titolo  rcgillrata,  che  Corr  untela  crimen  comincia:  in i gradici  '«r. 
cui  quello  Principe  , perchè  li  potefiero  fapere  tanto  i TUt'  dA'u.  l’ar‘ 
giudici , che  fi  facefler  dalle  parti  corrompere  , come  que-  rtmpitori. 

He  , che  tale  reato  commettellero  ; il  dichiarò  delitto  pub- 
blico , e ordinò  , che  fullc  ad  ognuno  permeilo  al  filco 
denunziarli  : dal  quale  , il  reato  provandoli  , fi  doveflè 
rifcuoter  dal  giudice  corrotto  tanta  quantità , quanto  aveft 
le  da’  litiganti  ricevuta , o li  filile  Hata  promcfla  ; la  qua- 
le le  incerta  fi  rinvenirti , fi  deter  mille  per  la  qualità  del- 
le perfone , o della  caulà  ad  arbitrio  de’  giudici  , innan- 
zi a’ quali  limili  accufe  fatte  fi  ritrovallèro:  e ordinò  Fe- 
derigo che  le  colui,  o che  avelie  promcl!ò,o  dato  qual- 
che colà  a’  giudici , e dopo  il  palleggio  di  tre  giorni  non 
lo  avelie  al  regio  filco  denunciato;  per  pena  altrettanta 
lemma  a quello  pagafie  . Quella  coftituzione  non  è in  of. 
lèrvanza,  poiché  fi  punifeono  i giudici  rei  di  tal  colpa 
fecondo  la  loro  qualità  , e la  quantità , che  han  prelà  dal- 


le parti , per  le  quali  non  fi  vede  praticata  neppure  la 
pena  in  ella  Aabilita . < ro. 

Leggefi  dopo  altra  coftituzione  di  Federigo  centofef- 
fantafeefima , regiftrata  nel  titolo  De  pana  ìllornm , qui  u'  ptn‘1  "d*. 
judicet  corrumpunt , che  Litigator  autem  comincia  .In  ef-  i*  perdita  de  Ut 
là  il  detto  Principe , imitando  la  dilpofizione  dell’  Impe- 

Tom.1T.  Ec  rado*  / giudici* 


(a)  Ro/j  pr  tutti  denttor.  civili  um  par.  a.  ctp.  i.  di  fi  imi.  4. 


Digitized  by  Google 


*i$  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

radore  Giuftiniano  (a),  volle,  che  colui  il  quale  , o con 
dare  , o con  promettere  cofa  al  giudice  , il  corrompa, 
debba  la  caute  perdere  ; abbenchè  giuda  ila ^ e che  i giu- 
dici , (è  fu ffero  da  altri  tentati  a ricever  danaio  o roba 
per  cagion  di  litigio,  doveflèro  fubito  il  nome  di  coftoro, 
e la  quantità  pròmefla  al  Principe  denunciare  -,  Quella 
coftituztone  riè  anche  è in  offcrvanza . 

CeffU.'i'i?.  ho  Siegue  poteia  lacoftituzione  centotefiàntatettefima  tet- 
ra» fi ftabiljc*-  to  il  titolo  De  probationibus  in  appcllationibm  productndii^ 
noie  pruwda  cj,e  J urijperitorum  comincia:  in  eflà  Federigo  avvitendo, 
Jntiurm'JfdeLàte  I*  Impcrador  Giu ftnwano  in  una  Tua  legge  (b)>  taut® 
■Coppellazioni,  da  Oino  commendata , generalmente  avea  difpofto  , che 
fuflè  Solamente  lecito  a colui , che  appella  di  una  demen- 
za contro  di  eflò  profferita  -,  di  dar  nuove  pruovc  circa 
quei  punti , che  dal  primo  giudizio  dcpendeflèro , fu  de* 
quali  non  fi  fuflè  prima  niente  provato^  ma  che  non  li  ve- 
niflè  permeilo  di  proponer  nuova  -cofa  dal  primier  giudi- 
zio di  liima  t e parimente  veggendo  Federigo , che  per  la 
detta  difpofizione  cotanto  generale  grande  era  nata  tra’ 
DD.  la  controverfia , le  fi  poteayo  dall’appellante,  o dal 
fuo  contrario  nel  giudizio  di  appellazione  a nuovo  eterne 
-di  teftimonj  procedere  fu  degli  ffeffi  articoli , ne*  quali  fi 
fuflè  nel  primier  giudizio  efaminatoj  perciò  «gli  per  to- 
gliere tante  contcìè , in  quella  coftituzione  elpreflamente 
-dichiarò , che  qualora  fi  flirterò  già  nel  primo  termine  efa- 
minati  teftrmonj  fu  d’aiouni  punti , de*  quali  la  pubblica- 
zione fi  ritrovaflè  fatta-,  e fu  di  erti  folle  nata  la  temen- 
za , non  fi  poteflè  più  dipoi  da  niuna  delle  parti  nel  ter- 
mine d’appellazione  fu  dé’medefimi  articoli  a nuovo  ete- 
rne procedere,  per  evitar  Toccafione della  falfità;  Troptcr 
X parole  della  coftituzione  )faljtfabrìcandi  materiam  , prò» 
pter  cujas  timor em  poji  publicotionem  tejìium  , tejies  pro- 
duci denuo  jura  io  frincipalibu:  judiciii  Vituerunt . E is 

ciò 

(a)  jtutb.  no.juriC.de  pxn.judic. 

(b)  L.per  banc.CMe  tttnper. ir  ■raperai. 
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ciò  il  detto  Principe  i dettami  dcfl’Fmperador  Giuflinia- 
no  lègut  (a)y  ma  confiderando  pofèiaegli,  che  fe  mai  per 
giufte  ragioni  non  avelie  potuto  una  delle  parti  nel  cor- 
te del  primier  giudizio  efa  mira  re  i tellimonj  ; ordinò  ,cho 
potefle  quella  nel  termine  dell* appellazione  produrgli,  e 
che  dovendoti  fa  re  quefte  pruove,vi  doveflèro  entrambe 
le  parti  intervenire:  e che  qualora  quella,  a di  cui  favo- 
re fùflè  fiata  la  lèntenza  profferita , benché  citata  , non 
.Volefse  aflìrtervi  • ben  potettero  i giudici  fecondo  il  dritto 
giudicar  dell’appellazione,  dalla  fola  parte  appellante  afi 
fiditi  : e in  ciò  feguì  Federigo  la  difpofìAion  del  medefì- 
mo  Imperador  Giuftiniano  (k) . Quella  coftitusione  venne 
confermata  riguardo  al  divieto  di  riceverli  gli  articoli  im- 
pertinenti, e dalla  Reina  Giovanna  II.  (c),  e da  due  pram- 
matiche,^) che  ne’fooi  luoghi  fporremo;  nondimeno  è da 
ofièrvarfi  Afflitto  in  una  foa  decilionc  CO» il  quale  porta 
varj  cafj , in  cui  fono  fiati  ammollì  gli  articoli  impertinenti . 

Siegue  nel  terzo  libro  delle  cofiituzioni,  dopo  una  di 
Ruggieri,  altra  dell’Imperador  Federigo,  ch’è  la  cenfefi 
fàntottefima  lòtto  il  titolo  De  vojjàlli: , aliai  de  villanit 
non  ordinandi] , che  Afcriptitìoi  Jtne  voluntate  comincia. 
In  cui  quello  Principe  dal  dritto  Romano  appartoffi  : poi- 
ché fu  dall*  Imperador  Giuftiniano  determinato  , che  po- 
tettero i Vefeovi  a lor  voglia  ordinare  al  chiericato  i vaf- 
fàlli  aferittizj , fenzachè  avellerò  avuta  licenza  da’  di  loro 
padroni  ( f ).  Volle  adunque  Federigo,  che  affatto  quelli 
da*  Vefeovi  non  fi  potelfòro  fenza  fpecial  permeilo  di  co- 
ftoro  a tal  grado  innalzare  ; ma  fe  tai  padroni  ricevelter 
danajo,  o altro  per  dare  a*  lorovaflalli  la  licenza  di  chie- 
ricarlì  , doveflèro  rimaner  del  di  loro  dominio  privi:  i 

E e a qi  ai 

(a)  §.  q-i\ a otri  multi  Autb.  de  tejlib. 

(b)  L.  Ampbir.C.de  appetì. 

(c)  Ritu>  Magnai  Curie»  Item  fervat  ipfa  Curia  predilla  in  exceftionlbur. 

(H;  Pragmit. Regni  tit.dt  tedine  judichrwn,à  tit.de  Q&c.Sac.Rrg.ConJìlii. 

(e)  AffUHui  deci/.  iì  6. 

(f  ) Àutb.  Adfcript.C.de  E fife  Al  Cler . 


r*- 

Cojfifup.  lit. 
in  cui  p pro  bi, 
fet  a'  VeJ  ro- 
vi di  ordinare  i 
chierici  c, palli 
affitti»)  fmtA 
la  licenza  de' lo- 
ro padroni  , 
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quai  vafiàlli  ancor  s’intendefièro  del  grado  chiericale de- 
caduti, echetutt*  i loro  beni  al  filco  fi  applicafièro.  Tut- 
tavia Federigo  ftabilì,  che  fé  in  qualche  luogo,  ove  fuf- 
lè  la  Chielà  da  un  certo  numero  di  fàcerdoti  fervita,  alcun 
di  coftoro  fi  moriflè,*  fi  dovefièro  in  di  lor  luogo  altri  dal 
Velcovo  foftituire  , e che  fuflèro  allora  obbligati  i padro- 
ni di  quel  luo^o , ancora  loro  mal  grado  dare  a’  vaflalli  il  per» 
mefiti . Stabilì  nel  fine  tal  Principe  circa  a’  figliuoli  de’  vaflal- 
li alcrittizj , che  lo  fteflo  fi  praticaflè  : poiché  ordinò , che 
lenza  permeilo  del  loro  padrone , chierici  non  fi  ordinaflè- 
ro  ; e clic  altrimenti  facendo , dovefièro  alla  antica  lor  con* 
dizione  ritornare . Quella  coftituzione  tra  gli  altri  la  comcn- 
ta  Andrea  d’Ifernia  , il  qual  dice , che  Forum  valct , quia 
ordinati  contro  probibitionem  ijìia:  confiitutioni s jure  ca- 
nonico no»  rt*jocantur  : e inoggi  non  eflèndone  nel  Regno 
noftro  di  quella  fpecie  di  valfiuli  alcrittizj  , rendefi  per 
quell’  altra  ragione  vana  ; benché  fia  nata  poi  circa  di  tal 
punto  la  quiltione,  lè  lotto  della  medefima  vengan  com- 
prelì  i vaflalli  angarj  e perangarj , che  in  alcune  parti  del 
Regno  ne  fono  : i quali  potendoli  da’  padroni  coftringerc 
a’  lèrvigj  perfonali , lèmbra , che  non  pollano  lènza  il  di 
lor  permeilo  chiericarfi,  c in  talguifa  efimerfi  da  tal  lèr- 
vigio:  viene  tal  quiftione  da  molti  noftri  autori  elàminata  . 
Collitià,ì69.  Dopo  un’altra  coftituzione  di  Ruggieri,  di  cuialtro- 
cui  jì ore:™  ve  favellato  abbiamo , fiegue  la  cenfcfiàntanovefima  di  Fe- 
" tu:n  derigo  fotto  il  titolo  De  iure  fax  Cari a.  oh  fermando , che  Di- 
b( Je/rrh« ,><•,  «num  forc  comincia.  In  efla  quello  Principe  ordinò,  che 
eh*  finta  fu*  tutte  quelle  città,  terre,  caftella,  e altri  particolari  uo. 

mjnj  ^ c^e  penza  concefiìon  di  Ruggieri , Guglielmo  I.  e Gu. 
glieimo  IL  , e fenza  fua  certa  fcienza  , o fua  conceflìjne  pof- 
fedeflero  beni,  robe,  gente,  o altro,  che  al  reai  dema- 
nio fi  appartenefie  $ fuflèro  obbligati  per  tutto  il  giorno 
di  Natale  di  leftituirlo,  altrimenti  venifièro  /ottopodi  al 
pagamento  del  quadruplo  de’ frutti,  o dell’utile  , ch’a- 
veflcr  da  tai  beni  ricevuto. 

Viene  apprefiò  lòtto  l’ iftefiò  titolo  altra  coftituzione 

cca- 
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cenfcttantefima  , Novello  detta,  che  Perforai  comincia  * £/"' furi%'- 
In  e (fa  Federigo  dopo  di  avere  elàgerato  , che  s’  egli  ugrmiifm  »/ 
nell’altra  con  tanto  rigore  avea  ordinato,  che  niuno po- tener  per  lon 
tede  occupar  robe  del  Tuo  demanio  ; maggiormente  era 
in  obbligo  ftabilire,  che  lo  fteflo  circa  agli  uomini  di  quel-  pr-m;ipt . 
lo  fi  oflèrvafie  ,-  offendo  erti  più  pregievoli  delle  robe  ; 
tanto  più , che  libero  ognuno  riputar  deefi  ; ordinò  però 
egli , che  chiunque  ardiffè  per  Tuo  valfallo  ritener  qual- 
che Conte , o Barone , o qualche  Baronia  pofiedere , che 
del  reai  demanio  folle  , non  fòlo  lòfferir  doveffe  la  pena 
della  perdita  di  tutti  i fùoi  beni,-  ma  che  ajla  medefima 
fi  condannaflèro  coloro  , che  tal  vaffallaggio  (offerendo , 
dal  Principe  per  la  di  loro  libertà  non  ricorrefiero . Que- 
lla coftituzione  era  necefiària  a’  tempi , che  fu  promulga- 
ta : poiché  Federigo  girava  per  varie  occafioni , onde  fpef- 
lò  dava  lontano  dal  Regno;  e da  ciò  nafc^va  , che  da’ di 
lui  magnati  fi  procurava  colla  dilor  potenza  renderti  vaf- 
falli  altri  piccioli  Conti  , e Baroni  ; il  che  ora  non  può 
accadere,  eflèndo  mancata  tanta  autorità  a’ Magnati. 

Siegue  apprefiò  la  pur  celebre  cofiituzione  cenfcttan-  et. 
tnnefima  di  Federigo  lòtto  il  titolo  De  revocazione  feudo- 
rum , & rerum  feudolìrm  , che  Conjlitutionem  Divx  me-  cónfti- 
morice  comincia  „ In  ella  quello  Principe  maggiormente  tmionem  dìv. 
confermando  e ampliando  già  l’altra  da  Ruggieri  promul-  *°té 

gata , lòtto  il  titolo  De  jurtbin  rerum  Kegalium  , di  cui”'  ’r>  * 
abbiam  nel  libro  quinto  di  quell’  opera  favellato  ; cfpref- 
fiamente  ordinò,  che  rutte  le  alienazioni  , anzi  che  ogni 
genere  di  contratto,  che  circa  a’ feudi,  o robe  da  quelli 
dependenti  fi  ftipulaflero,  per  cui  venrfTero  i medefimi  a 
dividerli  , e commutare  ; niun  vigore  avelTèro  , fc  non 
fhflèro  da  eflb  con  fpeciale  affenfo  confermati . Volle  an- 
cora, che  lo  Hello  avverviflè  in  tutte  le  tranfazioni , che 
fi  faccfièro  fopra  de’  feudi  , fènza  efiervi  fpeciale  ordine 
della  fua  Gran  Corte;  il  quale  mancando,  non  fi  dovefi 
fc  tener  confiderazione  alcuna  o del  giuramento  , o delle 
•pene  per  la  di  Jor  fermezza  in  tai  contratti  appolle . Con- 
cedè 
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eedè  il  detto  Principe  ancor  fa  facoltà  ar  contraenti  e 
alienanti  di  potere  rimili  contratti  e vendite  per  proprio 
dritto  rivocare  : e in  ciò  egli  il  rigor  delle  leggi  comuni 
de*  feudi  moderò,  poiché  per  else,  al  iena  rido  lì  da’  baroni 
i feudi,  o dr  lor  parte,  lènza  afserTlò  del  Principe  r ve- 
nivano alfa  di  lor  perdita  lòttopofii  (a)  , come  nella  di 
loro  fpoilzione  avvifamino.  Ordinò  ancor  Federigo  r che 
tutti  gli  arbitramene,  che  per compromefsa  circa  a’ feu- 
di lì  facelsero  nulli  fi  riputafseTO  ; ma  perniile  folo  a’ba- 
roni  e militi  di  potere  affittare  i beni  fiandenziali , di  cui 
altrove  ragionammo  , conchè  da’fittajuoli  loro  fi  dovefse 
una  certa  annua  rendita  per  ricognizione  corrifpondere  , 
purché  non  però  in  niente  fi  diminuifse  il  debito  omagio 
al  Principe  dovuto,  e la  rendita  di  tai  beni.  Quella  co- 
flituzione  viene  da  tutti  i nollri  ferittori  minutamente 
contentata,  per  aver  cotant’ulò  nelnoftro  fòro;  onde  noi 
tralalciaro  di  più  dirne  ; poiché  prefso  di  loro  fi  pofson 
vedere  le  varie  quiftioni,  che  ne  fòrgonoioltredichè  mol- 
te prammatiche  fono  fiate  polcia  pubblicate  circa  al  di- 
chiarare, in  quar  cali  fi  dovefse  preftare  P afsenfò  /òpra 
le  alienazioni  de’ feudi,  o obblighi,  che  su  di  loro  fi  fa- 
celsero da’  baroni , che  dal  Reggente  Tappia  (b)  tutte  fi 
unifeono,  e a fùo  luogo  noi  le  fporrcroo,  fecondo  l’ordi- 
ne de’  tempi , che  furono  promulgate . 

Siegue  altra  cofiituzione  cenfcttantaduefima , novel- 
la detta,  che  Hac  edittali  comincia.  In  cui  efprefsamen- 
te  da  Federigo  fi  ordinò,  che  niun  Conte,  Barone,  Mi- 
lite , o altro  ancorché  chierico  potefsc  , nè  tra  vivi  , nè 
per  ultima  volontà  alienare  e trasferire  ad  altri  , fcnza 
permefso  del  Principe , o i feudi  , o le  rendite  , che  alla 
Regia  Corte  fi  appartengono  , fotto  la  pena  della  di  lor 
perdita  . Quella  cofiituzione  fu  confermata  da  Carlo  I. 
d’ Angiò  (c).  Vie-; 

(a)  (.ìufuib.teiedit  feud.amittatur  tit.i.earff. Imp. ^Calili. 

(b)  Tappia  jut  Regu.lib.6.de  probib.feud.ahtnat, 

{jt)  Capit.Carcl.  I. PreldeceJJ èrurn  noftrorttm . 
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Viene  dopo  altri  coftituzione  cenlèttantatreefima  re- 

Sìftrata  ne!  titolo  De  revocando  eranfeuntibus  ad  alienar»  Cofiitut.\n.  m 
abitaùonem , che  Quifqui:  de  burgenjtbu s comincia  , In 
elsa  Federigo  lèguendo  le  veftigia  degl*  Imperadori  Gra*  dii  mi  di. 
ziano,  Valente,  e Teodofio  (a) , ordinò  , che  tutti  colo-  manh, come  di' 
ro , che  o villani  , o cittadini  del  reai  demanio  fùfscro  , 
che  ne’ tempi  andati  per  qualche  occafione  lì  ritrova fser  ji  ur  patria  di- 
pafsati  ad  abitare  in  luoghi  alle  Chielè , Conti , o Raro-  morajjlr^dovef- 
ni , o ad  altri  Soggetti  , tra  Jo  fpazio  di  meli  tre  dovef.  •'jjJJL 
ièro  ritornare  nel  loro  antico  libero  luogo  con  tutta  la  lo-  vi. 
ro  famiglia  , ièpure  tra’ confini  delfiftelsa  provincia  fuf- 
fèro  ; ma  fe  fuori  di  quefta  fi  ritrovalsero  il  tempo  di 
lèi  meli  a ciò  efeguire  gli  diede  : impolè  elso  Principe 
per  pena  ama  libbra  d’-oro  puriffimo,  tanto  a quelli , fe 
ivi  dopo  tal  tempo  a dimorar  rontinualsero , come  a co- 
loro , cfhe  gli  feguitafsero  a tenere  ; i quali  .venilsero  an- 
cora obbligati  a «rimandameli  con  tutte  quelle  robe,  che 
avefsero  ne’loro  -fèudi  portate  . Volle  ancora  si  prudente 
Imperadore , che  Io  ftefso  praticar  ii  doveise  con  quegli 
uomini  valsalli  de’ Conti  .,  o Baroni  , o di  altri  , che  dal 
giorno  della  fùa  coronazione  fulsero  ne’ luoghi  del  fuo  de. 
manio  palsati  adabitare;  e ordinò  elprelsamente , che  tra 
lo  ftelso  tempo  negli  antichi  .fòggiorni  ritornalsero , e che 
fufsero  a mezza  libbra  d’oro  puniti  que’Conti  e Baroni,, 

•che  .colla  loro  fetenza  i .valsa Ili  altrui  ritenelsero  , e che 
pur  citati  a reftituiifli tra  ’l  detto  fpazio  di  tempo  non 
gli  rimandalsero^  ma  che  la  metà  di  detta  mezza  libbra 
d’oro  al  Regio  -Erario  applicar  fi  dovefse,  e l’altra  me- 
tà fi  dalse  a coloro  , che  per  tal  mora  avelsero  fòffèrto 
danno . Circa  quefta  coftituzione  nacque  la  quiltione  s’el- 
la  s’intendelse  per  ogni  fpecie  di  valsalli  , o per  gli  an- 
gari blamente  : fu  ella  più  volte  promofsa  nella  Regia 
Camera , e porta  .decilò  il  Reggente  Moles  (b),  che  non 


.(•)  L./inal.Cd.de  mantip.it. colon. 
Mola  decif.l  jì 
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abbia  luogo  co*  vaffal'i  , che  non  fono  angarj,  potendo 
quelli  psflare  da  una  parte  all’altra  ; e li  può  ollervare 
ciica  tal  punto  il  Reggente  Revertera  (a)  , e prima  di 
lui  Afflitto  (bj%  Opere  (r),  e. alti i rapportati  dal  Reg- 
rS  gente  Tappia  tu  di  tal  c<  Itituzione  . 
c»y?.r.’i74.w  Viene  d“po  la  collituzione  cenfettantaquattrefima  lòe- 
tui  fì  proibirci  i 0 jj  titolo  De  bomiuibut  donanti  affidarti  non  retinendis , 
ÌZ  m'uno  rffj c he  <-um  unvoerfìi  comincia.  In  eira  Fedeiigo  avvilendo 
fono  u prom  <Ll’  abulò , die  in  a’tie  città  d’Italia  egli  era,  che  alcuni; 
m ..l’rui  tì;o  benché  non  vadalli , fòlean  lòtto  la  protezione  di  qualche 
vr*'Ji’  uom  potente  rkovrarfi,  qualkhè  quella  del  Principe  lo- 
ro bafìevol  non  fòlle;  e volendo  egli  sì  pravo  abulò  eftin- 
guere  , e dall’Imperador  Giulliniano  (d)  l’ elèmpio  pigliati-, 
do,  efprellàmente  in  quella  collituzione  ordinò,  che  non 
poteflc  niuno  del  fuo  demanio  ricevere  altro  lotto  la  lua 
protezione  , dovendo  a tutti  la  lòa  Reai  ballare:  e ciò 
fullè  fo lo  a quello  permeflò  , al  quale  tal  facoltà  , o da 
lui , o da’  Tuoi  anteceflòri  con  lòlenne  privilegio  fullè  fla-< 
ta  conceduta  ; e che  niuna  protezione  potellè  giovare  a 
coloro,  che  in  difpregio  del  giramento  dato  , ritenefse- 
ro  le  robe , e gli  uomini  del  demanio  del  Principe  : e che 
chiunque  contro  tal  collituzione  ardifse  , o di  ricevere , 
o di  tenere  altri  nella  fua  protezione  dopo  un  mele  dal- 
la di  lei  promulgazione , in  pena  diecc  libbre  d’ oro  al  fi. 
feo  doveflè  pagare;  ma  che  le  dipoi  fèmpre  più  altri  di 
nuovo  protegeflè , alla  perdita  di  tutte  le  fue  robe  mobi- 
li e immobili  lòggiacefiè,  che  parimenti  alFifco  decade^ 
lèro  ; e che  le  ancora  maggiormente  ardito  tentaflè  in  fi. 
mil  reato  cadere;  fulTe  alla  pena  di  morte  condannato; 
e nel  fine  di  quella  collituzione  Federigo  abolì  ogni  con- 
fuetudinc  contraria,  che  in  qualunque  parte  del  Regno  fi 

fuf- 

(■)  Revert.  dee.  ipp.p.  i. 

(b)  A fjft: H.  die.  i6f. 

(c)  Cnpyc.  die.  i 1 3.  num.  9. 

(d)  Aulb.  de  mandàt.  Printip.  §.  patrocinio. 
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fuflè  . Quella  coftituzione  è in  oflèrvanza  intorno  al  capo, 
in  cui  lì  proibifce  il  tener  raccomandati  lòtto  la  prote- 
zione propria  , benché  inoggi  non  vi  è chi  ardifca  ciò 
fare . 

L’  altra  coftituzione  cenlèttantacinquefima  che  dopo 
fiegue,  è lòtto  il  titolo  De  proba  tione  per  injir amento pu-  fi  dichiara  ,'cbt 
bliea  juper  quxjìione  om agii , che  Si  dubitatio  aliqua  m~  “ZtwhfdùJ- 
comincia.  In  ella  Federigo  fondato  fopra  quella  ferma  mafi-  mt*ti  dlbbtpn. 
lima , che  tutti  gli  uomini  del  Regno  fui  vaflàlli  del  Prin-  </ d-mmh 
cipe  riputanfi;  efprelsamcnte  in  quella  coftituzione  il  di-  *"d*'v*JiiU. 
chiarò  : Ut  omnts  omnino  ad  nojirum  demanium  pertinere 
nofeantur , communi  jare  domimi  prò  nobis  prima  fuciefa - 
dente  : ftabilì  efprelsarnente  , che  opponendoli  da*  luci  Fi- 
ccali , che  tolsero  del  reai  demanio  taluni  , che  qualche 
barone  per  Cuoi  vafsalli  ritenefse  ; fufle  quelli  obbligato 
di  provare  chiaramente  il  dominio  su  di  loro  acquiftato, 
o per  privilegi  , o per  pubblici  e autentici  iftromenti,o 
per  conceflioni  , dagli  antecelsori  Principi  del  Regno  ot- 
tenute, e che  avefse  da  tai  uomini,  o efso,  o i fooi  an- 
tecefsori  1’  omaggio  ricevuto  ; altrimenti  del  reai  dema- 
nio quelli  fi  dichiaralsero:  e in  quella  coftituzione  Fede- 
rigo uniformo!!!  all’altra  difopra  avvilita  . Ella  è in  of- 
lèrvanza , e da’noftri  autori  (a)  ellendefi  ancora  a colo- 
ro , che  pofseggono  ufizj  Regi  , che  debbano  per  ugual 
ragione  moftrarne  il  titolo  dei  privilegio  della  di  lorcon- 
celfione . 

Viene  dopo  l’ altra  coftituzione  cenfettantafeefima  fot-  /“• 
to  il  titolo  De  bominibui  non  tenendi:  rottone- terra , °Jel^c  iijTd'h6»- 
ftudi , che  Quia  frequenter  incomincia.  In  efsa  Federigo  ra  che  non  t'm. 
feggiamente  ordinò  , che  non  potefse  niuno  divenir  va  fi. 
fello  di  qualche  Barone  , o Conte,  o ecclefiaftico  , fotto  CZ 

il  pretefto  d’  aver  da  quelli  nel  loro  fèudo  qualche  ter-  /•>•«,  r* 
ritorio  ricevuto  : poiché  volle  egli , che  tal  polse  fiore  fo-  l'Iìr 

lo  in  danajo  , o in  altra  roba  la  di  lui  rendita  gli  corri-J^^  * 

Tom. II.  F f fpon- 

W Capyciui  dtc.yy.T appjus  Rrra.tib.f.tit.d*  jt<rtjìfci% 
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fpondefse  , onde  con  limili  parole  egli  conchiude  : N» 
ettnim  , qui  fumiti  Domini  perfonarum , abfque  noflrct  fe- 
rcr.it  at  is  al f.  rifu , per  fonai  ferì;  iti  is  perpetuit  , aut  con  di - 
fionibui  noluttiui  obligari . Quella  coftituzione  è oggidì  in 
oflèrvanza , come  atreftano  i no/lrì  Autori  (a) . 

Crfift'.ìyy.  in  Siegue  dopo  altra  co/lituzione  cenfettanta/èttefima,  /ot- 
ri» ji  pt,  metu  il  titolo  De  bominibui  baronum  pojfidentibui  terram  homi - 
.>'  v, falli  M xonii  demanìi , che  Si  quando  contìgerit  incomincia . In  ef- 
Yu”sbldf?d!mljÀ  Federigo  ordinò,  che  ogni  vassallo,  ancorché  angario, 
nio  reale, e ft  ve  o ruftico  folse,  potere  lènza  licenza  del  fuo  barone  com- 
eti  u facnti d-  prar  robc  dagli  uomini  del  reai  demanio,  e a Tua  voglia 
fftere.  di/ponerne , si  per  atti  tra  vivi,  come  per  ultima  volon- 
tà; e che  morendo  inteftato  , gli  potdsero  ancora  i fuoi 
difeendenti,  o afeendenti,  o collaterali  fuccedere  . Ma  le 
mai  quelli  mancafsero  , dovefsero  taì  poderi  al  fifeo  ca- 
dere, il  quale  a’ beni  vacami  ancor  per  dritto  de’Jtoma* 
ni  fuccedea  , come  fu  dagl*  Imperadori  Teodofio  e Va- 
lentiniano  difpo/lo  (b)  : ma  Volle  Federigo,  che  per  con- 
trario dove/se  il  barone  /decedere  a quei  beni,  che  Fa- 
velle egli  conceduti , poiché  confiderò  , che  ben  poteafi 
in  una  i/lefsa  per/bna  due  peculi  confiderà  re,  come  già  il 
Giureconfulto  Ulpiano  inlègnollo  (c).  ‘Stabili  parimenti  il 
detto  Principe,  che  non  pote/sero  di  tal  beneficio  giovarli 
nello  alienare  a lor  piacere  le  robe  comprate  dagli  uomi- 
ni liberi  del  demanio  , quei  , che  baglivi  nelle  terre  de 
loro  baroni  fu/sero  , Tè  prima  non  ave/sero  11  di  Jor  incar- 
co terminato,  e dato  a co/loro  il  conto  della  loroarami- 
nift  razione  . Quella  co/lituzione  , per  quanto  fi  difpone 
nella  prima  di  lei  parte , è in  ofservanza  ; ma  non  per 
I’  ultima , poiché  inoggi  non  vi  è quefta  fpecie  di  bagK- 
Vi,  che  amminiftrano  le  robe  de’ baroni. 

Viene  dopo  la  cenfectantottefima  co/lituzione  novèl- 
la 

fa}  Cnpyc.dee.i  i‘S. 

(b;  L.fì  vneantia  C.  de  bon.vdfdM. 

(c)  Libine  quarti urjfMe  feteU* 
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la  detta  lòtto  il  titolò  De  recoma  miai  n , vel  revocati:  non  *». 
retìnendi:  , che  Ad  fuljeClorum  mjirorum  principia  . In  Cofijtu».  17J. 
elsa  Fedeiìgo  confermando  il  divieto  nellJ  altre  lòpraddet-  '* 
te  coftituzioni  ordinato  , che  niuno  potefse  fatto  al  fuo Jciar fJrtCt  dà 
dominio  uomini  del  Rea!  demanio  ritenerci  ordinò,  che  infidi ?H *«- 
tutti  i Prelati,  Baioni,,  e Conti,  e altri,  che  non  retti- 
tuifser  quelli  in  libertà  ; alla  pena  della  pubblicazion  dirìga  de  gli 
tutti  » loro  beni  fòpglacefsero  ; e infieme  ftabilì,  che  po-Hì**^'*;'- 
tefsero  tai  Baroni  aftiingcr  ideiti  uomini,  qualor  da’  lo-  diuib'ytdìaU 
ro  feudi  partifsero  , a vender  per  giulto  prezzo  ad  altri  robe , che  hi  Jà 
loro  vafsalli  que’ beni  , che  avefser  ivi  forfè  acquiftati 
Quefta  coftituzione  venne  confermata  riguardo  alla  pri- 
ma parte  da  un  capitolo  di  Carlo  II.  (a)  t e da  un  altro 
di  Roberto  (b). 

Siegue  altra  coftituzione  cenfèttantanovefima  lòtto  il  coftitd ir?: 
titolo  De  non  opprime  odi:  v affa  Ili:  a domìni:  , che  Pr<e-  in  cui  fi  onda*. 
Centi  confiti  utione  comincia.  In  e fsa  Federigo  ordinò , che  dfM0  1 Bj"ni 
mun  Barone  potefse  1 iuoi  vafsalli  contro  la  giuftizia  op«  \ i,rò vàffàm 
primere;  e fé  mai  quelli  in  qualche  cauli  con  lui  rima-  <*//<•  pi»*  dtl 
nefsero  vìncenti;  fufse  efso  Barone  obbligato,  oltre  al  ri- 
far  loro  le  fpefe  , e riftituir  la  roba  lor  tolta , a pagarne  aiu\ ìlfiuù- 

il  doppio  del  valore  al  Fifco;  ma  le  il  contrario  poi  av- z[0Kr  drUi  r’** 
venifse  , ch’i  vafsalii  rimanefser  vinti  ; volle  Federigp  , tiferà 
che  dovefsero  rifare  il  di  lor  Barone  delle  fole  fpefe  per  quep  fatte  ftr 
lo  litigio  fòffèrte.  Quefta  coftituzione  , in  quanto  fi  ap- ricuperarla. 
partierie  alla  prima  parte  della  pena  al  Fifco  , non  è in 
ofservanza  ; bensì  fi  fogliono  coftrignere  i Baroni  a rifar 
le  fpefe  a*  vafsalli , che  giuftamente  fon  ricorfi  contro  di 
loro . 

Siegue  dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  , in  cui  ft  cflfdl  so:  h 
ftabilifce  in  quai  cali  fi  pofsa  dal  barone  dar  qualche  fuo  cui  r hgiugne 
feudo  in  dote  alle  figliuole  , la  quale  già  altrove,  parlan- 
do  di  quefto  Principe,  riferita  abbiamo;  altra coftituzio-  vZZ'ptChTi 

F f a y\.  ne  vaffaiu  , « j» 

taufe  chili , u 

(*)  CiiO.C~trol.il.  Comitihur  , & Faronibur.  , criminali  data 

(b)  Cap.Robtrti  rum  c» t miflri  cura  regimiti r . la  JìcurtA  , mom 
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cur/tfet)  rìfdY-  nc  di  Federigo  centottantefiraa , (òtto  i!  titolo  : De  aiti" 
ih  , qualora  a-  }>eniJa  fìdcj  •ijfiom  diminor um  , feti  Zaffallorum , aliai  de  fi' 
/•ss^ttreaìpZ  dejuffione  domini  a z affallh  , che  Sì  Dominai  zaffatiti™ 
tomento.  comincia . In  efsa  Federigo  volle , che  te  mai  qualche  vai- 
fallo  , per  compiacere  al  fuo  padrone  , avefse  per  lui  ia 
qualche  firn  caute  criminale  dato  la  Acui  tà , e che  pofei1 
quelli,  di  tal  beneficio  non  ricordevole  , da  detto  obbli- 
go non  lo  liberafse;  dovefse  in  pena  perdere  il  dominio» 
che  prima  su  di  lui  avea  . Pafsa  dipoi  Federigo  ad  ordi- 
nare, che  fe  qualche  vafsallo  all*  incontro  avefse  dato  la 
ficurtà  pel  fuo  barone  in  caufa  civile,  per  ragion  di  debi- 
to, e venifèe  dopo  obbligato  a pagare,  e non  curalse  que- 
lli rimbortemelo  ; dovefse  il  medefimo  efser  renuto  rifar- 
li tutto  il  danno  , eh’  egli  avefse  perciò  fofFerto  : e che 
fòfse  lecito  a tal  vafsallo  ancora  con  propria  autorità  per 
la  ftefsa  cagione  prenderfi  in  primo  luogo  le  di  lui  robe 
mobili , in  fecondo  luogo  gli  (labili  ereditari , e in  lor  man- 
canza , le  robe  de’  feudi  proprie  ; ma  che  potcfsc  i mo- 
bili fnbito  vendere , per  foddisfarfi  delle  fomme,  che  ave  fi- 
le per  lui  pagate , e per  gli  (labili  all’  incontro  dopo  un 
anno  ciò  potere  praticare  , qualora  non  ne  venifse  tra  T 
detto  tempo  dal  barone  rimborfato  , c circa  a’  feudali, 
perchè  non  fi  poteano  realmente  dare  in  pegno  , perciò 
volle  Federigo,  che  lecito  fufse  al  vafsallo  ritenerteli  fino 
a che  avefse  potuto  dal  di  loro  frutto  della  fomma  fipe- 
fa  rimborfiariì  , Il  detto  Principe  (labili  dipoi  che  fe  il 
barone  per  contrario  in  caufa  criminale  dafse  ficurtà  pel 
fuo  vafsallo  ; il  quale  non  curafse  da  tal  pefo  efimerlo; 
doveflè  quelli  in  pena  perder  tutto  ciò,  che  flato  li  fuf- 
fe  da  quello  conceduto  : il  quale  te  tal  ficurtà  data  Ta- 
velle in  caufa  civile , e dipoi  veniflè  obbligato  a pagare 
qualche  lèmma  , che  non  curafle  neppure  il  fuo  vaflàllo 
rifargli;  li  fufie  per  tal  cagione  pennellò  pignorarlo  , fi- 
nattantochè  di  tutto  il  danno  non  fi  rifacefle  . E in  ciò 
ordinare  il  detto  Principe  dal  dritto  Romano  appartoffi, 
e quello  de’ Longoaardì  feguì,  in  cui  fi  permetteva  in  al- 
cuni 
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fr- 

ln  Ojlit.itl.fi 

4,1  di  Iti  norma 


di. 

Coftìt.  iti. in 
tui  fi  ordina  a ’ 


cuni  cafi  dare  gli  uomini  liberi  in  pegno  (a) . Quefta  co- 
rti tuzione  non  è in  ufo . 

Siegue  la  coftituzione  centottantunefima  (òtto  il  ti- 
tolo De  dotibui,  che  Licentiam  baronibui  cominci  

efla  Federigo  confermando  l’accennata  di  (òpra  coftituzio.  baroni  di  ajem 
ne  di  Ruggieri,  che  poteflero  i baroni  e*  militi,  avend ogni”  il  dota. 
due  feudi , a degnarne  uno  per  dotajio  ( oggi  da  noi  det-^*"0**''] 
to  antefato  ; alle  di  lor  mogli , e fe  uno  e mezzo  , que-  tu  do loro  /«. 
Ita  metà;  ma  fe  un  folo  ne  poflèdeflèro  , in  tal  calò  in**** 
danajo  , fecondo  la  qualità  del  feudo  il  dotario  aflcgnat 
fero . Quefta  coftituzione  venne  dichiarata  da  due  capi- 
toli di  Carlo  II.  d’  Angiò  ( b ) ; nondimeno  oggidì  altri- 
menti tal  punto  fi  regola  circa  all’ antefato  , come  avvi- 
teremo nella  fpofizione  di  detti  capitoli . 

Dopo  due  coftituzioni  del  Re  Guglielmo  circa  all’i- 
fteflò  foggetto  , le  quali  altrove  , di  quello  Principe  ra-  m ^ ^ 

gionando,  riferimmo  ; fiegue  altra  coftituzione  di  Federi-  di  dar » 
go  centottantaduefima  fòtto  il  titolo  : De  afjìcuratione  domi- a giuramento 
ncrum  a vajj'allii , che  Domini  a z-ajfollii  comincia  . In  Mtin'bn* 
erta  qucfto  Principe  feguendo  Torme  del  dritto  Romano, 
e degli  ufi  feudali  , ordinò  , che  dovettero  i vaflalli  con 
giuramento  aflìcurare  il  lor  barone  nella  vita , ne*  mem- 
bri , e nell’  onore  , di  non  offenderlo  , nè  pregiudicarlo  nel 
feudo;  purché  con  tal  giuramento  non  fi  mancaflè  a quel- 
lo dato  al  Principe  fupremo , ficcome  fu  già  nelle  confue- 
tudini  feudali  riabilito  (c).  Qucfto  giuramento  inoggi  fi 
dà  da’  vaflalli  a’  baroni  , qualora  quelli  acquiftano  il 
feudo . <7t 

Viene  dopo  l’ altra  coftituzione  centottantatreefima  «.jftf.i’ij.ù» 
nel  titolo  De  pdejujjìone  dominorum  a vafTollis , che  Jt  Vaf- '*’>  fi  ordinano 
falliti  comincia.  In  erta  Federigo  ordinò  , che  fe  mai  il 
vaflallo  nieghi  dar  la  ficurtà  pel  fuo  barone  , pubblica-  tano  di  ftroire 

men-  * *,r  Coroni  , <* 

(a)  LL.  Lontohtrd.  l.fiquis  olii  in  tit.  de  debit.  & de  guadirtt,  Cf  * 

(b?  Capii.  mu'ier.  dotar.  & cap.  dot.tr.  in  terra.  c°’  r r £ a nT. 

« c)  Zlfut  ftudal.  coll,  i o .de  nov.form.feud.l.i.  in  princip.  & do  probib.  alit/tat.  ' 1 

ter  Fridepc.  Imper.  f.  illudi  à final.  malmenano. 
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inente  da  quello  richiedono , o pur  contro  de’  di  lui  fi» 
gliolijO  della  di  lui  moglie  commetta  mancanza,  o che 
il  dovuto  fervigio  per  tre  volte  gli  nieghr  • pofiieflère  ad 
iftanza  del  Tuo  barone  con  lèntenza  de’ giudici  privato  di 
tutto  ciò , che-  conceduto  e*  gli  abbia  : e così  fi  debbono 
intender  le  parole  di  quella  collituzione  r Per  cxguardìum 
dìjjaifìre  , la  qual  parola  ex?  u arditevi  vuol  dire  lo  fleflo, 
che  :Judirit/m  fenttntìa  Judicii  cum  cognifitmt  caufie  all’ 
avvifo  di  Dufrerfhe  , il  quale  fpiegando  le  ItelTe  parole 
della  collituzione  dicer.  Ideji  jndicia  parit/m  fuorum  inter- 
veniente  (a):  e la  parola  poi  Dlfìaijìrt , come  altrove  av- 
vertito abbiamo , vuote  io  noftra  favella  dire  privare  ta- 
luno dal  portèllo  della  fua  roba:  e Io  He  dò  fu  nelle  con» 
fuetudini  feudali  flabilito , flccome  oflèrvammo . Ordini 
ancor  Federigo  , che  fè  all’incontro  il  barone  nieghi  di  dar 
la  ficurtà  pel  vaffàllo  in  cauta  criminale  , purché  di  de- 
litto di  lefa  maeflà  non  fi  tratti  f o che  fòrtemente  Io  ba- 
ffoni , o che  colla  di  lui  moglie  commetta  adulterio  , o 
che  la  di  lui  figliuola  a fòrza  deflori  ; perda  in  pena  la 

fiuridizione,  che  fu  del  medefimo  a vea  , onde  quelli  lùd- 
ito  del  Principe  divenga,  come  ancora  nelle  dette  feu- 
dali confùetudini  ciò  flabilito  fi  avvila  . Quella  codini- 
zionc  non  è in  ufo, -ma  da  ella  n’è  dipoi  nato,  che  qua- 
lora il  Barone  aggravi  di  molto  i vallali»  , onde  quelli 
tutti  fi  querelin  di  lui  ; pofià  eflèr  egli  collretto  a ven- 
dere ad  altri  il  feudo  , come  porta  decifo  il  Reggente 
Tappia  ( b > in  perfona  del  Barone  d’Oli veto.  Ma  quando 
Vi  fon  litigi  tra  ’1  barone  e i vaflàlli,  i deputati  di  co- 
floro,  che  promuovon  tai  litigi,  polfono  domandare  di  ef- 
fèr  liberati  dalla  di  lui  giuridizione,  e fi  accorda  loro  dal 
Regio  Collaterale  Configlio,  e dagli  altri  Tribunali  fupe- 
riori , oftredichè  qualora  un  particolar  vaflallo  fia  nemi- 
co del  barone , può  anche  ciò  domandare  ; e fi  fùol  de- 

fli- 

(■)  Dufrtf.  in  gloft.  latin,  in  verbo  estuari. 

(b)  T*ppia  jut  regni  iib,  6,  tit.  ip.  Quibut  tir  caujù  vajjallut  de  feudo  priott. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.YIII.  131 

flinar  perlèna  del  Sacro  Configlio , che  proceda  in  nome 
■di  eflo  barone,  o pur  fe  gli  ordina , ch’elegga  nelle  cau- 
le di  tal  vafiàllo  il  giudice  neHa  città.  ' <**• 

Dopo  l’altra  colticuzione  di  Guglielmo,  in  cui  , co-  àJif'filbtììf*, 
me  altrove  abhiam  detto,  fi  ftabilifce  , in quai  cafi  fi po(-cb‘eJp[1fa„0 ne. 
f, 1 de’  baroni  gli  ajutori  da’ loro  vailàili  chiedere;  fiegtte  n*i  u*r  r a. 
altra,  che -è  la  cerrtottantaquattrefima  di  Federigo, circaj.^J”9^!*’^ 
lo  ftefib  (oggetto  fiotto  jI  titolo.:  De  adj  ut  oriti  prò  miiitia^o  fra‘tUi , cke 
Jratrti , che  -Comitibu:  Baronibui  comincia  . E ficcome  /’  incamìuM» 
dal  detto  Principe  fi  era  .flabilito  tra  gli  altri  capi  , che  [ 

potefièro  i baroni  per  aferivere  i loro  "figliuoli  all’  onor  di  etìptrdLtSa- 
milite,  l’ajutorio  de’  vada  Ili  chiedere;  in  quella  Federi-  *ìont  fu  delie 
go  palla  ad  ordinare  , che  fi  polTa  ancor  da’  baroni  cer-  yhe  *1  temuta 
care  l’ a^u torio  moderato, « ficcando  la  quantità  e facoltà  orpa 
de’  lor  valfalli , qualor  debbano  i lor  fratelli  minori  per 
tale  impiego  incamminare  ; ma  non  per  tanto  rimangano 
elfi  baroni  liberi  dal  pelò  di  dare  a c odoro , ‘ficcome  alle 
di  loro  lòrelle,  maritandoli,  quella  porzion  di  robba  , che 
loro  full’  eredità  del  comun  padre  fi  appartenefiè  : tanto- 
ché, le  il  fratello  minore,  per  migliorar  la  fua  fortuna, 
dalla  famiglia  del  maggiore  partiflè.,-e  indi  dopo  qualun- 
que tempo  in  quella  ritornasse  ; volle  Federigo  , che  po- 
tefiè  lenza  contradizione  alcuna  chieder  ciò,  che  fu  de’ 
beni  del  comun  padre  le  gli  appartenefiè  : la  quale  azio- 
ne in  oggi  vien  chiamata  -da’  noftri  DD.  Vita  militia 
che  ancora  in  quella  codi  tuzione  con  tal  parola  di  mili- 
tia  leggefi  circolò  ritta , e dal  'Giureconfulto  Scevola  fu 
parimenti  ella  ufirta  (a).  Su  delP -ultima  parte  di  quella 
collituzione  varie  queftioni  fono  (late  promoflè  da’  Dot- 
tori.. In  primo  luogo,  fe  la  vita  milizia  debba  afiègnarfi 
a’  fecondogeniti  nella  fola  loro  vita  .,  tantoché  elfi  mo- 
rendo , Titomi  a incorporarli  al  primogenito . Per  fecondo 
a qual  lèmma  di  frutti  del  fèudo  polla  quella  alcenderg, 

>e  le  polla  la  terza  di  lor  parte  lèrmontare  . Se  rehaegran- 

idafi 

X»)  ■Lm’bii  vtrb.ff.  de  legai,  ili. 
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Siegue  altra  coftituzione  centottantalèefima  (òtto  Io  CoflJt°l%6  !» 
lìdio  titolo , novella  detta  , che  Cum  hareditarium  co-  cui f,  n'roibìh»- 
mincia.  In  erta  Federigo  cfprefsamentc  proibì  (òtto  la  pe-  ‘ mttrìm*  >j 
na  della  pei  dita  de’  beni  a’  Tuoi  vaflalli  , di  non  poter 
lènza  efprefla  Tua  licenza  e della  lua  Corte, dare  permo - per  tfguirii  y 
glie  a’  lòraftieri  le  lor  figliuole , o lòrelle  , o nipoti  ; nè  vi  dM-‘  u f‘- 
prendere  in  moglie,  nè  elfi , nè  i lor  figliuoli  donne  erte-  \nttrvt»ì. 
re . Quella  coftituzione  era  in  oflèrvanza  fino  a tempi  di  re. 

Andrea  d’ Ifernia , come  egli  attefta  nel  commentarla. 

Viene  dopo  altra  coftituzione  centottantafettefima , 71. 

fotto  il  titolo  De  fuccejfìone  nobilium  in  feudi r regiftrata,  Coftu.iii.i» 
che  Comite  , Vel  barone  comincia.  In  efla  da  Federigo 
lòtto  la  pena  della  perdita  del  feudo , e di  tutti  gli  altri  rj»i  dt  n?»  ri* 
beni  mobili  e (labili,  fi  ordina  a*  figliuoli,  o nipoti  de* ctii,re f il  /'“• 
conti,  e baroni  morti,  che  ne*  feudi,  ne’ quali  lùccedef-  dfTtTd*'t‘tff^i, 
fero  , non  fuflè  loro  permeilo  di  ricevere  il  giuramento  da’  li  prima  di  a • 
loro  vaflalli,  fenza  le  fpeciali  lettere  reali,  con  cui  ciba0'™' 
quelli  fi  ordina fse , ficcome  già  nelle  conlùetudini  feuda- rta  Ier'neda* 
li  dilpofto  olservammo . Oggidì  non  è in  oflèrvanza  que- 
lla coftituzione  ; poiché  da’  figliuoli  de*  baroni  morti  11 
paga  lòto  il  rilevio , eh’  è la  metà  de’  frutti  di  un  anno 
de’  corpi  feudali,  e ciò  in  legno  della  nuova  inveftitura, 
che  dovea  pigliarli  anticamente  de’  feudi  da’ figliuoli  de’ 
baroni;  e fenz’ altra  formalità  riceyon  dipoi  da’  vaftalli  il 
giuramento  di  fedeltà. 

Siegue  l’altra  coftituzione  centottantottefima  lòtto  il  tl-  . 
tolo:  De  morte  baronit  ttunciondo  Imperatori  , che  Pojt  'dita, 
mortevi  baronit  comincia.  In  efla  Federigo  ordinò,  che./r  d iiu.ii are 
fe  fi  muore  un  barone,  o milite  lènza  figliuoli  , o altri  al  Prndp* 
difeendenti , che  lòde  (lato  egli  invertito  di  qualche  ba-  2!  t»ér«  /*«• 
fonia,  o feudo  deferitto  ne’  quinternioni  della  fua  doga -d.it.irj.tt.po/. 
na  da  altro  barone  maggiore  , o conte,  ( dovendoli  \&\  flJ'IPr0  Jfudi 
particola  a quella  coftituzione  aggiungere  ) (a)  ; debba 
elfo  barone  maggiore  Cubito  avvilare  il  Principe , e la  fua 

Tom.  II.  Gg  Gran  , 

(•)  Afflili,  in  d.  confi it . poji  morUm  num,  22, 
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Gran  Corte  della  morte  di  quello  , con  mandar  nota 
diftinta,  e del  feudo,  c degli  altri  beni  (labili , o mobili, 
ch’ivi  il  morto  poflcdea  ; fecondo  fu  già  ordinato  dagl’ 
Imperadori  Teodofio , e Valentiniano  a’  Prefidi  delle  pro- 
vincie  circa  a* beni  vacanti  (a):  tutto  perchè  potette  etto 
Principe  dichiarare  a chi  fi  dovette  tal  feudo  infieme  co- 
gli altri  beni  concedere:  perocché,  febbene  all’ avvilo  del 
citato  Afflitto  (b  ) lòleano  i Re  nel  concedere  le  glandi 
baronie  a’  conti,  e a’  baroni,  dar  loro  la  facoltà  d’inve- 
ftire  ad  altri  i feudi  quaternari,  che  tra  di  loro  confini 
fallerò  ; non  però  avean  Tempre  elfi  di  bilògno  I’  attentò 
del  Piincipe,  volendo  praticare  tai  concelfioni  , a diffe- 
renza de’ fèudi  rullici  e non  quaternati , de’ quali  era  lor 
permeilo  a lor  piacele  altri  invertire  , come  più  a dirte- 
lo, parlando  de’  capitoli  di  Papa  Onorio  , ne  ragione- 
remo. 

Paflà  dipoi  in  quella  cottituzione  Federigo  a direj 
che  prefentandofi  a’  detti  conti , e baroni  dal  nuovo  feti- 
da tai  io  l’in  vedi  tura  del  feudo  da  erto  concedutogli  ; glie- 
ne dovettero  fubito  dare  il  portèllo  , con  riceverne  una 
certa  lèmma  per  cagion  di  rilevio , detto  altrimenti  lau~ 
d mio  , il  quale  non  potette  dieci  oncie  d’  oro  eccedere. 
Fu  in  vero  tal  rilevio  da’  principi  de’  feudi  praticato  tra 
le  flette  oltremontane  nazioni,  ove  quelli  fi  conobbero, 
come  Dufrelhe  con  molta  erudizione  l’ infegna  (c)  ; e fu 
quello  propriamente  iftituito  per  atto  di  fcrvitù,  e di 
omaggio,  che  propriamente  pagar  doveafi  da  colui,  il 
quale  a’  feudi  per  la  morte  del  fuo  antecefsorc  fuccedeaj 
e in  varie  guilè  fecondo  le  qualità  de’  feudi  , e dei  co- 
llumi delle  nazioni  regolavafi  : onde  faggiamente  va  Af- 
fatto (d)  confiderando  circa  quell’  ultima  parte  della  co. 
llituzionc,  che  per  particolar  legge  di  Federigo  fi  fatte 

obbli- 
ga) L.  fi  canni.  Cai.  di  bau.  vudnt. 

(b)  A lì  fi.  he.  citai. 

(cj  Dufrifn.  in glaf.  latin,  in  vtrbe  Riho. 

(<h  Affi,  in  confitta!,  he.  tilt  m tm.  i S.  à fej. 
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obbligato  a tal  pagamento  colui,  che  non  già,  come  fùc- 
ceflòre  , ma  come  nuovo  invertito  il  feudo  acquiftavaje 
varie  ragioni  adduce  , per  render  quefta  legge  giufta. 

Oggidì  morendo  il  feudatario,  come  di  /òpra  dicemmo, 
pagafi  dal  fucceflòre  il  rilevio  al  Re  , e morendo  il  fuf- 
feudatai  io  il  di  lui  fucceflòre  lo  paga  al  Zòo  barone  : e 
circa  tal  materia  può  oflervarfi  il  Reggente  Tappia  (a), 
che  promuove  varie  quiftioni. 

Siegue  dopo  la  celebre  coftituzione  centottantanove-  CoJUnu. i 
Ama  In  allquìbu:  di  Federigo , /òtto  il  titolo  De  fuccef-  ^'^UJ 
Jìotic  Cemitum  & Baronata  - In  efla  quefto  Principe  dopo  ° nj 
di  avere  e/iggerato  l’ abufo  , che  in  alcune  parti  del  fuo 
Regno  vi  era,  che  morti  i conti,  baroni,  militi,  e altri  ' 
lènza  mafehi  , venivano  dalla  di  lor  /ùcceflìone  le  figliuo- 
le femmine  efclufè,  ed  erano  i parenti  più  remoti  ammef- 
fi,  come  ciò  nelle  confùetudini  feudali oflèrvammo ; per- 
ciò dichiarò  egli  nel  principio  con  parole  generali , che 
ugualmenre  i mafehi  e le  femmine  , /è nza  differenza  di 
feflò  e di  beni  , a’  loro  padri , o avi  fuccedeflero  : e in 
ciò  alla  difpofizione  dell’  Imperador  Giuftiniano  unifor- 
mofli  ( b );  ma  da  quefta  fi  appartò  dipoi  nell*  ordinare, 
che  qualora  ugualmente  alla  /ucceflìon  de’  padri  , che  o 
fufser  vivuti  fecondo  il  dritto  Franzefè  , o Longobardo  , o 
fuflero  flati  militi,  o cittadini,  e mafehi  e femmine  a /pi- 
raflèro;  doveflero  i primi  fùccedere, col  pefo  nondimeno  di 
quelle  maritare,  con  dar  loro  il  dovuto  paréggio  $ la  qual 
parola  Par  agi  um  il  Dufrefne  /piega:  Pataticum  , ac  no- 
bilitati: parila: , juxta  qttam  Barone s debent  mat  ilare  fe- 
role: , aut  amila: . E con  tal  difpofizione  il  detto  P in- 
cipe  alle  leggi  Longobarde  unifoimoflì  (c);  tantoché  vol- 
le egli,  che  i nepoci  nati  dal  figliuolo  premorto  , dovefi. 

/èro  efcluder  la  zia  dalla  fucceflìon  dell’  avo  , con  darle 

G g a folo 

(a)  T atipìa  jui  regni  I h.  6.  tir.  1 o.  fu*  tempor.  mila  iitvefiittird  t 

(b)  L.  maximum  ni t rum  C.  de  liber.  printer* 

(c;  LL*  Lmgob.  in  tit.  de futctfs. 
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folo  il  dovuto  patassio  , come  fé  fi  fufse  il  lor  padre  in  tal 
tempo  ritrovato  vivo.  Stabilì  dopo  Federigo  , che  foprav- 
vivendo  a’  padri  le  fole  figliuole  femmine  , tanto  ne’  feu- 
di, quanto  nelle  robe  burgenfatiche  fuccedefsero  ; ma  che 
però  fe  fufsero  picciole , il  balio  dalla  Gran  Corte  ne* 
feudi  loro  fi  dovefse  dare,  come  co’  figliuoli  pupilli  maf- 
chi  praticavate  e che,  giunte  le  medefime  all’ età  di  if. 
anni  quello  dovefse,  avendo  Iddio  innanzi  gli  occhi,  de- 
corofàmente  maritale, con  afsegnar  loro  tutta  quella  roba, 
che  avefsero  da*  lor  padri  ereditata.  Con  iftabilire  quella 
età  Fedeiigo  , dalla  difpofizfone  del  dritto  Romano  ap- 
partofii  , in  cui  da  Giuftiniano  fi  dichiarò , che  nell’  età 
di  la.  anni  fufsero  le  donne  atte  a marito  fa):  e nell’a- 
vere ordinato,  che  il  balio  maritar  le  dovefse , ancor  dal 
medefimo  dritto  dilungoffi  ,•  perchè  dal  Giurcconfulto  Pao- 
lo (b)  efprefsamente  fi  dichiarò  , che  potefse  la  donzella 
fenza  confenfò  del  fuo  tutore  maritarfi  : Ad  ojpcium  Cu- 
ratore , parole  del  Giureconfùlto  , admìnijlratio  rerum 
pupilla  per t ine t ; Hubere  autem  pupilla  fuo  arbitrio  po- 
ttji . Circa  tal  punto  del  paraggio,  e della  di  lui  liquida- 
zione , può  ofservarfi  il  Reggente  Tappia  , che  a lungo 
tal  materia  efamina;  oltredichè  noi  parimente  ne  divife- 
remo  a minuto  nella  fpofizione  delle  confùctudini  di  Na- 
poli . 

U Prima  che  no!  facciatn  pafsaggio  all’altre  coftituzio- 
ftiijlioneft ii fi-  ni , è pur  necefsario  in  brieve  qui  rapportare  una  gra- 
S/t“dJir>n7d^  ve  ^u'^l0ne  tra*  ooftri  autori  di  molto  dibbattuta  , che 
mi  fecondo  ma  freffe  volte  nel  foro  fi  è agitata  ; ma  non  è fiata  ancor 
triuijuio, rfdu  deci  fa  da  alcun  noftro  Tribunale,  fe  il  figliuolo  procrea- 
%fc‘jrrnfiin?- to  dalla  mac^re  n{^  fecondo  matrimonio , efcluda  dalla  di 
po'rt , ébt  dall»  lei  fucceffione  il  nipote  nato  dalla  figliuola,  che  nel  pri- 
figlìuoUdeifrU  mo  matrimonio  avefse  quella  procreata;  tantoché  tal  ni- 
Pote  dovendo  unitamente  rapprefentare  il  grado  , e la 

per- 


la) Sttcìm.  C.  de  uupt. 

(h)  L-/iiend.Jl  de  rifu  nuptian 
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perfòna  di  fua  madre,  altro  non  polsa  pretendere , che  il 
fèmplice  paraggio  alla  mede  fi  ma  dovuto. 

I Dottori  che  l’opinione  foftcnnero  apro  del  figliuo- 
lo nato  dal  fecondo  matrimonio,  fcrifièro,  che  quello  ca- 
li) vcniilè  comprefi)  nella  coftituzione  In  aliquibut , ben- 
ché nella  medcfima  non  elprellb;  onde  con  ragione  il  men- 
tovato figliuolo  dèludeflè  da  tal  lùccelfione  il  nipote  pro- 
creato dalla  figliuola  : poiché  per  la  detta  coftituzione 
vengono  efclufe  dalla  fuccelfione  il  nipote  procreato  dalla 
figliuola  : poiché  per  la  detta  coftituzione  vengono  cfclu- 
fe  dalla  fuccelfione  le  femmine  in  concorlb  de’  mafehi  . 
Quegli  all’  incontro  , che  la  lèntenza  contraria  f fiennero 
a prò  del  nipote  nato  dalla  figliuola  del  primo  matrimo- 
nio, confiderarono , che  quello  calò  non  venillè  compì  e- 
lc)  nella  mente  della  coftituzione , che  parlò  delle  fuactf. 
fioni  paterne  a favor  dell’  agnazione , e perchè  fi  confèr- 
vaffe  la  roba  nella  famiglia  , e per  confegucnza  il  Iuftro£ 
onde  fi  ordinò  da  Federigo,  eh’ ellcndovi  i mafehi  , bif- 
ferò le  femmine  dalla  fuccelfione  paterna  efelide  : qual 
ragione  non  avendo  luogo  nella  fuccelfione  materna  , per 
non  confiderarvifi  utile  della  agnazione  , nò  per  confluenza 
della  famiglia  ; perciò  quello  calò  non  li  doveflè  nella  men- 
te di  tal  collituzione  comprendere  , ma  fecondo  il  dritto 
Romano  regolarli,  per  cui  le  donne  ugualmente  co’  ma- 
fehi fuccedono  , come  nella  fpofizione  di  quella  coftitu- 
zionc  avvifammo . 

Tal  quiftione  adunque  molto  già  prima  agitata  , li 
rinnovò  anni  addietro  con  non  minore  impegno  nel  nollro 
S.  C.  nella  grave  caufa  , che  ivi  trattoli!  tra  ’l  Conte  dell* 
Acerra  , e ’l  Principe  di  Cardito  per  la  fuccelfione  di 
D.  Faufiina  Caraffa  Marchefà  di  Vico . Pretendea  adun- 
que il  Conte  dell’ Acerra  D.  Carlo  di  Cardines,  come  fi- 
gliuolo nato  dal  fecondo  matrimonio  di  detta  D.  Faufii- 
na con  D.  Alfònfb  di  Cardines,  efcluder  dalla  di  lei  fuc- 
celfione D.  Mario  Loffredo  Principe  di  Cardito,  procrea- 
to da  D.  Maddalena  Loffredo,  nata  dal  primo  matrimo- 
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nio  della  D.  Faurtina  col  Principe  di  Maida . Dicea  adun* 
que  il  Conte , che  al  Principe  di  Cardito  fi  fufie  appar- 
tenuto il  Ibi  paraggio , che  farebbe  fpettato  alla  D.  Mad- 
dalena Tua  madre  su  de*  beni  della  D.  Fauftina  , lè  in 
in  morte  di  coftei  fi  folle  quella  ritrovata  viva  , in  con- 
corfb  del  D.  Carlo  di  Cardines  fratello  uterino,  come  di- 
cemmo del  fecondo  matrimonio  . Quella  caufa  prima  agi- 
tatafi  nella  Gran  Corte  della  Vicaria  nell’  anno  i68j\ , fu 
dalla  medefima  a Ruote  giunte  ordinato  , che  ne’  beni 
della  D.  Fauftina  , fiti  nel  difiretto  di  quella  città,  e per- 
ciò lòggetti  alla  noftra  confuetudine , e ne’di  lui  beni  do- 
tali s’ interponefie  il  decreto  di  preambolo  per  tre  porzio- 
ni a benefizio  del  Conte  dell’Acerra,  come  rinunciatario 
ancor  di  D.  Tei  eia  e D.  Leonora  di  lui  lòrelle,  c l’altra 
quarta  porzione  fi  dovelTè  al  Principe  di  Cardito;  e pe’ 
beni , che  llavan  fuori  del  difiretto , divelle  il  medefimo 
per  metà  fuccedere  col  Conte  dell’ Acerra  . Gravatoli  que- 
ili  di  tal  decreto  nel  S.  C. , a’  la.  del  mele  di  Novem- 
bre dell’anno  1711.  s’  interpofe  dal  medefimo  ientenza, 
moderandolo  in  parte;  poiché  lènza  farli  difiirzion  di  be- 
ni dentro  o fuori  del  difiretto  di  Napoli , dilTe  , che  tre 
parti  della  detta  eredità  fi  dafièro  al  Conte  dell’  Acerra, 
col  pelo  di  dotare  le  di  lui  lòrelle,  e l’altra  quarta  par- 
te al  Principe  di  Cardito  libera  : confiderando  quello  Su- 
premo Tribunale  tutt’i  beni  ugualmente  come  fodero  fia- 
ti -alle  noftre  confuetudini  fottopofii  ; nondimeno  controdi 
tal  fentenza  lène  produfie  il  rimedio  delle  nu’lità  dal  Con- 
te dell’ Acerra  , pretendendo  , che  come  malchio  avelfe 
dovuto  deluder  da  tale  eredità  il  Principe  di  Cardito  , 
qual  figliuolo  delia  femmina  : e di  nuovo  tal  caufa  in  . 
quello  Supremo  Tribunale  maturamente  agitatali  , feguì 
parità  di  voti  tra’ Senatori  nel  deciderla;  cnde  per  deri- 
merli  quella,  furcn  desinati  D.  Gaetano  Aigento  Prefi- 
dente allora  del  detto  Supremo  Tribunale , Giureconfulto 
d’ in  mortale  ed  eterna  memoria,  D.  Agnello Cappellaro, 
favio  ancora  e appurato  Senatore  , Ccnlìgliere  oggi  De- 
cano, 
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cnno^  e *1  Configliere  Coflantino  Grimaldi  noftro  amati/l 
fimo  padre . 

Elfendolì  da  quelli  con  maturezza  confiderata  cotan- 
to grave  quiftione , fùron  nel  deciderla  ancor  difcordi  ne* 
voti  ; imperciocché  un  di  loro  forniva  di  decidere  a favor 
del  Conte  dell’  Acerra  , 1*  altro  foftenne  la  fentenza  pel 
Principe  di  Cardito  , e 1’  altro  ftimò  doverli  efeguir  la 
prima  fentenza  del  S.  C. , con  cui  già  ordinato  erafi , che 
fi  d^lfe  a quello  la  fola  quarta  parte  di  tutt’i  beni  della 
D.  Fauftina.  E perchè  farebbe  una  nuova  parità  feguita, 
perciò  con  fomma  prudenza  uniformolli  a quella  fenten- 
za quel  Senatore,  ch’era  flato  favorevole  al  Principe  di 
Cardito;  nondimeno  elpreftamente  , volle  noftro  padre  , 
che  nella  fentenza  vi  lì  fulle  aggiunta  la  particola  , che 
ciò  erafi  determinato  per  cagioni  particolari  difeulse  tra 
di  loro  , e che  tal  determinazione  non  fi  poteflè  per  efetn- 
plo  arrecare  . E fcbbene  non  polsa  anccr  dirli  sì  grave 
quiflione  decita  , nondimeno  non  è fuor  di  ragione  , che 
noi  qui  in  brieve  arrechiamo  prima  le  ragioni  addotte  dal 
Configlier Grimaldi  noftro  padre,  e pofeia  degli  altri  due 
Senatori;  per  cui  fi  molsero  diverfamente  a votare. 

Fu  di  noftro  padre  il  fentimento  ; che  fi  dovefee  l’in- 
tiera eredità  al  Conte  dell’ Acerra  , per  elscr  calò  indet- 
ta coltituzione  c<mprelò;  onde  per  tal  cagione  noi  prima 
degli  altri  il  di  lui  voto  rapportiamo:  perciochè  e’  fu  per 
la  fentenza  affermativa.  Quello  lùo  parere  noi  fondò  egli 
sull’autorità  de’  Dottori  foienfi  , ma  nelle  ragioni  , che 
nafeono  , e dall’  iltoria  , e dalla  critica  legale  : e ben  lì 
Ipera  da  noi,  che  quelli  un  giorno  abbia  a dare  alla  lu- 
ce delle  ftampe  un  volume  di  molte  feelte  decifioni  del 
Sacro  Configlio,  in  cui  egli  è intervenuto  a decidere,  ove 
fpecialmcnte  quella  di  quella  caufa  rapporterà  , con  efa- 
minare  più  a minuto  ì voti  di  ognun  di  loro  tre  Mini- 
ftri  deftinati  a dirimere  tal  parità. 

II  Configlier  Grimaldi  adunque  pigliando  gl»  argo- 
menti da’  più  gravi  Dottori , dopo  di  aver’  egli  confiderà-  • 
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ta  la  mente  della  coftituzione , che  goneralmente  fi  fu  di 
preferire  nella  fucceffìone  i mafehi  alle  femmine;  rappor- 
tò 1*  opinion  di  quegli  autori  , che  difsero  , che  il  (enti-; 
mento  di  Federigo  II.  fulse  fiato  di  favorir  1’  agnazio- 
ne (a) , come  di  coloro  che  (ottennero , eh’  avefse  voluto 
tal  Principe  il  fefso  mafehile  preferire  ( b ) ; ma  nondime- 
no egli  dimoftrò  che  tutti  concordemente  (ottennero  , che 
tal  coftituzione  dovefse  aver  luogo  ancora  nelle  fiuccefilo- 
ni  materne,  non  che  nelle  (ole  paterne  (c) . Andò  confe- 
derando in  apprefso  l’altra  controverfia  tra’noftri  autori, 
fe  fi  pofsa  per  tal  coftituzione  dal  figliuolo  rapprefèntare 
il  (òlo  grado , e non  la  perfona  del  padre  o della  madre, 
o fe  debba  pure  unitamente  rapprefcntargli , per  (uccede- 
re  all’avo  , o all’  ava  . E per  la  prima  fentenza  arrecò 
egli  il  fenti mento  di  Laganario  (d)  , del  Reggente  Mar. 
ciano  (e),  e di  altri  : a favor  dell’altra  opinione  riferì  il 
Configlier  Minadoi  £/),  il  quale  attefta  di  cfsere  fiata  tal 
fèntenza  nel  Regno  ricevuta  , e addufse  ancora  egli  il 
Configliere  Odierna  (g)  , che  porta  che  fu  così  è dal 
Sacro  Configlio  , e dal  Supremo  Collateral  Configlio  de- 
cito . 

Dopo  di  aver  fatto  vedere  il  noftro  padre  la  difere- 
panza  de’  DD.  su  di  tal  rapprefèntazionc  , ne  pa(sò  con 
critica  a dimoftrarc  , come  fi  pofsa  tal  quiftione  decide- 
re, e fe  il  calò  di  quella  caufa  fofse  comprefo  nella  men- 
te di  detta  coftituzione  ; onde  dir  fi  dovefse  nella  mede- 

fima 

(a)  Affi! li. in  ccnflit.in  alifjnum.ix.tr  y 1 .Gramm.dec.S  i .ntern.i^. 
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furti.  S. 
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Urna  decito.  E per  poter  meglio  ciò  dilucidare  , fé’  per 
mezzo  dell’  Iftoria  c degli  Autori  (a)  avvifare  ciò  , che 
noi  per  tutto  il  corto  della  noftra  Moria  abbiam  dimo- 
ftrato;  che  le  collituzioni  del  Regno  tra  noi  leggi  comu- 
ni riputinfi  , per  elsere  Rate  ordinate  da’  Principi , che  il 
dominarono  ; e come  tali  non  fi  debbano  ftrettamente  in- 
terpretare : potendoli  bene  eftendere  a’  cali  , che  fieno 
nella  loro  mente  comprefi;  benché  non  efprefiì  , efsendo 
ciò  proprio  delle  leggi  (b);  o andò  con  molti  efempj  pro- 
vando, che  le  collituzioni  fono  Hate  fempremai  da’ Dot- 
tori ellefe  in  altri  cafi  efprelsamente  in  efse  non  comprefi; 
con  addurre  l’elèmplo  della  cofiituzione  conjì.  divx  memor. , 
che  avvegnaché  ivi  Federigo  avefse  parlato  de’  feudi  , da* 
Dottori  fi  ertele  alle  regalie  ( c ) , e della  llelsa  coftituzio- 
ne  in  aliqnibai  favellando,  dimoftrò,  che  benché  in  erta 
femprc  fi  parli  della  (ùcceflìon  del  padre,  pure  da’ Dot- 
tori viene  ella  eftefa  a quella  della  madre,  come  di  fopra 
fi  avvisò . 

Indi  apprefso  con  chiarezza  e*  dimoftrò  ciò,  che  pa- 
rimenti noi  provammo , che  Federigo  allor  che  tai  cofti- 
tuzioni  promulgò;  il  dritto  Longobardo  era  folo  , che  for- 
za di  legge  comune  avea  : concioflìacchè  il  Romano  erall 
appena  nelle  fcuole  cominciato  ad  infcgnare  ; deducendo 
da  ciò,  che  il  folo  dritto  Longobardo  fi  dovefse  feguire 
nella  interpretazione  delle  coftituzioni  : e oltre  al  rica- 
varlo da  loro  ftefse , il  dimofirò  con  infiniti  Autori , che 
lo  (crifièro  (d)  , e oltre  a coloro  addufiè  fpecialmente  il 
(èntimento  di  Ugon  Grozio  {e)  : Jam  vero  ( parole  di  ta- 

Tom.lL  H h le 


fa)  Audr.lJ ern.in  c.l.in pn.de  eo  qui  Jìhi  ir  beerei,  fuir,  Afjttb.de  Affi,  in  prdt. 
iud.crnft.qu.  i oann.Anton.de  Nigr.td  Capii. Regn.  in  praiud.nu.  j j.  Profp. 
fle»  del  .in  rei  iq.jur.  Lonrobard.e.6 q .num.q. 

(b)  L.Jì  de  ieg.fi'.  de  ìegib. 

(c)  Montan.de  Regalib.in  prlne.num.46 . 

(di  Affi,  in  confili,  puritat.  nuu 1.7 à Boer,  in  puifat.  (li  li.  Longobardi  Profp. 
Rennell.ln  reliq.jur.Longob.c^.n.x.é 
(e)  Grotim  in  prole?,  ad  biftor.Gottr^ 
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le  Autore)  qute  in  Regno  Neapolitano  , Siculcqui  valcnt 
conjiitutiones  a Federico  li.  collctti,  pane  omnes  fiuunt  è 
legibus  Longc.bardorum  . Nè  ommilè  di  confiderare  ciò  , 
die  noi  abbiam  nel  corto  di  noftra  Moria  dimoftrato  , 
che  ne’ tempi  de’  Normanni,  e de’Svevi  fecondo  il  drit- 
to Longobardo  le  cauto  decidevano  ; e addurti  un  avveni- 
mento raccontato  da  Andrea  Bonetto  da  Bari  , che  ville 
a*  tempi  di  Federigo  IL,  da  cui  fu  trafeelto  too  Avvoca- 
to fitoale.  Rapporta  quefto  Autore , che  defendendofi  una 
cauto  da  un  faggio  Avvocato , foftenne  la  ragione  del  fuo 
cliente  , appoggiandoli  al  dritto  Romano  ; ma  ertèndole 
contrario  un  vile  Avvocato,  quelli  addufse  a fuo  favore 
a’ Giudici  il  dritto  Longobardo , che  portava  lòtto  il  man- 
tello, onde  ottenne  la  vittoria  , e il  faggio  Avvocato  mol- 
to incontrato  ne  reflò  : Et  pr&cipuè , parole  del  Bonello, 
Cum  nuper  quadam  die  in  foro  contentiofo  mancrem , qui- 
dam optimum  advocatu s , tum  multa  de  jure  Romano  prò 
fuo  clientulo  allegaffet  , furrey.it  ex  altera  parte  quidam 
advocatellus , & ojiendit  jus  Longobardorum  in  contror ium 
fidici  , quod  fubtus  capti  am  tcnebat  abfconditum  \ & fc 
odvocat  cllu:  in  caufa  obtinuit , nom  in  cafu  ilio  jus  Lo  te- 
gobardorum  dìfcordat  a jure  Romano  . Ille  outem  magna: 
odvocatus  remanft  frigidus , iS  verecundu s , vidcns  Je  ab 
impari  , & tam  de  facili  fuperatum  , è>  jus  R manorum 
Ubi  non  prodefet  allegare  , cum  efj'et  fbi  tontrarium  jus 
Longobardorum . 

Per  maggiormente  confermare  il  Grimaldi  quefto  fuo 
fèntimento,  rapportò  ancora  quello  del  celebre  giurifeon- 
fulto  Francetoo  d’ Andrea  , il  quale  con  fomma  critica  , 
ed  erudizione  nella  fua  aurea  difputa  de’  fratelli  uterini 
nella  fucceflìon  de’ feudi,  efpreflamentc  provò,  che  Ieco- 
ftituzioni  fecondo  il  dritto  Longobardo  fi  doveano  inten- 
dere, e fpiegare  : e fece  e’ con  chiarezza  in  apprelfo  av- 
vifare  fermandoli  nella  ftefsa  coftituzione  in  aliquibus , ciò 
che  noi  parimente  nella  di  lei  fpofizione  dimoftrammo  ; 
che  avendo  Federigo  nella  fucceflionc  preferiti  i malchi 
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alle  femmine  dal  dritto  Romano  appartoffi  , e *1  Longo- 
bardo fèguì  ; quindi  ne  fiegua  , eh’  ef'tendendofi  tal  cofci- 
tuzione  ancor  da’  Dottori  alla  fbccefsione  de’  figliuoli  a’bc- 
ni  della  madre , fecondo  il  dritto  Longobardo  anche  que- 
fta  regolar  fi  dovefie  : come  il  dichiarò  il  lume  della  Giu- 
rlfprudenza  Andrea  d’ Ifèrnia  (aj , atteftando  quefti , che 
Ita  ufu , confuetudine  judicandi  ; onde  giuftamente  Te- 
ne deduflè  dal  Grimaldi , che  fecondo  tai  leggi  non  am- 
metteafi  la  rapprefentazione  del  grado  fòlo  fenza  la  per- 
fòna , dovendo  entrambe  unite  concorrere  ; ficcome  egli 
era  ancor  coftume  degli  Ebrei  (b).  E per  dimoft rare  egli 
che  così  prefk»  a’  Longobardi  fi  praticafie , portò  varjcafi, 
come  per  efemplo , che  il  nipote , o mafehio  , o femmi- 
na che  fiafi , nata  dal  figliuolo  , rapprefèntando  il  grado 
e la  perfòna  infieme  di  fuo  padre  , fecondo  il  dritto  Lon- 
gobardo, efcluda  dalla  fùccefilone  la  zia  , a cui  fòlo  era 
obbligata  di  dar  la  dote  di  paraggio,  come  fè  fuo  padre 
fufie  flato  vivo  : ammettendoli  fòlo  predo  a’  Longobardi 
la  rapprefentazione  tra’  defeendenti , e non  tra’ collatera- 
li (e);  ed  ecco  che  chiaramente  da  ciò  ne  forge;  che  la 
nipote  nata  dal  figliuolo , febben  fia  ella  donna  , nondi- 
meno rapprefèntando  la  perfona  e ’l  grado  del  padre  , vie- 
ne ad  deluder  la  zia  ; onde  per  contrario  , dir  fi  dee  , 
che  il  mafehio  , nato  dalla  femmina  , non  pofia  concor- 
rer col  zio  , per  dovere  egli  rapprefèntar  la  perfòna  in- 
fieme col  grado  di  fua  madre  efclufa. 

Portò  di  vantaggio  il  Grimaldi  altro  efèmpio  , pur 
dalle  leggi  Longobarde  ricavato  , che  la  nipote  nata  dal 
figliuolo  premorto  fi  ammette  col  zio  alla  fliiccefsion  dell’ 
avo;  allegando  di  ciò  la  ragione  il  detto  Tocco,  che  per 
le  leggi  Longobarde  rapprefèntando  tal  nipota  la  perfòna 

JHh  a di 

(a)  Jfernia  in  tenflitJn  atlquibut. 

(b)  Selden.  de  fucceJJ'.  Hebraortim . 

(c)  Andr.Bnrul.tit.46. 1 4 de  fucctfJ'.Carol.T tee»  in  II.  Ltns.ibard.de  fttcceJpMi - 
ttdoj  in  conftit.  in  aìi^uibm  n»tab.%.num.  U. 
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di  Tuo  padre , polla  con  Tuo  zio  a tal  facce/sione  alpirare: 
e per  la  ftcfsa  ragione  viene  animella  ugualmente  alla 
fuccelsione  la  figliuola  col  nipote  nato  dall’  altra  figliuola. 
Ma  oltre  a tali  cfempj,  rapportò  ancora  il  Grimaldi  l’ au- 
torità di  Napodano  (a)  , il  quale  efprelfamente  dichiarò, 
che  nelle  fuccefsioni  per  lo  dritto  Longobardo  dovettero 
i nepoti  , o mafchi  , o femmine  rapprelèntare  infieme  il 
grado  e la  perfona  di  loro  padre . 

Con  chiara  cronologia  dimoftrò  dipoi  egli  , che  a’ 
tempi , che  Federigo  tal  collituzione  promulgò  , non  fo- 
to , come  dicemmo , il  dritto  Romano  non  era  ancor  ri- 
cevuto nel  giudicarli  nel  noftro  Regno;  ma  nè  aqche  tal 
controverfia  era  nata  tra’ Dottori , le  fi  poteflè  rapprefen- 
tare  dal  figliuolo  il  foto  grado , e non  la  perfona  del  pa- 
dre , o della  madre:  poiché  quella  nacque  a’  tempi  di  Bar- 
tolo, e Baldo,  che  videro  circa  cento  anni  dopo  di  d.  Impe- 
radore  ; qual  controverfia  elfendofi  dipoi  avanzata  tra  gli 
autori  , non  è ancora  interamente  determinata  , come  11 
rapportò  ;diffulàmente  dal  Robles  (b)  : il  quale  non  lafciò 
di  confiderai , che  ’1  nipote  nato  dalla  figliuola  premor- 
ta debba  foggiacere  a tutto  ciò , che  le  quella  fi  folle  ri- 
trovata viva , avrebbe  folferto . Da  tutto  ciò  ne  dedulse 
il  Grimaldi  per  necelsaria  confeguenza  , eh’  efsendo  la  co- 
nduzione in  aliquibui  fecondo  il  dritto  Longobardo  re- 
golata , perciò  dovea  il  nipote  rapprelèntare  nelle  fuccef- 
fioni  il  grado  eia  perfona  di  fuo  padre  o madre;  e quin- 
di ne  feguiva  giullo  il  lùo  fentimento  , che  potelse  il  Con- 
te dell’  Acerra  efcludere  il  Principe  di  Cardito  dalla  fuc- 
ceflìone  della  D.  Fauftina  Caraffa , per  elser  quella  figliuo- 
la della  femmina  elchfa  per  tai  leggi  in  concorfò  dei  ma- 
fohio . 

Ma  non  tralafciò  egli  di  farli  un’  oppofizione , da  Lu- 
ca di  Penna  promolsa  , che  le  conduzioni  del  Regno  fi 

do- 
la! Napo'l.ht  cult fuf>Jì morlatur,  ir  propri!  In  cmfurtud.  ir  omniit  hm.ioj.i  <S  * 
(b)  Reniti  dt  T,ipprsf  trita! ione  lib,  i ,c.tp.  j 1 . 
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dovefsero  fecondo  il  dritto  Longobardo  interpretare,  qua- 
lor  li  trattale  di  gente  , che  fecondo  quefto  vivea  ; e così 
per  contrario  fecondo  il  Romano , qualor  fufsero  perfine, 
che  per  lo  mcdefimo  fi  rcgolafsero  : onde  la  D.  Fauftina 
vivendo  fecondo  il  Romano , non  fi  dovefse  circa  alla  di 
lei  fucceflìone  riguardare  il  Longobardo . 

A tal  limitazione  adunque  in  primo  luogo  fi  diflè 
dal  Grimaldi  , che  chiunque  vive  nel  noftro  Regno  , fi 
prefume  regolarli  fecondo  il  dritto  Longobard  i ; e rappor- 
tò per  conferma  di  tale  opinione  molti  gravi  «limi  auto- 
ri (a/.  Di  vantaggio  andò  egli  confiderando  ciò  che  di 
fiipra  avea  detto,  che  la  coftituzione  eflendo  nata  in  tem- 
po, che  il  dritto  Longobardo  fol  fioriva;  fecondo  quello 
dovea  interpetrarfi  : e rapportò  per  conferma  di  quello 
fuo  penfiere  il  celebre  Andrea  Alciato  , il  quale  nel  de- 
cidere e in  configliar  le  controverfie  , di  continuo  avea 
tra  le  mani  il  dritto  Longobardo  , come  1’  attella  Gabriel 
Saryna  (b)  ; e perchè  maggiormente  rimaneflè  vero  il  lùo 
argomento  , avvisò  il  Grimaldi  , che  in  tal  coftituzione 
non  fi  diftingue  da  Federigo  diverfità  di  dritto  nelle  fuc- 
ceflìoni . Soggiimlè  dipoi , che  dovendofi  fecondo  1*  opinio- 
ne de’  più  favj  autori  (e)  interpetrar  le  coftituzioni  del 
Regno , lèmpre  fecondo  il  dritto  comune  de’  feudi  da’  Lon- 
gobardi, come  dicemmo,  introdotto;  perciò  fecondo  que- 
llo, il  nipote  della  figliuola  premorta  , benché  primoge- 
nita , veniva  elclufo  dal  zio  nella  fucceflion  del  fèudo 
dell’  avo  (d)  : e per  la  flefla  ragione  ancora  per  tal  co- 
ftituzione in  aliquibut  intender  doveafi,  che  il  nipote  na- 
to 


(4)  Andr.d^ìfiem.in  tonfi. univ.bnfin.ir  in  tonfifipeeiai.it  in  confi,  puritat.  Mi • 
K<id  j confi.\.nurn.i^.Grnm>nat.decifi.6\-nunt.  1 3. 

(b)  Sa.yn.in  epifi.ad  Coilfg.  Dori  or.  tfeapalit. 

(c)  Andr.  ìfiernia  relat.  a Lanqr.  confiti,  nutn.  6.  ét  3.  Rendell.  djraft.eap.t. 
nion.t.  ibi. 

i d)  C.  I . (.  hoc  autrm  tit.dt  bit  qui  fieudmn  dare  poffunt  Rald  in  d.cap.  ilbert. 
Bruniu  de  fiatato , qmd fiantibnt  muletti,  art.t.nui/t.p.  Andr.  de  Gcorr.  allef.i,  }• 
nurn.g 3.  à alii . 
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to  dalla  figliuola  folle  efclulò  dal  zio  , o fi  trattaflè  di 
fucceiTion  dell’  avo  , o dell'  ava  . E per  maggiormente  con- 
fermare egli  quefta  fua  fentenza  , dimofirò  , che  ancora 
trattandoli  della  coftituzione  Ut  de  fucccjjtonibat , che  tra 

Itoco  /porremo,  in  cui  da  Federigo  II.  lì  difpofe  circa  al- 
a fucceflìon  de’  feudi  , fecondo  il  dritto  Francelè  , pure 
i Dottori  (a)  loftennero  , che  il  nipote  nato  dal  figliuolo 
primogenito  , efcluda  il  zio  dalla  luccelfion  del  feudo 
dell’avo,  fol  perchè  rapprefénta,  e la  perlòna  e ’i  grado 
di  Tuo  padre  . 

E per  maggiormente  ftabilire  tutto  ciò  il  Grimaldi 
rapportò  pure  il  comune  fentimento  degli  autori  ( b ) , i 
quali  dilfero,  che  non  deefi  giudicare  ftrettamente  lècon- 
do  le  parole  della  legge , ancorché  di  fiatuto  fi  trattalle  ; 
poiché  non  bilògna  fubito  dire,  che  un  calò  fia  fiato  da 
quella  ommeflò;  ma  fene  debbon  ponderare  le  circoftan- 
ze  (c);  tanto  maggiormente  , per  ciò  che  di  /òpra  fi  è 
detto,  non  può  dirli,  che  il  dritto  Longobardo  avelie  il 
Romano  corretto  : conciofiìachè  quello  dopo  di  quello  fu 
nel  Regno  ricevuto  ; come  ancor  noi  nel  corlò  della  no. 
fira  iftoria  dimofirammo , 4 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  conchiule  il  Grimaldi, 
che  tutti  i cafi  fimili  fi  debbono  intender  nelle  leggi  per 
efpreflì;  c ficcome  nella  cofiituzione  in  aliquibui  ellendo 
efprelfo  il  cafo,  che  la  zia  venga  efclulà  dalla  lùccclfione 
dal  nipote , a cui  Ibi  quelli  fia  obligato  dare  il  paraggio 
per  la  fola  ragione , eh’  entra  e nel  luogo  e nella  perfona 
di  lùo  padre  ; quindi  per  la  flefla  ragione  , devefi  con. 
chiudere  , che  il  nipote  nato  dalla  femmina  debba  efiere 
efclulò  dal  zio  nella  lùcccllion  dell’  avo  o dell’  ava  , e con- 

tutto- 

(a)  lf  ernia  hi  cap.  i . tit.de  e»  qui fibi  & baredfuii  Capyc.  deci/.  1 1 . Min  ad.  in 
tonfi,  aliquibui  num.  I 1 9. 

ib)  Vi ncmt.Maxill.ìn  eonfuetud.Barenf.in  tnom.adnum.i6i.ad  17I.  Cardili, 
de  laica  de  judiciit  difc.is-rtian.66.  & alita  didii  relatii . 

(e)  dJ1x.Turatninrpifi.x4. 
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tuttoché  tal  cafò  non  leggafi  in  detta  coftituzione  efpref- 
fo,  debbafi  intender  come  comprefò  ; tanto  maggiormen- 
te , che  fe  fi  ammetterti  la  fola  rapprefontazion  del  gra- 
do, e non  della  pei  fona,  ne  feguirebbe  uno  inconvenien- 
te contrario  alla  mente  di  tal  coftituzione  ; qualora  av- 
venirti* il  cafo,  che  vi  flirterò  due  nipoti , l’uno  nato  dal 
mafchio , e l’altro  dalla  femmina  , i quali  fe  rapprefen- 
ta  fièro  folo  il  grado  de’  loro  a fendenti  , dovrebbero  en- 
trambi alla  foccertion  dell’avo  concorrere  ; nulla  importan- 
do, che  un  di  loro  furte  nato  dalla  femmina  : oltredichè 
qucfti  potiebbe  pretendere  di  efeludere  da  tal  fuccefsione 
la  zia  , il  che  farebbe  contrario  ad  ogni  giurta  ragione; 
perchè  dovrebbe  eflèr  querta  efclufa  da  chi  trae  1*  origi- 
ne da  perlina  della  fletta  flia  condizione.  Onde  da  tutto 
ciò  il  Grimaldi  conchiufè  il  fuo  voto  , che  ben  dovette 
il  Conte  dell’ Acerra  figliuolo  del  fecondo  matrimonio  delu- 
dere il  Principe  diCardito,  come  nato  dalla  figliuola  del 
primo  matrimonio , dalla  fuccefsione  di  D.  Fauftina  ; poi- 
ché quelli  non  potea  rapprefentar  la  perfòna  e ’l  grado  di 
fila  madre,  che  per  tal  coftituzione  veniva  elclufa  incon- 
corfo  del  fratello,  benché  uterino. 

Il  Prefidente  del  S.  C.  D.  Gaetano  Argento  di  eter- 
na memoria  per  contrario , che  fu  del  parere , che  fi  do- 
vette e ’l  Conte  dell’Acerra,  e ’l  Principe  di  Carditoper 
metà  ammettere  a tale fucceffìonc,  non  fecefi  carico,  per 
quanto  fappiamo , nel  votare  delle  minute  critiche , e ofc 
fervazioni  da  noftro  padre  ponderate  ; poiché  regolò  egli 
il  fuo  voto  per  le  maflìme  prefe  piuttollo  delle  leggi  Ro- 
mane , che  municipali  : mentrechè  pofe  per  prima  bafe , che 
quello  cafò  affatto  non  fatte  comprefò  nella  conili tuzione, 
onde  fi  dovette  tal  fucceflìone  fecondo  il  dritto  Romano 
regolare  ; non  eflèndo  ripugnante  in  legge  , che  talun  fuc- 
ceda  in  parte  per  Io  dritto  comune , in  altra  per  lo  mu- 
nicipale (a) . 

In- 

(a)  NapodJn  confutlui-Jì  qu!t,vel Jì qu*  j».t if.  v.tx prxtnìJT. 
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Indi  andò  efaminando  , che  non  dovefie  il  Conte 
dell’ A corra  concorrere  in  detta  eredità  per  le  porzioni 
ancora  , eh’  alle  Tue  lòrelle  fi  apparteneano  • e fi  (tudiò  di 
fondare  quello  fuo  fentimento , nel  dire,  eh’ eflèndo  fia- 
te quelle  dotate , ed  efclulè  dal  Conte  come  mafehio  ; fi 
dovean  riputare  , come  non  vi  fuflero  fiate  (a)  , o come 
morte  in  quella  divifione  di  eredità  (b)  . Rapportò  egli 
apprefiò  1’  altra  mafiìma  della  noltra  Giurifprudenza  , che 
le  porzioni  delle  perfone  elclulè  accrefcQnfi  all* altre»  che 
ugualmente  fuccedono  (c)  ; e fece  egli  ancora  avvilire , 
che  non  dovefie  in  quello  cafo  aver  luogo  quella  lènten- 
za,  che  venendo  efclufe  le  forelle  dal  Conte  , dovefièro 
ad  efiò  lui  le  di  loro  porzioni  accrelcerfi , per  quello  , che 
fu  dalle  leggi  dilpofto  (d);  avendo  ciò  luogo,  qualora  le 
porzioni  fi  aquiftino  dalle  perfone  efclufe  , onde  dipoi  fi 
accrefcano  a favor  di  colui , che  1*  efclude  ; a differenza 
di  quando  non  ancora  fia  feguito  il  calò  della  fiiccelsio- 
ne  (e)  ; poiché  in  quella  caufa  in  tempo  della  morte  di 
D.  Faultina  erano  fiate  le  lòrelle  del  Conte  già  maritate: 
e fondò  tal  fupremo  Miniftro  quella  difiinzione  in  una 
legge  (f),  in  cui  fi  fi  abili , che  avvegnaché  il  padre  adot- 
tivo venga  efclulò  dalla  fuccelsion  del  figliuolo , ritrovan- 
dofi  viva  la  forella  confanguinea  di  coltui , non  già  fe  vi 
fulfe  la  di  lui  madre  ; nondimeno  la  porzion  di  elio  pa- 
dre non  accrefcefi  alla  detta  forella  , ma  deve  ugualmen- 
te con  cfla  madre  a tale  eredità  fuccedere . 

Per  confermare  ancora  quello  fuo  fentimento  quel 

fu- 
ta) Bsrtol.in  f.t.fjì putir  ttum.xjf.de  coniate. cum  emancìp.liber.Comeui  voi. 
t.ccnfax.Gabr.Hb.  i ,t<  ni".  i q.n.  1 6. 

L.fi 'ex  modici Jl  fi  tini  ff.de  bon.libert«r.l.x.§  ftd Jìfmt fui,  è $ JìJltcou . 
fagu.ff.ad  S.C  Tur  Pili. Gtbriel.dill.ttmf.  iq.nu  m.  1 6. 

(c)  L.  itlamff.  de  ac/uir.harrd.l.t.  Cod.  quando  non  petent  partei  Bari,  in  l.re 

eoniwici.il. 6 1.,  à de  Ifgat.^.Galy.d.cor.f.num.  i 8. 

(d)  Lfervo  leratofjì  tejlator , ubi  Bortol.jf.de  lerat.  I .l.pojl  le  tot  a J.  amittert 
ff.de  bis  qui  ut  indiani . 

*e  Ruteni  in  l.paterfilium  v.tj. Succi». Senior  cottf. i^.n.y.  & S. 

( f)  L.x.ftjù  ccnfantuin.ff.ad  S.C.  Tur  pili. 
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fùpremo  Senatore  rapportò  l*  altro  elèmplo  ricavato  da 
altra  legge  (0),  in  cui  fi  dice,  che  febbene  per  lo  dritto 
antico  la  madre  veniva  efclufa  dalla  fucceflìon  del  figliuo- 
lo in  concorlò  del  fratello  con fangui neo , non  già  della  lò- 
rclla  , colla  quale  ugualmente  fuccedea  ; nondimeno  fe, 
concorrevano  a tale  eredità  , e ’l  fratello  , e la  (creila  » 
abbenchè  la  madre  venifie  efclufa  per  cagion  di  quello 
non  per  tanto  il  niedefimo  dovea  luccedére  ugualmente 
colla  fua  forclla  . Indi  arrecò  egli  il  fentimento  de’  più 
gravi  Dottori  , i quali  parlando  nel  proprio  calò  di  fla- 
tuto  , eh’  efduda  la  figliuola  dotata  dalla  fucceflìon  del 
padre  per  favor  del  malchio;  foftennero,  che  non  {>ià  a 
quello  (1  acquifii  la  di  lei  porzione  , ma  alla  eredita  , a 
cui  debba  ugualmente  egli  fuccedcre  colle  forelle  intiota- 
te  (b)  ; e avvegnaché  tal  fentimento  fufle  flato  da  altri 
contrattato  (c),  nondimeno  dal  favio  Senatore  fi  proemò 
dimoftrare , di  efler  più  vera  la  prima  lèntenza , e mag- 
giormente la  confermò  co’  DD. , che  hanno  fcritto  su  del- 
le noftre  confùetudini  ; onde  additile  egli  il  primo  cafo , 
in  cui  fi  ammette  nella  noflra  città  la  fòrella  detta  da  noi 
mofcoliata  ( periziò  giunta  all’età  di  lèdici  anni  non  an- 
cora ritrovali  maritata  per  colpa  di  fuo  padre,  e de’luoi 
fratelli , che  tal  pelò  doveano  avere  ) col  fratello  alla  luc- 
ceflion  de’ loro  afeendenti  per  la  conlùetudine,  Si  moria- 
tur  §.  cai  autem  , con  efcluderfi  1*  altre  forelle  , le  quali 
avvegnaché  a ciò  foggiacciono  per  cagion  del  mafehio , e 
la  lòia  fòrella  mafeoliàta  fucceda  ugualmente  con  eflò  ma- 
rchio (d);  nondimeno  quelli  mancando  tanto  la  mafeolia - 
ta  quanto  l*  altre  lòrelle  fi  ammettono  ugualmente  all’  ere- 
TanJl.  I i dità 

(a)  §.fed  fifutrunt  iaffltutio  eodm  tìt. 

(b)  Baldut  , Paul.de  Cajlro  in  l.jl  viva  madre  Cod.de  bm.matern.Augel. Aretlu. 
tonf.lt  S.val.i. 

(c)  Jafon.ì»  l, fervo  Q.Jìteflater  ff~.de  legar,  i.  Alba  Mana-ll.conf.^.num.6.  v.  ve - 
M'o  nunr  ad  tertium  , Ruin.conf.iy.num.ì.vo/.i.  Belim.de  jure  acirefcendi  cap.f. 
qu.49.ttum  il. 

(d_)  De  Francblt  deci/. 4 li.Preeem.de  fuecejjim.ab  intejlat.o1/ rrvat. 2 j.n.  1 4» 
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città  (a).  Addulle  tal  fuprcmo  Miniflro  ancora  altro  ca- 
fo,  cli’l  fratello  ammettefi  ugualmente  colla  madre  alla 
fucceffion  dell’  altro  fratello  , efclufa  la  forella  femmina , 
-lènza  eh’  e’  fia  privilegiato  nella  porzione  , benché  fia 
* cagione  di  tale  cfclufiva  (b). 

Da  tutto  ciò  adunque  pensò  egli  di  aver  dimoftra- 
to , che  il  Conte  dell’  Acerra  , come  rinunciatario  delle 
due  fue  forelle  , non  potere  concorrere  per  tre  porzioni 
nella  eredità  di  D.  Faurtina  fua  madre;  ma  che  fuflc ob- 
bligato ugualmente  col  Principe  di  Cardito  a tal  fuccefi 
(ione  afpirare  , con  doverne  fol  dedurre  le  doti  , che  a 
quelle  fi  fufièro  appartenute. 

Dopo  di  ciò  ne  pafsò  egli  a fòttoporre  all*  efame  il 
prindpa!  punto  controverfo,  fe  la  coflituzione  In  alìqui - 
bm  avelie  tal  cafo  comprefo;  e per  dimollrare  non  vera 
tal  lèntenza  , andò  confiderando , che  Federigo  in  quella 
coflituzione  non  avea  avuto  mente  di  preferire  I’  agna- 
zione , ma  la  qualità  mafehile:  traendone  il  principale  ar- 
gomento dall’avvifare , che  in  ella  non  fempre  le  lèmmi, 
ne  venivan  dalla  fucceffione  efclufe  ; ma  fuccedeanoin  man- 
canza de*  mafehi , con  deludere  gli  agnati  rimoti  : c al- 
legò fu  di  ciò  varj  autori . E per  maggiormente  confer- 
mar quello  fentimento  , avvisò,  che  febbene  tal  coll ituzio- 
nc  avelie  riguardata  l’ agnazione, quella  non  poteafì  in  tal 
caulà  confiderare,  ove  trattava!!  di  fucceffion  della  ma- 
dre tra’l  fratello  e la  forella  uterina  ; e accrefcè  quello 
fuo  argomento  coll’altra  maffima  tratta  dal  dritto  Roma- 
no, che  il  figliuolo  nato  dalla  femmina  dotata  , non  è eC~ 
ciuf)  dalla  fucceffion  dell’avo  (c) . Dille  di  vantaggio  , che 
tal  figliuolo  nato  dalla  femmina  , benché  efclufa  quella 

dalla 

'n''  D • Fan  b. è Prtvenz.tnt.cit.Ciptd.in  confuet.fi  m:riat.§.  i o.  n.40.  Rifa  in 
COiPuftfi  quii  ,velfi  quu  § fedfi  munenti  imm.  i jo. 

(.b)  De  Francb.dtcif.y  t.mt m.ì. 

(t)  P.iul.  de  C.ijlr.  in  I.  q ti  fuperjl . j ).  me.  q.jf.  de  acqwrend.  betred.t.  Bari, 
qie.  il.  circi  fu. 
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dalla  fucceffìonc  per  la  qualità  di  donna  (a);  non  però 
rapprefentando  egli  il  proprio  fello  mafchile  , occupa  il 
primo  grado  nella  fuccelfione  : c portò  tal  fupremo  Mi- 
nifiro  per  comprova  di  ciò  varj  tefti  {b)  con  addurre  pari, 
mente  , che  per  legge  delle  dodici  Tavole  (r),  i nipoti  fuc» 
cedano  in  Jiirpe s , Ùj  non  in  capi  fa  in  luogo  del  figlio  , e 
non  per  la  perfona  di  cofiui  ; e che  per  contrario  ne’col- 
laterali  non  fi  dava  la  rapprefentazionc  , fé  non  che  ne* 
figliuoli  nati  da’  fratelli , e che  l’Imperador  Giufliniano  fu 
il  primo  a conceder  la  rapprefèntazione  al  nipote  nato 
dalla  donna  (</). 

Indi  apprefio  andò  egli  rapportando  ciò  , che  da* 
Giureconfulti  fi  dille,  e fpecialmente  da  Paolo  (e)  , che 
le  fuccelfioni  a guifa  di  /taglioni  lì  regolano  : c 1*  andò 
comprovando  con  altre  maftìme , che  il  nipote  può  edere 
erede  dell’avo,  fenza  che  fia  obbligato  rapprefèntar  la 
perfona  di  fuo  padre  ; e rapportando  egli  fii  di  ciò  il  firn- 
timcnto  dello  fteflò  Giurcconfulto  Paolo  , confiderò  dipoi 
il  cafo , quando  il  nipote  pofiumo  polla  rompere  il  tefta- 
mcnto  dell’avo,  in  cui  fuffe  fiato  fuo  padre  iftituito  ere- 
de : e su  di  ciò  rapportò  egli  il  lèntimento  di  Bartolo, 
e di  Baldo  (f) , poiché  quelli  autori  in  tal  cafb  comincia- 
rono ad  efaminare  il  detto  1’  articolo  , fe  il  nipote  per  fuc- 
cedere  all’  avo  , fia  obbligato  di  rapprefèntare  il  grado , 
e la  perfona  di  fuo  padre  ; o fia  baftevole  , che  fòla  il 
primo  rapprefènti . Non  fecefi  però  carico  tal  fupremo 
Miniftro  di  ciò,  che  in  quello  punto  avea  ofTervato  no- 
ftro  padre , che  tal  controverfìa  nacque  cento  anni  dopo 

I i x delle 

(a)  Paul,  de  Caflr.  tanfi.  fi  .in  fin.  lib.  a.  Stccin.fienìor.  confi,  i.  nu.  if . lib . 
I.  Parifi.  confi.  49.  n.Cf.  & fieqq.  lib.  1. 

(b)  L.  1 . é I.  non  inim.  I.  Papi»,  f.  quinta  fifi.  de  inofiìciofi  te'lam.  $.  & bne 
omnia  diximut  autb.  de  triente  ér  fiemifi  }.  ccfer.aHth.  de  appetì,  cognit.  Ani  ber. 
confi.  10.  re.  z.  blatta  confi.  9.  n.  1.  Surd.  confi.  10.  n.  x. 

(c)  Uìpian.i»  frarment.  t.  16. 

(d)  5.  Si  igitur  defittaci.  ntvell.  1 1 $.  è ult.  injlit.  lib.  ).  tìt.  1. 

(e  L.Junfironfuìt.  gradui  fi.  de  gradii). 

(fi)  BartoJ.  èBald.  in  l.fi  avus  x.  C.  de  liber.pr poter. 
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delle  coftituzioni  di  Federigo  , onde  non  la  potè  quelli 
avere  innanzi  gli  occhi  nel  formare  tal  coftituzione . Indi 
il  detto  favio , e gran  Miniftro  feguendo  1’  ideile  tracce 
del  dritto  Romano,  andò  confiderando  i calì.qualor  pof- 
fa  il  nipote  fuccedcre  all’avo  , benché  fuo  padre  folle  fla- 
to incapace  della  fucceflìone  (a)  . 

Rapportò  egli  ancor  l’altra  maflìma  , che  il  nipote 
non  viene  obbligato  al  fatto  di  Tuo  padre  o madre  pre- 
morti , potendo  bene  rapprefentare  il  lòlo  di  lor  grado 
(b);  tantoché  efaminò  l’altro  articolo  , che  pollano  i ni- 
poti fuccedere  all’avo,  benché  la  di  lor  madre  avefle al- 
la eredità  dt  coftui  rinunciato  (c)  : e arrecò  parimenti  1* 
opinion  di  quegli  autori , i quali  foflennero  , che  lo  fta- 
tuto,  il  quale  cfcludc  le  femmine  per  il  loro  fèllo  ; non 
fi  eftende  a’  nipoti  mafehi  da  quefle  nati  (d).  Nè  trala- 
fciò  ancor  di  addurre  1’  altro  fentimento  de’  Dottori  cir- 
ca al  fidecommiflò , in  cui  fieli  dal  teflatore  confederata 
la  qualità  del  lèflo , e non  dell’  agnazione  ; i quali  volle- 
ro, che  polla  bene  il  mafehio  nato  dalla  femmina  pre- 
morta fuccedere  (e)  : tantoché  egli  fondò  , che  la  con- 
dizione apporta  ne’  teftamenti  :jì Jtne  filiti  mafcnlh  dc- 
ledat , benché  noccia  alle  figliuole  femmine  ; non  perciò 
lìa  di  danno  a’  malchi  da  loro  nati , qualor  nell’atto  del- 
la fucceflìone  fi  ritrovino  quelle  premorte  (f)  : onde  da 
tal  maflìma  ne  procurò  dedurre  , che  dalla  diljaolìzion 
dell’  uomo  polli  trarli  l’ argomento  alla  difpofizion  dello 
flatuto  (g). 

Dopo 

(a)  OD.  in  1.  Gali.  § Jì qu'd  tantum.  fi".  dt  l.ber.  , ór  eojlion. 

(b  Eartol.  in  I.  qui  fuper/l.  n.  z.jf.  de  acquar.  bxredit.  Robin  de  reprefent.Ub; 
? • t(.  ».  99.  & ioc. 

(c)  Atineus  Robert»  rer.judìe.  Ib.  i.  e.'g.Caf.y;el.  dteif . 4.  nu'it.  S.  Marant. 
*o*f.  I04.  dfp.  io.  ».  9.  Card,  dt  Lue,  dife.  14.  »■  8. 

• ( I)  Antan.  Fate.  de  errar,  prag.  de  ad.  19.  or.  1.  ».  zf.de  Luca  toc.  cit. 

(e)  AUtin.de  primogen.  iib.  j.  c.  ».  4,-.  Rat.  R.in.p.p.  recent,  dteif.  40X. 
moti.  19. 

(f  ) Ctpbdl.  conf.  lo?.  ».  «4.  Retti».  conf.  49.  A'b.  XI and.  lib.\ .c,nf%.  M.9. 
(?,!  li  tld.  in  i.  liti.  C.  de  Iib. prxter.  à in  l.Jt  ita Jj\  de  tnattwn bj.tejìqm. Sacci»» 
tei.  1.  conf.  3 1.  n.  3. 
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Dopo  di  aver  tutto  ciò  riabilito  sì  gran  Giure.' 
confuìto  su  le  bafi  de*  Dottori,  che  circa  al  dritto  Ro- 
mano fenderò  ; procurò  egli  pacarne  ad  efarninare  i 
cali  proprj  della  coftituzione  in  aliquibut  , e fi  ftu- 
diò  di  promovcr  1’  opinione  del  Configger  Minadoi 
(a)  , il  qual  lòllennc  , che  la  nipote  nata  dal  figliuolo  , 
polsa  in  virtù  di  tal  coftituzione  concorrere  inlietn 
colla  zia  alla  fucceflìon  dell’  avo  ; e riferì  altri  Dotto- 
ri , che  a tal  lèbtimento  uniformaronfi  ( b ) : onde  egli 
conchiufe  , che  lè  false  ftata  vera  la  opinione , che  il 
figliuolo  avclse  dovuto  rapprelèntare  il  grado  e la  per- 
fona  del  padre  o della  madre  , in  quello  calìa  tal  nipote 
rapprefentando  quella  del  padre  avrebbe  efclulà  la  zia  ; 
•e  che  per  contrario  nella  prclènte  caulà , potea  il  Prin- 
cipe di  Cardito  , rapprefentando  il  grado  e non  la  per- 
lòna  di  fua  madre,  concorrere  alla  fuccelfione  col  Conte 
dell’  Acerra . 

E per  confermar  maggiormente  quello  fuo  fentimen- 
<o  tal  lavio  Miniftro,  portò  in  apprefso  altro  calo  deci- 
fri fecondo  la  coftituzione,  che  il  nipote  nata  dalla  fèm- 
‘mina  fu  ammelso  coll’  altro  nato  dal  malchio  alia  lùc- 
celTìon  dell’ava  (c)  ; qual  decifione  non  farebbe  lèguita, 
le  avelse  dovuto  il  nipote  nato  dalla  donna  rapprefentarc 
ancor  la  perlòna  di  cortei  : ond’ egli  dedufse  la  confeguen- 
za,  die  per  l’iftelsa  ragione  potea  bene  il  nipne,  nato 
dalla  figliuola  femmina,  concorrer  col  zio  alla  (uccelli  m 
dell’avo;  ma  indi  apprefso  per  maggiormente  follenere 
sì  gran  Giureconfulto , che  quello  prop  io  cab  non  false 
fiato  comprefo  in  detta  coftituzione , andò  ripetendo  ciò, 
che  di  lòpra  avea  detto,  che  il  medeiimo  dovcalì  regj. 

lare 

(a)  Mì't/tJ.  iti  confi,  in  nliquil.  nutrì.  1 1 S. 

b'  lumariu’  c'ntf.  I-  nutrì,  e c 9.  Xfarnnta  -'*/?•  t c.nu'n,  17.  Reietti  dt 
Pj'tte  de  Piorrg.  tir.  9.  num.  ,7.  Capy:.  dee.  il.  Goni  ir.  deci/.  6 

c.ipycil.  dee’/.  4.  ntfti.  14. 

.c)  Ker.  de  M.iritl.  li.'.  i.  c.  1 45- . nttn.  4.  Alti  m ut.  ad  Ree.  lib.  I.  con/.  74 ; 
mun.  li. 
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lare  fecondo  i!  dritto  Romano; acciò  potere  i!  nipote  rap- 
prefentare  il  fol  grado,  e non  la  pedona  di  fui  madre 
per  le  dottrine  altrove  rapportate.  E perchè  vieppiù  re- 
llalTe  fermo  quello  fuo  fencimento  , andò  altri  Dottori  ri- 
ferendo , i quali  lirillèro  su  dell’articolo  , lè  p alfa  il  ni- 
pote, nato  dalla  donna  efJufa  dallo  llatuto,  quella  pre- 
morta, fuccedere  ali’ avo  ; rapportò  egli,  in  primo  luogo 
l’opinione  di  Giacomo  Butrigario  (a).  Indi  ne  palsò  a ri- 
ferir di  bel  nuovo  la  dottrina  di  D irtelo  (b) , che  fu  del 
detto  autore  leguace  : e procurò  appreflò  provare  , che 
fu  tal  lentenza  dalla  comune  fcuola  de’  D attori  feguita  (e)  . 
Ne  tralafciò  egli  di  ponderare , che  il  fentimento  contra- 
rio di  Baldo  non  fulTe  applicabile  alla  caufa  , di  cui  trat- 
tavafi;  poiché  avvisò,  che  tale  Autore  in  due  luoghi  que- 
llo articolo  promofle  : nel  primo  lì  fu  contentando  il  te- 
tto nella  l.  feimus  num.  14.  in  fin.  C.  de  imjfic.  (e • 
Jtam.:  e nel  fecondo  Iponendo  la  legge  maximum  ziilium 
4.  num.  io.  in  fine.  C.  de  liberti  praterie.  . Nel  primo 
luogo  adunque  Baldo  conlìderando  il  calo  dello  llatuto^ 
ch’efdude  la  foi-ella  per  favorire  il  fratello  col  pefo  di 
doverla  quelli  dotare;  dice  che  ugualmente  debba  edere 
elclulà  la  nipote,  nata  da  un  fratello,  dal  nipote  dall’al- 
tro fratello  procreato  : confermando  tal  liio  lèntimen- 
to  con  Giacomo  d’  Andrea  , e Cino  , e n’  allega  eC- 
fo  Baldo  la  ragione:  Cam  eadem  ratio  fit  in  bis , qua 
in  primis  filiis  , ài  cum  verbo  Jìatuti  concorderà  , tì 
mens  non  repugne  t , ài  ut  agno  forum  fulva  fit  dignitas . 
Ma  di  poi  lo  llclfo  Baldo  proponendo  l’altro  proprio  ca- 
lo della  caufa  , che  trattafi:  Sei  quii  fi  ex  ijìa  fili  a pra- 
mortua  non  fupereji  neptis  , fed  nepos  ? conchiude  , che 
polla  tal  nipote  luccederc , allegandone  la  ragione:  Certi 


(a)  Jacob,  de  Butrfodr.  in  futi  difoutaticn'ibiu  . 

(b  ) Barro!,  iu  l.  z.  £.  v'idtndu'n  jf.  ad  Ccnat.  conf.  Tur  pili. 

(c)  Doti. rei  reUt.  a Gradali,  ito.  I.  refopnf,  19.  pum.  f.  Mtrlìn.  di  lefìtim, 
lìb.  3 . tic.  i . qu.  1 7.  ruoti,  39. 
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hìc  non  cadit  in  eo  dot , & ideo  cum  forma  confuetudinit 
hic  non  pojfit  habere  locnm , non  bah  et  locum  confuetnio . 
E su  la  fpofizion  dell’  altro-  tetto  lo  fteflò  Baldo  fece  la 
diftinzione , che  qualora  lo  ftatuto  , che  efclude  le  fem- 
mine , abbia  l’agnazion  contemplata  ; le  di  lor  figliuole  , 
non  poffòn  fuccedere , a differenza  di  quando  abbia  la  fo- 
la qualità  mafehile  confiderata  . 

. Nò  ommifè  il  detto  gran  Miniftro  di  andar  cumu- 
lando ancora  altri  fèntimenti  di  gravi  Autori , che  fèrvi- 
ronfi  dalla  medefima  diffinzionc  da  Baldo  ufaca , come  fu 
Paolo  di  Caftro  (a)  , Giafòne  (b)  , Aretino  ( c ) , e altri . 
Indi  egli  efaminò  ciò  , che  fu  giudicato  circa  allo  ft.itu- 
to  di  Spoleto,  in  cui  veniva  la  forella  dal  fratello  efelu- 
fa;  nò  tralafciò  di  rapportar  l’altro  ftatuto  di  Bologna, 
riferito  da  Girolamo  Guto  (d) , e Frane.  Becio  (e):  epo- 
feia  andò  divifàndo  la  differenza  già  da  Baldo  offervata, 
ch’è  tra  lo  ftatuto,  eh’ efclude  le  donne  per  fivor  dell’ 
agnazione , e quello , che  per  riguardo  del  fedo  ; e rap- 
portò su  di  tal  punto  Gio:  Pietro Surdo (f)> Ondedeo Q») 
e altri  DD. (h)  e procurò  egli  di  far  vedere,  che  la  mali 
lima  di  alcuni  Autori,  che  differo,  ch’efclufa  la  radice, 
debbano  effère  a fimil  fòrte  fòttopofti  tutti  coloro  , che 
dalla  medefima  fi  producono,-  abbia  luogo  qualor  fia  l’a- 
gnazion  contemplata , (i)  : onde  in  quefto  proprio  cafò 
aveflero  favellato  quei  Dottori,  che  foftennero  1*  cfclufio- 
ne  de’  nipoti  mafehi  , nati  dalla  femmina  , come  fi  fu 

Mar- 


(»)  Paul,  de  Caftro  in  /.  qui  fuperft.  p*.  ffl  de  acquir.  bandir. 

(b;  Jafon.  in  l.  qui  fé  patrii  col.  ult.  C.  urtde  libtr . 

(c)  Aretin  in  1.  Pali  ut  nunc. 

( d)  Jeronim.  Gatut  refp.  ìp.  de  Statue.  Bouonlot. 

(e)  B’cius  tondi.  107.  ‘ib.  1. 

(f  ) Surd.  conf.  j ts.nuin.  1 6.  & 17. 

(g)  Onnedeut  conf.  17.  nuli.  15. 

(h)  Anton.  Gabriel,  comi»,  conci,  lib.  6.  de  fiat  ut.  conf.  7.  nton.q  Marta  de 
fucceJf.legat.p.ìqu.io.art.6.Capyc.dec.\y6.nu>n.  1 j. 

(i)  Bald.  conf.  SS.  lib.  j.  Paul,  de  Coftr.lib.l.conf.qil.  num.  7.  ,D teitu  tonf. 
H Sp.  Cune  nini  conf.  1 j S.  nunt.iJ.ud.v.kom.con/.ic.&  alti. 
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Marta  (<j),  Surdo  (b)>  Ruino  (e) , Sarafino  (d) , e altri* 
Procurò  egli  in  apprettò  dimoftrare , che  non  pote£ 
fero  applicarfi  in  quella  caufa  i Dottori,  che  fender  Tul- 
le confuetudini  di  Napoli  (e) , i quali  vollero  da  ciò  che 
in  effe  fu  riabilito  , interpetrar  la  collituzione  In  aliquì - 
ini  ; quando  vi  è tra  l’una  e l’altra  gran  differenza  : tan- 
to maggiormente , che  le  confuetudini  in  dare  la  prela- 
zione a’  malchi  confideranno  il  favor  dell’agnazione,  e 
della  famiglia  (f) . 

Da  tutte  quelle  ragioni  adunque  il  lavi o D.  Gaeta- 
no Argento  conchiulè  il  luo  voto,  nel  dire,  che  il  calò  di 
tal  caufa  non  veniva  comprefo  nella  collituzione  In  ali- 
quibus  , non  efièndofi  da  Federigo  nel  preferire  i malchi 
alle  femmine,  confiderata  l’agnazione,  ma  la  qualità  del 
feffo;  perciò  non  potea  rivocarfi  in  dubbio,  che  dovellè 
il  Principe  di  Cardito  mafehio  , benché  nato  dalla  fem- 
mina , concorrere  alla  fuccelfion  dell’ava  col  Conte  dell’A- 
cerra  figliuol  mafehio  di  colici  procreato  dal  fecondo  Tuo 
matrimonio . 

Ne  palliamo  ora  a rapportare  il  fornimento  del  dot- 
to Configlierc  D.  Agnello  Cappellari,  il  quale  tenendola 
llrada  di  mezzo,  fu  di  parere,  che  fi  dovellè  il  Princi- 
pe di  Cardito  ammettere  alla  quarta  parte  della  fuccet 
fion  dell’ava  ; e llabilì  egli  nel  confermar  quello  fuo  vo- 
to per  ma  filma  , ciò  che  il  mentovato  Argento  avea  an- 
cora avuto  per  vero , che  non  fuffe  il  calò  di  quella  cau- 
fa nella  collituzione  comprelò  , onde  dovellè  regolarli  fe- 
condo il  dritto  Romano  , il  quale  chiamò  ugualmente  i 

ma- 

fa)  Marta  de  fuceejjìon.  /egal.p.i.<j.io.art.6.uuTH.40. 

(b)  Suri.  cori/.  Sf . ìium.  40. 

(c)  Rum.  ciaf.  iS.  tìb.  3. 

(d)  Seraphin.  conf.  496.  num.  3.  è 4. 

(e)  Nao»datt.l<t  eoa/ u’t.  Et  ornala  vtrf.fr  rrnfcu'.nu’n. 1 11.fr  1 ii.Capye.ibld. 
verbo  afa  ijiam  gìof.  it  Fr.inch. dee. 411. Tb.r.ln  C.rerwn  judicatar.  caf.91.  au>n. 
19.  \1olfef.rr.4.dt  Cucce fl'.  ib  intefl  it.q-i.y.nnui.n, 

(f  Dt  Frxn<h.itàf.4.rìun.'..fr  4.  ù dtei/.p  i.nun.lj.  fr  la  confuetudine  fr Jì 
moriatur  uu.j.vm  b~c  confuetudo  Regn.a  Ponte  conf.ip.num.i'..voi.\. 
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mafchi  e le  femmine  alle  fuccedìoni  : indi  ne  andò  egli 
dicendo  , che  fè  fi  trattava  di  fuccedere  il  Principe  di 
Cardito  a*  beni  dotali  di  D.  Faultina  fua  ava , dovea  re- 
golarli tal  fuccellìone  fecondo  le  noli  re  confuetudini , ovun- 
que fodero  dati  tai  beni  fituati  ; e fpecialmente  fecondo 
la  confùetudine  Si  qua  moritm , in  cui  fu  ftabilito  , che 
la  donna  morendo  inteftata  con  figliuoli  di  più  matrimo- 
ni , dovefiero  quefli  ugualmente  fuccederle  ; dandoli  in  tal 
confùetudine  la  prelazione  de’ mafchi  alle  femine,  qualo- 
ra fodero  fiati  dallo  ftedò  matrimonio  procreati  ( a ) , tan- 
toché i fratelli  uterini  non  fèllamente  non  efcludon  le  fo- 
relle , ma  neppure  i figliuoli  da  quefte  nati  , e che  per- 
ciò il  Principe  di  Cardito  entrando  in  luogo  di  fua  ma- 
dre , chiaro  fe  l’appartenea  la  quarta  parte  delle  di  lei 
doti  in  concorfò  del  Conte  dell’Acerra , che  colle  due  foe 
fòrelle  dalFifteflò  matrimonio  nate  rapprefentava  le  altre 
tre  porzioni. 

Andò  dipoi  tal  Miniftro  provando,  che  ancora  i be- 
ni dotali  fituati  fuori  del  diftretto  della  noftra  città  ve- 
nivano a tal  coftumanza  fòttopofti  , edendofi  i capitoli 
matrimoniali  quivi  ftipulati  ; e arrecò  il  fèntimento  de* 
Dottori  su  di  tal  punto  ( b ). 

Pafsò  egli  in  a pprefìo  a ragionare  del  proprio  cardi- 
ne della  ccntroverfia  circa  a*  beni  eftradotali  della  D.  Fau- 
fiina  , e rapportando  gli  Autori , che  l’una  e l’altra  opi- 
nion fòftennero  , che  di  fòpra  abbiam  riferiti  nel  reafiù- 
mere  i due  altri  voti;  andò  conchiudendo,  che  ciualorla 
legge  del  Regno  è dubbia  , devefi  ricorrere  a ciò  che  fi 
pratica  in  tal  cafo  nella  città  di  lui  capo  (c)  ; e perciò 
edendovi  la  confùetudine  in  Napoli  , come  difopia  fi  è 

Tom. IT.  K k avvi- 

fa)  Rrg.de  Mdrin.rtfel.tOt.num.il.  Mjìfef.p,x.qu.xx.nten.\j.Capyc.Galeot. 
in  add:t.ad  cari/.  1 1.  Cam' U.d’  Mrdic.nutn.\  i.  de  Ponte  con f.^p. 

■ fb’  Nato  don. in  confutt.pupill.verb.bona  nu  n.i.  de  Frate,  b.  dec'f.A  yi.  num.6, 
Molftf.p.x.tit.de  bn. 

1 c-  A»  1 .§.fedjì qua  hget  C.de  veter.jur.rnucleand. \hltn.de  primogen.Hb.i.c .3. 
num,  1 y.  Caro /.de  tìof*  in  cenfuelud.Jt  mariatur  nurn . 1 fy . 
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avvifato,  che  i figliuoli  di  diverfi  matrimoni,  di  qualun- 
que lèflò  fieno , ugualmente  fuccedano  ; fecondo  la  mede- 
fima  ancora  regolar  fi  doveflè  quefta  fucceflìon  di  D.  Fau«i 
flina  , e perciò  ammetterfi  il  Principe  di  Cardito  alla 
quarta  parte  della  di  lei  eredità  ancor  ne’  beni  eftrado- 
tali  non  promefiì  in  dote  : e che  tanto  più  fi  doveflè  ciò 
praticare  per  l’altra  mafiìma  legale,  che  gli  ftatuti , che 
eftludon  le  femmine  per  cagion  de’ malchi , non  fi  ellen- 
dono  a'  fratelli  uterini  (a). 

Andò  egli  ancora  confiderando , che  non  fembrava,’ 
che  Federigo  avefiè  in  detta  fua  coftituzione  confiderata 
l’agnazione  ,*  perchè  ordinato  avrebbe , che  i chierici , in 
cui  quella  fi  eftingue  , non  ek  ludeftcr  le  lòrelle  ; ma  per- 
chè in  loro  confiderò  la  qualità  de’  mafchi  , perciò  gli 
privilegiò  ; allegando  il  dotto  Miniftro  su  di  tal  confide- 
razione  Teodoro  (b) , e rapportò  ancora  un  luogo  del  Pre- 
lidente  Andreaflò  {c) , il  quale  a minuto  quefta  coftitu- 
zione  elàmina  . 

Dip:  i pafsò  tal  favio  Miniftro  a confiderare  , che  la 
coftituzione  In  aliqnibut  per  forza  di  confuecudine  fia  fta- 
ta  eftefa  alle  fuccefiìoni  materne  , giacché  efpreflamente 
non  ne  ragiona  ; e non  efièndovi  nel  noftro  foro  alcun  ufo 
ricevuto  , per  cui  il  fratello  uterino  efcluda  la  fòrella  ute- 
rina dalla  fucceflìon  della  comune  madre , quindi  ne  fie- 
gua  , che  fi  debba  in  tal  cafo  al  dritto  Romano  ricorre- 
re, per  regolarli  la  fucceflione. 

Non  tralafciò  quello  dotto  Miniftro  di  andar  anche 
efaminando  le  varie  decifioni , e i Dottori  per  l’una  e l’al- 
tra parte  addotte  ; facendo  vedere  , che  niente  di  certo 
ne  veniva  ftabilito:  e pofcia , fenza  farli  egli  carico  di 
ciò , che  ’l  noftro  padre  nel  lùo  voto  con  tanta  chiarez- 
za 

(a)  Stcein/eniar.ctnf.i 4.num.  \ . P/regr.cnnf.&^ . Merlin.de  legìt.  lii.)» 

t. 

(b)  Tbeodor.conf.yy.nim.ll.àr  14. 

(c)  AitdreaJJ.ptn.Mutill.in  prnxi  tit.de  appell.de/erla  nu’/f.  iiy; 
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za  dimoftrò,  che  le  coftituzioni  non  poterono  il  dritto 
Romano  correggere  , come  non  ancora  nel  Regno  intro- 
dotto,- avendo  ciò  per  vero,  fi  appoggiò  fuile  malfime  , 
che  lo  ftatuto  , che  corregge  il  dritto  comune  , debba 
ftrettamente  intenderli  ; onde  non  fi  polla  eitenderc  alle 
perlòne  in  eflò  non  efprcire  . E dopo  aver  egli  minuta- 
mente eliminati  eziandio  tutti  i noftri  autori , che  su  di 
tal  bafe  la  lor  lèntenza  appoggiarono,  con  dire  , che  ugual- 
mente dovefièro  i mafchi  e le  femmine  fuccedere  ; con- 
chiufè  il  fuo  voto,  che  concorrendo  all’eredità  il  Princi- 
pe di  Cardilo , come  rapprefcntando  il  grado  di  fua  ma- 
dre D.  Fauftina , avelie  dovuto  per  la  fua  porzione  con- 
corrervi nella  quarta  parte,  e ’l  Conte  dell ’Acerra  nell’al- 
tre  tre  parti , come  ccfiìonario  ancora  delle  due  fue  lò- 
relle . Ma  perchè  , come  già  nel  principio  dicemmo , era- 
no fiati  tutti  e tre  quelli  voti  fingolari , onde  una  nuova 
parità  ne  leguiva ,-  il  fàggio  Argento , che  a prò  de!  Prin- 
cipe di  Cardito  avea  votato  , unilfi  con  queft’ultimo  pa- 
rere; quindi  fi  fu  , che  da  noftro  padre  accortamente  av- 
vilandolì , ch’efièndo  un  calò  non  ancor  decilò  , non  po- 
tea  quella  decifione  IafLiarfi  per  certa  regola  nell’avveni- 
re : per  efier  feguita  in  prima  uua  parità  tra’  Sig.  Con- 
figlieri  delle  due  Ruote  , e indi  un’  altra  di  loro  tre  ag- 
giunti ; perciò  volle,  che  fi  fuile  aggiunta  la  claulòla  al- 
la lèntenza  , eh’  era  lì  così  decilò  ex  cav/ìs  S.  C.  dijcujfit , 
e che  non  fi  dovefiè  tal  decifione  addurre  in  elèmpio  . 

Quello  è tutto  ciò , che  noi  abb.am  potuto  in  brieve  di- 
re di  un  calò  tanto  controverlò,  c dibattuto  nel  foro,  e 
fpecialmente  in  quella  caufo , avendolo , come  dicemmo, 
riputato  proprio  del  noftro  fine:  poiché  quella  noli  ra  ope- 
ra indrizziamo  all’utile,  e vantaggio  del  noftro  Regno  , 
ove  può  bene  fpeftò  fimil  controverfia  avvenire. 

Viene  dopo  l’altra  non  men  celebre  coftituzione  cen-  c-fl.e'i  . u, 
tonovantanovefima  : Uf  de  fuccejjionibut , fitto  il  titolo  De  te  fiiuctfionL 
fuccejjìone  nobili  a m in  feudh  . In  efla  Federigo  elprefià-  £us  énC9r  *•“/- 
mente  ftabilifcc,  che  poflàno  in  infinito  fuccedere  ne’  feu-  'w  * 

K k a di 
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di  a’ Conti  e Baroni  morti  i figliuoli,  nipoti,  e pronipo- 
ti, e altri  deteendenti  ; conchè  però  debbanoertere  i ma- 
fchi  alle  donne  preferite  : come  già  nella  fopradetta  co- 
ftituzione difpolto  avca  ; e che  in  quei  feudi , in  cui  fe- 
condo il  dritto  Francete  la  focceffìone  fi  regolarti  , do- 
veflè  tra’  figliuoli  il  maggior  nato  folo  fuccedcre  . Parta 
dipoi  erto  Principe  ad  ordinare  , che  portano  ancora  a’ 
feudi  acquiftati  dal  fratello  , che  fi  muore  fenza  figliuo- 
li , gli  altri  fratelli  c Torcile  vergini  Accedere  , tanto  fc 
per  parte  del  padre  e della  madre  , come  te  per  un  di 
lor  folo  congiunti  gli  fodero  ,•  ma  eh’  etelute  forte  da  tal 
fucceflìone  il  comune  loro  padre  , perchè  ateendente  ; co- 
me ancora  le  forelle  maritate,  e dotate  da’ beni  di  colo- 
ro, della  di  cui  fucceftìone  fi  trattarti . Tal  coftituzione 
in  tutte  quelle  parti  è conforme  al  dritto  comune  feuda- 
le (così  chiamato),  e ’l  Romano  corregge,  come  avvisò 
Afflitto  (a). 

Viene  dopo  Federigo  nella  medefima  coftituzione  ad 
ordinare,  che  portano  anco:  a i figliuoli  de’ fratelli  fucce- 
der  ne’  feudi  de’  loro  avi  , ne’  quali  làrebbon  fucceduti 
i loro  padri  , fe  fi  furtèro  alla  morte  di  coloro  ritrovati 
vivi;  e in  ciò  egli  il  dritto  de’ Romani  ofi'ervò(£).  Proi- 
bì nondimeno  , che  non  potellèro  i nipoti  fuccedere  a’ feu- 
di da’  loro  zìi  per  foa  concefiìone  , o per  altro  titolo  ac- 
quiftati: e ancor  volle,  che  i figliuoli  de’ nipoti  non  po- 
teflcro  a’ beni  del  comune  proavo  fuccedere;  benché  ora 
per  le  grazie  del  noftro  regno  poftòno  i nipoti  nati  dal 
fratello  fuccedere  a’ zìi  ne’ fèudi  da  quelli  acquiftati,  co- 
me altrove  diremo  , di  erte  ragionando  ; nondimeno  tutta- 
via è ancor  viva  la  controverfia  , te  all*  incontro  il  zio 
porta  a’  nipoti  fuccedere  ne’  feudi  da  quelli  o dal  di  lor 
padre  comprati,  qualora  antichi  non  fieno:  e tale  artico- 
lo non  è ftato  ancor  decite,  poiché  tempre  dal  filco  fi  è 

tran- 


(O  Afilifl.in  c nifi. ut  de 

ifii)  Autk.quibai  madii  naturale!  affiti  tritar  fui  §.fiiium. 
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tranlatto  ; ficcome  parlando  altrove  delle  noflre  pramma- 
tiche , il  divilèremo  , e può  predio  al  Reggente  Tappia 
vederli  efaminato  (a). 

Federigo  in  appiedi)  ritornando  a far  la  diftinzione 
tra  la  figliuola  vergine  e la  maritata,  volle,  che  fe  quel- 
la fi  ritrovalTe  in  cala  nella  morte  di  fuo  padre  , o de’ 
fitoi  fratelli , che  fottèr  vivuri  fecondo  il  dritto  Francelèj 
potette  deluder  dalla  fùccelficne  de’  feudi  la  lùa  lòrella 
marirata , benché  maggiore , qualora  però  fotte  fiata  do- 
tata da’ beni  di  coloro,  della  di  cui  fuccelfione  fi  trattai 
le  : ma  le  altronde  eli’avettè  la  dote  ricevuta,  come  pri- 
mogenita lòia  a’ feudi  futeedefie,  fecondo  il  dritto  Fran- 
cefe  , con  deluderne  la  fua  lòrella  , benché  vergine  , a 
cui  fofiè  obbligata  dar  la  dote.  Ma  fe  all* incontro  fecon- 
do il  dritto  de’  Longobardi  tal  fuccelfione  fi  dovette  re- 
golare, per  cui  tutti  i figliuoli  mafehi  e femmine  ugual- 
mente a’ feudi  fùccedeano  ; volle  Federigo  , che  dovette 
la  figliuola  maritata  prima  riunire  alla  eredità  del  comun 
padre  o fratelli  la  fola  dote  da  quelli  ricevuta  , e non 
l’altra  roba  altronde  acquirtata  ; e indi  dipoi  ugualmente 
coll’  altre  forelle  vergini  1’  eredità  feudale  e burgenfati- 
ca  dividerli . 

Pafsò  dipoi  Federigo  nella  medefima  cofiituzione  ad 
ordinare  , che  coloro  , i quali  , avvegnaché  dello  fletto 
fangue  de’  Baroni  morti , ma  folTer  dalla  di  loro  fucceflìo- 
ne  efclufi,  perchè  in  grado  nella  inveftitura  non  comprefi; 
potettero  nondimeno  ricuperare  i feudi  , alla  Corte  per 
tal  cagione  devoluti,  con  pagarne  il  giufto  prezzo;  anzi- 
ché fuflero  preferiti  agli  eftranei,  che  gli  volefièro  com- 
prare per  la  fletta  lèmma  da  loro  offèrta  : e in  ciò  imi- 
tò egli  i eiufli  fèntimenti  , e la  difpofizione  deli*  Impe- 
rador  Giufiiniano  ( b ).  Ma  in  fine  Fedeiigo  limitò  quello 
llabilimento  , qualora  egli  ftimatte  di  riunire  al  fuo  de- 
manio 

(a)  T.itfiiit  }ut  Fi‘t'i.Iib.g.tìt.1 1 ,dt fùettlflfeud. 

(bj  L.comm.rtr.§.Ulo  videl.C.dt  naturai  .ititi  t 


26%  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

manio  tai  feudi , o concedergli  ad  altri  , da’  quali  avertè 
fpeciali  lèrvigj  ricevuti  ; guidamente  dicendo  , che  qual 
padrone  delle  robe  a se  devolute,  non  Iacea  ingiuftiziaa 
niuno . 

Ejam tanfi  Gravi  queftioni  sudi  quella  coftituzione  fon  nate, di 
vsrie  queflioni  cui  le  principali  fcimiam  neccirarie  qui  riferire  per  lo  fpef- 
c%  tu?‘dtttu  ufo,  che  hanno  nel  noftro  fòro  . Egli  fa  meftieri  rap- 
°n  ' portare  in  primo  luogo  le  gravi  contefe,  che  infoi  fèro  tra 
gli  antichi  e moderni  fcrittori  feudifti  , per  le  parole  di 
quefta  coftituzione  difopra  fpofte  , in  cui  Federigo  par- 
lando della  fucceftìon  de’  fiatelli  a’ fratelli  , che  avellerò 
i feudi  acquiftati  , in  tal  guifa  fpiegoflì  : Ex  collaterali 
linea  veniente:  , ut  fratre: , Jive  ex  ntroque  parente: , Jt- 
Ve  ex  alter o tantum , é»  forore:  in  captilo  : efclujo  etiam 
communi  patt  e JuperJìite  ; omnino  fuccedunt . 

La  prima  controverlìa  adunque  , che  su  di  tai  pa- 
role nacque  , lì  fu  nel  vedere  , fe  ne’  feudi  nuovi  da  un 
fratello  acquiftati  , dovellè  per  quefta  legge  1*  altro  fra- 
tello foccedere  , morendo  quegli  fenza  difendenti  ; e ben- 
ché fembrarte  certo  , e indubitato  , che  in  quello  cafo 
de’  feudi  nuovi  Federigo  intefe  : perchè  n’  elclulè  dalla 
fucceflìone  il  comune  lor  padre,  come  non  comprefo nel- 
le inveftiture , per  edere  afeendente  , riguardo  al  fuo  fi- 
gliuolo , che  averte  il  feudo  acquiftato  ; pure  tra’  Dottori 
molto  fi  dibattè  quello  articolo  . La  più  lana  e miglior 
parte  di  loro  lòftenne  la  fentenza,  che  un  fratello  potef- 
lè  all’altro  fncccdere  nel  feudo  nuovo  , e che  Federigo 
avelie  clprcrtamcnte  corretto  ciò  , che  veniva  negli  ufi 
feudali  controvertilo  circa  la  diftinzione  , quando  un  feu- 
do furtè  da’ due  fratelli  col  comune  danajo  acquiftato,  o 
che  inlìeme  n’ averterò  avuta  1’  inveftitura  , come  nella 
!j>ofizion  degli  ufi  feudali  avvifammo  ( a ) . Ma  fi  avanzò 

dipoi 

(a)  TJfut  feudal.tit.el*  benefiefiràtris  . & queliter  in  benefit,  fr/t!.  fuccedit , & 
tir.  1 1 .iib.x.  defuic'fl'.frat.vel  qu.il. ter  /accedetti  in  /end. , Ct  tit.  lì.  de  fratib.  de 
novo  beneficio  mveji.tll  . 
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dipoi  la  disputa  tra’DD.  su  quello  punto  nella  fpofizione, 
che  fecero  di  un  capitolo  di  Carlo  II.  d’Angiò  (a)  , che 
a fuo  luogo  a minuto  fporremo;  in  cui  esagerando  que> 
fto  Principe,  ch’ei  voleva  rimunerarci  Baroni,  chei’a- 
vean  fedelmente  fl'rvito , ordinò,  chedoveffè  l’un  fratel- 
lo ali*  altro  fucccdere  , qualora  non  però  il  feudo  antico 
fofle  : c in  vero  con  tal  difpofizione  fembrerebbe  , che 
CaiIo  H.  avelTè  piuttofto  limitata  , che  ampliata  la  Coi 
ftituzion  di  Federigo,  in  cui  generalmente  ne’ feudi  nuo- 
vi fi  ammette  l’un  fratello  alla  fuccefsion  dell’altro.  La 
ccntelà  non  però  con  chiaiezza  rifolvefi , fe  fi  confiderà, 
in  qual  calò  d' inveftituia  avelie  Federigo  così  ordinato; 
poiché  in  divel  le  guife  in  tai  tempi  i feudatari  de’ feudi 
inveftivanfi  : altre  volte  i Principi  gli  concedevan  loro 
colla  claufola  prò  Jìbi , & bceredibus , è altre  volte  vi  Cog. 
giugnevano  : ex  torpore  leciti mi  d.-Jcen de ntibus  ( quale  fpe- 
cie  d’ inveftitura  cominciò  a’ tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò). 
Federigo  adunque  in  quefta  coltituzione  , qualor  difiè  , 
che  nel  feudo  nuovo  1’  un  fratello  all’  altro  fuccedefiè  ; in- 
tele  , che  fufle  ftato  il  feudo  femplicemente  conceduto 
colla  claulòla  : prò  se,  <$  haredibus  : poiché  fotto  il  no- 
me di  erede  per  legge  del  dritto  Romano  viene  il  fra- 
tello comprelò  . Così  fpiegò  quefta  coftituzione  il  lume 
della  feudal  giurifprudenza  Andrea  d’ Ilèrnia  nel  fuo  co- 
ntento, e chiaramente  ancora  tal  diftinzione  avvisò  Mat- 
teo d’ Afflitto  (b).  ltem  quando  (parole  di  detto  autore) 
futi  concejfum  feudum  de  novo  fr atri  de  firn  fto  , futi  con - 
cejfum  Jìbi , & bere  dibus  , etiam  Jì  non  effèt  diftum  , ut 
in  l.  (ì  paftum  , jf.  de  probation.  : # tunc  f tacer  dictiur  ba- 
ra proximus  f atri  fuo  , ideo  fuccedit  : fecus  f f tijfet  di- 
ftum in  invejìitura  nova  feudi  conce  jì  J>  atri  nnne  de  firn- 
fto  Jìne  liberis  : concedo  feudum  tibi  , (5  tuis  bxredìbus 
ex  tuo  torpore  legitimè  defeendentibus  ; tunc  non  vanire: 

fra- 

(•)  Cap.Cirol.il.  Confidrrantrt.  Tnruhr.de  prorogami*  Jucef.duratura. 

(b)  ÀJfi.in  confi  ir.  ut  de  fucc/JJ.num,  14. 
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fra  ter  ad  fuccedendum  dlffnm  feudum  , fed  Curia  Regia ; 
quia  feudum  fuit  concejpm  fratri  , & bxredibar  ex  fuo 
corpore  Frater  autem  non  eji  defcendcn t ex  fuo  torpore , 
ideo  attenta  forma  invtjliturx  , ipfe  non  fuccedit  : nam 
contraffa!  ex  convenffione  legem  accipiunt  , jf.  de  regul. 
jnr.  I.  contraffus . Et  ex  bis  infero  , quid  in  feudi t anti- 
quii , ejto  quod  invejìituro  fendi  dicat , fecundum  commu- 
nem  formam  : concedo  t ibi , & bxredibm  tuii  ex  tuo  corpo- 
rei frater  fuccedit  fratri  : quia  ejt  de  defcendentibui  ex 
corpore  primi  acquirenti i . Onde  egli  poco  apprettò  va  di 
nuovo  replicando  : Sed  ubi  inZ'cJlitura  feudi  f 'uffa  fratri 
dice r et  : Jimpliciter  tibi , & bxredibui  ,•  tane  frater  fucce- 
dit fratri  in  feudo  quaternato  ; e porta  cosi  decilb  nella 
caufa  di  Bernardino  Abcnaulo  : & ita  vidi  judicatam  in 
S.C.;  vide  de  hoc  in  meii  decìfionibui  decif.  29}. , # qux 
dixi  in  cap.  1.  §.  C quia  in  feptima  notabil.  in  prima  ru- 
brica , tic. 

Dalla  diftinzionc  adunque  da  Afflitto  efpreflàta  non 
(blamente  fi  chiarifcc , che  in  quella  coftituzione  Federi- 
go avelie  intefo  del  calò  , in  cui  non  vi  fuflè  aggiunta 
all’ inveftitura  la  claufola  : ex  corpore  legitimè  defcenden- 
tibui ; ma  chiaramente  fi  Icorge , che  Carlo  II,  nel  cap. 
Confìderantci  avelie  voluto  non  già  correggere  la  detta 
coftituzione , ma  /piegare  i due  differenti  cafi  d’  invefti- 
ture , per  togliere  i dubbj  , eh’  erano  su  di  ciò  inibi  ti  : 
poiché,  come  dicemmo,  il  Re  Carlo  I.  fuo  padre  comin- 
ciò ad  aggiugner  nell’ inveftiture  leclaufòle  prò  tey  & hx- 
redibui  ex  corpore , ficcome  1’  atteftò  Andrea  d’ Ifèrnia  (b) 
il  quale  dice  , che  a’  Puoi  tempi  in  tal  guifa  tutte  fi  fa- 
ceano.  E noi  nella  fpofizione  del  detto  capitolo  Conf de- 
rapila tutto  ciò  più  a minuto  avvieremo , facendo  ener- 
vare , che  per  la  barbarie  de’ tempi  , in  cui  fu  quello 
compilato  , lèmbra  nella  fua  lettera  olcuro , tantoché  diè 
motivo  di  nuove  contefe  a’  Dottori  ; onde  al  fine , per  to- 
glierle, 

(a)  Jftrn.1»  ditta  Ccnji.ìn  verb.fr Atra, 
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glierle  , fu  obbligato  il  noftro  Baronaggio  nell’  anno  i ^oì- 
di cercare  in  grazia  al  Re  Filippo  II. , che  potelTero  fuc- 
cedere  i fratelli  e le  forelle  agli  altri  ne’  feudi  nuovi  da 
cZi  acquiftati , ancorché  vi  fuffe  nell’  inveftitura  la  dau* 
fola  : ex  torpore  legitimc  defcendcntibus  , come  parlando 
delle  grazie  al  noftro  Regno  concedute,  a minuto  ne  ra- 
gioneremo; facendo  avviare  tutto  ciò,  che  circa  alla  di 
loro  concezione  fèguì. 

L’altra  contefa  non  men  grave \ e tuttavia  agitata, 
che  nacque  su  di  tal  coftituzione  di  Federigo  , fi  fu  per 
P altre  parole  ivi  efprefse  : ut  Jratrc s ex  utroque  paren- 
te , Jive  ex  altero  tantum  ; quafichè  aveftè  dichiarato  il 
detto  Imperadore  , che  poteZe  fuccedere  il  fratello  o la 
farella  all’altro  fratello  , benché  non  gli  fufle  da  tutti  i 
due  lati  congiunti , e /penalmente  da  quello  donde  il  feu- 
do gli  fufiè  pervenuto. 

Grave  in  vero  e di  molto  dibattuto  fu  quefto  artico- 
lo da’ primi  chiofatori  di  quefta  coftituzione;  poiché  Ma- 
rino Caramanico  fòftenne,  che  ne’ feudi  antichi  , benché 
conceduti  colla  claufòla  prò  fe , & h&redibu: , non  potef- 
fèro  i fratelli  e le  forche  fuccedervi , qualora  non  fuftèro 
congiunti  al  tnorto  feudatario  dal  lato  donde  il  feudo  gli 
fuflè  pervenuto  . Per  contrario  Andrea  d’  Ifernia  ( a ) fa. 
ftenne  , anzi  porta  deci/ò  in  tal  cafo  di  conce/fione  nel 
tempo  di  Carlo  I.  d’  Angiò  , anche  in  grado  di  appella- 
zione, che  il  fratello  confanguineo  dove/fe  ammetter/]  al- 
la fucceflìone  alla  defonta  fòrella  nel  feudo  , che  le  foftè 
pervenuto  dalla  di  lei  madre  : ed  e/preffamente  oflèrva 
I/èrnia , che  quefta  decifione  fu  con  fomma  maturatezza 
da  tal  Principe  fatta  : qui  bene  difeutiebat  jus  fuum  . 
Quefto  /èntimento  da  Loffredo  (b)  maggiormente  fu  dipoi 
iòfténuto,  il  quale  diftintamente  tutti  gli  argomenti  adì 
lui  prò  e/àmina  ; tantoché  venne  tal  fentenza  da  tutti  i 
Tom  .11.  LI  noftri 

(a)  Jfern.Ioc.cit. 

(b)  Loffredut  Ih  cap.i.de HAtur.futC(f.ftndal>c»nf'ì\>HU-J.ò  S. 
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noftri  Dottori  fèguitata  (a)  : e benché  il  Reggente  de 
Curte  (b)  avertè  giudicato  di  maggior  pelò  la  contraria , 
nulladimeno  non  ardì  fòftenerla  : e ’1  Reggente  Fulvio 
Lanario  ( c ) nella  caufa  del  Marchefato  di  Grottola  , an- 
corché averte  fòftenuto  la  ragion  del  Fifco , non  osò  op- 
porvi fi , qualora  non  però  nell’ inveftitura  vi  furtè  laclau- 
fola  : prò  baredibut  folamente . 

Qnerta  opinione  cotanto  radicata  venne  dipoi  a’ tem- 
pi a noi  più  prortimi  di  nuovo  rivocata  in  dubbio , e dal 
Reggente  Urfino  (d)  e dal  Reggente  Ganaverro  (f),  ce- 
lebri Scrittori  Spagnuoli  . Procuraron  quefti  dimoftrare 
di  eflèr  più  vera  , e più  conforme  alle  difpolìzioni  feu- 
dali la  contraria  fentenza  già  dal  Caramanico  lòftenuta; 
ma  indi  apprerto  il  rinomato  Configliero  Francefco  d’ An- 
drea , che  ha  di  fé  lafciata  eterna  a noi  la  memoria,  con 
fòmma  critica  ed  erudizione  , e per  mezzo  dcll’Iftoria, 
dimoftrò  erronea  la  opinion  d’Ifernia  e de’  Tuoi  féguaci , 
come  oflèrvar  fi  può  nella  fua  celebre  difputa,  che  sudi 
tal  punto  ne  compilò  ; onde  conchiufè  sì  celebre  uomo , 
che  neppure  in  tal  cafò  dovertè  il  fifco  ammettere  a pie- 
ciola  tranfazione  i fratelli  uterini , e confànguinci  : e feb- 
bene  Bernardino  Manerio  (/)  averte  procurato  rifpondere 
a cotanto  celebre  uomo,  non  perciò  potè  conféguire  il  fuo 
intento . 

Ma  qualunque  fi  forte  delle  due  fentenze  la  più  ve- 
ra, egli  non  può  porfi  in  dubbio,  che  la  contefa  fòla  fi 
raggirò  principalmente  , quando  nell’  inveftitura  non  vi 

forte 


(a)  Laadr.'nrepetit.e.\.de  fuceeJT.feudal.  n.6.dtPont.  de  pitefl.  Prorrg.tit.  de 
fucc JJ'.tnuHer.Q. i .au.6.'l'  app.decif.S-C. i .num.i.Fab.d'  Ann. ciaf.  i ij . ».  i Ì.& /<yf. 
A1ttar.cenf.94ji? frq. Marci, indfp.jur.lib.i.difp.jl.per  lot.Camill.de  Med.coaf.tf. 
nu’ti.  if.  de  ..i.trm.lib.ìJ.l  i6.n.p.&  alti . 

(b)  De  Curtii  refol.feudtl.c.  j .tt.f.6. 

(c)  Lanar.alleg.91.apud  de  Mdrin.tom.j. 

(H)  LI Jta.de  facce f fender. y,i.art.\  .per  tot. 

(e)  Genaver.decJ li. 

(f;  Maner.infuo  trail.PrepHgnacul.lfernienf. 
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foflc  la  claulòla  ex  torpore  legitimì  defcendentibus  ; ma 
quella  leggendovi!!  apporta,  ancor  prima  del  Configliele 
d’ Andrea  Tempre  dalla  comune  fcuola  de’  DD.  fi  foften- 
ne  , che  non  potettero  fiiccedere  al  feudo  del  fratello  mor- 
to quei  fratelli , che  non  gli  fùflèr  congiunti  dal  lato  on- 
de tal  feudo  gli  furtè  pervenuto . E in  vero  fe  fi  attende 
l’ifteflò  fornimento  di  Federigo  in  tal  coftituzione  , ben  fi 
foorge,-  ch’egli  intefo  avertè  in  quel  modo  difporre,  qua- 
lora nell’  inveflitura  non  vi  furtè  detta  claufola  aggiunta: 
imperciocché , come  di  fopra  avviammo , nello  llelfo  pe- 
riodo, ove  ammette  i fratelli  di  tutti  i due  lati  congiun- 
ti alla  fùcceflìon  de*  fèudi  nuovi  al  morto  fratello  ; ancor 
dichiara,  che  debba  aver  ciò  luogo  nel  cafo  dell’ invefti- 
tura , in  cui  non  fieno  le  dette  claufole  aggiunte . Ma  tut- 
tavia da  molti  Autori  fi  foguitò  a promovere  quello  ar- 
ticolo , ancorché  nelle  inveftiture  de’  feudi  vi  fi  leggertè- 
ro  le  claufole  prò  se  , & k are  dibus  ex  fuo  torpore  deficit - 
dentibus ; e ’l  celeberrimo  Gaetano  Argento  , che  si  de- 
gnamente occupò  la  fede  di  Prefidente  del  S.  R.  C. , nel- 
la Tua  rinomata  confulta  circa  alle  grazie  , che  fi  chiefè- 
ro  al  noftro  Augurtiflìmo  Padrone  da  quello  fedeliifimo 
Regno  , andò  infinite  decifioni  arrecando  , colle  quali  fe 
conofcer  le  varie  giudicature  in  tai  cali  nate  . E tanto  è 
flato  tale  articolo  dibattuto,  che  il  noftro  Baronaggio  fu 
obbligato  al  noftro  Auguftiftimo  Celare  fra  l’altre  graz:e 
dimandare,  che  potertero  i fratelli  e’ lor  figliuoli  congiun- 
ti da  un  iato  fuccedere  agli  altri  fratelli,  ancorché  i’in- 
veftitura  furtè  colla  claufola  prò  se  , Ò haredibtts  ex  cor- 
porei ficcome  fi  degnò  sì  benigno  Principe  a’  af.  di  M g- 
gio  dell’anno  1720.  acconfontirvi  in  cotal  modo  : Placet 
Sacra  Ce  farea  Catbolica  Moj  fiati , quid  grafia  , quibus 
fratrei  utrinque  tonjunfH  , aut  ex  uno  luto  e , è cornea 
filii  fuerunt  admiffì  ad  fucceffìorem  in  Jeudis  novis  , non 
ob)iantc  inveflitura  concepia  cum  clan  fio  prò  t-,  & bare- 
dibus  ex  cor  pere  ; locum  kabeant  , non  modo  in  jeudis  em- 
piii a Regia  Curia  , vel  a particularibus  } fed  etiam  in 

L 1 a feu- 
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fcu dìi , tam  per  regiam  Curiam 1 concejjì:  , in  remnneratio- 
nem  fervi  eiorttm  , quàm  acquieti:  titulo  don  a e ioni:  , ve  l 
ali  ài  quvmodolibet  : le  gitivi  è tamen  à privati : : & quod 
effeélttm  diUarum  gradar  um  non  intclligatur  in  prima  'Vi- 
ce confumptu: , ac  proinde  e<tdem  grada  quotiefeumque  cal 
fu:  contingerit  executioni  demandentur . 

L’ altra  grave  queftionc  dibattuta  su  di  tal  coftitu- 
zione  e data  in  quella  parte , ove  Federigo  dilpofe,  chele 
zitelle  , che  fi  ritrovaflero  in  cafa  de’lor  padri  , o fra- 
telli feudatari,  c^e  monderò  fenza  lùcceflòri  mafehi;  do- 
vettero eflèr  preferite  nella  fucceflìon  de’  feudi  alle  Ior  lo- 
relle  maritate , benché  primogenite  j e che  ciò  avefle  fo- 
Io  luogo  in  coloro,  che  viveilèro  fecondo  il  dritto  Fran- 
zefe  , non  già  fecondo  il  Longobardo  : poiché  tra  cofto- 
ro  fiiccedendo  ugualmente  i figliuoli  a*  feudi  , dovefle  la 
maritata  conferir  la  fua  dote  nella  eredità  del  comun  pa- 
dre o fratelli,  e infieme  coll’  altre  lòrelle  in  uguali  por- 
zioni fiiccedere.  Ma  prima  che  noi  entriamo  all’  efame 
di  tal  quiftione  , egli  è d’uopo  a wi lare,  che  Federigo  in 
chiamar  le  zitelle  vergini  in  capìlli : : fervidi  della  frafe 
de’  Longobardi , che  così  chiamavanle  ; poiché  andavano 
quelle  col  capo  difeoperto  , a differenza  delle  maritate; 
e ’J  Reggente  Tappia  (a)  rapporta , che  a’  fiioi  tempi  an- 
cora nella  Provincia  di  Apruzzi  tal  coftume  ferbavafi  , c 
la  ragion  fi  è,  che  ivi  molte  reliquie  de’coftumi  de’Lon- 
jgobardi  fi  fon  mantenute  ; tantoché  vi  fi  oflèrvan  molti 
feudi  , a’  quali  fecondo  tal  dritto  fi  regola  la  fuccef- 
fìone. 

Vegniamo  adunque  all’  efame  della  queftione  : egli 
non  ha  dubbio  , che  fembra  tra  se  contraria  tal  difpofi- 
zione  in  quella  parte  , ove  Federigo  dichiarò  , come  fi 
dovefle  praticare  la  fucceflìon  de’  feudatari  , che  fuflèro 
vivuti  fecondo  il  dritto  Franzefe  : poiché  non  sa  chiara- 
mente avvilirli,  per  qual  diverfa  ragione  avefiè  egli  pre- 
ferita 

(a)  Titfp.jui  Regii.rib.i'tit.it.defeiid.mfucctff'.paratfo  prtcfhndt. 
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ferita  alla  fucceflìon  del  padre  e de’ fratelli  la  lècondoge- 
nita  vergine  alla  primogenita , dotata  da’ beni  di  coftoro, 
e che  ciò  non  doveflè  aver  luogo  , qualora  altronde  ella 
aveflè  la  dote  ricevuta  ; e Io  ftertso  Marino  di  Carama- 
nico  chiofatore  di  detta  coftituzione  non  sa  indagarne  la 
ragione  : ond’  e’  dice  , che  : 111  ad  Jìt  Jìatutum  contra 
qi/afdam  juris  rationcs  , # Jìc  non  debei  trahi  ad  confe - 
quentiam.  Il  Reggente  Tappia  (a;  va  anch’egli  indagan- 
do con  varj  autori  i motivi,  per  cui  fi  fuflè  ìpintol’Im- 
perador  Federigo  a dare  tal  provvedimento;  e rapporta 
egli  il  lèntimento  di  Cumia  , il  qual  volle  , che  intanto 
doveflè  eflère  alla  fucceflìon  del  feudo  preferita  alla  pri- 
mogènita maritata  la  fècondogcnita  zitella  , perchè  me- 
glio per  cortei  fi  potea  confervar  la  famiglia  : ma 
perciocché  tal  ragione  fembravagli  molto  fievole  , con- 
ciofiachè  dalle  femmine  la  famig'ia  non  polla  confer- 
varfi  ; fi  appiglia  egli  all*  altra  ragione  , eh’  eflendo 
la  prima  già  maritata  e dotata , onde  ufeita  dalla  fami- 
glia del  padre  e de’  fratelli  , poteafi  dipoi  la  lècondoge- 
nita  vergine  maritare  ad  uom  più  degno,  fiiccedendo lò- 
ia al  feudo  : ma  poco  appreflò , andando  lèmprepiù  egli 
all’  ofeuro  , altra  ragione  più  propria  rapporta , che  aven- 
do la  maritata  ricevuta  la  lùo  porzione  da’ fratelli,  deb- 
ba eflèr  pofpofta  alla  zitella  nella  fuccelfion  del  feudo  , 
non  avendo  ella  avuto  nulla . Nondimeno  noi  altro  di  più 
proprio  non  abbiam  potuto  al  certo  penlàre  su  di  tal  pun- 
to , che  due  ragioni , I*  una  avvilita  da  Tappia  ; perchè 
la  figliuola  qualora  è maritata  e dotata  dal  padre , o da* 
fratelli  , riputarti  per  le  leggi  Romane  (b)  e per  le  Lon- 
gobarde ( c ) urteita  fuori  delia  famiglia  de’  dotanti  ; e l’al- 
tra , ch’ella  abbia  tacitamente  alla  di  lor  rtuccefsione  ri- 
nunciata : quindi  fi  è , che  la  zitella  ritrovandoli  nella  fa- 
miglia 

(a)  T dpp.lcc.cit. 

(b)  L.qu  n'ut'it-C.it  inof.tejir.vt. 

(c)  J.L.Unsibàrd.i^.Ji patir Jiliam  tit.it futctjf. 
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miglia  del  padre  o de*  fratelli  nel  tempo  della  di  lor  mor- 
te , perciò  dee  edere  alla  maritata  preferita  . Da  quell’ 
unica  confiderazione  dipoi  fiegue,  che  con  ragione  avelie 
indi  in  appiedò  Federigo  riabilito , che  non  ertendo  Hata 
la  primogenita  dotata  dal  padre , o dal  fratello  podedòr 
del  feudo  ; loro  dovelfe  fuccedere  in  elclufione  della  fè- 
condogenita  vergine  . Tanto  egli  è vero  , che  i Dottori 
su  di  tal  punto  eliminarono  il  calò,  che  fè  fufle  datala 
figliuola  primogenita  dotata  de’ beni  patemi,  e all’incon- 
tro la  madre  podèditrice  del  fèudo  venifle  a morte,*  do- 
vede  aver  luogo  la  dilpofizione , che  fudè  efclufa  dalla  lè- 
condogenita  nella  fuccelsion  del  feudo  materno  : e Itimò 
Marino  di  Caramanico  , appoggiato  nel  lèntimento  de’Giu- 
reconfulti  de’fuoi  tempi,  per  edèrfi  tale  articolo  di  mol- 
to elàminato  nella  G.  Corte  ; che  fòlle  tal  primogenita 
ammefià  , folo  pel  motivo  , che  non  era  data  dotata  di 
propri  beni  della  madre,  da  cui  provveniva  la  lùccedìo^ 
ne  ; e sù  lo  dedò  appoggio  fu  decidi  fimil  controverfia 
a’ tempi  della  Reina  Giovanna  II.  nella  celebre  Pramma- 
tica detta  Filingeria  , la  quale  ella  pubblicò  a*  19.  del 
mele  diGcnnaJo  dell’anno  1418.  (a) , avendovi  fatto  pre- 
cedere maturo  elàme  de’ più  celebri  Giureconfulti  de’fuoi 
tempi.  Nacque  queda  prammatica  in  occafione  , eh’  ef- 
fendo  venuto  a morte  Giacomo  Conte  di  Avellino  , nel 
fuo  tedamento  idituì  eredi  ne*  feudali  Gorello  dio  figliuo- 
lo primogenito  , e ne’ burgenfatici  tre  altri  fuoi  figliuoli, 
e Caterina  Filingeria,  a cui  lafciò  innanzi  parte  800.  on- 
ce ,*  indi  dipoi  edèndo  data  queda  maritata  da'  fratelli 
con  Sergianni  Caracciolo,  diletto  della  Rcina  , le  alligna- 
rono in  dote  le  dette  once  800.  ; ma  tra  qualche  tempo 
quei  tutti  morirono , onde  lì  pretendea  da  Filippo  fratel- 
lo di  Giacomo  tedatore  e zio  della  Caterina  a tai  feudi 
fuccedere  : e all*  incontro  dal  filco  fi  volea  codui  delude- 
re , col  pretendere  , che  fi  fudèro  a lui  devoluti . Si  op- 

pofe 


(a)  Prtrrnat.  i . de  finii » , 
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pofe  a quelle  pretenfioni  la  Caterina,  con  dire,  di’  ella 
lòia  dovea  lùccedervi  ; poiché  ellèndo  Hata  dotata  da’ fra- 
telli de’  beni  dal  comun  padre  a lei  lafeiati  , non  dovea 
intenderà  efclulà  dalla  di  lor  lucceflìone  ne’  feudi  , confi» 
derandofi  quelli  come  lor  proprj  . Fece  ella  iftanza  alla 
Reina,  che  avelie  fatto  bonamente  la  fìia  pretenlìone da* 
migliori  Giureconfulti  de*  fuoi  tempi  eliminare  , alla  di 
cui  decifione  fi  farebbe  ella  lòttopolla  . E avendo  volen- 
tieri la  Reina  alle  di  lei  richielte  aderito  , elelfe  per  tal 
decilìone  il  lùo  G.  Cancelliere  Marino  Boflà  con  altri  Giu- 
reconlu'ti  . Quelli  dopo  maturo  efàme  a favor  della  Ca- 
terina deciiero,  con  dichiarare,  che  tra  coloro,  che  vi- 
vono fecondo  il  dritto  Francelè,  la  lòrella  maritata  , ma 
non  dotata  di  beni  del  fratello,  non  tulle  elclulà  dalla  di 
lui  fuccelfion  feudale  : tutto  al  contrario  tra  coloro, che 
viveflero  fecondo  il  dritto  de’ Longobardi  , nel  qual  calo 
fìabilirono,  che  qualora  fullè  la  lòrella  dotata,  o dal  pa- 
dre , o dal  fratello  , veniflè  dalla  fuccelfion  di  colloro 
elclufa  . E febbene  dipoi  lì  fufle  da  alcuni  Dottori  con- 
trovertito,  ch’eflèndo  tal  Prammatica  nata  sulla  contefa, 
che  allora  era  tra  la  figliuola  maritata,  col  zio,  e ’l  Re- 
gio Fifeo;  non  doveffe  ellenderfi  nel  cafo  in  quella  cofti- 
tuzionc  efprelTo,  qualora  quella  alla  Ibccelfione  concorref- 
fe  colla  lòrella  vergine;  nondimeno  il  Prendente  de  Fran- 
chi ( a ) riferifee  una  finodal  decilìone  feguita  nell*  anno 
i j-8 1.  nel  S.  C.  unitamente  colla  Regia  Camera  nella  ce- 
lebre caufa  di  Laura  Soriana,  in  cui  efprefiamente  fi  eb- 
be per  vero,  che  la  dilpofizion  della  Prammatica  avelie 
luogo  ancora  in  tal  calò  , e che  fi  doveflè  attendere  la 
ragione , e non  la  occafion  della  legge  ; onde  fu  ammef- 
fa  la  primogenita  dotata  e maritata  de*  beni  paterni  alla 
fiiccelfion  de’  feudi  de’  fratelli  in  efelufion  di  Lucia  Soria- 
na lòrella  fecondogenita  vergine  : e così  fempre  dipoi  lòn 
nate  l’ altre  giudicature  del  S.  C.  ; e *1  Reggente  Tappia 

va 

(a)  Dt  Frdnch.det, jit. 
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va  diftinguendo  molti  diverfi  cali , i quali  tutti  e*  deter- 
mina  fecondo  quello  principio , anche  coll’ autorità  digra- 
Vi  Autori.  b 

Vie»  dopo  altra  coftituzione  centonovantunefima  : 
lotto  il  titolo  De  filiti  clericorum  , che  ficut  accepimus 
comincia  . In  ella  Federigo  volendo  temperare  il  rigore 
dei  dritto  Romano  , per  cui  dall*  fmpcrador  Giuftiniano 
fii  ordinato  che  i figliuoli  inceftuofi  e fpurj  non  dovef- 
fero  a lor  padri  e madri  fuccedere  (a);  «abili , che  i fi- 
gliuoli  de  preti  , avvegnaché  per  tai  leggi  venilfero  dalla 
facceflìon  de  lor  padri  e madri  efeluìi  , qualora  quelli 
fenz  altri  difendenti  moriflero,  e alla  Regia  Corte  i lo- 
ro  beni  avelftio  a ricadere  , lor  filile  lecito  dalla  mede- 
fima  fìtta  rieli  per  certa  rendita*  ma  che  gliela  dovefièro 
in  ogni  anno  nel  giorno  del  Santo  Natale  corrifpondere  1 
c fe  da  ciò  mancafièro  , fijfièro  in  tutto  da  quello  bene- 
ficio efcluli  . Aggiunfevi  Federigo  altre  condizioni  , ma 
non  effondo  tal  coflituzione  in  ofièrvanza , le  tralalciamo 
di  riferire. 

Sjegue  apprefiò  altra  coflituzione  centonovantadueli- 
ma  » lòtto  il  titolo  De  rebus  Jìabilibus  ecclefiafiicis  non  alie- 
na ndu  , che  Pradecefiorum  nofirorum  comincia . In  eira  Fe- 
derigo fermo  nella  opinione,  che  il  Principe  potefie  libe- 
ramente le  alienazioni  de’  beni  de’fuoi  vaflàlli  vietare, 
qualor  danno  del  pubblico  ne  avvenifie  ; efpreflamente 
proibì,  che  mun  chierico  o laico  che  fufie , potelfe  lafcia- 
re,  donare  , o vendere  alle  chielè , ofpedali , e altri  luo- 
ghi religiofi  1 Tuoi  poderi  ereditar],  0 patrimoniali;  pur- 
ché con  contratto  di  permuta  e’  non  feguifle  , onde  al- 
trettanta roba  da’  detti  luoghi  pii  fi  ricevere  : a’  quali 
mgiunlc  elpiefiàmente , che  in  qualunque  modo  acquiftaf 
fero  robe  ftabili , le  dovefiero  tra  un  anno  vendere  o fic- 
care a piu  profsimi  de’ defonti,  o a’ cittadini  ; altrimente 


que- 


tural. 
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quello  tempo  Icorlò  , s’ intendeflero  al  fifco  decadati  . E 
diede  Federigo  lòlo  alle  chielè  e a’  luoghi  pii  la  facoltà  di 
potere  a loro  voglia  ritenerli  i beni  mobili  , benché  pre- 
ziofi,  che  per  eredità,  o per  altro  contratto  averterò ac- 
quiftati.  Quella  collituzione  non  fu,  nè  da  Andrea  d’I- 
femia  , nè  da  niun  degli  antichi  Giurecon fólti  contentata: 
poiché  crederono  , che  il  Principe  non  polli  circa  agli 
eccleliaftici  , e*  lor  beni  difporre  : e lo  fteflò  Matteo 
d’ Afflitto  , che  picciol  comento  vi  fece  , non  lafcia  dì 
dire  nel  principio  : Hate  conftitatio  nihil  valete  quìa Im- 
perator  non  potati  contro  liber totem  Ecclejùt  & perfonamm 
ccclejìo ficcar um  prohibers , quod  non  retinquantar  rei  Jla- 
bilei  Eccle/ìa  inter  vivai  , vel  in  ultima  voluntate  . Fu 
dipoi  quella  collituzione  dal  Re  Carlo  II.  d’Angiòrivo- 
cata  (a)  , come  colui,  che  eftèndo  non  men  egli,  chelùo 
padre  obbligato  di  quello  Regno  al  Pontefice  , procurò 
la  di  lui  autorità,  e degli  eccleliaftici  avanzare.  ?»* 

Viene  poi  F altra  collituzione  centonovantatreefima  c^fifilb;. 
dello  dello  Principe  lòtto  il  titolo  Ve  fare  baiti , eh  e Àfi-Hfe*»»  ì Mi 
fioribai  comincia  . In  ella  feguendo  egli  i dettami  , c°s ‘riddi Zn 
di  altre  fue  ordinazioni , come  del  dritto  Romano,  e 
cialmente  dell’  Imperadore  Giuftiniano  (b)  ; ftabifì  , che  *«»  quèfiì  dare 
accadendo  darli  dal  Principe  il  balio  a’ pupilli  e*  minori, * ' fM* 

tanto  mafchi,  quanto  femmine  (cioè  a coloro  , che  feu- mJU‘m * 
di  pofieggono)  per  regolare  e diriggere  i loro  interefsi  ; 
debba  il  balio  dappoi  che  quei  lien  'giunti  all’  età  mag- 
giore, dar  conto  della  fua  amminiftrazione  innanzi  alGiu- 
fliziere  della  provincia , o pur  di  altro  Giudice , dal  Prin- 
cipe a ciò  fpecialmente  deputato  : in  modo  tale  che  de- 
dottone il  giufto  falario  aflegnatoli  dalla  Curia , e i mo- 
derati alimenti,  così  per  la  pcrlbna  fùa , come  de’ pupil- 
li e minori;  tutto  il  di  più  interamente  loro  reftituifea: 
e che  s*  erli  averte  manifefta  frode  in  amminiftrandocomì 
1om.lI.  M m me  Uà, 

(a)  Capifal.Regn.ltrm  da'u'm.quod pojj'ej]'. 
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meda  , fulTe  coftretto  a rifarcire  a’ pupilli  ogni  qualunque 
danno  per  Tua  colpa  lor  cagionato,  e altrettanto  in  pena 
pagare  al  fifco . Circa  al  falario  da  darli  a’  balj  Federi- 
go dal  dritto  Romano  allontanolsi  , in  cui  per  fentenza 
del  Giureconfulto  Paolo  non  doveano  i tutori  alcuna  mer- 
cede pretendere  , fé  non  in  certi  fpeciali  cafi  (a) . Riguar- 
do alla  pena  contro  a’ balj  colpevoli,  Federigo  lèguì For- 
me del  Giureconfulto  Marziano,  il  qual  volle,  eh  e extra 
ordinem  que’tutori  fi  puniflèro,  che  fodero  in  limil  reato 
caduti  ( b ).  Annullò  finalmente  efso  Principe  eziandio  ogni 
confuetudine , che  introdotta  erafi  , di  fare  efenti  i balj 
dalla  reddizion  de*  conti . Dal  Re  Carlo  IL  (c)  d’Angiò 
fu  poi  pennellò  a’  Baroni  in  teftamento  lafciare  il  balio 
a*  lor  figliuoli,  e qualora  ciò  nonfeguiflè,  dovendolo  da- 
re il  Principe , fi  preferì  la  madre  vedova  , dandole  non 
però  il  combalio,*  e pacando  ella  a feconde  nozze,  per- 
defse  il  baliato  . Ad  iftanza  poi  del  Baronaggio  fu  con 
prammatica  del  Conte  (d)  d’  Olivarcs  ordinato , che  i fi- 
gliuoli de*  baroni  rimanefsero  lòtto  il  baliato  fino  agli  an- 
ni diciotto  compiuti . 

to<  Dopo  una  coftituzione  di  Ruggieri  ; fiegue  un’altra 

di  Federigo,  eh’ è la  centonovantaquattrefima  lòtto  il  ti- 
tui  jì  ordina  s t0 jG  J)e  novii  ttdificii: , che  Cajìra  comincia  : e pererro- 
ta*u'md*iii7or-Te  rorta  i*  nornc  di  Re  Guglielmo , come  detto  abbiamo, 
ttzity  tbe  dofo  parlando  delle  coftituzioni  di  quello  Principe  ; e nel  libro 
Um»rt  dti Rt  aj  num.  avvifaromo,  che  nella  generai  Corte  tenu- 
1 ta  da  Federigo  in  Capoa  quella  coftituzione  fu  promul- 
ftudì  t dìfi ette.  gata.  In  efsa  adunque  avendo  egli  avuto  innanzi  gli  oc- 
chi le  difpofizioni  del  Giureconfulto  Marziano  (?)  e degl’ 
Imperadori  Onorio  e Teodolìo  (f  ) ; elprelsamente  ordi- 
nò 

(a)  L.tutorib.f.de  adminijìr.à  fertcul.tutor, 

(h)  L.i*  eoi  jf.de  tute l. 

(c)  C.ip.Carol.U.feudatar. decedi»!  trji.itu!  , 

(d'  Pmg.i.tit.de  minor. 

(ej  Uex  n.Tabular.ff'.ad  IJul.vtaje/f. 

( f ) L.quUumq.C.de Jundii  ììmUrifbicit, 
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nò  , che  tutti  quei  Conti  e Baroni  , che  dopo  la  morte 
del  Re  Guglielmo  Tuo  cugino  averterò  fabbricato  fenza 
fua  licenza  cartella  e fortezze  ne’  lor  feudi , le  dovefsero 
abbattere  per  tutto  il  giorno  del  Santo  Natale  di  quell’ 
anno  : e qualora  a ciò  contravvenilfèro  , furtèro  piivati 
così  de’ feudi,  come  delle  fabbricate  cartella.  Proibì  an- 
cora a’medefimi  baroni  il  rifare  e rirtorare  fenza  efpref- 
fa  fua  licenza  le  antiche  rovinate  fortezze  . Sr .' 

Dopo  una  cortituzione  di  Ruggieri  , e due  di  Gu-  ÌHC^  rr^r'al'% 
glieimo  , fìegue  la  centonovantacinquefima  del  medefimo  da  Federigo,  elèe 
Federigo  lòtto  il  titolo  De  mancipi/!  fu  gitivi! , che  Man  •*!"*  cberìtn. 
cipia  fugitiva  comincia  : in  cui , perchè  il  detto  Gugliel. 
mo  nella  precedente  cortituzione  ordinato  avea  , come  al-  vjir»  «’  bagli- 
trove  avvifato  abbiamo,  che  colui  il  quale  trovarti:  oro,®*  ^ lu V 
argento,  o altro  , avertè  a portarlo  fubito  in  potere  del  f^J‘ì\Urf\r  ’mJ 
Giuftiziere  della  provincia  , o baglivo  del  luogo,  accioc-  mm  gli  tene/ • 
chè  fé  fra  lo  fpazio  di  un  anno  comparirti:  il  padrone  %f*ro  preftSh. 
glielo  reftituirte  , altrimenti  al  fifeo  l’ incorporane  : e che 
colui  il  quale  per  proprio  ufo  , e utilità  la  cofa  trovata  quelli  »*• 
ritenerti?,  forte  tenuto  alla  pena  contro  a’ ladri  fulminata ^ *•***<*•  *j fifa 
perciò  Federigo  fece  limile  rtabilimento  , circa  coloro  ,MVJ***  • 
che  trovartero  gli  Ichiavi  fuggialchi  , ordinando,  che  fu- 
bito a’ Giuftizieri  della  provincia  , o a’baglivi  gli  confi- 
gnaflfero  : i quali  ancora  un  anno  prefso  di  loro  gli  rite- 
nertero , per  rendergli  a’  lor  padroni  ( falvo  qualche  anti- 
co dritto  a beneficio  della  Regia  Corte  ) nel  calò  che 
frattanto  fi  rinveniflèro  ; e dopo  tal  tempo  quefti  non 
comparendo,  ad  utilità  del  privato  fìleo  dar  gli  doverti:- 
ro.  Federigo  partò  dipoi  a confermar  con  qualche  mode- 
razione la  già  detta  cortituzione  di  Guglielmo  circa  a co- 
loro, i quali  trovartero  robe,  danajo,  o altro  , il  di  cui 
padtone  non  fi  fipefle  : poiché  ordinò  , che  non  folfero 
come  prima  tenuti  a portarli  alla  Regia  Corte  ; ma  bemì 
a’  baglivi  del  luogo  li  conlcgnaffcro , acciocché  non  avef- 
fèro  a lèntir  1*  incomodo  di  lungo  cammino  ; e che  le 
neppure  il  facefiero  , alla  pena  del  furto  fuflero  fòttopo- 
r Mm  2 fti: 
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ili  : e così  anche  i bnglivi  , che  alla  G.  Corte  le  me* 
delime  robe  non  trafmetteltero.  Queda  codituzione  non 
è in  odèrvanza  , e pur  ella  è giuda  : poiché  colui  che 
truova  qualche  colà , te  non  sa  chi  ne  da  il  padrone , sa 
però  che  quella  non  è dia . 

Siegue  dipoi  la  codituzione  centonovantafecfima  lòt- 
to il  titolo  De  prafcrìpticnìbui  , che  Duram  <3  diram  con- 
file tudinem  comincia  . In  effà  Federigo  abolì  e annullò 
tutte  le  gravi  e rigorofe  conlùetudini  , in  alcune  parti 
del  Regno  introdotte  circa  le  predizioni  ; e volle  che 
in  tal  materia  il  dritto  Romano  fi  oflèrvalte  : ma  non 
perciò  intefe  egli  di  rivocar  punto  ciò^  che  in  altre  co- 
flituzioni  circa  i giudici  civili  e criminali  avea  ordina-' 
to;  onde  efpreflàmente  nel  principio  di  quella  e’  dille  , 
che  aboliva  Duram  & diram  confuetudinem  , & iniquam 
per  diltinguere  la  confuetudine , o da  fui  moribut  intro- 
duci um  , dalle  leggi  e codituzioni  . Annullò  Federigo 
adunque  le  preterizioni  d’un  anno  , d’  un  mete  , d’un 
giorno,  d’un* ora  , per  cui  perdeano  i padroni  il  domi- 
nio delle  lor  robe  da  altri  occupate . E con  buona  ragio- 
ne : imperocché  quantunque  gli  antichi  dattero  luogo 
all*  ulùcapione  de’  beni  mobili  dopo  lo  fpazio  di  un  an- 
no, e degli  flabili  fra  due,  colla  nota  didinzione  rerum 
italici  foli  , e non  Italici  foli  ; contuttociò  altrimente 
parve  giudo  all’  Imperador  Giudiniano  (a)  : e lòlamen- 
te  circa  Ja  roba  naufragata  ordinarono  gl*  Imperadori 
iValentiniano  e Valente  , che  non  comparando  appò  I 
Giudici  tra  un  anno  il  padron  di  elfa  , non  potelte  dipoi 
ricuperarla  (b)  : e così  ancora  dagl’ Imperadori  Valente 
e Teodofio  fu  dabilito , che  non  potettero  i campi  fteri- 
li  torfi  agli  occupatori  , paflati  i due  anni  (r)  . Quede 

leg, 

(*)  Uun.  C.  de  ufucap.  tienform..  ImII.  C.  deprimer.  long.  temp,  Hc/vtll,  1 19. 
ttp.  7- 

ib)  Ufi  quìi  Cod.de  nuufrag. 

(fi)  UimngrosC.de  ninni  agro  deferto. 
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leggi  reftaron  ferme  anche  per  quefta  coftituzione  : di* 
cenilo  efpreftamente  Federigo  ; Generate  1 preferì ptiones 
communi t Jaris  locum  kabere  : egli  volle  che  circa  1*  al- 
tre robe  lo  fpazio  di  dieci  anni  tra’  prefenti , e di  venti 
tra  gli  allenti  a’  pofleflòri  di  buona  fede  e con  giufto  ti- 
tolo baftafie,  per  prefcrivcre  l’azione  de’ primi  padroni, 
o pofleflòri . Ordinò  ancora , che  la  preferizion  di  trent’ 
anni  avertè  tra’  privati  luogo,  purché  non  fi  trattalfe  di 
azione  ipotecaria , alla  cui  dotazione  lo  fpazio  di  qua- 
rant’anni  fu  già  dall’ Imperador  Giulliniano  fi  abilito  (a); 
Parimente  volle  Federigo  , che  nel  fuo  vigore  rimanefiè 
la  prefcrizione  dalle  leggi  Longobarde  , e dal  Re  Luit- 
prando  introdotta  (b)  tra*  fratelli , circa  il  non  poter  eflì 
venire  contra  la  divifion  della  roba  del  comune  padre , 
dopo  il  pafifaggio  di  quarantanni  , nè  dar  moleftia  l’u- 
no all’  altro  per  quella  roba , che  alcun  di  loro  giuraflè, 
per  altro  titolo  poflèdere  , che  per  paterna  fuccelfione. 
Confermò  Federigo  nel  fine  di  quefta  coftituzione  le  ufu- 
capioni  eziandio  delle  robe  mobili  dal  dritto  Romano  in- 
trodotte (c) . Quefta  coftituzione  è difùfata  ; poiché  fòla- 
mente  oggi  ne’  noltri  Tribunali  il  pafiaggio  del  tempo 

§iova  a toglier  la  via  efècutiva  , e far  che  all’  azione 
iafi  il  termine  ordinario;  dopo  il  qual  compilato  , può 
ben  l’attore  ottener  la  fentenza  contro  al  pofièflbre  del- 
la roba  controvertita  , benché  P averte  con  buona  fede, 
oltre  il  pafiaggio  di  trenta  e quarantanni  pofieduta  : il 
qual  portèllo  fa  però  , che  non  foggiacela  chi  la  caufà 
perde  alla  reftituzion  de* frutti;  che  che  ne  dicaFrance* 
teo  Maria  Prato  ( d ).  Adir  vero  fè  fi  darte  luogo  a que- 
lla coftituzione  , non  abbonderebbe  di  tanti  litigi  il  no- 
Uro  foro, 

Vien 


(a)  L.eum  nsti§ìmi  jurh  C.dt  pra/cripf.XTCX.  & 

(b)  LL.Lanf-b.fi  'tu ter  frttres  tlt.de  pr.tfiript- 

(c)  L.u  tttn.in  tur.C.de  ufutdpioHibut. 

(dj  Pntf.frafft>bjirv.t0f,4f. 
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f»;  • Vien  1’  altra  coftituzione  centonovanzettefima  lòtto 

CoftUus.\<>j.  il  titolo  De  rei  aBione , & exeeptione , che  Confuetudintn 
?onfi<L 'PraVam  cominci».  In  ella  Federigo  dichiarò  iniqua  la  di- 
rtno  varj  ea/ì , fpoCiziotì  del  dritto  comune  feudale  (a)  , e fpecialmente 
’fcri'ifon  !*d  '"o~  dell’  Imperador  Federigo  I.  ( b ) , dal  quale  fu  ordinato 
fi’ftldnn^Yù  clpredàmente  ,•  che  coloro,  i quali  comperafiero  da  altri 
lu-t*  ; dicbif  i fèudi  fenza  licenza  del  Principe , non  poteflèro  mai  per 
'letti  'fin:  '!  poflèflìone  elteme  ficuri  : Nulliut  temporii  ( paro- 

fi»»  ftpmai  te  detto  Principe)  praferiptione  impedienti  ; quia  quodab 
frtfiritu'Jì . ini  fio  de  jure  non  va  uit  , tradì u tempori  t convalcfcere 
non  debet . Avvitando  adunque  Federigo  II.,  che  tal  con* 
fuetudine  avea  nel  noftro  Regno  tutto  il  vigore  , e che 
il  compratore  del  feudo  fenz’  atfenfo  , benché  il  dovuto 
fervigio  feudale  al  Principe  pagaflc  , e per  lunghillìmo 
tempo  il  pottedetìè  , fempre  nondimeno  efpofto  veniva  a 
perderlo  ; (labili  egli  in  quella  coftituzione , che  batlatte 
ad  ognuno  per  1’  avvenire  potTedere  un  feudo  , o parte 
di  ette  per  lo  fpazio  di  trent*  anni  lènza  interruzione  ci- 
vile , o naturale , nè  minorità  , ovvero  amènza  dal  Regno 
dell’  avverfario , con  pagare  il  dovuto  fervigio  alla  Reai 
Corte  : affinchè  più  non  potelte  dopo  tale  polteflìone 
efler  moleftato  : ma  rimaner  dovette  perpetuamente  fini- 
rò; anzi  gli  giovafle  tal  preterizione  a ricuperare  anche 
la  polteflìone  forfè  perduta  del  medefimo  feudo  . E in 
ciò  Federigo  par  che  volefle  ancora  abolire  la  diverfità 
dall*  Imperador  Giuftiniano  in  tai  cafi  conliderata  (e)  tra’l 
rotte  flòre , che  da  principio  con  mala  fede , c quello  che 
con  buona  aveflè  poflèduto  ; poiché  di  buona  fede  non 
ne  fa  egli  menzione.  Dichiarò  egli  ancora,  che  godefse- 
ro  del  beneficio  di  quella  coftituzione  quelli  altresì,  che 
prima  della  di  lei  promulgazione  aveflèr  pofseduto  per  lo 
fpazio  di  trent’  anni  qualche  feudo  ; avvegnaché  quei  , 


(e)  L.quidtm  Caf  itd»4- » Ctpit.qui  CurUm  vtndit. 

(b)  L.  Imferial.tit.de  frebib./emd^Hen.per  Frid. 

(c;  L-fiquu  j.fuodj;  f Hit  C.dt  fr*fcrift.trHì»t*  mi  qutdrfgumntr. 
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che  vi  pretendefiero  aver  ragione , fi  fufiero  di  tal  pof- 
lèfio  lagnati  » tralcurando  non  però  d’  interrompere  co* 
modi  fiabiliti  dalle  leggi  la  prelcrizione  ; cioè  col  con- 
venirgli in  giudicio,  e conteltare  con  elfi  la  lite  j giufta 
quel  che  fu  fhbilito  già  dagl’  Imperadori  Arcadio  e O- 
norio  (a),  e poi  dall’ImperadorGiulliniano,  che  le  azio- 
ni fi  dovefsero  ne’  libelli  proporre , c quindi  dopo  elserfi 
alle  parti  intimati , la  conteilazicn  della  lite  feguifie  (k): 
nè  altrimentc  fìimò  il  Giureconfùlto  Paolo  , che  fi  do- 
vefie  intender  la  lite  contcftata  (c)  . E giuflamente  Fe- 
derigo non  volle  in  ciò  lèguire  il  dritto  de’ Longobardi, 
e fpecialmente  del  Re  Luitprando  , fecondo  il  quale  po- 
teafi  da  taluno  ricorrere  a’  Giudici  contra  chiunque  vo- 
lere , lènza  punto  deferivere  nel  libello  la  Tua  azio- 
ne (d). 

Pafia  quindi  in  apprefio  Federigo  in  quella  corti- 
tuzione  ad  ordinare,  che  quant’ egli  avea  detto  dilòpra, 
s’ intendefse  telo  de’ feudi,  o parte  di  loro  , che  in  qua- 
lunque modo,  e da  chiunque  fi  pofiedefiero  , purché  fi 
pagafie  il  pelò  del  certo  xfervigio  alla  Corte  ; onde  non 
fi  recalse  detrimento  al  Principe  : a cui  balla  , che  tal 
lèrvizio  gli  fi  paghi,  come  annodato  al  fondo  fìefto  , e 
alla  colà , fenza  por  mente  alla  perlòna  che  ’l  pofsegga  ; 
ma  ove  il  feudo  n riputafse  come  libero  da  certo  e tal- 
fato  fervigio  , dichiaro  altramente  Federigo  , che  niuna 
prelcrizion  di  tempo  giovar  potelse  al  di  lui  pofsefiore , 
uniformandoli  alla  difpofizion  dell’ Imperador  Anallagio; 
dal  quale  fu  ordinato  , che  coloro  i quali  pacificamente 
per  lo  fpazio  di  quarant’  anni  avefiero  i fondi  patrimo- 
niali di  tempj , o di  collegi  , o del  pubblico  pofieduti  , 
benché  fenza  titolo  $ dovefsero  nel  loro  pofiefio  efser 

mante* 


(a)  l-Jnut  f>.t)uA  erg.ff.de  frsrcr.trigint.oel  quadratini. trinar, 
(b;  Antb.e  fiera  ’.C.de  iit.rontefi. 

(0  L.Conjt ni.ff.de  afi.it  obligat. 

(d)  LL.Longtb.iJì  quh,  tit.d:  bit  qua  ob  ciuf.  da»!  tir  ■ 
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mantenuti  , purché  il  dovuto  certo  canone  n'  avefsero 
Tempre  a quelli  pagato  : la  di  cui  efazione  non  fi  pote£ 
iè  mai  per  qualunquo  tempo  prefcrivere , (è  pure  non  fi 
dimoftraflc  eflèrne  tal  fondo  immune  per  liberalità,  e in- 
dulgenza del  principe  (a)  : e lo  ftefio  fu  ancor  dal  me- 
defimo  Imperadore  con  altra  legge  ftabilito  (b)  . Federi- 
go ebbe  pure  innanzi  gli  occhi  il  Pentimento  del  Giure- 
confòlto  Papiniano  ( c ) , che  dichiarò  , che  l*  obbligo  di 
corrifponder  P ufbre  fia  anneflo  alla  pecunia  e non  alle 
peifòne.  Replicò  inappreflò  quel  Principe , che  per  qua- 
lunque tempo  , che  talun  pofièdefle  porzion  di  qualche 
feudo,  ancor  col  confònfo  del  Barone,  ma  non  ne  aveflè 
pagato  intanto  il  dovuto  tervigio  al  padron  diretto;  fuf- 
fe  tempre  obbligato  a redimirla,  potendo  tal  Barone,  e* 
(ùoi  eredi  reintegrarla  : e in  ciò  egli  feguì  P orme  degl* 
Imperadori  Valentiniano  , Teodofio  , e Arcadio  (d)  , e 
degl’Imperadori  ancora  Arcadio,  e Onorio  (e). 

CoOitlL.19 s Viene  poi  la  cofìituzion  di  Federigo  centonovantot- 
ìntHificmmtù  te  fi  ma  fotto  il  titolo  De  prorogatone  praferiprioni:  , che 
u da  Federigo  Quadragennalem  comincia  . In  cui  ravviando  egli  , che 
dì  Per  difpofizion  del  fòpraddetto  Imperadore  Anartagi o(f) 

contro  ai  Fifco , poteafi  la  prefòrizion  di  quarant*  anni  opporre  contro  al 
Ufcinndo  ì»  Fifco , e che  in  alcuni  cafi  eralì  dagl’ Imperadori  Severo 
Pin]»or9Utempod[c  Antonino  il  pafiàggio  de’  fòli  cinque  (limato  fòfficien- 
gU  ftMito  in  te  (g) , e dall’ Imperador  Coftantino  fu  ammeflò  Io  fpazib 
oitunicajì.  di  fòli  quattro  (b)  , laddove  dal  Giureconfòlto  Ermoge- 
niano  richiedeali  contro  al  medefimo  Fifco  almeno  lo/pa-  . 
zio  di  anni  venticinque  (/)  : e confederando  finalmente 

Fe- 

(»)  L.jubemut  C.de  fund. pittima*. 

(b)  L.compet.C.de  preof  ript.XXX,  nel  XXXX-  tnnor. 

(c)  L.deniq.J.de  jurjifcl. 

(»1)  L.i.tit.C.ne  rei  dornin.ee/ tempor. 

(e)  /„  }.  Cod.  cader». 

( f)  L.omn.  ir  UtemperU.C.dp  procrei ipt.trìgintannor. 

(g)  /..ncque  coternijC.de  veflìg.è  commifi. 

(h)  L.noturn  C-de  quadri enn.pree/cr1pt, 

(i)  L.in  omni b J~.de  diver.it  tevep.pr  eefaipl, 
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Federigo,  che  avea  il  Re  Luitprando  con  Tua  legge  fìa- 
biliio , che  ficcome  la  preferitone  tra’ privati  dovelle  do. 
po  lo  fpazio  di  treni’ anni  aver  luogo  , così  all’incontro 
in  danno  del  Fifco  doveflè  quella  di  fèffanta  correre  (a); 
awifando  tutto  ciò  Federigo,  per  togliere  ogni  dubbiez- 
za, e diverfità  di  legge,  volle  in  quella  cofìituzione  fta- 
bilire  , che  a preferi  vere  contro  al  Fifco  utilmente  , do- 
.vefse  la  pofsefiione  di  cento  anni  pafsare  : il  qual  tempo 
fu  ancora  dall’  Imperador  Giufìiniano  dichiarato  necefsa- 
ria  per  preferiver  contra  la  fola  Romana  Chiefà  : Sol» 

Romana  Ecclelta  gaudente  centum  annorum  /patio  , vet 
privilegio  ( b ) . Non  abolì  però  Federigo  la  preferizion 
del  quadriennio  contro  al  Fifco  a prò  de’  pofsefsori  di 
quelle  robe,  ch’egli  pretendere  dopo  tal  tempo  apparte- 
nerglifi,  come  beni  vacanti  , come  l’ Imperador  Cofìan- 
tino  già  riabilito  avea  (e)  : e volle  ancora  , che  contra 
del  Fifco  fufse  ofservata  l’altra  legge  dell’ Imperador  A* 
lefsandro  Severo , il  quale  ordinò,  che  dopo  il  pafsaggio 
di  tre  anni  , non  fi  potefsero  più  le  fèntenze  contra  di 
lui  rivocare  (d).  Quefìa  cofìituzione  riguardo  al  giovarla 
centenaria  a’ pofsefsori  delle  robe  del  Principe  , o delle 
di  lui  regalie , è fiata  confermata  ampiamente  dal  noflro 
Augufìifiimo  Cefàre  , che  Dio  guardi  , con  fua  grazia 
fpedita  tra  le  molte  altre  nell’anno  1720.,  in  cui  fiordina: 

PoffeJJtonem  Jive  immemorabilem  , Jive  ccntcnariam  proce- 
dere contra  Fifctm  , iS  tatos  reddere  pojfejforet  bonorum , 
iS  jurium  Jeudalium , vel  regalium  a quacunque  molefia 
Regii  Fi/ci  i etiam  Jì  conjioret  de  titulo  titiofo  , infetto  , 

Vel  invalido  ; dummodo  titului  prxdittus  non  Jtf  e xb  ibi  tilt 
ab  eifdem  pojfijjoribu: . , , 

Dopo  una  legge  già  detta  di  Ruggieri,  in  cui  fu  or-  twjtZt?i!/cZ 
Tom.ll,  < . ; 

(a)  LL.J^vrob.l.de  p'feffUìt.de  pneff :ript. 

(b)  Autb.quas  att.C.de  fiicrof.EccUf, 

(c)  L.  tUl.de  quadrien.vrafcript. 

t«ty  L.tvta  C.de  fenl.aaverf,  fifci  • 


xm  n 


dinato, 


le  pene  conte * 
gli  ufixiali , che 
abn^andjì  del. 
la  loro  autori- 
tà , c ottime t tona 
tjlorp  ni,  0 pri- 
plUe vendette. 
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dinato,  che  cdn  miglior  pena  fi  dovefser  punire  l’ ingiu- 
rie fatte  agli  ufiziali , viene  la  coftituzione  centonovanta- 
novelìrna  di  Federigo  fòtto  il  titolo  De  rep'tlfa  ojf-ialvtmy 
.&  pana  eorum  excejfib/s  conjiituta , che  Eos  t anturi  co- 
mincia . In  efsa  conlìderando  egli  ciò  , che  avea  il  fuo 
antecefsore  a favor  degli  ufiziali  ordinato  , volle  dall’al- 
tro canto,  che  fe  quelli,  per  privati  loro  intere  ITI , o per 
inimicizie  conrratte , o primato  durante  1*  ufizio  , della 
di  loro  autorità  avvalendoli , ellorquefsero  I*  altrui  roba , 
o con  ingiù»  ie  gli  aggravafsero  ; nel  primo  cafo  ordinò 
faggiamente,  che  non  lolo  venilser  tali  ufiziali  con  per- 
petua infamia  de’  loro  impièghi  privati  ; ma  oltre  al  re- 
lìituir  la  roba  ad  altri  tolta,  il  quadruplo  di  efsa  per  pei 
na  al  fifeo  pagar  doveffèro  . Nel  fecondo  cafo  delle  in- 
giurie, volle  Federigo,  che  non  Ibi  fufler  quegli  dell’im- 
piego privati  ,*  ma  che  la  terza  parte  di  tutti  i loro  be- 
ni al  fifeo  fi  applicafle . 

**•  Siegue  apprellò  la  coftituzioue  ducentefima  lòtto  il 

e tlt0*°  Èe  conjìdcratione  injur'u  tempori:  , é1  per  fonar  nm , 

da  Ftdrrig> /e che  Varictatei  comincia.  In  efia  Federigo,  avvifandoef- 
r™'  fer  convenientilTìmo,  che  le  varie  Ipecie  d’  ingiurie  con 

,„,inor"toe*fa  diverfe  pene  fi  calligafiero  , giufta  1*  infegnamento  del 
«t!i  ingiuria»-  Giureconfulto  Ulpiano,  e di  Cajo  c di  Marciano,  e Ja- 
n’  voleno  (a);  volle  che  fecondo  Forme  di  quelli,  non  già 

^ fecondo  i dettami  delle  leggi  Longobarde  Ripuarie  , e li- 

mili , nè  fecondo  le  conluetudini  in  varj  luoghi  del  Re- 
gno  introdotte  , le  ingiurie  li  componeficro  ; ma  che  fi 
avelie  riguardo  alla  diverfità  delle  perfene  , de’ luoghi, e 
de’ tempi,  e alla  qualità  delle  ingiurie  , e in  qual  parte 
del  corpo  fuflèro  fatte  . E prima  d’ogni  altra  cofa  Ila- 
bili,  che  il  querelante  giurar  dovefie  innanzi  a’Giudici, 
che  più  prello  una  certa  fomma  di  danajo  avrebbe  vo- 
luto perdere , che  tale  ingiuria  lòfterire  : e che  poi  a tal 

lum- 
ia) l..pr*!or  atroe.é  l.fed  fft  qu.à  l.  nnn  fnlun /,  & l.ìnjur.  tifi.  & /.  iitnt 

apud  Labcouemfi  l.fed fx  uni  ni , è ijx  quii,  &c.  Jf.de  injur. 
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lèmma  fuftc  1*  ingiuriarne  condannato;  ma  che  (è,  o l’in- 
giuriante , o 1’  ingiuriato  fi  IcntilTe  gravato  della  talla , 
o fia  eftimazione  fatta  dal  Giudice  , fèlle  Jor  lecito  di 
appellarne  : e ciò  fecondo  1*  antica  coftituzione  dell’  Im- 
perator  Severo  (a).  Indi  abolì  Federigo  le  confuetudini , 
in  alcune  Piovincie  del  Regno  introdotte  , per  le  quali 
I*  ingiuriato  non  partecipava  nulla  di  quella  lèmma  , a 
cui  veniva  da’ Giudici  l’ ingiuriarne  condannato;  ma  tut- 
ta intera  al  filco  fi  applicava  . Ordinò  adunque , che  per 
tutte  le  Provincie  generalmente  un  terzo  della  pena  do- 
vefiè  l’ ingiuriato  avere  , e gli  altri  due  al  filco  fi  dafiè- 
ro  : e in  ciò  al  dritto  Romano  alquanto  avvicinollì  , in 
cui  l’ Imperador  Giudiniano  ftabilì,  che  l’intera  eftima- 
zion  dell’ingiuria  andafiè  a profitto  dell’  ingiuriato  (b); 
onde  Federigo  conchiulè  : Indignumnamque  fìrc  credimus, 
pojjxm  in j ariani  in  recompcnjationem  dolorii  nullam  Jìbi 
partivi  compojirionii  accipere . Inoggi  tal  coftituzione  non 
è in  oflèrvaoza;  poiché  P ingiuriato  avendo  ri meda  la  fua 
querela  all’  ingiuriarne  non  partecipa  della  lèmma , che  fi 
paga  da  quello , qualora  in  danajo  fi  tranfigga  dal  filco 
la  pena  dell’ingiuria. 

Vien  poi  1’  altra  coftituzione  dugentunefima  di  Fe-  $7. 
derigo  fiotto  il  titolo  De  injurii s nobiUum  perfonorum  ; CjJiM  ot.A' 
che  Ut  dignitatum  comincia  , ed  è come  un  corollario 
della  precedente . In  ella  adunque  fi  ordina  , che  qualo-/i.w> 1*  filt- 
ra qualche  cittadino,  o villano  baftoni  un  milite  , pur-  r‘!i  d‘r •»&•'*- 
chè  non  fia  percagion  di  difèfia  ; debba  in  pena  alla  per- 
dita  della  mano  foggiacele  : lèguendo  egli  le  orme  del 
Giureconfiulto  Ulpiano,  dal  quale  in  due  leggi  fu  riputa- 
to grave  ingiuria,  e nella  dilpofizione  della  legge  Corne- 
lia comprelò  il  baltonare  altrui  ( c ).  La  della  pena  ftabi- 

Nn  a lì 

t 

(a)  L-i.C.dt  appetì. 

(b)  lnfiit.Dt.dt  mjuriir  §.ìn  fummu. 

(c)  L.ltx  Curnefin  & l.ìtem  opud  Labtontm  fadiicitur,  è j.vtrbtrum  , dt  fai 
jurits  . 
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lì  Federigo  contro  allo  Scudiere  , che  tentarte  un  milite 
di  grado  più  nobile  baftonare  : il  quale  Scudiere  viene  in 
quclta  coftituzione  col  nome  di  valletto  denominato , che 
altrimenti  detti  venivano  armigieri  e Jcutiferi  ; benché  il 
nome  vallcblu:  era  pure  a’  figliuoli  de’ magniti  comune, 
i quali  non  ancora  aveano  il  cingolo  militare  ottenuto  , 
come  ofierva  il  Dufrefne  ( a ) . Ordinò  e’  parimente , che 
fé  un  nobile  baftonaflè  un  altro  dello  ftelso  fuo  grado  , 
non  folo  per  Tempre  dell’onor  della  milizia  fuflè  privato, 
e tenuto  lontano  da’congrelfi  de’ nobili;  ma  all’eiìlio  an- 
cora per  Io  fpizio  di  un  anno  fuor  del  Regno  fòggiacef- 
Te.  Alla  ftefsa  pena  Ibttnpofè  colui  , che  altro  di  minor 
nobiltà  percotefte,  eccetto  che  all*  efilio , e n’ allega  la  ra- 
gione : ALqnum  ejl  enim  e um  militi*  decor c privar i , qui 
militi. c dignitari!  cujuilibet  fnndamentum  p u dici  t ice  ne - 
Jciu: , & pudori:  ignara: , d .-decorare  tentazxrit . Palsò  an- 
che Federigo  ad  ordinare  , che  Te  un  milite  un  altro  mi- 
lite baftonafse,  dovelse  andare  efiliato  per  un  anno  fuori 
del  Regno  ( /patio  annali  proferiptum  deelì  leggere  , e non 
prafcriptnm)  ; e che  venilsc  lòttopofto  ancora  alla  perdi- 
ta di  tutte  le  Tue  armi , c cavalli  : il  che  a grandilfima 
ignominia  riputava!!  ..  Finalmente  ftabilì,  che  lè  qualche 
milite  baftonafse  un  cittadino,  o villano,  che  fuovafsal- 
lo  non  fulse  ; dovefse  a quella  pena  Soggiacere  , che  da’ 
Giudici  venifse  tarata  , fecondo  1’  anzidetta  coftituzione. 
Qucrta  non  è in  ofservanza  , riguardo  alle  pene  in  elsa 
im porte,  che  arbitrariamente  fi  danno  or  da’ Giudici  fe- 
condo la  qualità  delle  ingiurie  e dello  ingiuriato. 
v,8S’p'  n Viene  dopo  una  legge  di  Ruggieri  ìhtto  il  titolo  De 
cui  j;  órdini , probabili  experientia  me  die  or  a m , di  cui  abbiamo  nel  pri- 
cbt  ninno  api  mo  volume  già  fatto  parola,  un’altra  di  Federigo,  ch’è 
% 'citar' Vp'i-  *a  ducentoduefima  ; e circa  lo  ftelso  fpggetto  raggirali 
mj'  /ir.;  nel  titolo  Ut  nulla:  audeat  praticare  , nifi  in  conventu 
atti  roio  Uff-  pub  Ire  è magìjlrorum  Saloni  Jìt  compì  obafu: , la  quale  Uti- 
f*  • li  tati 

r (u)  Pu/tcfit.in  GhJpirJsiìrt. in  verbo  valeù. 
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Vitati  comincia . In  elsa  ravvifahdofl  dal  detto  Principe^ 
quanto  danno  alla  fàlute  de’  Tuoi  fudditi  provveniva  dal- 
la poca  efperienza  e dottrina  di  coloro  , che  fi  fpaccia- 
Van  per  medici  ; fu  ordinato  , che  niuno  potefse  1!  arte 
medica  efercitare  : nifi  Soler  ni  pr  imitai  , & in  conventi* 
pub  Ite  o magifìrorum  judicio  combrobatui , e con  lettere  te* 
fìirnnniali  de’medefimi  macrtri  intorno  alla  Tua  fufficien- 
za  al  Piincipe,  o a chi  fjfse  in  luogo  di  lui  , fi  preferi- 
ta fse  , e ottenefse  la  licenza  di  medicare  ; con  che  alte- 
rò Federigo  la  difpofizione  del  Giureconfulto  Ulpiano(a); 
ma  fottopolc  egli  alla  pena  della  publicazion  de’  beni , e 
di  un  anno  di  carcere  i contra vegnenti , leguendo  i det- 
tami degl’ Imperadori  Arcadio  e Onorio  (b)  , e del  giu- 
reconfulto Modellino  ( c ) , i quali  vollero  , che  a gravi 
pene  dovefsero  foggi acer  coloro,  che  di  qualche  infegna^ 
o carattere  fi  riveftifsero  , fenza  concelfione  del  Principe. 

Ancora  inoggi  niuno  può  medicare  , fe  non  è dottorato 
in  medicina  nel  Colleggio  di  Napoli,  o di  Salerno. 

Siegue  un’altra  coftituzionc  del  medefimo  Principe 
circa  allo  rtefso  punto , che  è la  dugentotreefima  fotto  il  CilHt.iof.hi. 
titolo  De  medici t regiflrata,  che  Quia  nunquam  cornili-  f"j 
eia.  In  erta  conflderando  egli,  che  niuno  avrebbe  potu- ^IbLn ro- 
to in  Medicina  ertèr  perito,  fe  prima  non  avertè  la  Lo- laro, cbt vigli*. 
gica  ftudiata:  perchè  con  erta  la  mente  a ben  penfar  fi  n.°. u 
addertra  ; perciò  egli  ordinò,  che  ognuno  prima  di  pai- citjrtqtjìdt  U 
fare  allo  fhidio  della  medicina  , dovefiè  per  tre  anni  ftu-  nn,nt  , toma 
diar  Logica  : per  la  quale  egli  intende  il  corfò  della  P 
ripatetica  Filofofia , che  altro  in  fòftanza  non  era  , che  eHidJfi,  • 
una  logicale  efèrcitazione  , e fofirtica  d’  idee  confufè  ed  «*«  debbo» 
inviluppate  tra’ termini  logicali,  fifici , e metafifici . Do- 
po  il  triennio  volle  Federigo  , che  fi  ftudiallè  per  cinque  ro  orti  tjjmk. 
anni  la  Medicina , e che  tra  quefto  tempo  doveflè  ancor  ***. 

la 

(a)  I..lff.ie  ventri  ìnfbtciend. 

(k)  £jit  bis  qui  p Unt  n unirle. 

(c)  L.ets  §.u!t  ff.<id  l.Corner.dt  fuljpir. 
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la  Chirurgia  apprenderli  ; e che  non  potette  niuro  pri- 
ma di  tai  rtudj  efier  da’  macftri  approvato  . Di  più  che 
fufle  in  obbligo  ciafcun  medico  giurare  , che  lè  mai  alle 
fue  orecchie  pervenirti  , che  fi  difpenfàrtèro  da  qualche 
fpeziale  i rimadj malamente  lavorati,  fubito  alla  G.  Cor- 
te il  dovette  denunziare  , e che  lenza  mercede  alcuna  j 
poveri  medicarti. 

Volle  ancor  Federigo  , che  il  medico  fufle  obbliga- 
to due  volte  al  giorno  vifitar  gli  ammalati  , e una  fol 
volta  la  notte,  quando  ne  fatte  richiedo ; e che  per  mer- 
cede dentro  le  città,  cartella,  e terre,  non  prend erte  al- 
tro che  mezzo  tari  d’oro  al  giorno  e fuori  della  lua  cit- 
tà tre  tari  , e le  fpefè  , o pur  quattro  lènza  le  fpefè. 
Ceitamente  a tempo  de’  noftri  avoli  a’  medici  di  ltima 
davafi  per  ogni  vilìta  un  carlino , o fia  mezzo  tari  : for- 
fè per  antica  oflèiVanza  di  quefta  coftituzione  . Stabilì 
ancor  Federigo,  non  erter  lecito  a’ medici  far  focietà  co- 
gli fpeziali,  nè  prendere  1*  infermo  in  cali  propria  , col 
patto  di  averne  certa  quantità  di  danaro  iiulcendogli 
di  guarirlo,  e nè  tampoco  tener  cafa  propria  a limili  cu- 
re deftinata  . Di  più  , che  gli  fpcziali  dovettero  fare  i 
medicamenti  a lor  proprie  fpefè  coll’  approvazione  de’me- 
dici  ; nè  fufser  quelli  ammetti  a tale  cfercizio , fenza  pri- 
ma aver  dato  giuramento  di  fabbricare  i medicamenti 
fenza  frode  , fecondo  la  maniera  in  quefta  coftituzione 
Inabilita . Determinò  parimente  il  fàvio  Principe  il  prez- 
zo di  etti  , fecondo  che  più  o meno  tempo  li  confèrva- 
vano  incorrotti , e che  Colo  in  certe  determinate  città  vi 
fufsero  le  fpezierie  . Quanto  a’  medici  , ordinò  eh’  egli 
fludiafsero  nelle  pubbliche  fcuole  per  Io  fpaziQ  di  cinque 
anni  sul  tefto  d’ Ippocrate  e di  Galeno,  tanto  in  teorica, 
quanto  in  pratica , e non  perciò  fi  ponefsero  torto  dopo 
il  quinquennio  a medicare  ; ma  dovelsero  apparar  la  pra- 
tica lotto  fperimentati  maeftri.  E per  quel  che  li  attie- 
ne a’Cerufici,  volle  che  niuno  potefse  la  Chirurgia  efèr- 
fitare,  fenza  prima  ottener  lettere  teftimoniali  da*  mae- 
ftri , 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  IX.  287 

ftri , di  avere  almeno  per  un  anno  tal  arte  apprelà  ,•  e 
fpecialmente  la  Notomia  de’  corpi  umani  , fenza  la  cui 
perizia  non  lì  può  a propoli to  adoprar  taglio  fecondo  l’ar- 
te , nè  curar  ferite . 

Siegue  immediatamente  l’altra  corti tuzione dello  ftef 
f)  Principe , che  è la  ducentoquattrefima  , (òtto  il  titolo  cuidffUmr- 
De  fìlelium  numero  f'tper  elet'/uariis  , & fyrupii  Jìatncndo , ,n“  «?//  Spe. 
di  cui  di  /òpra,  parlando  del  Collegio  de*  medici  di  Na-  fa'»*-. 
p<ili , favellato  abbiamo, onde  intuii  fembra  di  nuovo  ra,  Tt ‘ r,mt } ’ 
gionarne . 

Viene  appre/Tò  la  dugencinquefima  legge  di  Federi-  c,flu!ior.i» 
go  : De  confervaticne  aeri: , che  Salubritatem  comincia,  cui  fi  d.mto  < 
In  erta  confiderò  egli  quanto  necertària  cofa  forte  lo  *n*  e**‘ 

vigilare,  perchè  l’aria  non  divenga  mal  lana  , avendo  in- 
nanzi  gli  occhi  le  leggi  delle  dodici  tavole  , dalie  quali  per 
tal  cagione  Zi  ordinò:  Hominem  mortuum  in  urbe  neve fe pelli * 
to,  neve  urito  ( a ),  il  qual  divieto  fu  poi  dall’Imperador  Adria- 
no maggiormente  confermato  , al  riferir  del  Giureconlùl- 
to  Ulpiano  (b) , imponendoli  la  pena  di  40.  aurei  a colo- 
ro, che  in  città  i lepolcri  fabbricartero  ; acciocché  il  pu- 
tir de’  cadaveri  I’ aria  non  infettane.  Seguitò  adunque  Fe- 
derigo le  vertigie  degli  antichi  Giureconfulti  (c) , e Ipe- 
cialmente  di  Ulpiano  (d):  poiché  ordinò  in  quella  corti. 
tuzione,che  niun  potellè  maturar  canape, olino  nell’ ac- 
que, che  non  furtero  almeno  per  un  miglio  lontane  da 
qualche  città,  o cartello , /òtto  la  pena  della  perdita  del- 
la roba,  da  applicarli  al  fi/co.  Oltracciò  volle  egli,  che 
avendoli  a fepellir  cadaveri  in  avelli , che  non  averterò 
l’urne  ben  chiufe , lì  averterò  a cavar  le  forte  di  non  mi- 
nore profondità  di  mezza  canna,  cioè  di  palmi  quattro, 
lòtto  la  pena  di  uno  auguftale  , da  pagarrt  al  filco  . E 
. \ quan- 

ta' Cieer.  lib.  1.  de  leg’b. 

(b)  Adrian  ff.de fepulcb.vi’ldtl. 

(c)  TU.  f.  de  cloacbii. 

(d)  L.  f . f.  de  operii  novi  nuncint  §-Jì  qtùt  vivot , à 1.  i.ff.  ne  <jnid  in  loc» 
publm  §.  itern  ait. 
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quanto  a* cadaveri,  o cuoi  di  be(tie,e  altre  colè  puzzo- 
lenti , fi  dovefiero  lontano  un  quarto  di  miglio  da’  luoghi 
abitati  gittarc  in  mare,  o ne’tìumi  ; lòtto  pena  a* trafgref. 
lòri  di  uno  auguftale  , fé  le  carogne  fulfero  di  cani  ,odi 
altri  animali  più  grandi  ; e di  mezzo  auguftale  , le  de* 
più  piccioli . 

di',  i c6  Nella  feguente  coftituzione,  che  è la  dugento  Tee  fimi 

i*  fùì'fi  dwno  lotto  il  titolo  De  fide  mercatorum  in  V inde n dii  mercibui 
vjrj  previdi-  adbibendo,  che  Magifiroi  mechanicarum  comincia.  Federi- 
m'i\  ('rt }?'*- ■ 8°  volendo  ovviare  alle  frodi,  che  commettono  così  gli 
diedri  'tirile  re.  artefici , come  gli  altri  venditori  di  robe  comeftibili  ; or- 
• he  al  vìtte,  e ad  dinò,  che  tutti  i venditori  di  lavori  d’oro  o d’argento, 
ai>r>'  ufi mtctff  Q ^altro  metallo,  dcvelTero  ulàre  ogni  diligenza  e fede, 
e manifeflare  a’  compratori  la  materia  vera  di  efll,  e 
fpezialmentc  che  i lavoratori  delle  Ièlle,  e degli  feuti , gli 
a ve  fiero  a far  durevoli  e forti  , e di  tutta  perfezione. 
Quanto  a*  venditori  di  comeftibili;  come  di  carne,  odi  pe- 
lle, o di  altri  cibi,  ordinò  che  fufiero  fedeli  , potendo 
talora  la  frode  recar  pregiudizio  all’altrui  lànità.  E che 
fe  talun  vendefiè  carne  di  fcrofa  per  quella  di  porco  , o 
pur  di  animai  morticelo,  ovvero  uccifò  dal  di  anteceden- 
te ; dovefiè  avvertirne  i compratori  : e’I  fintile  ordinò  a* 
pelcivendoli , e agli  orti  nel  vender  cibi  appreftati  un  gior- 
no innanzi  , e a quei  , che  vendon  candele  , fe  mai  vi 
avefièro  mefcolata  altra  materia , o meflò  altro  lucignuo- 
lo,  che  di  bambagia  fch ietta  : e a*  tavernai  vietò  affatto 
il  vendere  il  vino  innacquato  per  puro  . Per  quel  che  fi 
attiene  a’Iavorii  d’oro,  ordinò  Federigo,  che  fufièro  dì 
tal  perfezione  , che  ogni  libbra  di  metallo  conteneflè  on- 
ce otto  d’oro  puriffimo  , e che  ogni  libbra  di  argento 
coppella  contenerle  undici  once  di  valore  intrinlèco  ; tan- 
to lè  l’artefice  lavori  per  conto  proprio,  e delibo, quan- 
to fe  la  materia  gli  venga  fòmminiftrata  da  colui , che  il 
lavoro  defidera . E affinchè  quefte  laudevoli  ordinazioni 
puntualmente  fi  oflèrvafièro  , ordinò, che  in  ogni  terra  fi 
elcggefièro  due  baglivi , che  fu  gli  artefici  e venditori  in- 

yigi- 
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trigilaflcro  , conchè  fufiero  obbligati  le  lor  frodi  co’  nomi 
loro  alla  Gran  Corte  denunciare  j e volle  egli  ancora  , che 
li  dovcflèro  a lui  mandare  i nomi  di  tai  baglivi  , colla 
lòfcrizione  e fuggcllo  di  coloro,  che  gli  degenero,  lilèr- 
bando  al  fuo  arbitrio  il  confermargli,  giudicandogli  ido- 
nei,  o pure  lòftituime  altri  più  probi , e pratici  in  lor  luo- 
go. Stabili  ancor  Federigo,  che  dovefioro  i rcgj  Baglivi 
de’  luoghi  determinar  la  certa  mercede  de’mietitori , ven- 
demiatori  , e limili  operarj  ; i quali  non  poteflèro  mag- 
gior liimma  pretendere , lòtto  pena  di  perder  la  ricevuta 
mercede , e di  pagarne  il  quadruplo  alla  Corte . E affin- 
chè quella  legge  non  rimanellè  imperfetta  , lènza  fotto- 
porre  a pena  sii  orefici , gli  argentieri  , i beccaj  , i pe- 
fcivendoli,  e g?f  oftiv  mentovati  fui  principio  di  clTa; vol- 
le , che  j-  contravegnenti  alle  già  dette  ordinazioni , per  la 
prima  volta  trovati  in  dolo,  dovettero  in  pena  una  libbra  d’ 
oro  puro  al  filco  pagare,  o pure  elTer  fruitati  in  difetto 
di  danajo:  per  la  lèconda  volta  lòggiacere  al  troncamen- 
to di  una  mano:  e fe  polcia  la  terza  volta  ollinatamcn- 
te  lo  Hello  misfatto  commettefscro , dovefiero  in  Tulle  for- 
che morire , allegandone  Federigo  la  ragione  : Quod  ju- 
Jìo  j //die io  meruit  totìci  illkita  perpetrando  , <5  non  corri - 
gendo  commijfla.  E in  fine  alla  llefià  pena  fottopofe  gli 
avvifati  baglivi , e ufiziali , che  poco  ricordevoli  del  loro 
dovere,  o per  danajo,  o per  amicizia  le  conofciute  frodi 
degli  artefici  alla  G.  Corte  non  denunciaflèro . Quella  co- 
lUtuzione  non  è in  oflèrvanza,  per  edere  inoggi  mutata 
ia  polizia  del  governo . 

Siegue  poi  la  coftituzione  dugenzettefima  , lòtto  il  ti- 
tolo De  mercatoribui  , che  Mercatorei  quoilibct  comincia. 
Ella  fu  indirizzata  ad  evitare  quanto  folle  poffibil  le  fro- 
di ancora  de’mercatanti:  e per  ciò  in  ella  fu  ordinato  da 
Federigo,  che  in  qualunque  parte  del  fuo  Regno  fufiero 
obbligati  i mercatanti  a vendere , così  alTingrofib  , come  a 
minuto  co*  pefi , e mifure  ftabilite  e mercate  dalla  Reai 
Corte  ; dalla  quale  per  lo  merco  non  fi  poteflè  però  ri- 

O o fcuo- 
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Scuotere  maggior  dritto  di  quello  , che  prima  di  quella 
coftituzione  efiggevafi.  Ordinò  eziandio  il  favio  Principe,  che 
i mercatanti  nel  milùrare  i panni  non  gli  tiraftèro  per  fargli 
giugnere  sforzati  alla  giulta  milùra  con  danno  de*  comprato- 
ri, e che  gli  vendefièro  ancora  per  lo  prezzo  giufto  lènza  tifar 
veruna  frode  ed  inganno  . Quella  coftituzione  offèrvafi 
per  i pefi  e milùre , che  devono  eflèr  mercate  dal  merco 
reale . 

L’ altra  coftituzione  , che  è la  dugentottelìma  dello 
fteftò  Principe  , fotto  il  titolo  De  ponderibu:  , iS  menfu - 
rit , che  Ad  legitima  pondera  comincia , circa  al  medefi- 
mo  lòggetto  raggirali:  ordinando, che  coloro  i quali  nel 
vendere  defraudano  co’  fai  fi  peli,  o falli,  milùre , paghi- 
no una  libbra  d’oro  puro  di  pena  al  fil?Ò  ; e le  iutièro 
impotenti  a pagare, (ìeno  frullati  per  tutta  la  terra,  con 
portare  il  pelò  , o la  mifura  appelit  al  collo  in  fui  pa- 
navi , & aliorum  cxctnplum  : lè  la  lèconda  volta  nel  me- 
delìmo  fallo  inciampafièro  , lì  troncallè  loro  la  mano  : e 
fe  la  terza  volta , follerò  finalmente  impiccati  . Di  que- 
lla coftituzione  non  fi  oflèrva , nè  poco,  nè  molto. 

Nella  feguentc  coftituzione,  che  è la  ducen  tono  ve  li- 
ma , fotto  il  titolo  De  pana  centra  mercatore : , che  Pa- 
na s cantra  mercatore s parimente  comincia  , Federigo  or- 
dinò, che  lè  le  mentovate  fraudi  di  pefi  e milùre  le  com- 
mettefièro  i mercatanti  nel  vender  le  robe  agli  llranieri, 
fòllèr  tenuti  a doppia  pena; allegandone  faviamente  la  ra- 
gione : Dcfcnjìonem  etenim  i3  feientiam  nojìram  fuccedere 
Z'olumus  loco  imbecillitati! , & ignoranti a prtediblorum , di 
elfi  forafiieri  favellando  ; e poteva  allegarne  un’  altra  , 
che  non  fi  dee  coll’impunità  delle  frodi  fgomentare  gli 
llranieri  dal  comperare  le  noftre  mercatanzie , e togliere 
il  credito  a’  traffichi  della  nofira  nazione. 

Nell’altra  coftituzione,  ch’è  la dugentodecefima  lot- 
to il  titolo  De  detinentib-ii  ammalia  aliena  , & de  dam- 
nit fòrejierir/m  , e che  Per  univerfai  comincia;  ordinò 
generalmente  Federigo,  che  in  tutte  le  parti  del  regno 

quel- 
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quelle  aflìfe,o  per  dir  meglio, quei  prezzi  nella  vendita 
delle  robe  lì  ottèrvafièro  , che  dalla  Gran  Corte  col 
configlio  di  uomini  fàvj  fuflèro  ftabiliti  , i quali  dal  bi- 
gello reale  roborati  , fi  dovettero  mandare  a’ Camerari  , , 

delle  provincie  per  farli  pubblicare  e ofiervare,  ?7.  •». 

Vien  poi  la  cofiituzione  dugentundicefima  /òtto  il  CoJHrut.  iti. 
titolo  De  furtii  y 1$  latroci nih  , la  quale  Pervenit  ad  au- 
rei  comincia . In  efsa  Federigo  raffrenar  volle  in  Puglia  meni]  per  colo . 
la  rapacità  di  colora  , appreffò  a’ quali  trovavanfi  gli"  * ***  ptrt< 
animali  altrui  , e richiedi  diceano  , o di  averli  trovati 
fmarriti,  e difiperfì  , o di  averli  tolti  di  man  de’ ladroni, n,  oche  le /»- 
c con  tal  colore  eftorqueano  danaj  da’ padroni  diefiì  ani-  rosone daiut£ 
mali  , quafi  avellerò  lor  fatto  gran  beneficio.  Ordinò 
adunque  Federigo  y che  niun  potette  pigliare  gli  altrui 
animali,  ovunque  fi  trovaflèro  pafcendo  fmarriti  , fenza 
catturare  infieme  il  ladro;  e quando  ciò  accadettè,  così 
il  ladro.,  come  gli  animali  dovette  al  Giufliziere  della 
provincia  confignare;  altrimenti  facendo,  qual  reo  di  fur- 
to fufic  punito  , fenza  eccezion  di  perfbna  . , Satil  enim 
conjìat  ipfuat  furtum  commi fìffè , qui  aliena  ammalia  in- 
cito domino  ufui  fuo  detinuijfe  probatur  ; cum  manifejlum 
”jt  neminem  poJJ’e  fugitiva  ammalia  fua  perdere  , Ji  a no- 
mine capta  Juerint  , vel  detenta . Ordinò  anche  Federi- 
go, che  fe  taluno  trovaflè  animali  nelle  fue  vigne  , o 
poderi  a far  del  danno,  non  perciò  gli  fi  avette  a rite- 
nere , ma  dovette  ancora  al  Giufliziere  della  Provincia 
portarli , e provato  il  danno , cercarne  dal  di  lor  padro- 
ne il  compenfò:  altrimenti  facendo,  dovette  parimenci  al- 
la pena  di  ladro  fòggiacere  . Finalmente  a colui  , che 
puntualmente  confìgnaflè  al  Giufliziere  della  Provincia  e 
gli  animali  e*l  ladro,  volle  Federigo  , che  in  p ernio  la 
decima  parte  del  valor  de’medefimi  animali  dal  loro  pa- 
drone gli  fufle  pagata  „ 

Dopo  una  cofiituzione  di  Ruggieri,  che  per  errore  CofiUtuxui 
a Federigo  IL  è fiata  attribuita , vien  la  dugentod odiceT  " 
lima  di  coftui  (òtto  il  titolo  De  animalibu ; indenti!  in  troUj*  ««)*•■*? 

O o 2 da  - 
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fi  nitriti  nt'/utì  damno , che  Ammalia  comincia.  In  erta  moderando  egli 
:nrU^ri,dip>r  quella  di  Ruggieri,  ordinò  che  trovando  taluno  animali 
'viWbititr'r  altrui  a danneggiare  il  Tuo  territorio  , dovefic  non  già 
éwwni.%  iti  al  Giufiizicrc  della  Provincia  , ma  a’  Baglivi  del  luogo 
da»»?.  condurgli  , acciocché  da’  mcdefìmi  gli  fi  facefie  giufiizia 
circa  l’ammenda  del  danno:  il  che  ancor»  oggidì  fi  pra- 
tica . 

99  Siegue  appreflo  altra  cofiituzione  del  medefimo  Prirv 

Ctjlìtùz. uj.cipe,  ch’è  la  dugentotredicefima  , lòtto  il  titolo  De  pae- 
in  cui J7 modera  jj#  eorum  qui  ajfidaturai  irfrìngunt , la  quale  Ut  delitti 
zrr?n  comincia . In  ella  correggendo  e moderando  egli  an- 

tttiu  cofiiru j».  cor  la  pena  impolta  da  Ruggieri  nella  cofiituzione,  che 
\cbf  co,n!*-  incomincia  Cui»  per  parta  Apuleee  , cioè  della  perdita 
parws  A^uUiE.  ^e,*a  v'ta  » e de’ beni  a coloro  , che  al  difpofio  in  efià 
' tra/gi cdifièro ; volle  che  coloro,  i quali  dagli  animali  al- 
trui, ne’ lor  territoij  trovati,  efiggefiero  più  dello  fiabi- 
Jito  in  efià  cofiituzione,  non  lòto  il  doveflèro  a colui  re- 
ftituire,  ma  pagare  al  Fifco  la  pena  del  quadruplo.  • i 
100.  ’*  Nella  cofiituzione  dugentoquattordicelima  , lòtto  il 

cjlitut.  114,  titolo  Quod  nihil  pnjì  indemnia  equitatorum  pafeua  de 
"ntrm  -,  fette1]  *&r0  l'tceat  alicui  apportare  ,•  e che  Si  quando  principia  - per- 
•ianfitn'ifioj,.  mite  Federigo  a coloro,  che  viaggiano  a cavallo,. o me- 
n»  fMpif.fr,  j nano  animali  da  lòma  , c non  trovano  fieno,  o altre  erbe 
ìwbuitLi.'  Per  ri  fiora  rii , di  far  sì  ch’entrino  ne’lèminati  altrui  ; 

iòlamente  però  co’  piè  dinanzi  , tenendo  quei  di  dietro 
nella  via  pubblica  ; ma  volle  Federigo  , che  fi  aftenefle- 
ro  tai  viaggiatori , o vetturali  di  legar  quelle  biade  in 
erba,  per  portarle  con  fòco:  dovendo  lor  ballare  di  aver 
dato  paftura  a’  giumenti  lenza  difpcndio. 

CeJlJ/M.xir.  Dopo  dodici  coftituzioni  di  Ruggieri  , di  cui  par- 
afai R ordim  landò  noi  le  fponemmo,  fiegue  altra  di  Federigo,  che  è 
*a  dugentoquindecima  , lòtto  il  titolo  De  pana  emptoris , 
frJZ>f  »Zbì  di  cui  parole  lòn  quelte  poche  , conftituendo  il  lènto 
incdicémeuti  , dall’  antecedente  di  Ruggieri  : tadem  pana  ferire  debet 
®T*  emptorem  ; cioè  a dire,  che  ficcome  per  legge  di  detto 

Principe  dovea  efier  punito  di  pena  capitale  colui  , che 

odafic^ 
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o dalle,  0 vendefse , o ricevere  appreso  di  fe  , o ve- 
leni, o altre  colè  nocive,  atte  a togliere  il  lènno  ; non 
fenza  grave  pena  ancor  ne  andafse  colui  , il  quale  be- 
vanda, o ila  filtro  amatorio,  o pur  colà  fimigliante  ap- 
prelìafse  ; così  anche  il  comprator  di  tai  colè  colla  lìefi- 
fa  pena  dóvefse  elscr  punito . 

Colla  fcguente  coltituzione  dugentolèdicefima , lòtto 
il  titolo  De  verJentibus  venenum  , che  Quicumque  toxi - ìrt 
cum  principia;  continuando  Federigo  a dar  le  necelsarie  la pena  di mor. 
rigorofe  provvidenze  circa  la  lìelsa  materia;  e lèguendo 
Torme  del  detto  Ruggieri  (a)  e del  Giureconfulto  Mar-  fuetti 

cello  (b) , fulminò  la  pena  della  forca  contro  coloro , che  di  fin  in  per 
tenelìeio  o vcndefsero  il  tolfico  , o mali  veleni  , i quali 
non  fuTsero  per  alcun  medicamento  necelsarj  : e proibì  traactUr»  ‘chi 
efprefsamente  ancora  il  gittar  nell’ acque  erbe  velenolè  , buttàgir»  robi 
per  far  preda  di  pefci  ; sì  perchè  quelli  fi  rendeano  al  9tle*°fe 
cibo  nocivi , sì  ancora  le  lìelfe  acque  così  agli  animali  , qiu' 
come  agli  uomini  , che  le  beveano:  ingiungendo  la  pena 
a’  trafgrelTòri  di  quella  legge  di  fervir  per  un  anno  co* 
ceppi  di  ferro  al  piede  all’ opere  pubbliche. 

Siegue  un’altra  collituzione  di  Federigo,  ch’èladu-  io*; 
ccntodiciafièttefima  , lòtto  il  titolo  De  poculh  omatoriis , . vji 

che  Amatoria  pocula  comincia:  nella  quale  fpiegando egli  ‘u^penà'^dHu 
T altre  già  dette  di  Ruggieri  ; ftabiiì  , che  la  pena  di  morte  data  da 
morte  avelie  luogo  qualora  fimili  bevande  colla  loro  na-  ca,,tT» 

turai  veemenza  la  perdita  della  vita  , o de’ lènfi  degli 
uomini  cagionali!*  ; e così  ancora  le  formole  luperlìiziole,  guardo  da  quel 
e incamerimi  di  parole:  ma  le  in  nulla  ri  manefièro  cpaR-^ÌM',u>,1,!-ì"ns 
Hi  offòfi , non  ci  fuflè  altra  pena  , che  quella  di  perder 
tutt’  i beni , e dimorare  per  un  anno  carcerati . E in  fi- 
ne làggiamente  confiderò  Federigo  delle  bevande  amato*, 
rie,  di  cui  già  altrove  detto  abbiamo,  quantunque  folle 

follia 


(a)  CmJIìI.  tìt.de  Venefici!/ . 

(b)  L-i.J'jfd I. Cornei. de  Sicari!/, 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

follia  il  credere  , ch’elle  potettero  odio  , o amore  nell’ 
animo  umano  ingenerare  : nulla:  amor  medicabili!  hcr- 
bi:  ; che  non  perciò  aveafi  a lalciare  impunita  la  teme- 
rità di  coloro,  che  perlùafi  Icioccamente  delle  loro  vir- 
tù , le  daflèro  con  malizia  altrui  in  bevanda . 

1#4.  Siegue  apprettò  la  coftituzione  dugentodiciottefima 

Cojijtuz.  nS.  nel  titolo  De  adulterili , (S  lenocinli:  , che  Legum  afpe - 
r” ‘u parliti) T,tate  comincia;  ki  cui  Federigo  moderando  le  antiche 
\duitt7i  per?  leggi  * cosi  comuni. , come  municipali  ; (labili  , che  gli 
Mtuùbe  irgji  adulteri  non  fi  dovettero  punire  colla  pena  di  morte,  ma 
julmmtu.  co|ja  ^la  confifcflzion  beni  ; purché  figliuoli  di  legit- 
timo matrimonio  non  avefièro.  Periniquum  e/i  enim  (di- 
ce Federigo)  eoi  Juccrflìone  fr andari  , qui  nati  funi  co 
tempore,  quo  hujui  thori  lex  legali  ter  fervabatur . Tace 
l’ Imperadore  in  quello  calò  la  pena  dovuta  agli  adulte- 
ri ; onde  dee  rimanere  in  arbitrio  del  Giudice  ; non  pa- 
rendo efière  fiato  della  di  lui  mente  , che  gli  adulteri  , 
i quali  hanno  figliuoli  legittimi , rimanefièro  impuniti . Ol- 
tracciò  egli  jè  da  riflettere , che  adultero  qui  s’ intende 
colui , che  ha  moglie  , e giace  colla  donna  altrui . Stabilì 
ancora  quello  Principe  , che  la  donna  adultera  non  fi 
rendefiè  al  marito  con  pericolo  delia  di  lei  vita  , ma  lò- 
to con  permettergli  di  mozzarle  il  nato  . Che  le  il  trop- 
po mifèricordiofò  marito  anche  ciò  tralcurallè  di  fare  , 
•non  volle  ch’  ella  rimanefie  afiàtto  lenza  galligo,  ma  che 
fufic  pubblicamente  frullata  ; e in  tal  guiì'a  Federigo 
venne  a derogare  alla  legge  Giulia.  Quella  cofliruzione, 
riguardo  all’ultima  parte  , non  è in  ollèrvanza  ; poiché 
convinte  Jc  donne  di  tal  delitto  , benché  fieno  di  balli 
natali , non  più  fi  frullano  per  la  città , come  prima  la- 
ccali , per  chiuderle  poi  in  un  munifiero  ; ma  fi  pongo- 
no tor  vita  durante  in  un  luogo  fabbricato  nella  Vicaria, 
detto  la  penitenza . 

jor.  Dopo  altre  otto  cofiituzioni  di  Ruggieri,  di  cui  già 

caflìt.i  ip.m  favellato  abbicmo,  fiegue  un’altra  di  Federigo,  ch’è  la 
dugentcdiciannovcfima  nel  titolo  De  Itnonibu: , che  Le- 

n * •’  a njjtftu 
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fitti  follicitantes  comincia  . In  cui  confermando  egli  la 
pena  data  da  Ruggieri  (a)  a quelle  malvagge  femmine  ; 
che  le  altrui  mogli , figliuole , e lòrelle , tenute  fotto  cu- 
itodia  da’ buoni  padri  di  famiglia,  ad  impudiche  , e di- 
fònorate  opere  fòlIecitalTcro  ; volle  , che  a quelli  infami 
donne  fi  troncale  il  nafò,  niente  meno  che  alle  adulte- 
re : e in  ciò  dalla  difpofizion  dell’  Imperador  Giuftinia- 
no  appartofiì , dal  quale  alla  pena  di  morte  furono  eflè 
/ottopode  (b).  Stabilì  ancor  Federigo,  che  fé  con  legit- 
time pruovc  fodero  convinte  tai  donne  di  aver  indotto 
colle  lor  perfoafioni  all’  efèrcizio  della  libidine  quelle  gio- 
vani, che  libere  e Iciolte,  e da  veruno  guardate  folle- 
rò; alla  pena  della  frulla  lòggiaceflèro , e nella  fronte  fi 
fègnalTero,  perchè  venillero  conofciute  per  tali,  quali  el- 
le fodero  : ma  fè  pure  nel  medefimo  delitto  di  nuovo 
inciampaflero , lènza  remilfione  il  nalò  doveflèro  perde- 
re. Nè  anche  quella  collituzione  fi  vede  oggidì  prati- 
cata . • 

Vien  poi  Paltra  collituzione  dello  ftefso  Principe  i ic 6. 

ch’è  la  dugentoventefima  lòtto  il  titolo  De  pania  ma  fri: 
filiam  pnbììcè  projiituentìs , che  Matret  comincia  . E fui  còftoMRMg- 
bcl  principio  confermò  egli  la  già  detta  colìituzion  d \ veri  cantra  alle 
Ruggieri,  in  cui  ordinato  erafi,  che  fi  dovelse  troncar 
il  nafò  a quelle  madri  , che  pubblico  mercato  face fsero 
dcl  corpo  delle  lor  figliuole.  Ma  poi  volle  , chg  da  tal  chi  per  fimm» 
pena  falserò  immuni  quelle  madri  , che  colìrctte  dalla 
povertà , non  potendo  le  lor  figliuole  maritate , le  confi- 
gnafsero  al  piacere  di  un  folo  , da  cui  follentamento  e 
favore  fperalsero.  toy» 

Dopo  tre  collituzioni  pur  di  Ruggieri  fiegue  un’  al*  f /* 

tra  di  Federigo,  ch’è  la  dugentoventunefima  nel  titolo Zorte 
De  pana  bominum  alutm  ouidentium  diverjh  fx  cajìbut,  fulminata  da 

* ■ . . ' chc  Ranieri  antro 

a coloro,  cbt  C4* 
dui i da  alto , a 

% . . • ? buttando  per  ea. 

(a'  ConJl.tot.de  mttril.fmat  JtliiU  efpenentibur,  f>  roba , o pietre 

(b)  §.  Prxconizimui  Autb.  de  Lensmib.  altri  uttei  deae- 

ro. 
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che  Pcenam  precedenti  fa  n&  ione  principia . In  elsa  Fede- 
rigo moderando  la  coftituzione , in  cui  Ruggieri  ordina- 
to avea  , che  fe  un  uomo  cadendo  da  alto , o gittando  a 
cafo  una  cola  , uccidefse  qualche  pedona  , fblse  della  vi- 
ta punito;  ftabilì , che  le  ciò-in  luogo  abitato  avvenire 
( in  cui  fi  dee  efser  più  cauto  nel  gittare  ) dovefse  il  reo 
un  anno  di  ca-rcere  /blamente  /offrire  ; ma  fe  in  aperta 
campagna , col  femplice  di  lui  giuramento  , di  non  aver 
veduto  niun  pafsare , rimanelse  alsoluto  : con  obbligo  pe- 
rò così  nell’uno  , come  nell’altro  calò  , le  il  percofso 
non  morifte , di  pagar  tutte  le  fpelégiufte,  e moderate, 
che  il  medefimo  facefse  per  guarirli . 

Siegue  dipoi  un’  altra  coftituzione  dello  ftefiò  Prin- 
cipe, chi’  è la  dugentoventiduefima  lòtto  il  titolo  De  bit 
qui  ludunt  ad  dadot  , & fpolia  mortuorum  accipientìbus  , 
la  qual  comincia  Mora  dijfolutè  . In  efia  egli  dichiarò 
infami  tutti  coloro,  che  frequentaffero  per  viziofa  ufan- 
za  il  giuoco  de’  dadi , quali  per  'unica  profelTIone  da  vi- 
vere; o pure  ulàfiero  lèmpre  nelle  ofterie  , quali  in  cala 
propria;  e anche  coloro,  i quali  teneflèro  all’altrui  dilpo- 
frzione  carte  da  giucare,  e dadi.  Di  modo  tale  che  per 
la  loro  infamia  non  follerò  capaci  di  veruno  ufficio  pub- 
blico, nè  perteftimonj  fi  ammettellèro  : e che  tutti  quei 
giudici  , avvocati  , e notaj , che  in  tali  vizi  follerò  im- 
merli,  nmanelìèro  per  fempre  dal  loro  impiego  privati  . 
Alle  lleife  pene  lòttopofe  eziandio  quei  militi , che , dell’ 
onor  cavallcrefco  dimentichi,  gl’ ifteffi  infami  cfercizj pra- 
ticalTero. 

Nell’altra  coftituzione  , eh’  è la  dugentoventitreefi- 
ma  fotto  il  titolo  De  blaipbemantibut  Deum , & Vìrginem 
Mariam , che  Blatpbemanla  comincia  ; Federigo  ordinò, 
che  fi  dovellè  la  lingua  troncare  a coloro  , che  il  nome 
di  Dio  , e della  gloriofa  Vergine  beftemmialTero  , e con 
ciò  moderò  il  dritto  Romano,  e la  coftituzione  dell’lm- 
perador  Giufiiniano  , per  la  quale  fu  la  pena  di  morte 
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contra  coftoro  ordinata  (a)  . Venne  tal  coftituzione  con 
diverfe  Prammatiche  confermata  (b) , e nell’  anno  1481* 
dal  Re  Ferdinando  : il  quale  ordini  , che  oltre  al  tron- 
carli la  lingua  a’ rei  di  tal  delitto,  fuflè  Ior  confifcata  la 
terza  parte  de’  beni  : e ftabilì  parimente  , che  per  pro- 
varli tal  reato  lèrtz’  altro  procedo  due  Ioli  teftimonj  flir- 
terò baftevoli . Dipoi  ingiunfe  etto  Principe  ancor  con  al- 
tra Prammatica  varie  pene  a’  Giudici  , che  quelle  leggi 
non  efeguidero  ; ma  in  vece  di  troncarli  la  lingua , li  pra- 
ticò in  apprettò  il  perforarli  , all’  avvilo  del  Reggente 
Tappia  (e)  : e indi  nell’anno  r ?66.  dal  Viceré  D.  Para- 
fan  de  Rivera  con  altra  Prammatica  fu  ftabilito,  che  li 
dovefsero  con  quattro  anni  di  galea  punire  i beftemmia- 
tori . E a’  dì  noftri  ravviandoli  dal  Collateral  Configlio, 
che  tuttavia  era  frequente  pretto  la  gente  I’  abulò  di  be- 
demmiare  ; a’ 4.  del  mele  di  Gennajo  deH’  anno  1726. 
lòtto  il  governo  del  Cardinal  d’ Althann,  li  pubblicò  nuo- 
va Prammatica  , in  cui  confermandoli , e la  Coftituzion 
di  Federigo  , e 1’  altre  Prammatiche  ; fi  ordinò , che  rigo- 
rofa mente  li  efeguifser  le  pene  in  quelle  impofte  , aggiu- 
gnendoli  di  vantaggio,  che  dovendo  gl’ignobili  reidi  tal 
delitto  andare  per  quattro  anni  in  galea  , prima  li  fru- 
ftalsero  per  tutta  la  città  , con  portare  la  mordacchia 
(detto  da  noi  taccarello)  in  bocca  : incaricandofi  a 'Giu- 
dici fotto  le  pene  in  dette  antiche  leggi  dabilite  1*  inqui- 
xere  di  tal  delitto . Ma  perchè  fi  podan  quelle  contro  di 
coftoro  praticare  , egli  è necedario , che  vi  concorran  due 
circoftanze,  1’ una , che  fieno  ufi  abeftemmiarej  l’altra, 
che  lènza  calor  d’ ira  , e che  deliberatamente  abbian  la 


beftemmia  profferita  . . 1 . ■ . 

Che  per  punirfi  con  tai  leggi  il  reo  di  fimil  delitto  100. 
debba  provarfi  di  efsere  ufo  a praticarlo  , comunemente  nes/t 

3 fom.11.1  il.-..'  P p t-  V lo  t*iu  quii,  fi 

. .-1  ■ ?/.•».  . '•  1.  f off  uno  punire  i 

(a)  f.Pi  opt.eutb.rt  non  luxurbntur  h ornine  ! • béfiemmiitori  . 

(b)  Prag.x.x.^.tit.debUfpbemant. 

(c)  Ttfp.jui  Regni  titnio.  ' ..  . , . . •>  . 
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lo  ferissero  i Dottori  (a)  : e la  ragion  fi  è , che  avendo 
limili  pene  le  leggi  impofte  contro  a’ bellemmiatori , non 
vien  tra  quelli  comprefp  colai , eh’  una  volta  bellemmia  (b); 
come  per  appunto  non  chiamali  giucatore  colui , che  una 
volta  giuoca  (c). 

E benché  Matteo  d’  Afflitto  (d)  fòllenefse  , che  le 
dette  Prammatiche  dovefsero  aver  luogo  , qualor  taluni 
una  volta  beftemmialse  il  Sig.  Iddio  , o la  Vergine  y e 
per  più  volte  i Santi  ; nondimeno  quella  Tua  fentenza  non 
fu  leguitata , anzi  Merlino  nel  luogo  di  lòpra  riferito  in 
tal  guifa  gli  rifponde  : Sed  bujufmodi  reJbiBio  adfufra - 
diBam  regulam  plus  pittali : , & religioni  , quam  ver  ita- 
ti: continere  videtur  ; nam  prtterquamquod  illa  duo  jura 
ojfaenptum  Afflitti  de  E •/,  & effettu  dittionis , aufus  nulla- 
tenus  probant , ut  clar è liquet  ex  eorum  infpc&ione  , at- 
tamen  cttm  Pragmatica  Regni  pariter  dìfponat  contra  blaf- 
phemantem  Deum  , ti  B.  Virginem  , quam  contra  blaf- 
pbemantem  Sondo:;  pari  r adone  ejjet  didicendum  , ut  qui 
fernet  Sondo:  blafpbemaverit  puniatur  eifdcm  pani : , & 
quia  /equiparata*  um  idem  cjì  judiciam  , argum-  teSct.  in 
l.  a.  §.  fi  mater  , facit  ibi  regulam  Bare,  ad  Tiri.  , quod 
ejjet  contra  mentem  legislatori:  , (5  Affigli  limita/io  non 
pa  tifar,  non  ergo  fubjìinenda. 

Né  dee  aver  luogo  in  ciò  1*  argomento  di  alcuni  ( 
che  fc  per  legge  degli  Ebrei  coloro  , che  una  volta  ber 
ftemmiavano , eran  puniti  colla  pebi  di  elser  lapidati  , e 
per  la  lòpravvilàta  legge  di  Giuftiniano  con  pena  di  mor. 
te  venivan  gaftigati  ; lo  ftefso  in  oggi  dovelse  Erettamen- 
te efeguirlì,  in  avvilirli , che  la  Colti  tuzione  di  Federi- 
go , e le  noltre  Prammatiche  svelsero  Jc  tìraje  di  tali  an* 
tiche  leggi  feguite*  '<  ' i «no  r imi  • ■■  > odi) 

_ ji;  »•  ..viro  , oli'.  r.  ol  ' jv.'j  'j  ■■  ••  Non  1 

fW  CarptoJn  fui  prautyil.f.gg.num.ìt.blevar.m  prae.de  blaffk.num.fi. Regi 
« Merlin.controv.l. cap.yj.num.jo.de  Angel.de  delif}.p.l.c.iiJl,}  I. 

(b)  Ahrc.de  Mantuafngular.Co6.MA.  • • . « .<•  I.' 

(«)  Derius  cenr.i6x.num.iy.  . ....  ..  .. 

(.d)  AjJLde  WiJpb.Peum  , è B.  f irg.rubr.64a t.10.  ..  . 1 . 
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Non  vale  al  certo  quello  argomento  : imperocché 
fé  fi  vuol  dire  della  legge  degli  Ebrei,  non  ha  più  quel, 
la  inoggi  luogo  tra  di  noi  ,•  clsendo  fencenza-  .comune  de* 
Teologi , che  le  leggi  Divine  degli  Ebrei  , che  riguar- 
davano  i precetti  cerimoniali, ' giudiziali , e legali,  fiiron 
da  Grillo  Signor  noftro  abolite  , falciando  egli  lòlamentc 
in  ofscrvanza  le  morali  : come  per  cagion  d’efemplo,  fu 
rlgorofamente  agli  Ebrei  ordinato  fotto  la  pena  della  la- 
pidazione l’ofservanza  del  Sabato;  e pure  farebbe  molto 
flrano  il  dirfi  , che  fi  dovefse  inoggi  tal  pena  praticare 
contro  a coloro,  che  non  guaidafsero  le  Domeniche  eie 
altre  felle  . Oltredichè  avvifa  Seldeno  (a)  , che  giuft* 
l’interpretazione  della  glofsa  Tamuldica , tal  pena  era  ful- 
minata agli  Ebrei  , qualora  beftemmiavano  elprclsamen- 
te  il  venerando , e santo  Nome  d’ Iddio . 

Non  dee  parimente  prenderfi  l’argomento  dalla  det- 
ta Novella  di  Giuftiniano  : sì  perchè  non  è quella  inog. 
gi  in  ulò  , all’avvilo  del  celebre  Giulio  Claro  (b)  : Et 
ideo  (parole  di  tale  autore)  fermando  in  hoc  fané  Jtatu- 
ta  , 'Del  eonjuetudo  loeorum  ; ma  oltreacciò  dalle  false  pa- 
role di  Giuftiniano  : In  tolibu:  permanente!  delitti: , av- 
vifafi  , che  quelli  avelse  intefo  di  fulminar  la  pena  di 
morte  contro  coloro , che  per  ufo  fufsero  avvezzi  a be- 
stemmiare ; e in  tal  guilà  hanno  quella  Novella  gli  au- 
tori interpretata  ; come  tra  molti  ballerà  ofservare  il  ce- 
lebre criminalifta  Carpzovio  (c)  , il  quale  in  fifml  guifa 
fi  fpiega  : Quod  & convenire  vide  tur  menti  Imperatori : 
J ufi  ni  ani  in  nove  II.  77.  in  verbi s : fin  autem ^ <3  poji 
hnjnfmodi  nfram  admoniticnem  inveniantur  a li  qui  in  ta- 
libu:  permanente!  delitti: . Similmente  deefi  ofservare  , che 
le  la  Coftituzion  di  Federigo  , e le  noftrc  Prammatiche 
non  danno  diverlità  di  pena  tra  colui  , che  befternmia 

Pp  a.-  ■ una 

. • .* . * 1 \ . . 

(a)  Stldm.df  jur.nttnrf.lA  •entjìb.i.t.tt, 

(b)  Julius  CU) ut  in  tUhbm’ut. 

CO  CttrpsJoc.ft-l*  a/l-gji.i  J. 
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una  volta , e quello , eh’  è (olito  in  tal  reato  cadere , ed 
efsendo  molto  più  grave  il  fecondo  ca(ò  del  primo  ; fa» 
rebbono  (late  quelle  troppo  ingiufte  , qualora  per  entram- 
bi avefsero  ugual  pena  (labilità  . Tanto  egli  è vero , che 
il  Reggente  Sanfelice  (a)  fu  di  tal  ragione  appoggiato  , 
rapporta  decifò  , che  per  incorrer  taluno  nelle  pene  di 
quefte  noftre  leggi  , debba  cfser  (òilto  beftemmiare  : e 
Antonio  Severino  nel  contento  della  fua  decifione  varj  au- 
tori fecondo  quefta  fentenza  allega  : e Francefco  Giufep- 
pe  de  Angelis  ancora  a diltelò  tal. materia  efàminandolo 
ftefso  conferma  (b) , 

Ma  fe  noi  volgiamo  gli  occhi  agl’ifteftì  Concilj,  an- 
cor veggiamo  , che  da’ Padri  , che  ivi  aflìfterono  , con 
pene  miti  fi  ftabilt , che  fi  gaftigafser  coloro , che  la  pri- 
ma volta  beltemmialsero  , e con  maggiori  e più  gravi , 
fe  la  feconda  volta  , e così  di  mano  in  mano  fe.conti- 
nuafsero  a praticar  fintile  fcelleraggine  . S.  Carlo  Borro- 
meo nel  Concilio  (r)  tenuto  in  Milano , cosi  in  un  Cano- 
ne ftabilì  : Si  verò  lai  cui  fuerit  primum  , aut  edam  fe - 
cufidò , pecunia  multetur  ex  praferipta  in  eodem  Concilio 
radane  ; ardo  gravem  puenitcndam  publicè  agat  , eo  mo- 
do , quo  à Sacri s Canoni ; praferiptum  ejì  . E Jo  ftefso  fi 
ordinò  nel  Concilio  tenuto  in  Narbona  nell’  anno  1609. 
al  cap.  8.  E Guglielmo Bechelio  (d)  riferire,  che  in  Fran- 
cia ancora  gradatamente  fi  dà  la  pena  a’  beftemmiatori  ; 
Zipeto  (r)  attefta , che  lo  ftefso  praticali  nelle  Fiandre: 
Hic  Editilo  ultima  novella  if  17.  decretum  , ut  quale  feum- 
que  blafpbemi , é?  exacribiliter  jurantes  feverè  puniantur; 
primo  pano  arbitraria , fecundo  publica  in  teatrum  expojì- 
t ione,  12  lingua  ineijione , ter  do  fujiigatione  per  locar»  ubi 
uccider it , perpetuo  banno  fub  pcena  morti 1 Jine  remijfìonc  : 

' ’ £[\ 

(a)  SdnftHc.dee.169.num. 9. 

(b)  De  Angeli!  de  del  itile  ptr.lCc1tp.19. 

(c)  Condì.  Medio '/tu.  1 .pitr.t.tit.de  blafpbem. 

(d)  Efebei. in  difquifit.fubl.de  public.judic.difquifit.4 , 

( * ) Ziftf.de  ju r. Beli i.lib.9 .tit.de  bUfpb.num.z. 
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E ’I  Reggente  Tappia  (0)  ancor  riferifce  , che  in  Spagna 
variamente  lì  dan  le  pene , qualor  tal  uno  la  prima , o la 
feconda  volta  biaftemi . 

Avendo  dunque  noi  già  provato  efser  più  ficura  la 
(èntenza  , che  le  pene  nelle  noftre  municipali  leggi  dato- 
lite non  deggiono  aver  luogo  contro  colui , che  la  prima 
volta  biaftemi;  ne  palliamo  a confiderare  l*  altro  punto 
di  l'opra  propoftoci  , che  debba!!  nel  biaftemare  provare 
la  deliberazion  dell’  animo  , non  già  fè  taluno  nel  calor 
dell’  ira  abbia  biaftemato  , perchè  polli  efser  lòttopofto 
alle  noftre  leggi . Egli  è pure  indubitato  prelsa  1*  Ange- 
lico S. Tommalò  (b),  che  colui,  che  fenza  detcrminazion 
di  animo  biaftemi  , fol’  peccato  veniale  commetta  : Bla - 
/piemìa  poteft  abfque  deliberatione  , & furreptione  proce- 
dere dupliciter  ; uno  modo , quei  alìquis  non  advertat  hoc 
quod  dicit  eJJ'e  blafpbemiam  : quid  potejì  contingere  cuoi 
aliquù  Jubit'o  ex  ali  qua  pajfìone  in  Verba  imaginata  prò - 
riempie,,  quorum  /gnt/cationem  non  confiderai  ; & tane  eji 
peccatum  veniale , 6 non  babet  propri è rationem  blafpbe - 
mite . Alio  modo  quando  advertit  hoc  c£è  blefpetniam  , con- 
fiderans  fgnificata  verborum  , & tunc  non  excu/atur  a 
peccato  mortali  . Onde  lù  di  tal  ragione  comunemente  i 
Dottori  infognarono  , che  colui  il  quale  per  primo  moto 
d* ira  biaftemi , non  debba  efser  punito  (c) . 

Ma  fanno  quegli  una  diftinzione  tra  1’  ira  ex  caufa 
licita , é?  illicita  , e avvegnaché  molti  di  loro  foftenga- 
no  tra  1*  altre  colè,  che  il  giuoco . fìa  cagione  illecita  dell* 
ira  ; nondimeno  la  contraria  lèntenza  è fiata  da  altri  lò- 
ftenuta  (d)  : e Filippo  Decio  dice  (e)  , che  il  giuoco  et 

fendo 

(*)  Tdpp.jus  repe.lib.t.til.iì.de  Uafpbem.lib.i. 

(b)  Tbem.i.i.qu.i  i.art.i. 

fc)  bienocb.de  nrbitr.lib.i.eent.q.  Tir aquell.de pan.  temptr.  auf.t.n.  14. 

là)  p!ur. 

H > Tirnqutll.loc.cit.  bnoUn  l.fi quii  cum  fciret  jf.pro  empio.  Cdmillus  Borre le 
dee. 4 Mum.  1 i.Reg.Sanf-l.dce.ìCp. 

(e)  Dee.ccnf.lìi. 
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fèndo  per  confuetudine  permefso  , non  debba  dirli  upmo 
di  mala  condizione  o fama  colui , che  giuoca  : E Io  fìef- 
fo  va  il  Reggente  Tappia  (a)  confideràndo , con  unii  li- 
mitazione non  però,  qualor  taluno  a giuoco  non  proibito 
giucafse . 

E’  ahcora  per  l’anzidetta  ragione  da’ Dottori  fcufa- 
ta  la  bcftemmia  in  colui  , che  la  proferifce  ex  lubrico 
linguai  & indeliberatione  (b) . Ma  peravvifarfi,  fè  colui, 
che  ha  beftemraiato,  abbia  ciò  fatto  , o per  primo  calor 
d’ira,  o inconfideratamente ; devefi  da’  Giudici  da’ fógni 
edemi  ricavare  : non  potendoli  fapere  I’  interno  dell’  uo- 
mo (c)  : e Afflitto  porta  decifo  dalla  G.  Corte  della  Vi- 
caria (d)  , che  fu  un  tal  rurtico  'afsoluto  dall*  acculi  di 
aver  beftemmiato  il  Signor  Iddio  , perchè  fi  avvisò  da’ 
Giudici  dalle  circoftanze  del  fatto,  che  fenza  veruna  ri- 
flelfione  avea  quell*  empie  parole  dette  : Quinta  dubita - 
/io  eji  ; pone  prout  de  fatto  tontingit  : auidam  rujticu t fa- 
llendo ratìonem  cum  fuo  creditore  ; dicebat  ereditar,  quei 
r ufi  cui  tenebatur  fbi  prajiare  viginti  operai  ; r ufi  cui  di- 
cebat , quod  non  tenebatur  ad  tonfai  operai  : i3 Jìc  con- 
tea dentei,  dixit  ultimò  rujlicui  ir  atra  , è>  inconjideratè , 
quod  De  ni  non  potef  hoc  facere  , quod  ipft  t enea  tur  ad 
tantai  operai  '.  fòt  accufatui  de  blafphemia  in  M.  C.  Vi- 
cari x , IS  ita  dicebant  tejìei  ; fuit  dubitatum  , ut  rum  ifa 
Jit  bla  fo  b ernia . Ego  allegavi  Beatnm  Tbomam  in  a.  a.  qu. 
13.  ubi  ter  et  , quid  peccata  , qu.e  abfque  de  hbc  rat  ione 
committuntur , non  funt  morta lia , propter  quod  primi  tno- 
tui  non  funt  peccata  mortalia  ; & hoc  quando  quii  non  ad- 
vert  it  boc  : quod  dixit , effe  blafphemiam , quod  potef  con- 
tingere , quando  fubitò , & alìqua  pajfone  in  verbo  ima - 
gi'nata  prorumpit,  quorum  fgnfcationcm  non  confi derat 

(S  lune 

(a)  Ttpplt  Ict.cif. 

(b)  G’tgliel.Becbtl.dt  pubi  .judic.dipjll^.num  o.Cieiol.nt  verb.bUfpbem.rtftl. 
\.n.\\.C*’nil.BortU,cmf.4%.it.\  l.dr  Angtl.de  d.llH.p.  l.cttp.z^.m.tu.'.C. 

(Cy  AnftiU.de  jurfd.r 1 .11.74.  ubi  fin/  et. 

(d)  AJflillun  f t njiìtjib. 3 .rubr.fi-u.  6. 
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& tane  eji  peccar um  veniale. , # non  habent  proprie  ra- 
tionem  blajphcmitc  : & cum  ijta  decisone  futi*  voto  omnium 
Judìcum , & Advocatt  fifcalii  liberatu s ditt.  rujìicus. 

E PImperador  Teodolio  (a)  elpre/samentc  dichiarò, 
che  dovelse  efsere  feufoto  colui , che  per  leggerezza  d’a- 
nimo, o per  ubriachezza  avefie  il  nome  dell’  Imperador 
maledetto.  Quindi  da  ciò  fi  feorge,  ch’egli  credè  , che 
da’  Pegni  efterni  fi  potclsc  tutto  ciò  avvifare  ; parole  del 
Tefto  : Si  quii  modejìia  nefeius,  <5 pudori:  ignarui  impro- 
bo petulantique  maledico  nomina  nojira  crediderit  lacef- 
fenda  , ac  tumulentìa  turbulentu s obtrettator  temporum 
noflrorum  fuerit  eum  pana  noi  urna:  fubjugari , ncque  du~ 
rum  uliquid , nec  afpcrum  voi  uni  ui  fubjtinere  ; quoniamjì 
id  ex  levitata  procederti  contemnendutn  eji  : Jì  ex  inja' 
èia  miferatione  dignijpmum  : Jì  ab  infuria  remittendum . 
linde  integri s omnibus  hoc  ad  no/iram  feientiam  rej'era- 
tur  ; ut  ex  perfonis  bominum  ditta  peufemui  , tS  utrtm 
preetermitti , an  exquiri  debeant , unfeamui. 

Ma  quegli  ftelfi  Dottori , che  feufan coloro,  che  be- 
ftemroiano,  modi  dai  primo  calor  d’ira  , o dall’ inconfi, 
deratezza  del  parlare,-  comunemente  vogliono che  ven- 
gano alla  pena  delle  leggi  fottopofii , qualora  non  ne  mo- 
tirino  fobito  legni  di  difipiacimemo , o pure  fieno  ufi  fpel- 
iè  volte  a cadere  in  fimili  fcelleraggini , benché  per  ira, 
o per  inconfideratezza  (b)  : Imperciocché  , fecondo  mol- 
ti Teologi , fimili  uomini  mortalmente  peccano  (c) . 
ri;  Deéfi  in  ciò  ancora  avvertire , che  non  tutte  le  fpe- 
tie  di  biafteme  fono  ugualmente  in  tutti  i paefi  punite: 
poiché  attendefi  in  ciò  il  di  lor  cofturae  , conciofiachè 
in  uno  riputanti  alcune  parole  di  maggior  pelò  dell’altro, 
come  T avvisò  tra  gli  altri  Danza  ( d ) . E quindi  fi  o£ 

v ferva, 

(»)  Punica  C.Jtqiùt  hai  trattori  m*Itdi*erit. 

(b)  Mtrliiurrfùiut.c.yj.n.  1 l .SaHftlicultc.)  69. n.f. 

(c)  FriMc.Gintt.in/ua  1 teologia  tnSi.i.c.t.<fu.if. 

(d)  Panai  de  pk£!ta  pDMtulA  A» 
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ferva  , che  per  averfi  la  pruova  necefsaria  del  delitto  in 
genere  , fi  ffratica  di  verificare  , Ce  le  parole  dette  han 
forza  di  beftemmia  in  quella  Regione  (a). 

. Decfi  su  di  tal  punto  avvertire  ancora , che  colia  pe- 
na della  vita  fi  punifeon  coloro  , i quali  le  beftemmie  rea- 
li ufano  ; come  Ce  per  cagion  di  efèmpio  colle  lor  mani 
Icelleratamente  maltrattan  le  facrofante  immagini  di  Cri- 
fto  Signor  noftro,  o della  B.  Vergine;  come  fi  legge  de- 
cifo  prelso  Paris  de  Puteo  ( b ) di  colui , che  avea'  butta- 
ta nell’acqua  l’immagine  del  Crocifi/so  , perchè  ceisafse 
la  pioggia  ; e infinite  altre  decifioni  de’  fupremi  Senati 
rapportano  altri  Autori  (r)  : c ’l  Prefidente  de  Franchis  (d) 
ne  riferilce  una  finodale  delS.  C.  ìèguita  nell’  anno  if  92. 
dal  quale  fu  condannato  al  troncamento  della  mano , e 
pofeia  alla  Forca  Francefco  Altomaro  , il  quale  avendoli 
giucato  tutto  il  filo  , Ce  n’  andò  nella  Chi  età  di  San  Giu- 
fèppe  maggiore  di  Napoli  , e fguainato  un  coltello  sfre- 
giò il  volto  dell’ Immacolata  Vergine,  c di  Gesù  bambi- 
no. Dopo  di  tal  tempo  non  Ieggonfi  altre  decifioni  de’ 
noftri  Tribunali,  perjrui  fi  fulse  tal  pena  contro  a fimi- 
li  beftemmiatori  praticata  , Ce  non  a’  noftri  giorni , e pro- 
priamente nel  mefe  di  Aprile  dell’  anno  1731.  , allorché 
con  fentenza  della  G.  Corte  della  Vicaria  , confermata 
dipoi  dal  Regio  Collateral  Configlio,  fu  condannato  alla 
forca  Niccolò  Pellegrino , uomo  fcellerato  * il  quale  ftan- 
do  rifuggiato  come  inquifito  di  furto  in  una  chicfa  , ivi 
commettea  molt’  empietà  con  una  fiia  donnaccia  , e un 
dì  fdegnato  ruppe  con  un  pezzo  di  legno  l’ immagine  di 
S.  Onofrio  Romito  : e in  un  altro  dì,  dopo  aver  perdu- 
to al  giuoco  nella  ftefca  Chielà  un  carlino  , biaftemò  la 

Ver»  >-> 

(a)  De  Angel.de  deli  flit  p.j.n.i4.cep.ti. 

(b)  Patii  de  Puree  traHat.de  ludo  coi.penult.verb.qu4  petnd. 

(c)  Marcus  decif.qct.  Boeri  tu  decif.1c1.num.17.  Porro  in  fafchul.  rerum  cri. 
minai. §.bltfpbetnia  ver/,  vide  erge.  Petrus  Gregoriui  in  traflatu  de  Republìcé  lib, 
liuap.i  i.n.i  1 .Danza  de  pugna  DD.  tom.i, tit.de  Plafpbevein  cap.4.nntn,]  I, 

(d;  J3e  franchi!  decif.qct.pcr  tot. 
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Vergine  de*  lètte  Dolori,  S.  Gennaio,  e altri  Santi  : in- 
di preio  nelle  mani  un  Crocififiò  di  legno  , col  cappello 
il  pcrcofle  tre  volte  fino  a far  cadere  il  diadema  dal  ca- 
po del  Redentor  Gesù , biaftemandoli  i morti  : onde  fcb- 
bene  da  un  de’  primi  Avvocati  del  nofiro  foro  D.  Erafmo 
Ulloa  fufle  fiato  con  lèmma  eloquenza  e dottrina  il  Pel- 
legrino difefò,  con  addurre  varj  Autori  edecifionanti  (a)i 
clie  fofttrnero  di  non  dover  lòggiacere  all*  ultima  pena 
di  morte  limili  bcflemmiatori  ; nondimeno  non  ebbe  tut- 
to ciò  luogo  negli  animi  de’ Giudici  della  G.C.  della  Vi- 
caria , e de’  Supremi  Senatori  del  Regio  Collatcral  C 'ufi- 
glio  : i quali  perchè  in  quel  tempo  flavano  /paventati 
dal  fierifilmo  tiemuoto  accaduto  nel  melè  di  Marzo  nel- 
la città  di  Napoli , e nella  maggior  parte  del  nefiro  Re- 
gno • ebbeio  principalmente  innanzi  gli  occhi  ciò  , che 
■difse  l*  lmperrdor  Giufiiniano  , parlando  di  Umili  delitti, 
che  per  eflì  il  Signor  Iddio  ci  manda  i più  gravi  flagel- 
li della  lùa  giufia  ita. 

Deefi  parimenti  tflèivare  , che  in  limili  delitti  han 
facoltà  i Giudici  di  procedere  lenza  l’altrui  accula  , co- 
me avvisò  Sebaftiano  di  Napoli  (b)  , e Gio:  Antonio  de 
Nigris  (r) . « 1 , 

Egli  è duopo  ancora  avvilire,  che  in  due  altre clafc 
-fi  da’ Dottori  fi  dividono  le  biafieme,  altre  ereticali,  e al- 
tre che  non  abbiano  tal  qualità  : dacché  fcn  nate  lequi- 
ftiori  tra’  Tribunali  Regj  cogli  Ecclefiaflici  , chi  di  loro 
debba  di  tal  qualità  conolceie  : e dal  lòpracitato  de  An- 
gelis  ( d ) fi  va  cfaminando  con  difiinzione  tutto  ciò  con 
inlègnaifi  la-pratica  inoggi  in  tai  cali  fi  fèrba,  come  an- 

To9J.II.  Qjj  cora 


(tì)  Gmirrmittìcat  hi  conjlit. Bl.iffbtruat.  rwirf.  1 6.  Baj ardui  , trjul.  Clami  im 
praH.tr  brunii,*?. hi  a fphtm.nu'r..ì.Mtnochiui  de  arbitrari h judiium  ca/.^yS.  ni i.; 
Decian.traf1.crhn.de  Haffb-en.tib.6  cap.i.num. 1 6. 

(ó;  Sei  Jl.de  N.ip.  n C.Repn.ab  illa  incbaand.tit.de  inquijìf. nuw.  1 4. 

C«)  io.dntne.dr  tfigrii  in  d.cap.n.+p, 

(d;  Di  AnztUa:.tit.n.4.irf<t. 
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cora  va  egli  defcrivendo  varie  fpecie  di  biafteme  . On- 
de chi  defidera  minutamente  faperlo , può  tal  Autore  of- 
fervare . 

E quefto  è quanto  abbiamo  Rimato  su  di  detta  co- 
ftituzione oflervare  ; perciochè  pollano  fpefso  avvenire 
tai  cafi  nel  noftro  foro . E in  vero , elsendo  inoggi  tanto 
frequente  la  biaftema  prelso  a gli  uomini , e fpecialmen- 
te  a’  plebei  ; vi  fi  dovrebbe  da  lènno  invigilare , per  eftir- 
parfi  al  pofiibi'e  un  tanto  male . 

i”*  Vien  poi  P altra  coftituzione  dello  ftelso  Principe  J 

j'imftmr  /“?' c^’  è la  dugentoventiquattrelima  fitto  il  titolo  Depcrju~ 
na  della  perdi,  rii: , la  quale  tot  qui  fcienter  principia.  In  efia  Federi» 
u B°  > feguendo  I’  orme  dell’  Imperador  Carlo  (b)  , la  di 
? dii! vit*! & W legge  tra  le  Longobarde  è regi  fi  rat  a ; ordinò,  che  co- 
di  delitto  di' ie  loro,  che  tanto  ne’ giudizi,  quanto  fuori,  fallerò  dolofà- 
/*  / mente  fpergiuri  , alla  perdita  della  mano  fòggiaceflero  , 

trattale.  Trattandofi  però  di  delitto  di  lefa  maeftà  , fecondo  le 
leggi  antiche  la  vita  perdeftero  . Quefta  coftituzione  ha 
ricévute  varie  limitazioni , dal  Reggente  Tappia  (r)  rap- 
portate . 

, ii».  L’altra  coftituzione  dello  fteflo  Principe  , eh’  è la 

t»»trf attiva  dugentoventicinouefima  , nel  titolo  Qui  bominem  orci  firn 
IH  Jpogiiafr'o [poli averi t , e che  Si  quii  incomincia  . Quivi  fi  ordina  , 
i m>rti , o eia-  che  non  fui  perda  la  mano  colui  , che  trovando  un  uo- 
ujjero  i feptU  mo  m0rtO}  j0  fpogli , e lo  lafci  nudo  ; ma  che  rimanef- 
fero  in  piedi  tutte  le  pene,  già  dagli  antichi  Imperado- 
ri  ftabilite  contro  a’  violatori  de?  fòpolcri  , e fpogliatori 
de’ cadaveri  ivi  fèpolti  ( c ). 

iti.  Nell’ultima  coftituzione  dj  Federigo  ,'chc  è la  du- 

e ultimi  lifà6entoventl^ee,'ima  ’ CUI  abb'am  ^atto  menzione,  egli  fa 
luì  Federigo  p‘r”M  conchiufion  dell’opera,  promulgando  a’  fuoi  popoli  le 
mule*  a' popoli  gii  dette  cofticuzioni , che  poi  abbia m tutte  una  per  una 

la  compilazione  ° |» 

di  tutte  le  fpo- 

fi.  cojlit lezioni . ^ LL.Longobard.ljod.tit.de perlur, 

(b)  Tappia  jut  Regni  lib.g.ttt. ii.de  blafpbemantibui. 

(c)  T ot.TUuitC.de fepulc.vLìat. 
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in  brieve  deferì tte  . Circa  poi  i varj  Giureconfùlti , che 
in  divertì  tempi  le  cementarono  ; leggali  1*  accurato  Autor 
della  Storia  Civile, "il  quale  con  Comma  critica,  e diftin- 
«ione  gli  va  annoverando  (a).  E intanto  noi  al  nono  Ii: 
bro  della  noftra  Iftoria  diam  fine. 


1 


Qjl  * 


DELL’ 


;}ò8  . 

D E L L’  . 

I S T OR  I A 

DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI. 

LIBRO  Xa 


In  cui  Ji  contiene  la  polizia  delle  leggi  e 
magijìrati  del  Regno  di  Napoli  dall * an- 
no 1333.  regnante  l’ Imperador  Federigo 
IL  per  injino  alla  dilui  morte , come 
• ancora  dal  Regno  dell  Impèrador 
Corrado  e del  Re  Manfredi 
per  infno  alla  venuta 
del  Re  Carlo  Id’dngiò. 


Vendo  noi  già  nel  pafsato  libro  riferitele 
coftituzioni  tutte  di  Federigo  , egli  è d’uo- 
po, che  in  quefto  decimo  libro  all’inter- 
rotto filo  di  noftra  Iftoria  ritorniamo  : 
Terminato  eh’  ebbe  1’  lmperadcjre  la  già 
mentovata  afiemblea  in  Melfi  ; e corren- 
do già  P anno  1132.  conferì  egli  a Ric- 
R°mAV‘l  Std*  cardo  da  Brindili  chierico  filo  familiare  I’  Arcipretura  di 
J Altamura  , da  erto  fondata  e fottratta  da  ogni  fubordi- 

nazion  del  Vefoovo , di  modo  tale  che  alla  fola  S.  Sede 
Appoftolka  fufse  fottopofta;  diedi  poi  egli  a vifitarcpar- 
titamente  il  Regno,  e a fortificarlo,  e fece  circondardi 
nuove  mura  , e torri  i cartelli  diTrani,  di  Bari,  di  Na- 
poli , e di  altre  città  , e fpezialmente  quelle  vicine  alla 

cam- 


’Anno  m». 

fidtriifo  confe- 
rifet  VArcifrr 
turad'Altamn 
ra  a Rtccard » 
dì  Brindi/!  fu* 
chierico  fami 
Ilari  , r lo  di 
chiara  foto  alia 
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campagna  di  Roma  , a cagion  della  continua  fòfpi/ione  ; 
eh’  egli  avea  di  nuova  guerra  col  Pontefice  : il  quale  mal 
(offeriva  la  di  lui  potenza  , e mantenea  Tempre  viva  , c> 
accefa  la  contraria  fazion  Guelfa  nelle  città  d’ Italia  , per 
impedirgli  il  totale  riacquifto  di  else , e torgli  il  modo  di 
tener  circondato  lo  fiato  della  Chiefa . 

Ripigliò  quindi  Federigo  la  città  di  Gaeta,  la  qua-t  rij 

le  preftò  a lui  e a Corrado  Tuo  figliuolo  il  giuraraentodi  gl>* 
fedeltà.  Vi  mandò  poi  Ettorre  di  Montefulcolo  , Gjuft i - Po- 

ziore di  Terra  di  Lavoro  ,•  e quelli  la  privò  dell’  antico  tifi™]' h'ìjìu'uì- 
dritto,  infino  allora  efercitato,  di  crearli  ella  i (uoi  Con-/"  l»  Pwna . 
foli  : e inftitui  per  lo  di  lei  regolamento  altri  ufiziali, 
come  anche  la  Etogana . . ' , • > 

Correndo  ancor  1*  anno  1*3*.  Federigo  in  Melfina  Awlut *; 
portoflì , ove  un  generai  parlamentò  convocò  : in  cui  tra  Federigo  <« 
le  altre  colè  (labili,  che  due  volte  l’anno,  in  alcune  Pro • 
vinCie  del  Regno  una  generai  Corte  fi  celebrafse  , nella  ufctit 
quale  tutti  coloro  , che  lèntivanfi  da’Giuftizieri  0 altri  corti  gmraJi 
Ufiziali  aggravati;  avefsero  a porre  iniferitto  le  lor que-  ",l * 
rele,  e darle  in  mano  delTVfiziale,  mandatovi  a prefe- 
dere dall’  Imperadore  ,*  ed  era  quegli  in  obbligo  di  chiu- 
derle , e apporvi  così  il  fuo  fuggelio^  come  di  quattro 
altre  probe  perfone  ecclefiaftiche , e io  tal  guilà  alla  Tua 
reai  Corte, mandarle  (a).  Stabilì  ancora,  che  le  querele, 
che  in  else  Corti  contra  altri  Ufiziali  proponevano  , fi 
potertero  ivi  da’Giyftizieri  delle  Provincie  decidere.  Che 
vi  dovertelo  aflàfiere  i Vcfcovi , e quattro  perfone  de’  mi- 
gliori ; e di  buona  fama  di  ciafcheduna  città  della  Pro- 
vincia, e due  di  ciafcheduna  terra,  o cartello,  come  an- 
cora i Conti , e’  Baroni  de’  luoghi  ; e qualor  da  pufitivo  , 

impedimento  fufsero  i Velcovi  feufati,  altri  in  lor  luogo 
vi  deftinafsero,  da’ quali  fi  averterò  a denunciare  i P-ta» 
reni  , o altri  Eretici , che  nella  lor  Provincia  fodero  , per* 
che  potertero  venir  feveraraente  puniti . Aveano  a durar 

le 

(a)  Ricc.trd.a  S.C’rin.ad  fnn.nj),  ... 
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le  Corti  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  ordinariamente  , ma 
efsendovi  negozio  di  premura  , (ino  a quindici  fi  poter- 
ne prolungare . 

I luoghi  del  Regno  a ciò  desinati  furono  in  Cala- 
bria la  città  «di  Cotènza  , ove  dovean  le  due  Provincie 
comparire  di  Terra  Jordana  , e Valle  di  Crati  : oggi  det* 
to  Calabria  ultra  , e citra  : nella  città  di  Gravina  con* 
venir  doveano  le  Provincie  di  Puglia,  Capitanata,  e Ba** 
filicata  : in  Salerno  le  due  Provincie  di  Principato,  e la 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e quella  del  Contado  di 
Molile  : e in  Sulmona  le  due  Provincie  d’ Apruzzi  ultra,  e. 
citra-..  Tutto  ciò  rtabilito  in  una  coftituzione , che  frale 
altre  di  Federigo  impreca  non  leggefi  ; ma  vitn  riferita 
da  Matteo  d’ Afflitto  (a),  il  quale  forte  fi  ammira  non 
folcir  ella  non  trovili  registrata  , ma  che  un  così  lodevole 
in  Aituto  fia  andato  in  obblivione,  non  che  in  difufo  : & miror , 

( parole  di  detto  autore  ) quare  tam  bona : ondo  non  fir- 
vetur;  c fiegue  egli  a dire,  che  vuol -tacerne  la  cagionet 
quia  dicit  Bai  dui  in  top.  bona  memoria  lib.  a.  de  pojlul. 
Pr telai.  $ quod  magis  prodefi  tacendo , quam  fccundum  con- 
fiientiam  refpondendo . Viene  queAa  cofiituzione  anche  da 
Afflitto  per  accidente  nel  comento  di  un*  altra  rapporta- 
ta , e noi  filmiamo  qui  proprio  intera  riferirla  , perchè, 
imprefia  altrove  non  leggefi  : lmperator  Friderieas  : Etfi 
generali i cura  nos  adzocet  circa  multorum  regimino  po • 
pulcrum  , qui.  Romani  fieptra  Imperli  , oliorumque  Re- 
gnor um , difpcnfante  Domino  , moderar» ur  ; ad  dfpenfatio- 
nem  lame»  tranquilli  fiatus  bter  editarti  Regni  nofri  Sici- 
lia , culmen  noflrum  precipua  follici  ludo  convertii  : ut  qui 
pra finte s ubique  locorum  effe  non  poffumu: , no/ir  or  um  pro- 
vi furi  quieto  Jìatui  fubjcblòrum  ; convocati:  fidslìbu:  no- 
fri:  Sicilia: , in  folemni  colloquio  apud  Lentìnum  necejfa - 
rio  vi  di  m us  Jtatuendum  , de  corrigendi : , & comoefien- 
di:  excejjìbu : ; f qui  per  officiale:  nofiro:  , vel  ob  corum 

favo- 

W ot/JUn  Cc  nftìt.  Capii arte  tari  n.j.  m tit.dt  <ffic.C<tpittn.&  Mogi/lrJ  uflit. 
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favore m , abf:nti£  n'Jlrn  ot cafone  attentata  : q nudammo- 
' do  liciti  , ac  liberè  commìttantur  ; ut  per  hoc  afpera  Con- 
vertantur  in  plana  ; ti  populi  , qui  diverfs  motibui  ha- 
blenus  vagabantar  , anodo  circa  devotionis  , ac  debita  fi- 
de i cónjìantiam  , retto  tramiti  dìrigantur  . . Ideoque  fo- 
lemna  Curia:  indìximu s per  fingula i Provincia s Regni  no - 
Jlri  de  calerò  annuatim  , prout  in  fequenti  di/iir.ttè  , & 
per  atte  legerit  , celebrando  ; bis  in  anno  debet  curia 
congregari  per  diverfas  partes  Regni  ; videlicet  in  Sicilia 
apud  Idlaciam  : in  Calabria  Terra  Jordonis , ti  Val  li  f Cra- 
tbit  ap’id  Confcntiam  ; in  Apulia  Capitanata  , Basilicata 
apud  Gravina m : in  Principati, t Terrctlaboris , ti  Comitatu 
Molifii  ufque  ad  S orano  apud  Salernum  : in  J u/litiarattt 
Aprutìi  apud  Sulmonam  . Tempus  autem  quando  Curie  funt 
celebrando  e/l  in  Calendis  Maji , ti  in  Calendis  Novembri s. 
De  quahbet  magna  Civitate  deb: ut  effe  in  eifJem  prò  par- 
te Univerjìtatis  quatuor  viri  de  melioribus  terra  bonce  fi- 
dei  , ti  bona  opinioni s , ti  qui  non  Jìnt  de  parte  : de  aìiis 
verò  non  magni 1 ti  cajlellis  debent  duo  etiam  in  hac  Cu- 
ria interejfe  Prelati  ; ni/i  ccrtam  cxcufationcm  hubeant  , 
quod  interejfe  non  pojfunt  ; ti  batic  exeufationem  mittent 
per  honprabxlcs  perfonas  , ti  de  majoribus  , & melioribus 
Ecclejiarun  fetarum  , qui  inter erunt  hco  fui  . Comitet 
etiam  , ti  Barone : loeorum  debent  buie  Curine  intereffe  : ti 
durabit  Curia  per  otto  die s ; vcl  f non  potertene  intra  dies 
ipfos  expediri  negotia  prorogabitur  ufque  ad  xv.  In  bac 
Curia  liberum  erit  cuilibet , tam  clerico , quam  laico  pro- 
pone> e gravamina  , qua  fujiinucrunt  tam  aj  v/litiario  Pro- 
vìncine  7 quam  ab  omnibus  aliis  offici alib ut  ; liberum  etiam 
erit  cuique  conqueri  de  damnis , ti  injuriit , ti  quocumqttt 
alio  exccjfu  in  perfora  » ti  bonis  fttis  commi/jìs , In  bac  Cu- 
ria cric  Nuncius  fpecialiter  de  latere  nojiro  tranfmijfas 
cum  Jufìitiario  loeorum  ; ifle  Nuncius  fcribat  omnes  cla- 
»orc:  propoftos  con  tra  Mftgijlros  J ujììtiarios , Secretos  Afa- 
giftros  Corner £ , ti  txteros  official.  s ; fuper  quibus , ajfum- 
ptis  ftbi  duebui  Prelati* , Ji  ibi  funt , vcl  loco  eorum  duo * 

bus 
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bui  viris  y Jecataribu! , quoi  ad  hoc  Viderit  magi!  idoneo", 
inquifitionem  facitt  dilipenter  • & mirtee  eam  ad  Curia m 
nrjiram , tam  ftio , quarti  prxdiPlorum  quatuor  figillh  fi' 
gì l la t am  , & noflra  prxfentabilur  Maje flati  : clamori  au~ 
ter»  fattoi  contro  alio!  officiale : decidat  J nfiitiariui . Pre- 
lati Veri  , vel  Viri  Ecc/efiafiili  , qui  tocum  Prxlatorum 
intervenerint  denunciabunl  in  hac  Curia  , fi  qui  Junt  in 
torum  Provi  nciis  Patlareni , vel  aliqtii  , hxr  etica  pravi- 
tate  fufpeHì  , ut  eoi  debita  feveritas  cafliget  . Pra/enti 
mtur  ncjìrec  conflitutionil  adiffo  univetfi ! , tam  officiali - 
Sui , qnam  extern  de  Regno  noflro  damiti  firmiter  in  man- 
dati! fub  obtentu  grati ce  nojlrx  ; firmiter  fingulìi  i fun- 
gente t , quatenul  Afagiflri  Jr/fiitiarii',  Magiari  Camera 
Rajah , & olii  officiale!  nojtri , Prelati , Cernita,  & Ba- 
rone! , Cives , & aliorum  locorum  babitanta , quibuilibct 
in  Provincia  fina  tempore  , & loco  prffixo  juxea  tettar  e m 
fcriptora  Conjìittttionii  nqflra  conveniant  t in  prcefentìa  Le- 
gati nofiri  ; qui  , fpecialiter  ex  noflro  tranfmijpit  latore 
loco,  é vice  nqflri  in  cadem  Curia  refidebit  , fuper  ttni- 
verfii , <$  fingulìi  , qua:  tonfiitutio  nqflra  continet  procefi- 
f uriti  : ut  nec  inofficìalibu!  negligcntia , me  in  aliquibni 
pqfffr  inobedientìa  reprehendi  : maxime  cum  fingali!  hujuf- 
modi’  anìtnadverficne  pani  ri  debiti  fan  cimai . 

Htìi»  fl’jj*  ttrm  In  quello  mede  fimo  Parlamento  Federigo  per  prov- 
/4  vedere  alla  felicità  del  noltio  regno ( avviando , che-da!. 

« rSe  Ctrl dii  giuftizia  e dalla  abbondanza  la  gloria  de’  Principi  > e 
Rè^noi  la  felicità  de*  popoli  dipende  ) (labili  in  lètte  città  di  eli 
fo  fette  fiere  principaJi,  ove  dovettero  eia fcun  annoi  mer- 
catanti portar  le  loro  mcrcatànzie  ; nè  le  dovettero  altro* 
ve  trafportare  durante  la  fiera  ; ' 

Per  la  prima  fiera  fu  dettinata  la  città  di  Sulmona, 
e volle,  che  durattè  dal  giorno  di  S.  Gregorio  fino  a quel- 
lo dell’apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Montegar- 
gano  . La  feconda  fu  Inabilita  in  Capoa  da’  a a.  Maìg:o 
lino  agli  8.  di  Giugno.  La  terza  in  Lucerà , echecomin* 
«atte  dal  giorno  del  Beato  Giovanni  Papa,  eduratteper 
• otto 
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otto  giorni . La  quarta  in  Bari , c duraflè  dal  dì  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  fino  a quello  di  S. Lorenzo.  La  quinta  in 
Taranto  dal  giorno  di  S.  Bartolomeo  fino  a quello  della 
Nalcita  della  B.  Vergine  .*  La  Celia  in  Colènza  , e duraflè 
dalla  fetta  dell’AppottoIo  S.  Matteo  fino  a quella  di  S.  Dio- 
nigi . La  fettima  poi  in  Reggio  dal  dì  della  fetta  di  S.  Lu- 
ca fino  al  1.  di  Novembre  , che  fi  celebra  quella  di  Ognif- 
fanti.  In  tal  guilà  Federigo,  e alla  giuttizia , e alla  ab- 
bondanza di  quefto  regno  provide. 

Non  tardarono  tra  quetto  tempo  ad  apparecchiarli  a Am.i1f4.Er. 
quefto  Principe  nuovi  torbidi , che  l’obbligarono  di  pen-  rico  in  AUm*. 
fare  all’armi . In  fatti  nell’anno  1134.  gli  fi  ribellò  in  Ale- t”*  fiatila  * 
magna  Errico  fuo  figliuolo  , ch’egli  avea  già  fatto  eleg -r?eS,Ìi 
gere  Re  d£  Romani  , e gli  avea  dato  in  moglie  Agnefè  d»*>  avorio  aiu 
d’Auftria,  figliuola  del  Duca  Leopoldo.  Errico  adunque f ^ubbidienza 
temendo  , che  fuo  padre  amaflè  più  l’altro  fuo  figliuol prigVm 
Corrado  , che  lui  (a)  , gli  voltò  le  armi  contro  , e dopo  «»  uno  Rocca  in 
aver  prefe  varie  città  in  Alemagna  , mandò  due  Signori  Puslia  * 
fuoi  confederati  in  Italia , e gli  riulcì  facile  di  tirare  al- 
la fua  ubbidienza  Melano , e tutte  le  altre  città  a filo  pa- 
dre contrarie,-  onde  quefti  nell’entrar  del  nuovo  anno  1137. 
andò  fubito  in  Alemagna  per  reprimerlo  : ficchè  dopo  qual- 
che guerra  , vedendoli  Errico  abbandonato  da’  fuoi  , fi  git- 
tò  a piedi  del  padre , piangendo  sì  grave  misfatto , e gli 
chiefe  perdono  . Accortoli' però  Federigo  del  ftio  feroce 
ingegno,  Io  condufle  prigione  in  Vormazia  (b)  , e quin- 
di avvertito  , che  il  voleva  avvelenare  , lo  fece  in  fine 
trafportare  in  Puglia  , e nella  Rocca  di  S.  Felice  il  rac- 
chiufe . 7. 

L’animo  pravo  di  Errico  fpinle  l’Imperadore  a me-  Fed*rigofijpo. 
nar  per  nuova  moglie  Ifabclla  , figliuola  del  Re  d’Inghil-  ^;,"*^^^ 
terra  , e a far  coronare  in  Colonia  Re  de’  Romani  l’ al-  d'hoghHttna , e 
tro  luo  figliuol  Corrado , deporto  prima  Errico . E quindi  di  /lver 

Rr  lafcian-  "* 


fa)  Cronic.m’mafl.SJuflìtiA. 

(b)  Sgcn.de  Rrgn.ItaUib.  1 7.  in  fin. 
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jiiem^aRe  de'  lafciando  Federigo  Ifabella  in  Alemagna  , Icefc  con  Cor- 
Ra<nMi  cirr» - rado  in  Italia  , c andaron  lùbito  uniti  in  Rieti  a Papa  Gre- 
sdtZcM  gorio  i a'  qua'e  l’Imperador  volle,  che  giurale  il  Tuo  fi- 
Vanttfìct  Grìge,  gliuolo  di  cllèr  tempre  ubbidiente,  e fedele  alla  S.  Chie- 
rìo  a Ritti.  fa  . Pregò  anche  il  Pontefice  ad  ajutarlo  nella  guerra  , 
ch’egli  intendea  di  muovere  contro  a’  Lombardi  , che 
aveanlo  ortèlò;  ma  quantunque  Gregorio  gliele  avelie  pro- 
mefiò;  nulla  però  di  manco , bramando  internamente , che 
le  città  di  Lombardia  fi  mantenefiero  a Federigo  nimi- 
che , s’ingegnò  diflorlo  da  tale  intraprefà  , animandolo  a 
tornare  in  Soria , perchè  già  fi  andavan  compiendo  i die- 
ce  anni  della  tregua  col  Soldano  riabilita  r nè  contento  di 
rapprefentarglielo  a voce , glie  ne  Icrifie  poi  una  calda 
lettera  colla  quale  venne  a rifpondere  ad  un’altra  dall’Im- 
peradore  Icrittagli  da  Alemagna , ove  apparecchiava  po- 
p tenie  efercito  per  paflare  in  Italia  . 

Federi el’ contri  Sdcgnofli  molto  l’Imperadore  dell’efprertìoni  forti  del- 

u 'volontà  di  Pontefice  , onde  gli  fcrirtè  una  più  veemente  lettera  , che 
Gregirii  eaU  in  incomincia:  Italia  harcditai  e/i  mea  (a)  , in  cui  efprerta- 
IglntblZ  mente  dichiarò,  che  nell’erta  lèguente  lènza  fallo  con  po- 
i*  Parma  radu- tenie  efercito  farebbe  in  Italia  venuto  , per  reprimere  i 
***?  rubeUì  ; e torto  pofe  in  elècuzione  quefto  fuo  dilègno  : poi- 

7/t'td/M  inmi- lafciando  il  fuo  figliuol  Corrado  in  Alemagna  , con 
ebe . numerala  orte  pallate  l’Alpi , e porto  a facco  è a fuoco  i 

Brefciani  ; nel  mefe  d’Agofto  in  Parma  un’Aflèmblea  rau- 
nò  di  Principi , e città  fue  benevoli  , in  cui  fu  conchiu- 
fò  di  lèguitar  la  guerra  contro  quelle , che  nemiche  rima- 
9 nertèro.  Nè  tardò  guari  dipoi  a porre  a facco  e a fuoco 
Federigo  ‘dopo  di  Varie  altre  città  della  Lombardia  . Avuto  però  avvilo  , 
aver  tolta  la  dt- che  in  Alemagna  il  Duca  d’Aurtria  Federigo  , detto  il  Bel- 
%tr^od?t'o  fi  l'00^0  > gl'  fi  era  rivoltato  contro,-  accorfe  colà  per  repei- 
Be'.iicofo,  merlo , e in  brieve  non  folo  il  cinfe  , ficchè  venne  agit- 
Ninfee  fede  im-  tarli  a’  fuoi  piedi,-,  ma  varie  città  gli  tolfe,  e tra  le  altre 
p7r  infogna  *pa-  Vienna , la  quale  egli  llabilì  lède  Imperiale  , e le  diede 

qui  la  d ori.  Pin- 

ta) Sigou.de  Regn.Ital.lib.i  S.jxn.i;  jt. 
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l’infegna  dell’ Aquila  d’ oro  coronata  in  capo  nero  , ficco- 
mc  ella  ufo  ancora  oggidì . 

Ma  nel  mentre , che  fi  flava  l’Imperadore  in  Alema-  io. 
gna  , non  mancava  Ezzellino  cogli  altri  Tuoi  Capitani  di  o»-' 

foggiogare  , edevaflar  molte  città  di  Lombardia,  e del  • jlJjsfZi' 

la  Marca;  i quali  progredì  non  poco  difpiacendo  a Gre- pfgfa  mi/u  cìt- 
gorio,  come  quelli  che  accrefceano  la  potenza  di  Fede-'*  ryhtllJ  > tbe 
rigo  ; procurò  d’indurlo  a ricever  /òtto  la  Tua  fede  i Loro-  VèfilT 
bardi  coll’iftefle  condizioni,  che  avea  il  filo  avolo  Fede-  m.t  nel  fine  Mi- 
tigo , e fiio  Padre  Errico  loro  accordate . Ma  fortemente l*  j>irtas,ia  di 
/degnato  l’Imperadore,  per  molti  raeflì , che  gliene  man-  % re. 
dafle  Gregorio  , non  volle  afcoltar  parola  di  pace  , anzi/*"»*»  di  detti 
più  la  guerra  fi  rinovò  . Per  la  qual  cofa  lo  fteflò  Pon- 
tefìce,  avendo  al  meglio  che  potè  acquietati  i tumulti  diifo?  citi"' 
Roma  , moflìgli  da  Piero  de’  Francipani  , a favor  de’ 

Lombardi  fi  collegò,  e /èguentemente  manifeftato  nemi- 
co di  Federigo  divenne  ; e avvegnaché  fi  fingeflè  quelli 
più  volte  di  ripigliar,  trattati  di  accordo , profegui  fèm- 
pre  con  maggior  vigore  la  guerra  : e finalmente  nella  ce- 
lebre battaglia  di  Cortenova  furono  i Lombardi  da  lui 
disfatti , ficchè  in  brieve , fuorché  Melano  , e Bologna  , 
tutte  l’altre  città  di  Lombardia  gli  fi  arrefero . Volle  ì’Im- 
perador  a gulfa  degli  antichi  Romani  entrar  trionfante 
in  Cremona  fui  Carroccio , eh’  egli  aveva  tolto  a’  Mela- 
nefi . 

Era  il  Carroccio  un  carro  riveftito  di  panno  parte 
rodò  , e parte  bianco  , tirato  da  quattro  paja  di  buoi  , 

/òpra  il  quale  portavafi  il  principale  ftendardodeil’e/èrci- 
to  innalberato  ad  un’  afla  di  fmifiirata  grandezza  , e quel- 
lo con  molta  cuftodia  nel  mezzo  dell’e/èrcito  conducevafi; 
laonde  jiputavafi  a grave  /corno , e a grandi/fima  perdi- 
ta , qualor  da’  nemici  veniva  ad  eflere  guadagnato  . Scri- 
ve il  Coirò,  che  ne  fuflè  inventore  nell’anno  1016.  Eli- 
berto  Arcivefcovo  di  Melano  (a) , con  quelle  parole  : Eri- 

R r a ber- 

(*)  Coir.hifl.Mel4H'pnrt.l. 
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berto  contro  di  cojìoro  mojje  Pefercito , e fu  inventore  del 
Carroccio , il  quale  era  un  carro  con  quattro  ruote  , e fo- 
pra  gli  era  fabbricalo  un  Tribunale  coperto  di  panno  rof- 
Jo  : nel  mezzo  di  quejio  era  po/io  un  alto  albore , il  quale 
da  molti  uomini  con  le  funi  f lenea  . Nella  fommità  fua 
aveva  una  Croce  d'eroe  di  fiotto  della  quale  al  vento  Ji 
fpargeva  un  vexillo  bianco  con  la  Croce  rojjh  : quejio  car - 
ro  era  condutto  da  quattro  tiaja  di  buoi , quali  erano  co- 
perti da  la  banda  defra  rojfa  : e Poltra  bianca.  Il  magi- 
aro di  tale  artificio  era  un  homo  exijiimato  , e di  gran 
fama  eleBo  per  comune  apparere  della  Repubblica  inferno 
con  uno  Sacerdote',  il  quale  ogni  giorno  avanti  al  Carroc- 
cio celebrava  la  mejfa  con  il  fipendio  di  foldi  cinque  il 
giorno  e denari  fepte  , gli  erano  oFIo  trombetti  , e altri- 
tanti  militi  parimenti  /lipendiati . Nondimeno  fin  da’  tem- 
pi di  Carlo  Magno  da  Turpino  (a) , che  la  fua  Iftoria  di- 
flctè , fi  porta , che  i Saracini  tal  Carroccio  ufiiflèro  : In 
medio  illorum  ( parlando  de’  Saracini  • il  detto  autore  ) erat 
plaujfrum , quod  olio  bove:  trahebant , fnper  quod  Vcxil- 
lum  rubeum  illorum  elcvabatur  , mofqve  erat  , quod  no- 
mo de  bello  fugeret , quandiu  Vexillum  eorum  ereSlum  Vi- 
deret . Fanno  ancor  menzione  di  tal  cofiumc  infiniti  altri 
ferrittorì  dal  Dufrefne  riferiti  (£;  e gli  fiorici  fiorentini  af. 
lai  fpefio  ne  fcrivono  . Con  ragione  adunque  Federigo 
avendo  tolto  tal  Carroccio  a’  Melanefi  , volle  fopra  di  ef- 
fe» in  Cremona  entrare  ; e pofeia  per  premiare  Ezzelino, 
gli  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  , e indi  tornò  in 
Alemagna  ad  apparecchiar  nuova  gente,  acciocché  nella 
ventura  primavera  tornar  potefiè  alla  total  conquida  d’I- 
11.  «alia. 

Ttdtrigo  dimo.  Tra  quefto  mentre  dimorando  l’Imperadore  in  Lo- 
rMdoj»  iff*  Ji  ricevè  una  nobile  Ambafeeria  dalla  città  di  Napoli  , 
p,,ieta»;  nfoma  per  pregarlo  cosi  m nome  del  Comune  , come  de  raae- 
lUniverfiti  de'  Uri, 

Jludj  di  Xipili . 

(a ) Turpin.in  hìff.C/trol. Magii.e.lt. 

(b)  Dufrefn.in  GloJJ'.iatM.mvtrb.Carmcìi 
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ftri , e degli  fcolari  dell’Univerfità , da  eflòlui  quivi  eret- 
ta ; che  dovefle  far  riformare  molti  abufi  introdotti , e ri- 
durla al  fuo  conveniente  fplendore . Accolle  di  buon  ani- 
mo il  fàggio  Principe  gli  Ambafciatori , e di  quanto  chie- 
fèro , gli  compiacque:  c tal  riforma  ordinò  per  mezzo  di 
una  fua  lettera  , che  viene  da  Pier  delle  Vigne  riferi- 
ta (a) . Volle  però  , che  nè  Milanelì , nè  BrefèLni , nè  Pia- 
centini, nè  altri  delle  città  di  Lombardia  ruberie  potette- 
ro ivi  venire  a fludiare  ,•  ma  bensì  quei  delle  città,  che 
gli  erano  fiate  amiche,  e ubbidienti.  Lo  che  fi  foorgc da 
alcune  lettere,  che  leggonfi  nel  folo  regirt  ro  di  Federigo, 
che  per  fortuna  è nel  nolfro  archivio rimafto:  poichèda- 
gli  Angioini  furon  tutte  le  fcritture  degli  Svcvi  lacerate 
edifperfè. 

Veggendo  tèmpre  più  con  difdegno  il  Pontefice  Gre-  Gregorio’ imi/, t 
gorio  la  fortuna  di  Federigo,  procurò  di  fcrivere , e man-  Giacomo  Redi 
dare  ambafciadori  a Giacomo  Re  d’Aragona  (il  conqui- 

il  quale 
Ufi  ia  di 


promettendogli  ,J* 


{latore  detto,  per  avere  da  molti  Regni  di  Spagna  i Mo-w** 
li  difcacciati  ) , perchè  veniflè  in  fuo  ajuto , e delle  città*9* 
di  Lombardia  nemiche  di  Federigo 
farnelo  crear  Signore,  con  quegli  onori,  che  agl’Impera 
dori  dar  li  folcano . Ma  tèbben  gli  avelie  Giacomo  prò-' 
indiò  venire  con  200.  lance,  per  effer  con  Federigo  de- 
gnato,' nondimeno  non  potè  pofcia  etèguirlo.  * 

Non  mancò  Federigo  all’incontro  nella  foguente  pri-  Federigo  Seguì. 
mavera  di  calar  di  nuovo  con  più  potente  efèrcito  in  Ita- 
lia  , e in  brieve  fottomitè  quali  tutte  l’altre  città  fue  ne-  ,Jf  óar?/  taglie 
miche,  come  Vercelli  e Torino  . Vi  venne  ancor  dipoi  “gli  ecciefiijh. 
Corrado  con  molta  altra  gente,  e con  fuo  padre  unitoli  'àùt^a'ì'po*. 
in  Verona  , indi  in  Padoa  pacarono  , ove  l’ Imperadore  trfice . 
una  generai  Corte  tenne , e non  folo  rifiutò  le  fottomifè 
{ioni  fattegli  da’  Milanefi , eh’ eranfi  dalle  dilui  armi  at- 
territi ; ma  avendo  in  due  parti  il  fuo  efèrcito  divifo  , 
uno  aU’alTedio  di  Bretèia,  e l’altro  di  AlefTandria  inviò: 

e an- 
ta) Efifi.ii.Fitr.de  Vi  nei:  lit.j-fag.}pf. 
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e ancora  cominciò  ad  imporre  taglie,  e dazj  /òpra  i be- 
ni delle  Ghiefe,  edegfi  Eccle  Ila  Ilici  : diche  maceiormen- 
te  il  Pontefice  Gregorio  fdegriato,  gli  te  con  termini  for- 
ti fentire,  che  dovertè  da  tali  efazioni  aftenerfi  ; onde  Fé- 
derigo  per  difcolparfi  gl’inviò  l’Arcivefcovo  di  Palermo 
e T Vcfcovo  di  Reggio , e Taddeo  da  Serra , e Ruggiero 
Porera(telk)  Tuoi  ambafeiadori  : i quali  avendolo  trovato 
di  molto  adizzato,  rimandarono  1*  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo a farne  confapevole  Federigo  (a). 

Non  mancò  fra  quello  tempo  l’Imperadore  d’impor- 
re altre  nuove  taglie  fopra  i beni  delle  Chiefe  e degli  ec- 
clefiaflici , per  maggiormente  promuovere  le  fue  conqui- 
de ; dal  che  fempre  più  corrucciato  il  Pontefice , ne  fece 
col  medefimo  graviflìme  lagnanze  ; tanto  più,  che  Fede- 
rigo indugiava  ad  intraprendere  la  di  lui  promefla  fpedi- 
t zione  per  Terra  Santa.  r 

Anno  i x ? 9-  Crebbero  a difmilùra  le  di/cordie  correndo  l’anno 
> Perchè  Federigo  invefiì  Enzio  fuo  figliuol  ba- 
gorio  e Fedirlo  rtardo  d'  a!cu"»  ,uoghi  nell’lfola  di  Sardegna  , quando  cre- 
ftr  aver  9ue/H  deva  il  Pontefice  che  quel  Reame  alla  Chiefa  fi  apparte- 

'rTÌZZÌZ  "C(re av;ndone  fatte  molte  lamentante,  altra  tifpofta 
non  ebbe,  fe  non  che  quell’ Itola  era  dell’Imperio,  giac- 
ché n era  (lato  invertito  Guelfo  dal  fuo  avolo  Barbaforti! 
e P01  con  titolo  di  Re  Barifone  Giudice  d’Arborea  , e quin- 
di i Pifam,  e Genovefi  . Onde  non  folo  non  la  reftituì 
Federigo  a Gregorio,  ma  vi  creò  Enzio  Re:  il  quale  ben 
pretto  tolte  molti  territori  e cartelli  a quei  Vefcovi  che 
fe  gli  aveano  appropriati:  per  la  qual  cofa  maggiormen- 
te il  Pontefice  prefe  a querelaci  di  Federi*)  , e a fen- 
dergli nuove  lettere  di  acerbi  fen fi  ripiene , perchè  a vef- 
le  le  ragioni  della  Chiefa  Jafciate  immuni . Federigo  all’in- 
contro  con  non  minor  calore  gli  replicò,  dicendogli , ch’e- 
gli mfin  dal  principio  del  fuo  Impero  fi  avea  propofto  di 
riporre  le  ragioni  di  dTo  nel  prillino  flato  ; e perciò  or- 
dina- 
la) Riccard.4 S.Gtrm.in  Cbron.ìyi  ann.il}?. 
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dinato  avea  la  ricuperazion  di  quei  luoghi  , che  al  me- 
dclimo  s’apparteneano.  ir. 

Veggendo  adunque  Gregorio  , che  le  Tue  querele  an- Se- 
davano a vuoto,  nel  giovedì  Tanto  di  detto  anno  pubbli-  „dìSann  fés- 
camente in  prefenza  di  tutti  i Cardinali  c del  Popolo  feo-  m unica  Pederi- 
municò  Federigo;  e le  parole  di  detta  {comunica  , rap- » ,^CT,mtt\ttm. 
portate  da  Carlo  Sigonio  , cominciano:  Ex  comm  unica  mtts,  p,7nn/>; 

& anatbcmatìzamu*  ex  porre  Dei  onnipotenti*  &e.  ( a ) . fi c andò  tal  paf- 
Scrifle  ancor  lettere  a tutti  i Principi  Criftiani , facendo-  fi 
gli  confapevoli  di  tai  cenfure;  e a’  Prelati  , che  le  pub-  fi™  £ 
blicaffero  nelle  loro  Chicfe  ; dichiarafièro  ifcomunicato  l’Im-  femunica  , e 
peradore,  e’  di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  af-  ^ af-lvr^2t\ 
foluti;  anzi  che  fòttoponefièro  all’interdetto  coloro  , eh * dai  giuramenti 
l’ubbidivano.  Oltracciò  fende  a Roberto,  fratello  di  Lo-  di  fida  iti. 
dovico  Re  di  Francia,  offerendogli  l’Imperio;  ma  aven- 
do qtiefto  Piincipe  una  tale  offerta  al  fiio  Configlio  par- 
tecipata , ella  fu  da  tutti  con  efclamazioni  ributtata  . ìg 

Nel  mentre  adunque  che  dimorava  in  Padoa  Fede-  Federigo  tri 

rigo,  il  lunedì  della  Santa  Pafqua  gli  venne  l’avvi fò  del-  L**edì  d‘ p.a‘ 
la' detta  fcomunica  ; e fèbbene  nell’interno  li  fufiè  molto  ^mi/ato  di  tal 
difpiaciuta  , tuttavia  moftrando  farne  poco  conto,  in  una  /comunica  ft - 
aflèmblea  , che  convocò  di  Signori  Italiani  e Tcdefchi  , " **  unl 
fece  da  Pier  delle  Vigne  fuo  gran  Cancelliere  lungamen-  !n  fui' dì. 
te  a fuo  prò  arringare  : ingegnandofi  di  far  conofcere  , f,fa  Pietro  dei. 
quanto  ingiuftamente  favelle  Gregorio  {comunicato:  e co- ■ 
mincio  Piero  la  fua  orazione  da  quefia  fentenza  : Leni- 
ter  ex  merito  quid  quid  patiare  ferendum  ejt  : Quce  zenit  fieandfu 
indigni  pano  dolendo  zenit  (b)  . Procurò  dal  canto  fuo 
Federigo  ancora  di  far  {ènti re  a’  Principi  tutti  d’Europa 
la  fua  ragione  per  mezzo  di  lettere  ; dicendo  , ch’egli 
lèmpremai  pronto  alla  Santa  Sede  Apofiolica  fi  fottomet- 
tea  in  tutte  quelle  cofe , che  la  Divina  giuftizia  , non  già 

il  ca- 


fO  SlgoH.de  Regn.ltal.lib.ll.ti.iO. 
(b)  Sigon.loc.rctro  (Hat, 


Digitized  by  Google 


320  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

il  capricio  di  un  uomo  ricercava  (a)  . Onde  Tempre  più 
inoltrando  egli  di  n'ente  curare  di  tale  (comunica  , par- 
titoli da  Padoa , in  Tivigi  lèn’  andò , ove  molte  lettere 
ancora  per  Tua  giuftificazione  a*  Cardinali  fcriflè  , che 
vengon  da  Pier  delle  Vigne  regiflrate  : anzi  con  molti 
principi  d’Italia  per  relìftere  al  Pontefice  maggiormente 
collegoffi . 

}1*  Non  iflettc  Gregorio  frattanto  in  ozio  , ma  procurò  per 

ch!"per  mezzo  de’  frati  in  quello  Regno  commuover  gli  animi 
mnztdt'  incontra  di  Federigo,-  di  che  quelli  avvi  fato , molti  ne  fcac- 
Crj?*ri»  ? in  ciò  via,  e quali  la  maggior  parte  de’  monaci  di  Mon- 
% Regno  \ Udi  tecalfino , lafciandone  folo  otto,  i quali  avellerò  fopra  il 
faccia  molti  di  corpo  del  gloriolò  S.  Benedetto  ad  ufiziare , c vi  mandò 
qu> ili  ì t alcuni  molti  foldati  , e a guifa  di  forte  rocca  il  munì  , e i là- 
pubbrùàr  mJri cri  va(l  d’oro,  e di  argento,  e tutto  il  teforo  ne  tolfe; 
Capitoli  appar.  e privò  ancora  i detti  Padri  di  Pontecorvo  , e di  Rocca 
ti*7e  £ • Rainola . Ordinò  parimente,  che  tutti  i regnicoli,  ch’e- 
Z&IUL  ran0  a"a  Corte  di  Roma  , dovcllèro  quindi  partire  , fuor- 
fJ . J chè  quelli , i quali  al  lèrvigio  del  Cardinal  Tommalò  , e 

di  Giovanni  di  Capoa  Tuoi  valfalli  dimoravano  * Dilcac-’ 
ciò  dalle  loro  Chiefe , e dal  regno  i Velcovi  di  Aquino, 
di  Carinola,  e di  Teano,  e di  Venafroj  e generalmente 
dalle  Chiefe  cattedrali  tutte , e dal  detto  immillerò  Cali 
finelè  , c da’  liioi  vallàlli  un  ajutorio  clìgè  , per  mante- 
ner la  Tua  gente.  Fece  ancora  nel  tempo  ideilo  i fegucn- 
ti  capitoli  pubblicale. 

Primo  , che  tutti  i frati  di  S.  Domenico  , e i frati 
minori  di  S.  Francelco  nati  nelle  città  , e terre  della  Lom« 
bardia  rubelle  , da’  lùoi  fiati  ufcillèro . Secondo  , che  tut- 
ti i cavalieri , che  avelièro  per  addietro  le  parti  del  Pon- 
tefice lèguito  , e che  a’  confini  d’Abruzzi  e di  Campa- 
gna i loro  feudi  polfedellèro  , con  armi , e cavalli  a mili- 
tar feco  a proprie  fpefe  in  Lombardia  venilfero,  dichia- 
rando, che  avrebbe  egli  lòmminifirato  il  danajo  a coloro, 

i qua- 

(a)  Idcmmon.i o. 


• Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.X.  3ar 

i quali  non  foflèro  per  povertà  in  iftato  di  lèguirlo  . Ter- 
zo , che  le  Chjele  cattedrali , colonici , preti , e monaci, 
e frati  , ed  ecclefiaftici  tutti  un  ajutorio  pagafièro  a pro- 
porzion  delle  loro  rendite.  Quarto  confermò  l’ordine  già 
detto , che  tutti  i lùoi  fudditi , che  nella  Corte  di  Roma 
trovavanli,  fotto  la  pena  della  confifcazion  de’  loro  beni, 
dovefièro  fubito  nel  Regno  ritornare  ; c che  dopo  tal  ci- 
tazione , ciò  non  elèguendo , non  poteffèro  più  tal  licen- 
za avere  . Quinto , thè  tutti  i beni , e benefizi  de’  chie- 
rici a (lènti  dal  Regno  fi  dovefiero  confi/care  . Serto  che 
niuno  (è nza  fpecial  licenza  de’  Giuftizieri  delle  provincie 
di  Abruzzi , e di  Terra  di  Lavoro , poteffè  gire  dal  Re- 
gno in  Roma,  nè  da  Roma  nel  Regno  paflare.  Settimo, 
che  fi  defiinaflèro  perfone  , le  quali  facefièro  elàtta  dili- 
genza , e cercafièro  addoflò  a coloro , tanto  malchi , quan- 
to femmine  , che  da  Roma  venivano , per  vedere  fe  por- 
tafièro (èco  nalcofte  lettere  del  Pontefice  contra  di  lui  ; 
e che  trovandoli  in  tal  reato,  ancorché  ecclefiaftici , fuf- 
lèro  a morte  condannati.  Quelli  capitoli  vengono  da  Ric- 
cardo da  S. Germano  riferiti  (a). 

Ma  non  perchè  vi  fufiè  tanta  e tale  nemicizia  tra  ’l  Seguì!*»»  i» 
Pontefice  e Federigo,  lalciò  quelli  di  mandare  in  Roma  guerre  tm  Gr*4 
i Velcovi  di  Sant’Agata  , e di  Calvi  , per  ritrovare  co* 

Cardinali  quflche  modo  da  comporre  le  colè  fue  colla  in  va  no  paci  fi « 
Chielà . Saputali  però  la  lor  venuta  da  Gregorio,  lènza  carf ittelh- 
voler  lèntir  nulla,  gli  dilcacciò  ; anzi  che  maggiormente 
jnnalprito,  procurò  che  fi  rubellafiè  a Federigo  Ravenna, 
e fi  dafiè  in  man  de’  Veneziani . 

Federigo  all’incontro  , fatto  venire  Enzio  da  Sarde- 
gna , invale  la  Marca  d’Ancona  ; onde  il  Pontefice  gli 
mandò  incontro  con  genti  d’arme  il  fuo  legato  Cardinal 
Giovanni  Colonna  : e confermando  nel  mele  di  Novem- 
bre le  già  dette  cenfure  , eftcndendole  ancora  ad  Enzio, 
e fuoi  leguaci  i procurò,  che  i Vineziani  affaliflèro colla  •• 

S s loro 

(a)  Riccard.a  S.Gtrrnan.ai 
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loro  armata  la  Puglia  , c che  fi  Tufferò  molti  Baroni  di 
quella  provincia  al  lor  Signore  rubbellati  . 

Continuino  neL  Ma  (ebbene  aveffe  avuto  di  ciò  notizia  I’Imperado- 
u Terre  delia  re , non  mancò  di  crear  Enzio  Tuo  Vicario  in  Italia  , e 
Cbiefa  u guerre^  fecc  cfp  ej  profeguiffe  ad  occupar  la  Marca  d’Ancona:  e 
ptntjìce'fe  ***  intanto  egli  in  perfona  , entrando  già  l’anno  1240.,  s’in- 
infeiice  jìto  di  drizzò  ad  occupare  il  Ducato  di  Spoleti  , e altri  luoghi 
9wjio.  del  patrimonio  deila  Chiefà , onde  in  brieve  fi  prefe  mol- 
te città  , come  Foligno , Viterbo  , e Orta  ; del  che  inti- 
morito il  Pontefice,  veggendo  che  non  gli  giovavan  l’ar- 
mi , ricorfe  alle  proceflìoni,  ed  effèndo  accompagnato  da 
tutti  i Prelati  e chierici  , portò  le  terte  di  S.  Pietro  , e 
Paolo  col  legno  della  Santa  Croce  da  San  Gio:  Laterano 
a S.  Pietro,  predicando,  e inanimando  i Romani  a muo- 
verli contra  di  Federigo  : e avendoli  crocefignati  , con 
ciò  un  mezzano  numero  ne  raccolte  , co’  quali  ebbe  ani- 
mo di  opporfigli  , ma  con  infaufta  forte  ; poiché  quante 
volte  venne  con  Federigo  a battaglia  , tante  quelli  n’eb- 
be la  migliore , e con  crudeltà  inaudita  fece  a’  prigioni 
partir  le  tefta  in  quattro  parti,  e con  ferro  infocato  le- 
gnarli in  fronte  una  croce . 

1C#  Quindi  F Imperadore  ne  palsò  efprcflamente  in  que- 

Tederire cenni»  fio  Regno,  ove  prima  avea  mandato  Tua  moglie  accom- 
Pa8nata  dall'  Arcivefcovo  di  Salerno  ; avendo  frattanto 
‘/Unézia»?"/*  P0,^°  a fècco  e a fuoco  i territori  di  Roma . Giunto  egli 
legati  eoi  pò*,  in  Puglia,  ne  (cacciò  torto  i Veneziani , i quali  conven- 
afiri  'ordini*'*  ^c‘ncluc  galee  vi  aveano  alcuni  luoghi  occupatT  : e con 
r ‘ ’ erti  (degnato  per  le  violenze  da  loro  ufàte  fopra  una  Tua 
nave  , giunto  in  Trani  , (è  impiccar  per  la  gola  Pietro 
Tiepolo  figliuol  del  Doge  di  Venezia  , che  avea  già  pre- 
fo  in  Lombardia  prigione.  Dipoi  pafsò  egli  in  Capoa  a’ 
la.  di  Maggio  del  detto  anno , e ordinò  al  Capitano  del- 
la città  di  Napoli  , che  in  prefenza  de’  teftimonj  idonei 
faceffè  in  Tuo  nome  comandamento  all’  Arcivefcovo-  di  ef- 
fe città , che  fra  Io  fpazio  di  due  giorni  andafiè  colà  in 
Capoa  a prefentare  un  privilegio  dell’  Imperadore  Errico 

Tuo 
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fuo  padre  alla  Chiefa  di  Napoli  conceduto;  e all’  A rei  ve; 
feovo  di  Brindili  ancora  comandò , che  fra  trenta  giorni 
fi  conferire  alla  Tua  corte  a produr  le  ragioni , che  pre* 
tendea  avere  su  d’  una  Chiefa  (a)  ». 

Con  fommo  dolore  tutto  ciò  da*  Cardinali  conlìde-  arJ 
randofi  , configliaron  Gregorio  a raunare  un  Concilio  ge-  tutti  ì)?". 
nerale  in  Laterano  ; e di  facile  il  perfuafero,  perchè  c^YJi 
meditava  di  deporre  folennemente  Federigo  : onde  man-  al  Concilio  che 
dò  varj  Prelati  a’  Principi  Criftiani  , perchè  tutti  i Ve-  ’^Ypè AYe0‘. 
feovi  a quello  Concilio  invialsero  a lòllener  le  ragioni  *„  Federigo, il 
della  Chiefa  contra  Federigo,  il  quale  di  ciò  avvifato  j quale  ordina  4 
proccurò  che  i Prelati  Oltramontani  non  venifsero  , an-  ^Ydlprthi’v* 
zi  vietò  con  grandi  minacce  a’ Prelati  Franzeli , che  non*;™, 
fi  movefsero  dalle  loro  lèdi  : e perciò  inviò  Enzio  con 
potente  efèrcito  nella  riviera  di  Genova  , perchè  impri- 
gionalse  tutti  coloro  , che  ardilsero  di  pafsare  contra  fua 
voglia  in  Roma . 

Correndo  poi  1*  anno  1141.  Federigo  per  evitare  , Ann  **• , ^ 
che  i frati  Cordiglieri , e quei  di  S.  Domenico  non  pre-  dtrig» ' ‘fi teda 
dicafsero  a favor  del  Pontefice  in  quello  Regno  ; tutti  gli  daiKegn»  ; Fra. 
fcacciò , lalciandone  due  per  convento . Alsediò  anche  Be-  rJ.  * 

nevento  , c dopo  averla  per  nove  meli  combattuta  , la  e piglia  u ritti 
lòggiogò  , e fece  le  lue  torri  abbattere  , e a*  cittadini  di  Benevento . 
tutte  le  armi  tollè  { b ). 

Vennero  non  però  al  Concilio  con  tutto  il  divieto  *»• 
di  Federigo  infiniti  Vefcovi  d’ Alemagna,  i quali  temen-  p^utY' oitrn- 
do  di  non  capitar  nelle  mani  di  Enzio  , procurarono  di  montani  L Va 
apprettarli  a Roma  filile  galee  de’  Genove!! , nemici  dell*  lif  teatro  u di. 
Imperadore  ; ma  avutone  notizia  di  ciò  Enzio , con  mot-  v:'t0  fLoY*"^ 
te  fue  galee  fattoli  a quelle  incontro  , e venuto  con  efso  % %UgaitT*l% 
loro  a battaglia  tra  Portopilàno  , e 1*  Ifòla  di  Corfica , Genneji d«En. 
gli  riulcì  non  fòlo  vincere  i Genovefi  , e predar  le  Ior  l'arte' butuYTn 
galee,  ma  d’imprigionar  tutti  i Prelati  , de’ quali  parte  mare  , e parte 

S S 2 ne  in  prigione 

e alcuni  morti . 

(a)  Chioccarti  l.m.i.tom.p.tit.  1 . 

(b)  Rt.card.a  S.Gtrman.sbro’l^d  ann, 1141. 
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ne  furon  crudelmente  in  mare  mazzerati  pre/so  la  Ilòla 
di  Meleria,  e altra  parte  furon  mandati  prigioni  in  varj 
luoghi  della  Corta  d’  Amalfi  , di  Napoli  , e di  Salerno  , 
oltre  molti  di  fame,  e di  ftcnto  morirono,  e altri  ne  fu- 
ron pofcia  liberati  a preghiere  di  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, del  Re  d’Inghilterra,  e di  Baldovino  Imperadordi 
’Coftantinopoli  (a). 

l4.  Circa  lo  ftefk)  anno  Federigo  fòggiogò  Faenza  ; e 

Federigo  Je.  così  di  ciò , come  della  vittoria  (òpra  de’  Genovefi  otte- 
£t  TX  lnÙh  fi  a-  nuta  » var'e  lettere  a’ Baroni  del  Regno  fuoi  fedeli  fcrifse 
m t*a[  e fi  av-  che  cominciano  (b)  . AJau&a  noli:  continua  felicitati:  au- 
vicina  a Roma.  fpicia  , &c.  e non  tralafciò  ancora  di  occupare  altri  luo- 
ghi della  Romagna  : e dirti  otti  Montalbano,  e Tivoli  , 
fi  andò  avvicinando  a Roma,  ivi  chiamato  dal  già  detto 
Cardinal  Colonna,  eh’ erafi  con  Gregorio  difgurtato. 

Tra  quefto  tempo  però  impofe  egli  ad  Andrea  di 
fUMg»  Cicala  gran  Giuftiziere  , e fuo  Capitan  generale  in  que- 
*t  c*rtfii*art  ni  fio  Regno  , che  convocafse  tutti  i Prelati  del  medefimo 
Cicala  **  tutti  nella  città  di  Melfi  in  Puglia,  e fi  facefle  da  loro  confi- 
doro  e imrgtn-  gnare  tutti  i vafi  d’  argento  , e di  oro  , gioje  , e altre 
toii  r altre  coji  colè  preziofe  delle  loro  Chiefe,  al  culto  divino  deftinare, 
r de,lt  le  quali  ei  fece  poi  nella  Chiefa  di  S.  Germano  trafpor- 
fattele  trafpor.  tare,  dandole  a dodici  uomini  de  piu  agiati  di  detta  ter- 
tare  inS-Ger-  ra  in  cuftodia  : alcune  di  efse  furon  tra  poco  dagli  fte£ 
’ftct'cfj.  fi  Vefcovi  ricomprate  ; ma  molti  vafi  in  Grottaferrata  fi 
j/re  L monete  trafportarono , per  cognarfène  moneta  per  fèrvigio  del  rae- 
/ er fuo  fervi fi»,  defimo  Federigo. 

Non  lafciava  intanto  egli  di  avvicinarfi,  come  det- 
to  abbiamo  , alla  città  di  Roma  : ove  Grggorio  creò  fè- 
G morì*  Ad‘do-  nato  re  Matteo  Ruffo  perchè  gli  fi  oppone  fse  ; ma  tra  po- 
to* tfprejji  / co  da  tanti  mali  afflitto,  a’  ai.  d’ Agorto  del  detto  anno 
muore.  il  Pontefice  fe  ne  morì  (c). 

Ciò  faputofi  da  Federigo  , fcrifse  a’  Principi  della 

Cri- 

fa)  Sigoa.de  regrt.lral.lit.1i.artn.1141. 

(b)  Petr^ie  Pineh  epifi.H.à  9.M.I. 
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Criftianità  , che  fperava  , che  tal  morte  ponefiè  fine  ad 
ogni  dilcordia  ; onde  ei  potefse  andar  con  efso  loro  uni- 
to  contro  a’ Tartari  , i quali  avean  prelò  ad  inondare  l* 
Ungaria , e l*  Alemagna  , e altri  luoghi  della  Criftianità. 
Subito  non  però  i Cardinali  , i quali  non  eran  più  che 
dieci , fi  unirono  per  creare  il  luccelsore  , e conolcendo 
troppo  picciolo  il  di  lor  numero , mandarono  a Federigo 
Ambafciadori  , perchè  colle  condizioni  , che  avelse  piu 
proprie  ftimite  , mandafse  a Roma  i due  Cardinali, 
che  prigioni  tenea  . Nè  mancò  egli  di  farli  in  Tivoli  da 
Teobaldo  di  Dragone  condurre  , con  patto  , che  termi- 
nato il  Conclave  , dovcfsero  alla  lor  prigione  ritornare  . 
E quindi  per  la  via  di  Campagna  nel  Regno  ritornato,  ordi- 
nò che  una  nuova  città  incontro  a Ceppa rano  fi  fabbricar, 
fe  , per  opporla  allo  fiato  Pontificio  , la  quale  al  dir  di 
Riccardo  di  S.  Germano,  Flagella  fu  denominata  ; ma  di 
elsa  ora  veftigio  alcuno  non  rimane.  Stimali  da  alcuni  , 
che  Pontecorvo  folse  edificato  nel  fito  dell’  antica  Fla- 
gella , ma  non  fene  reca  niuna  pruova  , che  buona  fia . 

Nel  mentre  che  Federigo  poi  per  la  via  di  S.  Ger- 
mano prendeva  il  cammino  di  Puglia  , con  aver  ordina- 
to, che  i mobili , e’  vafi  alle  Chiefe  tolti,  fofsero  adefi* 
fòlui  in  Foggia  condotti  ; i Cardinali  nel  Conclave  crea- 
ron  Pontefice  Goffredo  Caftiglione  Milanelè  Cardinal  di 
Santa  Sabina  , uom  vecchio , e infermo , che  Celcftino  IV; 
chiamolfi  , e vifse  (oli  17.  giorni;  onde  egli  venuti  tradì 
loro  a dilcordia  , e temendo  della  fierezza  di  Federigo  , 
da  Roma  nalcoftamente  fuggirono  , parte  in  Anagni  , e 
parte  altrove  ; fenzachè  penfafsero  a creare  altro  Pontefi- 
ce in  sì  grave  necelfità  della  Chielà . 

L’ l'mperadore  intanto  , efsendogli  a Decembre  già,' 
morta  l’ Imperadricetllàbella , che  fu  in  Andria  fepolta, 
ed  entrando  1’ anno  1242.  nonfolo  efigè  grolse  fommedi 
danajo  dal  Regno;  ma  perchè  avea  de’ Ba  refi  la  fede  fo- 
fpetta  , tutte  le  torri  della  loro  città  abbatter  fece  , e 
pofeia  mandò  Tuoi  ambaftiadori  in  Roma  , per  trattare 
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co’ Cardinali,  che  colà  erano  circa  la  elezione  del  nuovo 
Pontefice  . 

Morì  in  quello  tempo  Errico  prigione  in  Martorano 
• • terra  di  Calabria,  della  di  cui  morte  moltrò  gran  dolo- 
re  Federigo  Tuo  padre  (a),  e lafciòegli  di  Tua  moglie  due 
figliuoli  gemelli,  Errico  , e Federigo  chiamati  , i quali 
poi  furon  fatti  da  Manfredi  morire  , come  apprelso  di- 
remo . 

Federigo  adunque  premendogli  molto  la  elezion  del 
Pontefice  , andò  egli  con  fronte  amica  in  Roma  a lòlle- 
citare  per  quella  i Cardinali  : ma  eflendo  già  l’anno  1143. 
entrato  , e veggendola  mandare  in  lungo  , (degnato  usò 
varie  oftilità  contra  delle  loro  ville  , e poderi , occupan- 
do ancora  le  loro  Chiefe  . Avendo  però  egli  rimandato 
in  Roma  il  Cardinal  di  Prenelte  , e il  Cardinal  Oddo  , 
che  dopo  la  elezion  di  Celelìino  eran  ritornati  prigionie- 
ri , fecondo  promefso  aveano  ; finalmente  aflemblatifi  i 
Cardinali  tutti  , eh’ erano  in  Anagni,  crearono  Pontefice 
Sinibaldo  Fiefchi  Genovelè  de’ Conti  di  Lavagna , Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lecina , e ciò  feguì  a*  19. 
di  Giugno , giorno  a’  SS.  Apolloli  Piero , e Paolo  confagra- 
to  j il  quale  d’ Innocenzo  IV.  il  nome  prelè. 

Fu  egli , elfendo  Cardinale , grande  amico  di  Federi- 
, _ *7*  t go  ; onde  fu  da  tutti  creduto  per  fermo , che  le  difeor- 

die  avellerò  a terminare.  Ma  l’Imperadore  benché  n’a- 
r»  Pontifici  in.  vede  fatto  far  légni  di  gioja , e ringraziamenti  al  Signo* 
notano  IV.  ,re  pgr  tutto  j|  Regno  , anzi  mandato  1*  Arcivefcovo  di 
Palermo,  Pier  delle  Vigne,  e Taddeo  da  Sefia  fuoi  am* 
bafeiadori  ad  Innocenzo  con  amorevolifiìme  lettere  ( b ) t 
nulla  di  manco  non  lalciò  di  dire , che  avea  perduto  un 
cariflìmo  amico  Cardinale , e acquilìato  un  inimico  Pon- 
tefice : nè  Ai  malo  indovino , poiché  lùbito  , che  ricevè 
Innocenzo  i detti  ambafeiadori , diflè  loro , eh’  avellerò  a 


(a)  R iceard.a  S.German.Cronic.amt.  1 1 4 1 . 
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Federigo  fatto  fapere,  ch’egli  purgar  fi  dovea  da  tutte 
le  accùfe  eoffèlè  fatte  alla  Chiefa , e foddisfare  rammen- 
da ad  arbitrio  di  alcuni , eh’  efiò  Pontefice  avrebbe  de- 
sinati (a)  . Federigo  intanto  non  fai  rigettò  quelle  pro- 
pofizioni  , ma  ordinò  , che  fi  guardafler  le  ftrade  , per 
evitare , che  il  Pontefice  non  ave/se  fcritto  a’  Principi  contra 
di  lui;  anzi  avendo  indubitata  notizia , che  di  già  invia- 
ti aveflè  per  tal  cagione  alcuni  frati , gli  fece  per  iftra- 
da  imprigionare , e tutti  poi  per  la  gola  impiccare  . jj. 

Non  mancò  per  tanto  il  Pontefice  di  partirfi  da  A-  in»«cniu 
nagni,  e di  venire  in  Roma,  ove  fu  con  gran  pompa  ri- 
cevuto.  E Federigo  all’  incontro  correndo  il  nuovo  anno  eon  ped<rìt<>,m<t 
1244.,  ritornò  col  fuo  efèrcito  nello  flato  della  Chielà  ; qut$i  dìJc»ltoy 
ma  mofib  alla  per  fine  dalle 'preghiere  de’  Principi  Cri  - 
fiiani  ; pensò  di  pacificarli  col  Pontefice,  e gli  mandò ip 
Roma  il  Conte  di  Tolofa , Pier  delle  Vigne  , e Taddeo 
da  Selsa  : i quali  nel  giorno  di  Palqua  "di  Refurrezione  • 
in  luo  nome  in  prelènza  di  Baldovino  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli , che  ancora  ivi  dimorava,  gli  promifèro  , che 
fi  farebbe  il  lor  Signore  al  fuo  giudo  arbitrio  rimcfso , e 
che  avrebbe  le  ragioni  della  Chiefa  intatte  ferbate  ; onde 
fi  cominciò  a trattar  P accordo  . Ma  perchè  pretendea 
Innocenzo  , che  prima  ave/se  dovuto  Federigo  reftituir 
quanto  avea  alla  Chiefa  occupato,  e pofeia  afsoluto  l’a- 
vrebbe, e all’incontro  da  quello  chiedeafi  , che  fufse  l’af- 
fòluzione  preceduta  ; perciò  rottoli  ogni  trattato , minac- 
ciò Federigo  di  volere  aver  nelle  mani  il  Pontefice  : il 
quale  ciòinte/ò,  procurò  deliramente  fuggirfene  filile  ga- 
lee de’Genovefi,  e fene  pafsò  prima  in  Genova;  oveàn- 
cor  giunterò  feonofiiuti  i Cardinali , e quindi  tutti  uniti  a 
Lione  di  Francia  , ove  fu  da  Lodovico  IX.  con  grande 
onore  accolto  . Federigo  , faputa  ch’ebbe  tal  partenza, 
fubito  fortificò , e munì  di  lòldatefche  tutti  i luoghi  del 
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Patrimonio  di  S.  Piero  , che  tenca  in  Tuo  potere  , e poi 
fece  ritorno  nel  Regno . 

Giunto  adunque  Innocenzo  in  Lione , pensò  inconta- 
Inno  cernì  nente  celebrar  quivi  un  Concilio  generale  , al  quale  in- 
di  Francia  vi  vito  tutti  i Prelati  della  Criftiamta  per  Io  di  di  S.  Gio: 
convaca  uncm.  Battifia  : e per  dar  giuda  ragione  a tal  convocazione  , 
*pn° dt»trr{arL  fp*eg?  > c^e  l’ afsembìava  , per  dare  pronto  ajuto  a’  Cri- 
dtrigt.  Hiani  di  Soria,  i quali  per  le  difcordie  di  Federigo  an- 
davano di  male  in  peggio.  La  vera  cagione  non  però  era  fi 
perchè  volea  Federigo  dall’Imperio  deporre  : il  quale  ciò 
avvifando  , (crifse  lunghe  lettere  a tutti  i Principi  , in 
cui  diceva  , che  il  Pontefice  avea  procurato  con  machi- 
nazioni  farli  i fiati  d’ Italia  ribellare  , c che  la  ruina  di 
Gerufalemme  era  dal  medefimo  nata  , per  aver  egli  fo- 
mentate le  difcordie  tra’ Templari  fuoi  partegiani,  e gli 
Ofpcdalieri . 

• In  tal  guifiipafsò  l’anno  1244.,  eflèndo  fiata  lami- 
fera Italia , oltre  alle  guerre  , da  fame  e da  pefle  trava- 
gliata . Ma  nel  fèguente  anno  124*-.  afiemblò  Innocenzo 
nel  giorno  deftinato  il  Concilio  nel  Duomo  di  Lione  , e 
fedendo  nel  lòglio  nel  primo  congrefio  decorar  volle  del 
cappe!  rollo  i Cardinali,  per  lignificare,  eh’  efiì  doveano 
efi'ere  pronti  a Ipargere  in  lèrvigio  della  Chiefa  il  (àngue; 
e concedette  loro  ancor  la  valigia,  e la  mazza  di  argen- 
to, quando  cavalcavano,  sì  per  uguagliarli  a’  Principi  , 
come  per  difpetto  di  Federigo,  il  qual  dicea,  che  i Pre- 
lati dovean  nella. povertà  Crifto,  e gli  Apoftoli  imitare,’ 
e a quella  ridurli  (a)  . 

Dopo  di  avere  in  tal  congrego  il  Pontefice  efàgera- 
to  il  bifògno,  di  foccorrer  Terra'  Santa,  ch’era  da’ Bar- 
bari malmenata  , pafsò  a declamare  contra  di  Federigo 
per  li  maltrattamenti  ufati  a’  Vefcovi , e alle  terre  della 
Chiefà . Ma  con  animo  intrepido  gli  fi  oppofè  Taddeo  da 
Sefsa,  che  ivi  come  ambalciadore  di  quel  Principe  infie- 

rae 
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me  con  Pier  delle  Vigne  interveniva , e con  fommo  fpi- 
rito  da  tali  accufe  lo  (cagionò;  dicendo  , doverli  la  col- 
pa delle  palsate  guerre  a’  Pontefici  attribuire  , e che  lè 
mai  avelie  Innocenzo  alla  Chiefa  riconciliato  il  Tuo  Pa- 
drone , non  folo  egli  avrebbe  procurato  di  unir  la  Chie- 
fa Greca  alla  Latina  , e di  ricuperar  Terra  Santa  ; ma 
ancora  redimiti  avrebbe  i beni  tutti  alia  prima  , e ricu- 
pelata  la  feconda  , come  pure  ritornati  avrebbe  i beni 
tutti  alla  Chiefà  Romana  tolti  : c che  di  tai  prometèe 
ne  farebbono  fiati  il  Re  di  Francia  , e quello  d’Inghil- 
terra mallevadori  . Non  diede  orecchio  a tale  arringa  il 
Pontefice,  filmandola  vana;  onde  fenza  nulla  conchiuder- 
fi , la  prima  lèfiione  del  Concilio  fu  terminata  . Celebrof- 
fi  la  feconda  nella  fettimana  feguente , e tornolfi  delle  mal- 
vagità di  Federigo  a ragionare , e allora  lùrfe  il  Velcovo 
di  Carinola  dell’ordine  Cifterfienfe  a declamare  contr*.  di 
tal  Principe,  che  lo  aveva  efiliato  dal  Regno:  cominciò 
adunque  a dire , che  quegli  non  credea  nè  a Dio  , ne  a', 
Santi  :- che  tenea  in  un  tempo  iflefio  più  mogli  : che  avea 
col  Soldano  di  Babilonia  particolare  e filetta  amiftà,;  e 
che  non  credendo  a niuna  legge , dir  Iblea  l’empie  paro- 
le di  Averroe , che  tre  impoftori  aveano  tutto  il  mondo 
ingannato  ; e che  infine  minacciava  egli  fempre  di  vole- 
re i Prelati  alla  antica  povertà  ridurre.  Dopo  tale  arrin- 
ga , un  altro  Arcivefcovo  Spagnuolo  , tutto  ciò  confer- 
mando , efàgerò  al  Pontefice , che  dovea  dallTmperio  Fe- 
derigo degradare , e gli  promife  in  nome  di  tutti  i Pre- 
lati delia  lua  nazione , ch’eran  molto  ricchi , di  affìfterlo, 
e colle  perlbne.  e cogli  averi. 

Non  mancò  Taddeo  da  Seda  fòlo  di  rifpondere  con 
fommo  vigore  a tutto  ciò  ; perchè  Pier  delle  Vigne  fi 
mofirò  debole;  dal  che  poi  la  lùa  caduta  divenne  . Co- 
minciò Taddeo  a declamare  contro  al  detto  Velcovo  di 
Carinola,  con  dire,  che  per  gli  eccedi  enormi  da  lui  com- 
melfi  erafi  Federigo  modo  a diacciarlo  ; che  mentiva 
chiunque  avelie  il  Tuo  Signore  di  mifcredfnza  tacciato  ; e 
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ch’era  chiaro  argomento  della  fua  vera  religione  il  non 
aver  voluto  ne’  fuoi  dominj  gli  ufòrieri  tollerare  : e dopo 
di  avere  a tutte  le  accufe  riporto  , fupplicò  il  Pontefice 
ad  afpettar  Federigo , che  fi  farebbe  di  perfòna  Del  Con- 
cilio portato;  e febben  non  gli  volcde  Innocenzo  dilazion 
alcuna  concedere  , nondimeno  a richieda  degli  ambafcia- 
dori  de*  Re  di  Fraacia  , e d’Inghilterra  , due  fettimane 
di  tempo  li  diede. 

jnrncrmt  Federigo  in  vero  fui  principio  avea  penfato  di  anda- 
ml  concìlio  dt-  re  in  perfòna  al  Concilio  per  difòolparfi  ; ma  giunto  in 
jote  Federigo Torino , e avvi fando  certa  la  fua  condannagione , perchè 
Votiti*  in  r* ■ fermo  era  in  ciò  l’animo  del  Pontefice , non  volle  pafla- 
rino , f m fece  re  oltre:  e molto  ben  fi  appofe  , poiché  in  fatti  appena 
fon  conto.  fcorfe  le  due  fettimane,  Innocenzo  radunò  di  nuovo  il 
Concilio , ( in  cui  Taddeo  da  Seda  non  volle  intervenire, 
bene  avviandone  il  fine  ; onde  fi  proteftò  , che  da  qua- 
lunque fentenza  fude  contro  al  fuo  padrone  promulgata^ 
egli  come  nulla , al  futuro  Concilio  ne  appellava  ) e do- 
po di  avere  egli  pubblicate  alcune  coftituzioni  circa  al' 
foccorfo  di  Terra  Santa  , dichiarò  fòlennemente  con  fen- 
tenza  Federigo  dall’Imperio  decaduto , e che  tutti  i fuoi 
vadalli  fòdero  dal  giuramento  di  fedeltà  fciolti  : e ordinò 
agli  Elettori  dell’Imperio,  che  dovedèro  altro  Imperado- 
re  eleggere  (a)  ; e (libito  con  lettere  egli  partecipò  tal 
fentenza  a’  Principi  criftiani  , e mandò  Filippo  Fontana 
Vefòovo  di  Ferrara  a*  Principi  di  Alemagna , e agli  Elet- 
tori , perchè  alla  nuova  elezion  dellTmperadore  procedei 
fero . 

Non  fi  fmarrì  per  l’avvifò  di  ciò  l’Imperador  Fede- 
rigo , ma  rivolto  a’  (boi  Baroni  didè  : Il  Pontefice  mi  ta 
privato  della  corona  imperiale  : veggiamo  fe  egli  è così  ; 
e podalafi  fòl  capo,  feguitò  a dire  : nè  il  Pontefice , nè  il 
Concilio  ovean  potejià  di  tortami . Quantunque  però  ripu- 
tarle egli  la  fentenza  vana,  temendo  nondimeno,  che  da 
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quella  non  prendertèro  occafione  i lùoi  nemici  di  tormen- 
tarlo, procurò  per  mezzo  del  Re  di  Francia,  che  vi  s’in- 
terpolè  , riconciliarfi  col  Pontefice , ulàndogli  tutta  l’umil- 
tà immaginabile  ; ma  quelli  ad  ogni  offèrta  chiulè  gli  orec- 
chi , di  modo  tale , che  ne  rimale  il  detto  Re  fòrte  fde- 
gnato,  fino  a dire,  che  l’umiltà,  eh’ avea  veduta  in  Fe- 
derigo , non  l’avea  ritrovata  nel  lèrvo  de’  fervi  . Non 
ortante  però,  che  fòrte  Hata  la  fèntenza  a tutt’i  Princi- 
pi notificata  , fu  da  erti  fèmpre  Federigo  per  Imperado- 
re  riconofeiuto  ; anziché  l’Abate  Scadenfe  dirte  : Quidam 
Principato  cum  multii  a Hit  reclamabant , dicent  ei , ad  Pa- 
pato non  pertinere  Imperatorem  injiituere , fed  ele&um  a 
Principibai  coronare . E ’l  Tritemio  ancora  narra , che  per 
tutto  il  tempo , che  Federigo  fòpravvirtè  . Per  annoi fer- 
mi fex  contro  eum , nec  Papa , tue  aliquii  Principato  pre- 
valere potuit  ; fed  non  adverteni  fententiam  Papee , quam 
frivolam  , injujìam  effe  dicebat , fe  Imperatorem  gefjìt , 
magnam  que  Principam  nobilioram  , & civitatum  ufque  ai 
mortem  adb&rentiam  babuit . Ma  (offrì  egli  per  tal  cagio- 
ne afpre  guerre  . 

Non  lafciò  Federigo  intanto  di  torto  ordinare  , che 
niun  de’  fudditi  averte  al  Pontefice  ubbidito  ; anzi  fcriffè 
al  gran  Giuftiziere  di  Sicilia  , che  privaffe  de’  beni  , e 
fcacciartè  dal  Regno  tutti  gli  ecclefiaftici  di  qualunque 
condizion  fi  fodero , che  non  averterò  voluto  celebrar  le 
mede,  egliuffizj  in  quell’ifòla,  per  ubbidire  all’interdet- 
to : e lo  fteflb  lcriflè  al  Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro,1 
ordinandogli  efprertamente  , che  febbene  rifeuoteflè  egli 
la  terza  parte  delle  rendite  ecclefiaftiche , che  pofiedeano 
i chierici  ; doveflèro  i medefimi  contuttociò  i dazj  ancor 
pagare , come  fe  laici  fodero  . 

Il  Velcovo  di  Ferrara  all’incontro  , dal  Pontefice  a* 
Principi  di  Alemagna  inviato , per  muoverli  contro  a Fe- 
derigo; non  iftette  colle  mani  alla  cintola,  ma  fi  adoprò 
inguifa  , che  quelli  per  compiacere  al  pontefice  , lènza 
far  qonto  di  Corrado  figliuol  di  Federigo , eiefièro  per  Re 
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de*  Romani  Errico  di  Turingia,  il  quale  fubito  prete  l’ar- 
mi contro  a Corrado , e grave  fu  la  guerra  , ch’ebbe  que- 
lli a (ottenere  . Intanto  Federigo  , partitoli  da  Torino  , co- 
minciò a rinovare  l’oftilità  contra  i Milanefi  : e mentre  a 
ciò  era  intento , dimorando  in  Cremona  , gli  fu  detto  , 
che  per  infmuazione  del  Pontefice  molti  tuoi  principali 
Baroni  eranglifi  rivoltati  contro  per  ammazzarlo;  altri  che 
nel  fuo  efercito  dimoravano,  e altri,  che  nel  noftro  Re- 
gno ftavano.  Ma  quetti  fecondi  avendo  ritàputo  di  ette- 
re  fiati  all’Imperadore  (coverti , per  non  dar  tempo , che 
futtè  venuto  a opprimerli , gli  prefero  alla  (coverta  l’armi 
contro , onde  Capaccio , e altre  cartella  furon  da  loro  oc- 
cupate . Ciò  che  da  Federigo  ettèndo  intefò  , falciando  fuo 
figliuolo  Enzio  Vicario  di  Lombardia,  e ’l  Conte  Federi- 
go di  Antiochia  in  Tolcana , prettamente  di  perfòna  nel 
Regno  accorte,  e Capaccio,  ove  i Baroni  rubelli  fortifi- 
cati cranfi  , dopo  valorolà  difefa  da  etti  fatta,  a*  26.  Lu- 
glio prefe , e fece  molti  di  loro  in  prigione  morire  , in- 
crudelendo eziandio  contro  tutti  coloro , che  del  loro  fan- 
gue  erano . 

varie' guerre  Mentre  che  Federigo  a tal  guerra  attendea  , il  fuo 

ffifttaicno  ^figliuol  Corrado  in  Alemagna  ebbe  una  grave  rotta  dal 
Corr.  tdo  in  Ger-  gj£  detto  Errico  di  Turingia;  ma  coftui  alla  fine  fu  mor- 
*érìgo  padre to  da  C0*P°  di  ^etta  > mentre  ch’egli  era  alPafièdio  dei- 
in  Italia  i la  città  di  Ulma  : onde  quei  del  fuo  partito  in  fuo  luo- 
go dettero  Guglielmo  Conte  di  Olanda  in  Re  de’  Roma- 
ni , il  quale  incamminatoli  a prender  la  corona  in  Aquifi. 
grana,  trovò  tal  refiftenza  di  Corrado,  che  vi  fi  era  con 
buona  provvifione  chiufo , che  dall’attèdio  fu  coftretto  per 
allora  ritirarti . 

Saputofi  ciò  da  Federigo,  falciando  quieto  quello  Re- 
gno , fubito  fi  portò  a Pifà , e di  là  a Cremona  ; ove  con- 
ligliato  da’  fuoi , che  per  terminar  tante  Iciagure , facea 
di  meftieri  col  Pontefice  pacificarfi , andoflène  con  molti 
fuoi  famigliari  a Lione  : ma  giunto  all’Alpi , ebbe  avvi- 
nò che  per  opera  de’  partegiani  del  Pontefice  gli  fi  era 
...  Par- 
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Parma  rubellata , e eh’  Enzio  Tuo  figliuolo  non  potea  quel- 
la ripigliare  ; ond’  egli  rivolgendo  il  cammino  , andò  ad 
unirglifi , e dopo  aver  quella  città  di  forte  attedio  cinta, 
e lungamente  combattuta , al  fine  , avendo  il  fuo  teforo 
perduto  nella  città  di  Vittoria,  che  fu  da’  Parmegiani  di- 
tìrutta , fu  coftretto  a tome  l’attedio. 

Ellendo  adunque  Federigo  in  sì  crudel  guerra  invol- 
to , con  avere  quett’altra  difgrazia  foflèrto  ; avvegnaché 
gli  fotte  giunta  la  novella  , che  in  Alemagna  il  Conte  d’O- 
landa  avea  dopo  lungo  contratto  tolta  a fuo  figliuol  Cor- 
rado la  città  d’Aquifgrana  , ed  eralì  ivi  a primo  di  No- 
vembre fatto  dall’Arcivefcovo  di  Colonia  coronare  , e che 
oltracciò  venuto  a nuova  battaglia , Pavea  con  tutto  Pe- 
lèrcito  pofto  in  fuga;  pure  non  potè  egli  accorrervi , trat- 
tenuto dalle  guerre  iniettine  d’ Italia  ; per  la  qual  cofa 
pattò  egli  in  Tofcana  , per  (occorrere  i Ghibellini  funi  par- 
tigiani contro  a Guelfi  : e al  riferir  di  Giovanni  Villani, 
e di  Cecco  d’Alcoli,  non  volle  però  nella  città  di  Firen- 
ze entrare,  perchè,  odal  demonio,  oda  Michele,  cele- 
bre aftrologo  di  quei  tempi  , eragli  flato  predetto  , che 
in  Firenze  dovea  morire . Ma  dopo  di  efiere  per  tai  ca- 
gioni , qualche  altro  tempo  Federigo  dimorato  in  Tolca- 
na , e in  Lombardia , fu  obbligato  di  ritornare  nel  noftro 
Regno,  ove  correndo  Panno  1249.  maritò  una  foa  figliuo- 
la baftarda  a Tommafo  d’Aquino  Conte  della  Cerra  . 

In  queft’anno  medefimo  ritrovandoli  il  detto  Princi-  A*n.‘ 1x49; 
pe  in  Puglia  infermò  , e da  Piero  delle  Vigne  fu  confi-  Pier  detienine 
aliato  a prendere  un  medicamento  purgante,  che  avreb-  'f"'* u'c'[dtTP'~ 
be  fatto  preparare  da  un  medico  fuo  amico,  e pofcia  en-  , 4./ 
trare  nel  bagno;  ma  ciò  fu  un  inganno  dell'ingrato  e in-  erto, fi  di  egli 
fedel  Piero  a sì  grande  fuo  benefattore,  il  quale  avealo  W* 
da  fempfice  cittadino  Capoano  innalzato  alla  carica  di  lùo 
fegretario,  e a’  principali  gradi  della  Corte:  imperocché 
egli  procurò,  che  nella  medicina  futtè  il  velen  mefcolato 
per  farlo  morire.  Avvi/àto  Fedeiigo  , che  Piero  da’  fuoi 
nemici  fuflè  flato  corrotto  , e perfuafò  a procurargli  la 

mor* 
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morte , così  a lui , come  al  medico  ditte  : Amici , io  ho 
fide  in  voi , e so , che  non  mi  darete  per  medicamento  il 
veleno . Al  che  il  traditore  rifpofe  : Signore , fpejfc  volte 
qt/ejìo  mio  medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio  ; perchè  ora 
più  del  J olito  temete  ? Ma  mentre  che  volea  il  medico 
darglielo  a bere , con  duro  afpetto  rivolto  Federigo  gli 
dittò  : Dammi  cotejia  bevanda . Dal  che  il  medico  intimo- 
ritoli , fìngendo  di  fdrucciolar  col  piede , la  fece  in  terra 
cadere . Federigo  adunque  quel  poco  , che  n’era  rimatto 
il  fece  bere  ad  ^alcuni  condannati  a morte  , i quali  fubi- 
to  avvelenati  morirono:  onde  già  accertato  del  tradimen- 
to di  Piero  delle  Vigne  , in  tal  guifa  al  dir  di  Matteo 
Parifienfe  elclamò  : Va  mihì , contro  quem  finire  eooFlas; 
onde  il  fece  lùbito  infierii  col  medico  imprigionare  , e ’l 
privò  ancora  di  tutti  gli  averi  , e di  tutte  le  cariche  ; 
nel  mentre  che  andava  il  Piero  prigione , diede  col  capo 
volontariamente  in  una  colonna  di  marmo  con  tanta  for- 
za, che  fubito  mori  (a)  . Giulio  fine  ad  uam  sì  malva- 
gio , che  con  tanta  empietà  avea  sì  malamente  corrifpo- 
fìo  a cotanto  grandi  benefici  dal  fuo  padrone  ricevuti  . 
Vi  ha  però  chi  dice  , efier  Piero  andato  in  prigione  , c 
che  un  giorno  pattando  per  lòtto  quella  torre  Federigo  , 
egli  fi  gittò  giù  dall’alto  fopra  di  etto , per  farlo  anche 
a collo  della  fua  vita  morire;  ma  gli  andò  fallito  il  cru- 
del  penfiero  , per  efier  caduto  alquanto  lungi  da  Fede- 
rigo. 

Non  mancava  intanto  Enzio  di  prolèguir  la  guerra 
in  Lombardia,  e avendo  voluto  i Bologne!! affittire,  rima- 
fe  di  quelli  prigione  ; i quali  non  vollero  mai  liberarlo 
mentre  ch’ei  ville , lèbbene  gli  avelie  più  volte  Federigo 
minacciati  , e anche  con  aver  loro  offerte  grolle  fonarne 
di  danajo . 

11.  Avvilendo  quello  Principe  intanto,  che  per  trfe  av- 

jtitngo  ir.  m-  vemmento  rendeanfi  Tempre  piu  i Tuoi  nemici  in  Italia 

ftrttdort Jì  mtu.  auda- 
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audaci , e le  loro  conquide  eftendeano  ; pensò  di  unire  in 
Puglia,  ove  dimorava  un  numeralo  elèrcito  , per  accor- 
rere al  bi fogno  ; ma  correndo  l’anno  taro.  nel  cartel  Fio- 
rentino, or  disotto,  fei  miglia  lungi  dalla  città  di  Luce- 
rà nel  mefe  di  Decembre  s’infermò,  non  lènza  lòlpetto, 
Che  favelle  avvelenato  Manfredi,  che  al  dominio  del  Re- 
gno alpirava;  poiché,  al  dir  di  Matteo  Spinello  (a),  avea- 
gli  pochi  giorni  innanzi  fatto  mangiare  alcune  pere  col 
zucchero  j tantoché  fra  poco  aggravato  dal  male , de’  fuoi 
falli  pentitoli  , li  confelsò  a Berardo  Arcivelcovo  di  Pa- 
lermo , che  l’aflolvè,  egli  diede  il  Santiflìmo  Sacramen- 
to dell’Eucarirtia.  Fece  egli  il  lùo  ultimo  tertamento,  in 
cui  iftituì  erede  di  tutto  il  fuo  Imperio,  e di  tutti  ilùoi 
Regni  il  lùo  figliuolo  Corrado  , già  Re  de’  Romani  elet- 
to, e in  di  lui  mancanza  lòrtituì  l’altro  fuo  figliuolo  Er<* 
rico  , e morendo  coftui  lènza  figli  , lafciò  fuo  fuccertore 
Manfredi  Principe  di  Taranto  , parimente  fuo  figliuolo  , 
benché  riputato  d’illegittimo  matrimonio  : e nel  mentre 
che  il  detto  Corrado  Iurte  dimorato  in  Alemagna , diede 
a Manfredi  ampia  podertà  di  Vicario  e di  Balio  in  Ita- 
lia , oltre  ad  avergli  molti  altri  feudi  conceduti  . Lafciò 
ancora  a Federigo  luo  nipote  il  Ducato  d’Auftria  e di 
Stiria  a condizione  , che  lo  dovefle  da  Corrado  ricono- 
Icere,  e lafciò  ancora  al  detto  Errico  il  Reame  diGeru- 
falemme , o di  Alcadenze  ad  arbitrio  di  Corrado . 

Ordinò  ancora  varie  altre  colè  per  alleggerire  i fuoi 
vaflalli  dalle  taglie  e altre  impofizioni , e che  fi  reftituif- 
fc  tutto  ciò,  ch’egli  avea  alla  Romana  Chiefa  tolto;  fi- 
dando, che  dalla  medefima  lì  larehbon  falciate  le  ragio- 
ni dell’Imperio  intatte,  come  dal  fuo  teftamento  , che  non 
abbiamo  ftimato  qui  opportuno  riferire  paratamente  , per- 
chè trovali  prima  dal  Capecelatro , e pofcia  dall’autor  del- 
la Storia  Civile  interamente  trafcritto  (b). 

Dopo 

(a)  Matteui  Spinelli  Epbemeridtt . 

(b)  A utor.hi/i.childom.i  Jìb.l-j. 


re  nel  Caflel 
Fiorentino  fei 
miglia  lonta- 
no di  Luterà  ; 
Ufci, indo  erede 
dì  tutto  l'Im- 
perio, e de' fuoi 
Regni  Corrado  . 
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Dopò  tutto  ciò  pafsò  Federigo  da  quella  all’altra  vi- 
ta : ed  ecco  che  in  parte  il  prefagio  dell’ A strologo  avve- 
rodi;  poiché  il  Cartello,  ove  c’  li  morì,  Fiorentino  no- 
mavart.  Terminò  egli  il  Tuo  mortai  corfo  nella  età  di  cin- 
quantalètte  anni  : dopo  di  averne  trentalètte  regnato  . 
Principe  veramente  memorabile  per  le  gran  colè , ch’egli 
oprò;  e fpezialmente  nel  noltro  Regno,  in  cui  pensò  egli 
di  fondare  in  luoghi  opportuni  varie  città  , e divider  le 
provincie:  e deftinarvi  Miniltri  e Governadori  per  reg- 
gerle (a) , come  tra  poco  diremo . 

Il  Cufpiniano  vuole,  che  Federigo  II.  averte  avuto 
Tei  mogli  , la  prima  Goftanza  figliuola  d’Alfonzo  II.  Re 
di  Aragona , da  cui  generò  Errico  , che  morì  prigione  , 
e Giordano  , che  mancò  fanciullo  . La  feconda  Jole  , fi- 
gliuola di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerulàlemme  , per 
la  quale  acquiftò  egli  ragione  su  quel  reame,  come  altro- 
ve detto  abbiamo,  e con  erta  generò  Corrado  Re  de’ Ro- 
mani , che  nell’Impero  gli  fuccedè  . La  terza  Agnelè  fi- 
gliuola di  Ottone  Duca  di  Moravia , ch’ertèndo  fiata  da 
erto  ripudiata  , con  Ilderico  Duca  di  Carinzia  rimaritortì. 
La  quarta  fi  fu  Zutina , figliuola  di  Ottone  Conte  Wol- 
fenxhaunlèn  di  Baviera  . La  quinta  Ilabella  figliuola  del 
Duca  di  Baviera , e da  niuna  di  quelle  tre  mogli  generò 
prole  ; ma  dalla  fèlla  poi , che  nominoli!  Ifabella , o pu- 
re Elifabetta  , figliuola  di  Giovanni  Re  d’Inghilterra  pro- 
creò due  figliuole  femmine:  l’una  Agnefe  detta,  che  con 
Corrado  Langravio  di  Turingia  raaritoflì  , e l’altra  Go- 
ftanza moglie  di  Lodovico  Langravio  d’Aflìa . 

Ebbe  ancor  Federigo  da  Beatrice  Principertà  d’ An- 
tiochia , che , al  dir  del  Zurita  , ei  tollè  illegittimamen- 
te per  moglie,  un  figliuolo,  Federigo  detto,  che  fu  Prin- 
cipe d’Antiochia  , e Conte  d’Albi , "e  Celano  : e dal  pia- 
cere ch’egli  prefe  colla  forella  di  Goffredo  Maletta  Con- 
te di  Minio  e Gran  Camerlengo  nel  Regno  , ne  nacque 

Man- 
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Manfredi  Principe  di  Taranto  , che  poi  divenne  Re  di 
Napoli  e di  Sicilia  : da  Bianca  Lancia  Marchelàna  di  Mon- 
ferrato  , come  alcuni  dicono  , gli  nacque  Errico  , alta- 
mente detto  Enzio  Re  di  Sardigna  , e alcune  fémmine  , 
che  vengono  dal  Capecelatro  defcritte. 

Federigo  invero  , febben  fufie  flato  da’  Guelfi  fuoi  Deftr&ln  dflie 
nemici  dipinto  per  Principe  fcellerato  ed  empio,  non  è pe-  vìm, , e vbj  dì 
rò,  che  a volerne  a minuto  efaminar  la  vita,  non  fi  fcor. 
gano  in  lui  azioni  grandi  di  pietà  e di  religione  . Bade* 
rà  avvertire  quanto  egli  lèmpremai  da  fènno  aveflè  pro- 
curato e in  Germania  e in  Italia , che  l’erefie  fi  eftirpaf- 
fero,  e venifTero  gli  Eretici  ieveramente  puniti  . Varie 
coftituzioni  ei  promulgò  nell’anno  1154.  centra  di  quelli 
in  Francfort  da  Melchior  Goldafto  rapportate  (a)  ; per 
lo  Regno  di  Sicilia  e di  Napoli  , già  abbiam  riferite  le 
varie  e rigorofe  leggi,  che  contro  a’  medefimi  flabilì:  e 
fi  è ancor  da  noi  avvilito , quanto  incaricafié  all’Arcive- 
feovo  di  Reggio,  e Riccardo  di  Principato  luo  Marelcial- 
lo,  che  alla  carcerazione  e gaftigo  de’ Patareni  procedei 
fero  ; e volle  , che  il  delitto  d’erefia  , come  pubblico  c 
uguale  a quello  di  lefa  maeftà  umana  fi  riputata  : in  mo- 
do tale  che  contra  di  eflb  per  inquifizion  fi  camminalle, 
anziché  nella  Sicilia , come  alcuni  vogliono  , ma  lènza  al- 
legare autor  contemporaneo,  egli  un  Tribunal  particola- 
re" della  Inquifizionc  erefie . 

Olcuraron  molto  la  gloria  di  tal  Principe  le  varie 
contefè  eh’  egli  ebbe  con  molti  Pontefici , 1’  aver  caccia- 
ti varj  Vefcovi , e Frati , e Preti  dal  noftro  Regno , per- 
chè Tuoi  nemici  j la  quiete  dello  Stato  li  tubavano  , la 
lòllevazion  de’  fuoi  vaflàlli  tentando  : l’aver  troppo  Ipeflj 
ióttopofte  a varie  taglie  le  chiefe  e gli  ecdefia  Ilici  , per 
impiegarle  alle  lunghe  c varie  guerre  con  detti  Pontefici 
lòflenute,  benché  altre  volte  quelle  impolè,  per  pagar  le 
truppe  » nel  lòccorfo  di  Terra  Santa  impiegate , o per  al- 

V u tri 

(a)  Gtldtfi. lem. I .77. tm.xjég.f  i.&  ftq. 


Digitized  by  Google 


3?S  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

tri  bifogni  del  Regno,  e credette  di  poterlo  fare  perl’e- 
fempio , che  avea  dell’Imperador  Carlo  Magno,  il  quale 
dopo  di  aver  difcacciato  dall’Italia  il  Re  de’  Longobardi 
Defiderio,  varie  taglie  alle  di  lei  chiefè  impofè  (a) . Cir- 
ca poi  le  guerre,  che  a’ Pontefici  Federigo  mofTe,  fé  fuf- 
fe  egli  (lato  da  ingiuda  ragione  fpinto  : o da  quelli  pro- 
vocato ; *non  è nodro  penfìero,  nè  iftituto  deciderlo  ; pe- 
rò chi  vorrà  in  quefto  efàme  venire  , potrà  gli  Storici 
fpadìonati  e veridici  di  quel  tempi  oflervare  . Ma  (è  tal 
Principe  fu  da  molti  vizj  e difetti  circondato,  egli  è cer- 
to peiò,  che  ancora  arnmiroffì  da  grandi  ed  eccelle  vir- 
tù fregiato  ; e tra  l’altre  molto  ei  fu  della  giuftizia  in- 
namorato : onde  varie  prudenti  e falutari  leggi  (labili , e 
fpecialmente  invigilò  fulla  rettitudine  de’  magiftrati , che 
debbono  amminillrarla  ; come  da  tante  fue  (àvie  e pru- 
denti codituzioni  fi  avvila  , che  la  maggior  parte  del  cor- 
po delle  nofire  leggi  municipali  riempiono;  e (ebbene  ei 
fufiè  vivuto  in  un  fècolo , in  cui  ancor  la  barbarie  figno- 
repgiava  , onde  ebbe  a dir  l’Anonimo  (b)  , che  in  quei 
tempi  : Erant  liberati  par/ci  , ve/  nulli  ; pur  fi  vede  quan- 
to procurato  egli  avefiè  al  pcllibile  di  bandirla  : perocché 
l’Univerfità  degli  (ludj  in  Napoli  erede,  e i migliori  Giu- 
reconfulti  e Filofofi  di  quei  tempi  con  onorati  dipendi 
chiamovvi  , e quella  di  medicina  di  Salerno  di  privilegi 
decorò,  e un’altra  fimile  ancora  in  Padoa  erede  , toglien- 
dola da  Bologna , città  fua  nemica . 

Fu  ancor  Federigo  molto  della  Filofòfia  dudiolò , 
tantoché  un  libro  conipofe  : De  natura  , iS  cura  unima- 
liu/n  (c)ì  e ordinò  a Giordano  RufFo , maedro  della  fua 
cavallerizza , che  componefie  un  trattato  circa  la  cura  e 
medicamenti  de’  cavalli.  Fece  egli  tradurre  dal  Greco  c 
dall’Arabo  molti  libri , e tra  gl’  altri  L' Almj^eJio  di  To- 
lomeo, 

(a)  S'zov.di  Retri. Ititi. Cib. 4. ann.jn. 

(1)1  An  y, iyn.de  *r/}.FrìJtr. Inper.itor. 

(c)  Aru  :y  n.iic.citat. 
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lomeo,  e lopere  d’AriAotile  ; tantoché  riferire  Pier  del- 
le Vigne , che  ne  mandò  molte  copie  a donare  a’  Mae- 
Ari  , e fcolari  dello  Audio  di  Bologna  , prima  di  elTer li 
quella  città  nemica  . Fece  ancor  "comporre  da  Michele 
Scotto,  forno fò  medico  e aAroIogo  di  quei  tempi , fuoin- 
trinlèco  famigliare,  vaij  libri  di  medicina  , di  filofofia  e 
di  aAiologia  ; onde  da  queAi  tempi  cominciaron  le  cofe 
filofofiche  e mattematiche  ad  aver  vigore , e la  medicina 
di  Galeno  ad  ertère  in  credito  , con  eccello  di  venerazio- 
ne, la  quale  i profeAòri  l’un  dopo  l’altro  Ano  a*  tempi 
noAri  tramandarono  , in  guifa  tale  che  oggigiorno  ancor 
da  molti  vien  ciecamente  lèguitata  . 

Altre  gran  colè  A potrebbon  di  queAo  Principe  dire, 
ma  ei  farebbe  un  troppo  ulcir  di  Arada  . Si  pofibn  non- 
dimeno, come  teAè  dicemmo,  tutte  da  Ipalfionati  IAori- 
ci  di  quei  tempi  raccorre  : lòl  per  tacer  di  tutto,  dob- 
biamo qui  confefiare , che  di  molto  tra  l’altre  città  gli  Aa 
debitrice  queAa  di  Napoli  : anziché  il  Regno  tutto  , per 
averlo  egli  in  tante  Prrvincic  diAinto  , con  allignare  a 
ciafcheduna  di  loro  i magiArati , e i migliori  ufiziali , che 
le  governalTero . E perchè  tal  diviAone  è molto  uniforme 
a quella,  ch’oggi  tuttavia  fi  oflerva:  perciò  quìapprefi 
lo  convien  regiArarla . 

Già  nel  corlò  di  queAa  lAoria  abbiamo  avvertito  , d?bJ£  itUe 
che  in  diverfi  tempi  varia  Aata  Aa  di  queAo  Regn  > la  'del 

divifione  . Altra  vi  fu  allor  che  Roma  vide  in  libertà  : * ft  oR,£nof>t- 
altra  poi  a’  tempi  degl’ Imperadori , e fpecialmente  lòtto  Fei<r‘l* lIf 
Adriano;  e altra  fottoGiuAiniar.o,  allor  che  venne  in  fuo 
nome  Longino  a governar  l’Italia;  tna  la  maggior  divifio- 
ne avvenne,  quando  i Longobardi  queAo  Regno  dora  na. 
rono , perchè  in  varj  Galtaldati  e Contee  il  divìfero,  co- 
me difiintamente  l’accurato  Autor  dell’ lAoria  Civile  (a) 
rapporta, e prima  di  lui  il  diligente  e dotto  Camillo  Pel- 

Vu  a legri^ 

(a)  AaR.hJljlvU,tnn.\,lih,  1 
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legrino  (a)  . Ma  fucceduti  i Normanni,  quelli  avendo  i 
Giufiizieri  al  governo  di  varie  parti  del  Regno  deftinati; 
quindi  fi  fu , che  videfi  in  varj  Giurtizierati  divilò  ; on- 
de quelle  porzioni  del  Regno , che  i Giufiizieri  governa- 
vano, furon  provincie  dette. 

La  prima  Provincia  adunque  fi  fu  Terra  di  Lavoro; 
così  la  prima  volta  appellata  , al  dir  di  Pellegrino  ( b ) 
nel  1091.  dal  Principe  di  Capoa  Riccardo  IL,  il  quale  ef- 
lèndo  fiato  co’  Tuoi  Normanni  dilcacciato  da’  Longobardi 
da  Capoa,  come  abbiam  di  fop>-a  avvilàto  ; mutò  il  di 
lei  nome  prima  , che  favelle  egli  di  nuovo  ricuperata  nel 
1098.  , chiamandola  il  Principato  di  Terra  di  Lavoro  , 
per  lo  di  lui  terreno  facile  al  lavoro,  e alla  cultura.  Ha 
per  confine  quella  Provincia  dall’oriente  il  fiume  Sarno, 
dall’occalò  il  Garigliano , benché  in  oggi  a Portella  collo 
Stato  della  Chiefà  confina,  da  Settentrione  gli  Appenni- 
ni, da  mezzo  giorno  il  mar  tirreno.  Fu  adunque  ella  una 
Provincia  a tempo  di  Federigo  , che  avea  il  fuo  Giufti- 
ziere , il  qual  tenea  predò  di  se  tre  Giudici , e più  notaj, 
e un’ Avvocato  filiale;  eciafcheduna  città  avea  poi  i lùoi 
'particolari  Capitani . Napoli  non  però,  avendola  il  detto 
Imperadore  ingrandita,  volle,  che  favelle  feparatamente 
governata  il  fuo  Giufiiziere  , ancor  Capitano  detto  , al 
quale  afiìfieflero  tre  Giudici , e più  notaj  ; come  abbiaro 
di  lòpra  notato  (c) , e fi  legge  efièrvi  fiato  Giudice  nel- 
l’anno 1369.  Marino  di  Caramanicd  celebre  Giureconful- 
to  di  quei  tempi . 

La  feconda  Provincia  vien  detta  Principato  citra  , la 
quale  a tempo  di  detto  Imperadore  era  unita  al  Princi- 
pato ultra , ficcome  fi  legge  in  Riccardo  da  S.  Germano. 
Prefèro  tal  nome  quelle  Provincie , per  efièr  comprele  nel 
Principato  di  Benevento , allorché  Arrechi  da  Duca , ch’c- 

gU 

(a)  Ptlltgr.tn  Jijf.ult.de fin. fiutai. Umettata*. 

(b)  Idem  in  ampliai. in  addirlo*. 

l<)  Fab.J ord./td  Jttdrt»  qu<tft.fiui,cap.1.$.l.num.X. 
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gli  n’era  , volle  Principe  chiamare  . Furono  amendue  a 
tempo  di  Federigo  da  un  fol  Giuftiziere  governate  . La 

firovincia  adunque  di  Principato  citra  vieh  lèparata  dal-, 
a Terra  di  Lavoro  dal  fiume  Sarno  dall’  occafò  eftivo  ; 
da  fettentrione  ha  gli  Appennini , dall’oriente  il  fiume  Si- 
lari  , che  la  divide  da  Bafilicata  , da  mezzo  giorno  il  mar 
tirreno.  La  fua  metropoli  e capo  fi  è la  città  di  Salerno. 

La  terza  provincia , or  detta  Principato  ultra  ; vjen 
divifa  dall’altro  Principato  da’  gioghi  dell’Appennino  ver* 
fo  mezzo  giorno , e da’  medefimi  da  Terra  di  Lavoro 
e Contado  di  Molile  , ed  ha  le  forche  caudine  lòpr’Ar- 
paja  per  confine  verlò  ponente  , e ’l  principio  del  monte 
Jdatcfe  verlò  fettentrione  , il  quale  la  divide  da  Capita* 
rata  veri!)  tramontana  , e da  oriente  fi  parte  ancor  per 
gli  Appennini  da  Bafilicata  . Avea  quella  Provincia  per 
fuo  capo  Fa  città  di  Benevento;  ma  poiché  quella  è paft 
fata  fotto  il  dominio  della  Chiefà , hanno  i fùoi  Giullizie- 
ri , Pi  elidi  or  detti , altrove  fatta  loro  refidenza  , e oggh 
dì  in  Montefulcolo  dimorano. 

La  quarta  Provincia  Fr  è la  Bafilicata  , detta  così  for- 
fè, o da  Bafilio  Imperadorc,  oda  qualche  fuo  Capitano; 
non  fàpendofene  veramente  l’origine,  al  dir  di  Gio:  Pon- 
lano  (a)  , o pur  quafi  fi  diceflè  Regia  , per  effere  fia- 
ta lungo  tempo  fotto  il  dominio  degl’  Imperadori  di  Co- 
flantinopolr  , i quali  nelle  monete  prendeano  il  titolo  di 
BA2IAET2  TON  POMAION  . Ha  per  confine  quella  Provin- 
cia l’Appennino  , elle  la  divide  da  Principato  ultra , eda 
Principato  citra  fino  alla  città  d’Altamura , oveviendal* 
h Terra  di  Bari  fep arata  ; dal  fiume  Crate  , ove  entra 
il  Corianello,  è divifa  dalla  Calabria  citra  j fi  ellende  an- 
cora un  poco  al  mare  , c tocca  la  Terra  d’Otranto  nel 
goffo  di  Taranto  verlò  il  lido  del  mareAulònio,  confina 
ancor  con  Capitanata , dalla  quale  ò divifa  per  mezzo  del 
fiume  O&nto  fra  Afcoli  di  Puglia,  eLavelJo.  Fu  a tem- 

po 


(a)  Pi ntì.xn.Hb.tndt  Bff /.  Mfnpt 
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pò  dell’Imperador  Federigo  , al  dir  di  Riccardo  a S.  Ger- 
mano, cnpo'di  lei  la  città  di  Gravina,  ma  oggidì  il  Pre- 
nde coll’Udienza  rifiedono  in  Matera. 

La  quinta  Provincia  fi  è Calabria  cifra,  la  quale  a’ 
tempi  di  Federigo  chiamavafi  col  nome  di  Val  di  Grati, 
ficcome  l’altra,  cioè  la  Calabria  ultra,  era  chiamata  ter- 
ra Jordana  , al  dir  di  detto  Riccardo , i quali  nomi  du- 
rarono infino  a*  tempi  del  Re  Alfonzo  (a).  La  Val  di  Cra- 
ti  adunque  , o fia  Calabria  cifra  , ove  in  parte  furono  i 
Bruzj,  termina  con  Bafilicata,  e con  Principato  citra  , e 
col  Monte  Appennino  da  ponente,  efidillende  lungo  l’u- 
no e l’altro  n» are,  e dall’altra  parte,  che  mira  il  levan- 
te confina  con  Calabria  ultra  j ha  per  principal  lède  de’ 
fuoi  Piefidi  Colènza. 

La  feda  Provincia,  detta  Terra  Jordana , ovver  Ca- 
labria ultra , confina  da  levante  e da  mezzo  giorno  e da 
ponente  col  mare,  e da  occidente  colia  Calabi  ia  citra,  e 
colla  terra  di  Otranto  ; Ha  ella  per  fuo  capo  la  città  di 
Catanzaro. 

La  fettima  provincia  fi  è la  Terra  di  Bari  , che  a* 
tempi  di  Federigo  formava  con  terra  d’Otranto  una  fa  la 
provincia , ambedue  allor  dette  Ap.ulia  (/>),  e ha  prelo  il 
nome  dalla  fua  principal  città,  ch’è  Bari;  comincia  dal 
fiume  Ofanto , ove  termina  Bafilicata,  e dalla  quale  è an- 
che divifa  per  gli  Appennini.  I fuoi  confini  fono  la  Ter- 
ra di  .Otranto  tra  Monopoli  e Oftuni  , e prelT)  al  mare 
Villanova  vicino  Brindifi.  Il  fuo  Prefide  di  prefente  nel. 
la  città  di  Trani  rifiede. 

La  ottava  Provincia  fi  è la  terra  d’Otranto . Ella  è 
quafi  tutta  bagnata  dal  mare  Adriatico  , e dal  Jonio , c 
la  parte  entro  terra,  come  fòpra  abbiam  detto,  Col  ver- 
fo  Ponente  con  Terra  di  Bari,  e Bafilicata  confina;  ora 
il  fuo  Prefide  dimora  nella  città  di  Lecce. 

La 

(a)  Tutin.df 

(b;  Pont  un.  lib.i.dc  kell.Nttfolit. 
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La  nona  Provincia  fi  è Capitanata  , cosi  detta  da* 
Catapani  Greci , che  come  è detto  di  fopra , vi  manda- 
vano gl’Imperadori  d’O  iente  a governarla . Dividcla  dal 
Contado  di  Molife  il  Monte  Ma tefe  , e ’l  fiume  Fortore 
( già  detto  Trento  , e fecondo  altri  Tifernu i ) nella  fóce 
del  quale  confina  coll’Apruzzi  citra  dalla  terra  di  Bari  * 
e da  Bafilicata  il  fiume  Ofanto,  e da  Principato  ultrala 
fepara  l’Appennino  nel  luogo,  detto  Crepacuore , e Sfer- 
ra cavalli.  Quella  Provincia  non  però  a tempo  di  Fede- 
rigo avvegnaché  folle  dall'altra , com’è  detto,  divilà,  ve- 
niva contuttociò  infiem  colla  terra  di  Bari,  e terra  d’O* 
tranto  da  un  folo  Giufiiziere  governata , il  quale  Giudi-- 
ziere  di  Puglia  chiamava!! , ora  il  di  lei  Prefide  nella  citf  * 
tà  di  Lucerà  rifiede. 

La  decima  Provincia  fi  è di  Contado  di  Molile,  co-^ 
sì  detta  da  Molile  città  antica  del  Sannio  (a)  , Sebberc 
quella  a tempo  di  Federigo  fuflè  Provincia  didima  , nul- 
la di  manco  per  efière  angudi  i Tuoi  confini  , viene  ora 
dall'idefiò  Prefide  di  Capitanata  governata  . 

L’undecima  Provincia  fi  è di  Apruzzi  citra;  la  qua- 
le a’  tempi  di  detto  fmperadore  era  coll’altra  di  Apruz- 
zi ultra  confufa , e di  amendue  capo  la  città  di  Sulmona; 
ma  Alfònzo  primo  d’Aragona  la  divilè,  come  di  prefen- 
te.  Egli  è incerto  prefitTgli  autori  qual  fia  l’origine  del 
nome  di  Apruzzi;  ma  la  piu  ficura  opinione  fi  è,  ch’el- 
la fia  così  detta  da  Teramo,  già  metropoli  de’  Preguti- 
ni , da  Livio  anche  detti  Freuguttìni  , e pofeia  corrottav 
mente  detti  Abrutii  (b)  . Confina  la  detta  Provincia  di 
Apruzzi  citra  con  Terra  di  Lavoro  , Io  Stato  della  Chic- 
fa  , e ’t  mare  ; e ha  per  fuo  capo  la  città  di  Chieti , da- 
gli antichi  detta  T beate , già  metropoli  de’  Marrucini  , 

La  duodecima  Provincia  fi  è Apruzzi  ultra . Quella 
Provincia  fepara  il  nollro  Regno  dallo  Stato  della  Chicli 

• per 

(3)  Citmi!I.Pr[!f£r.p4g.Ì9. 

ìf>)  QaniU.BeUrgrjH d'fltrl.till.Dwbi  Rtatvtnfr 
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•per  gli  ftefli  confini,  e ha  per  fuo  capo  la  città  dell’A- 
quila , ove  il  Prefidc  rifiede . 

Non  è pelò  , come  abbiam  detto  , che  a tempo  di 
Federigo  II.  ciafcheduna  Provincia  il  fuo  particolar  Giu- 
fliziere  avelie  j poiché  fi  legge  Giacomo  Guarna  Conte 
di  Marfico  Giuftiziere  di  Puglia  , e di  Terra  di  Lavo- 
ro  (a)  ; Nell'anno  1197.  fi  veggono  defiinati  Roberto  di 
Venofa,  e Gio:  Fralfineto  unitamente  Giufiizieri  di  Bari, 
e così  nel  nif.  Pietro  d’Eboli,  e Niccolò  Cicala  Giufti- 
zieri  amendue  di  Terra  di  Lavoro:  e in  tal  guilà  varia 
fu  la  divifione  prima,  e ne’  tempi  degli  Angioini,  e an- 
che dipoi  ; tantoché  a tempo  di  Filippo  II.  vi  eran  fo lo 
• (èi  Giufiizieri , chiamati  allora  Governadori , ovvero  Vi. 
cerè,  come  altrove  parlando  di  quelli  tempi  ragionere- 
mo. 

Volle  Plmperador  Federigo,  che  tutti  quefii  Giufii- 
zieri, fulfero  al  gran  Giufiizièie  del  Regno  fubordinati 
il  qual  feguitava  la  fua  perfona  , e colla  "gran  Corte , co- 
me altrove  già  detto  abbiamo,  /ponendo  le cofiituzioni di 
quello  Principe . 

• Or  forniamo  noi  al  cammino  della  noftra  iftoria  ^ 
vamtAcòrr*  Morto  che  fu  Federigo , Manfredi  ( ch’ai  dir  poco  aflen- 
da  commcìa  a nato  dell’Anonimo  veniva  così  chiamato , perchè  egli  era,' 
governare  que  comc  ^ man0  , e la  mente  di  Federigo  ) fubito  prelè  il 
fee'pnJtìUM?  governo  di  quelli  Regni,  come  Balio  di  Corrado  , e fe- 
celo  proclamare  Re , in  nulla  mutando  la  /òrma , e la  po- 
lizia da  fuo  padre  tenuta  ; tantoché  narra  Odorigo  Rai- 
naldo  negli  annali  Ecclefiafiici , tanto  efiere  fiata  la  con- 
t formiti  cìel  governo , che  lèrabrava  , come  ancor  Federi- 

go regnafiè . 

innoctl»  tv.  Mandò  Manfredi  Ilio  fratello  minore  Errico  a gover- 
nei credere , che  nar  le  Calabrie  , e la  Sicilia  , perchè  fi  fufièr  tal  popoli 
fer ejgir decadi,  fono  l’ubbidienza  di  Corrado  mantenuti:  durò  nondime- 
guejf^Jefni  d/e  00  a^ai  poco  fimigliante  tranquillità  di  quelli  regni  ; pe- 

roc- 

(a)  Tatin.de  M*£*.J>\jliti*ru  tm.i.in  frinì. 
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rocchè  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  pretendendo , di  edere  xn  apportene/. 
flato  Federigo,  come  (comunicato,  deporto,  e perciò  an-  fer«;i»fì»tu  <u. 
che  i (boi  fucceflori  da  ogni  dritto  su  di  querti  regni  de-  ln^blulnfiine 
caduti , e che  quel  Principe  non  avertè  potuto  a (uà  vo-  deità  Cbitff in. 

ffia  difporne  ; intefa  ch’ebbe  la  di  lui  morte , venne  (ù-  nj^jj  ero,  come 
ito  da  Lione  in  Italia  , e non  mancò  di  (crivere  forte-  pratka- 
mente  a’ Baroni,  e alle  terre  dell’uno,  e dell’altro  Regno  n9' 
di  Sicilia , che  averterò  le  bandiere  della  Chiefa  innalza» 
te  : e nel  tempo  flefiò , giunto  che  fu  in  Genova  (ùa  pa- 
tria , procurò  co’  Genovefi  collegarfi  : del  che  avvifato 
Manfredi  girò  per  tutto  il  Regno , facendo  di  nuovo  Cor- 
rado acclamare  i ma  non  potè  sfuggire  , che  molte  città 
di  Puglia  , e di  terra  di  Lavoro,  etra  le  altre  la  città  di 
Napoli  e di  Capoa  , dal  Pontefice  animate,  non  glifi  ri- 
voltaflèro.  contra , e che  non  dicertèro  al  Conte  di  Ca- 
poa , cfler  tediate  di  (lare  interdette  , e che  non  volea- 
no  ubbidire  , fe  non  a colui  , che  averte  avuta  la  in- 
veftitdra , e la  benedizione  dal  Pontefice  (a)  . Nondime- 
no eflendo  Manfredi  fubito  accorfo  in  varj  luoghi  , vi 
riprefse  i tumulti , e usò  ogni  piacevolezza  co’  cittadini 
rubeili  ; onde  rimafero  nella  ribellione  oftmate  folo  Capoa, 
c Napoli , e alcuni  altri  pochi  luoghi , come  anche  il  Con- 
te di  Aquino  , il  quale  tuttavia  tenea  le  bandiere  della 
Chiefa  (piegate . Manfredi  pertanto  per  (òggicgarli  , pri- 
ma cinfe  di  ftretto  attedio  Capoa,  e polcia  Napoli , e de» 
vaflò  tutt’i  territori  di  erta,  per  corti ùngere  i di  lei  cit- 
tadini ad  ufcirli  contro  , e in  tal  guifit  battergli  . Querti 
all’incontro,  poco  di  ciò  curando  , non  vollero  mai  dalla 
città  partire,*  onde  egli  che  flava  alla  Solfataja  (òpra  al 
lago  d’Agnano col  fuo  elèrcito  accampato,  veggendo,  che 
non  potea  nulla  per  allora  operare , radiando  l’attedio  fen’ 
andò  iti  Puglia , per  mantener  fermi  quei  popoli  nell’ub- 
bidienza di  Corrado  . 

Xx  Cor; 

(a)  Matthew  S fintili  Ephtmtridii  A 'tape!. 
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Ann  c*r-  Correndo  già  l’anno  iijt.  mentre  ch’era  Manfredi 
rndìvitnt'm  u a tai  cofe  intento,  fu  avvilato,  che  già  veniva  verfo  Ita- 
té  lì  a,*  dipi  mi  jja  con  grande  etercito  Corrado  (a).  Quelli  in  vero  fer- 
g'r7e'tittiSru  mat°fi  per  qualche  tempo  nella  Lombardia  , per  rijxirre 
MI» . in  piedi  la  fazion  de’  Ghibellini , molto  da  quella  de’ Guelfi 

depreda  ,•  e avendo  ivi  ftabilite  alcune  colè , fi  potè  filile 
galee  de’  Veneziani  con  molto  numero  di  foldati,  even- 
ne a farne  lo  sbarco  a’  26.  di  Agofto  alle  radici  del  mon- 
te Gargano  preflò  l’antica  città  di  Siponto  , ove  fubito 
accorte  Manfredi  e altri  Baroni  ad  ofièquiarlo.  Informa- 
to eh’  egli  fu  della  oftinazione  di  Napoli , e di  Capoa  , e 
del  Conte  d’Aquino,  rifolvè  contro  di  loro  lubito  caval- 
care , per  la  qual  cofa  con  tutto  il  fuo  etercito  per  la  via 
di  Capitanata,  e del  Contado  di  Molile,  unico  con  Man-? 
fredl  iène  venne  in  terra  di  Lavoro. 

«fm.ij*.  Wrf-  Udito  ciò  dal  Pontefice  , che  dimorava  in  Perugia  j 
f»r,'dopo  'fjjrrj:  mandò  egli  torto  alcune  poche  genti  in  ajuto  di  dette  cit- 
d./ef»  c<mtr»  a rubelle  ; ma  contuttociò  Corrado  in  brieve  làccheggiò, 
"nde/onJ»  vi*  c bruciò  Arpino , Sella,  Aquino,  e altri  luoghi  convici- 
n»  ad  trribii  ni  ; e quindi  lènza  contrailo  prete  ancor  Capoa , che  per 
féci»  ftttvfojìa.  timore  gli  fi  arrefc  ; onde  con  tutto  lo  fdegno  all’afledio 
di  Napoli  fi  rivolte  . Ma  quella  dal  Pontefice  confortata 
a fperar  foccorfo,  volle  oftinatamente  difenderli;  e nar- 
ra Matteo  Spinello  autor  contemporaneo  : Che  ( fono  lue 
parole)  alti  due  di  Gennaro  1 afa.  venne  lo  Nunzio  de  lo 
. Papa  a parlare  a Re  Corrado  in  favore  de'  Napolitani  ; e 

Re  Corrado  mandao  a dire  allo  Papa , thè  faria  meglio  ai 
impacciarjt  dilli  uomini  con  la  chierica  rafa . 

Procurò  adunque  Innocenzo  foccorrerla  per  mare  con 
viveri , ma  gli  fu  impedito  dalle  galee  di  Sicilia  ; onde  fi 
vide  in  brieve  la  città  in  eftrcma  fame  ridotta  , ficchè  i 
cittadini  mandarono  Ambafciadori  per  renderfi  a Corra- 
do . Egli  però  non  volendo  accordar  loro  condizione  al- 
cuna , fi  pofe  con  ogni  cura , e per  vie  fotterrance , e cor» 

mol- 
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hiolte  macchine  a Icuoter  le  mura,  e nel  mele  di  Settem- 
bre dell’anno  i afa.  gli  collrinlè  a rcnderfi  a difcrezione, 
falve  però  le  vite  (a). 

Entrato  in  Napoli  Corrado  , dopo  di  averla  ad  or- 
ribil  facco  fottopolla,  ne  (cacciò  l’Arcivelcovo , e fece  le 
di  lei  mura  abbattere  : le  quali , al  dir  di  Tito  Livio  j 
fgomentar  fecero  Annibaie  Cartaginelè  dall’imprelà  di  Ag- 
giogarle : c dopo  efièrvi  egli  due  meli  dimorato , tèmpre 
più  punendo  la  creduta  fellonia  de*  Napoletani  , in  Pu- 
glia Tene  ritornò,  portando  feco  Manfredi,  che  il  fecon- 
do luogo  teneva  appreflo  a lui . 40. 

Non  mancò  intanto  Innocenzo , veggendofi  inabile  ad  invi. 

intraprender  colle  lue  armi  l’imprefa  di  quello  Regno , 
d’invitarvi  Riccardo  da  altri  detto  Ciarlotto  , fratello  di  coietto  fr'?"i- 
Errico  III.  Re  d’Inghilterra,  al  quale  mandò  Alberto  No-  iodi  Errico  r ir. 
tajo  Apoftolico  per  trattare  il  modo  ; ma  quel  Principe  Re 
ricusò  un  tale  invito  • sì  perchè  egli  era  parente  di  Cor-  Cavito.  * * 
rado  , e sì  ancora  per  non  aver  potuto  convenire  col  Pon- 
tefice circa  le  condizioni  dell’inveftitura . 

Corrado  intanto,  per  Io  fuo  collume  afpro  e crude-  4»» 
le,  era  venuto  in  odio  di  tutti  quelli  popoli  ,•  laddove  al- 
Rincontro  Manfredi  per  le  fue  maniere  dolci  e benigne  dihfrnl  di 
avea  tirato  a (è  l’amor  di  tutti,  in  tale  e sì  fatto  modo,  vari  feudi  •>  * 
che  incominciò  ad  averne  lòlpizione  Corrado , il  qual  per—/""'*  1 fu,i 
ciò  prefe  pian  piano  ad  abballarlo;  onde  gli  dille  un  gior- ‘‘ 
no , che  rivocar  volea  quelle  donazioni  , che  fuo  padre 
avea  fatte  a’  Baroni  , e perciò  intendea  incominciar  da 
ellòlui , acciocché  col  fuo  efemplo  gli  altri  avellerò  pron- 
tamente a ciò  piegato  il  collo.  Volentieri  gli  rinunciò  fu- 
bito  Manfredi  la  Contea  di  Monte  S.  Angelo , e la  città 
di  Brindili,  che  per  ragion  del  Principato  di  Taranto  pof- 
lèdea  : ma  di  ciò  neppur  contento  Corrado , impotè  (òpra 
gli  uomini  del  medefimo  Principato  una  grave  taglia  a 
prò  del  lùo  Erario  ; nè  guari  di  tempo  dopo  volle  egli 

X x % por- 
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porvi  il  Giuftiziere  , togliendo  a Manfredi  la  facoltà  e la 
giuridizione  del  mero  imperio , che  gli  era  fiata  data  da 
Federigo,  lalciandogli  la  fola  giuridizione  nelle  caufe  ci- 
vili : dacché  s’avvila  , che  in  quei  tempi  generalmente  nè 
i Duchi  nè  i Baroni,  per  grandi  che  fodero , non  avca- 
no  il  mero  imperio  su  de’  feudi , ma  folamente  alcuni  po- 
chi del  Reai  Sangue , a’  quali  veniva  con  impeciai  privile- 
gio da’  Re  conceduto  . Corrado  alla  fine , dopo  di  aver 
tolto  a Manfredi  varie  altre  Contee  , come  quella  di  Gra- 
vina , di  Tricarico,  e di  Montelcagliolò , per  ridurlo  affat- 
to in  povero  flato , con  alcuni  leggieri  pretefli  le acciò  dal 
Regno  tutti  i di  lui  parenti  dal  lato  materno  , i qu  li  li 
ritirarono  in  Romania  prello  Goftanza  Imperatrice  di  Co- 
ftantinopoli  del  medeffmo  Manfredi  lòrella;  lo  che  aven- 
do intelò  Corrado , mandò  fubito  ambafeiadore  a quellTm- 
peradrice , acciocché  gli  avelie  da  tutti  i lùoi  dominj  Icac- 
ciati . 

Tanti  torti  fofftiva  con  forte  animo  il  prudente  Man- 
fredi, nè  lalciava  intanto  di  ajutar  fedelmente  Corrado  in 
tutti  i lùoi  bifogni;  il  che  maggiormente  l'affètto  c la  ve- 
ncrazion  de’  Baroni  del  Regno  inverfo  di  lui  accrcfceva, 
lìccoine  per  contrario  lo  Itlegno,  c l’odio  verlò  il  tiranno 
aumentava . 

Accadde  tra  quello  tempo  , che  da  Sicilia  venne  a 
Melfi  Errico  a ritrovar  Corrado  fuo  fratello,  e tra  pochi 
dì  infermoflì,  e venne  a morte;  onde  nacque  ben  grave 
opinione,  che  da  Corrado  gli  fuflè  flato  dato  qualche  be- 
veraggio velcnolò , o per  gelofia  della  virtù  di  lui,  o,  co- 
me altri  dicono,  per  poterli  a man  falva  impadronite  del 
teforo  di  Federigo  fuo  padre , ch’era  in  mano  del  mede- 
fimo.  Pur  della  coftui  morte  mofliò  Corrado  tutto  il  cor- 
doglio (a)  ; ma  ben  tolto  egli  ancora  il  lèguitò  ali’  altro 
mondo  nella  primavera  dell’ifleflò  anno  I2f3.,  poiché  ne* 
campi  vicino  Lavello  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi , che 

non 
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non  oltrepaffavano  i ventifci  a’  ai.  del  me  (è  di  Maggio 
fene  morì.  E ben  da  alcuni  fcrittori  fi  è ancor  creduto, 
che  dell’ifteflà  morte  fuffe  e’  mancato , per  veleno  fatto-, 
gli  ber  da  Manfredi . : ; 

Non  avendo  Corrado  altro  figliuolo  che  Corradino  ; 4*V 

ancor  fanciullo,  che  in  Germania  dimorava,  lodichiar 
morendo  fuo  fucceffore  ne’ fuoi  Regni,  lalciandoli  per  ba-  Lavili» città del 

110  Bertoldo  Marchefe  di  Honebruch  , perchè  Manfredi  fé”1'  cht.  !.1m 
con  arte  erafi  fcufàto  di  accettare  il  ballato  ; lè co  fteffo  cltra£n» pupìl 
penfando,  che  il  Marchelc,  il  quale  di  corto  giudicio  era,  la  fatto  albana. 
farebbe  in  bi  ieve  co’ filo i Tedelchi  venuto  in  odio  di  que- 

111  popoli,  onde  per  neceffità  così  l’uno  , come  gli  altri  Btrttidi  cbU- 
avrebbono  avuto  bilògno  di  ricorrere  da  lui,  e in  tal  gui-  m»tt. 

fa  avrebbe  egli  con  maggiore  autorità  il  ballato  c l’in- 
tero governo  polcia  intraprefò. 

Avendo  adunque  Bertoldo  accettato  il  ballato,  fi  po- 
tè in  mano  tutto  il  reai  tefòro,  e per  ubbidire  agli  ordi- 
ni del  defitto  Corrado,  il  quale  non  volea  lalciare  il  pic- 
ciolo fuo  fi  Aiuolo  berlàglio  dello  (degno  del  Pontefice  ; 
mandò  ambalciadori  a Roma  a dirgli,  che  avrebbe  podi 
quelli  Regni  e Corradino  finto  la  di  lui  protezione  . In- 
nocenzo però  conofccndo  il  tempo  propizio  al  fuo  antico 
proponimento  , rifpofe  francamente  , e fenza  viluppo  di 
parole,  ch’egli  volea  per  allora  allo  Stato  della  Chiefa  in- 
corporar quelli  Regni , de’  quali  era  già  fiato  dichiarato 
Federigo  con  (bienne  lèmenza  decaduto  ,*  c che  quando 
poi  farebbe  Corradino  giunto  all’età  pubere,  avrebbe  fat- 
to efaminare  ogni  fua  ragione ,-  e trovandola  (ufficiente  glie- 
li avrebbe  di  nuovo  conceduti . •• 

Nè  tardò  Innocenzo  di  dare  elocuzione  a’  fuoi  dilè-  hmeellà  raui- 
gni  : imperocché  fi  po(è  a(  vaunar  molta  gente , e (iride  a’  ve  guerra  <ui 
vari  principali  Baroni  di  quello  Regno  con  efòrtazioni  e ^,u 
prompde , per  trargh  al  fuo  partito.  Del  che  accortoli  ily;,  decadute . 
Marchefe  Bertoldo,  fi  andava  apparecchiando  a fargli  ogni" 
reGfienza  : quando  avvedutofi  , che  molti  Baroni  fi  eran 
poco  a lui  affezionati,  c quali  niuno  del  fuo  governo  fod- 

difi 
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disfatto;  c tardi  pentitoli  d’avere  il  baliato  attinto  , con 
nttore , e con  vergogna  il  depofe  . Tutt*  i Baroni  adun- 
qtae,  eh’ eran  del  partito  reale  , furon  codretti  di  chia- 
mare in  loro  ajuto  Manfredi  , anziché  ridetto  Bertoldo 
ne  ’l  pregò  : di  modo  tale  che  avendo  e’  buona  pezza  fui 
, principio  rifiutato  i’ incarco  , finalmente  quafi  contra  fua 

voglia  accettollo;  onde  fu  da  tutt'i  Baroni  e dal  Marche- 
fé  Bertoldo  come  balio  riconofciuto  , e come  a tale  gli  fu 
predato  omagio,  con  altra  efpretta  condizione , chele  mai 
fuflè  Corradino  morto  , Io  avrebbon  tutti  come  vero  Si- 
gnore del  Regno  riconofciuto,  fecondo  Ja  già  detta  di fpo- 
fizione  di  Federigo . 

jti»  ily*4  /*-  ta^  compodi  gli  affari , Bertoldo  lèn’andò  a 

entri  rifèdere  in  Puglia  co’  Tuoi  Tedefchi,  e promife  a Manfre- 
do'* èf rrcìt»  nei  dj  di  fbccorrerlo  in  tutti  i bifògni . Or  mentre  quedi  at- 
d^Man/reli'rt  te°dca  con  ogni  predezza  a fortificar  S.  Germano , Capoa, 
eevuto  co*  gran  e le  Terre  quivi  vicine  , Innocenzo  all’incontro  fi  appa- 
frudrma  t dìf.  recchiava  all’imprefa  di  quedi  Regni  non  Ibi  coll’ armi  9 
Emulazione,  ^ c0*  maneggi  ancora,  che  facea  co’ Baroni  : e ’l  pi  imo 
ch’ei  tratte  al  fuo  partito  fu  Piero  Ruffo  di  Calabi  ia  Con- 
te di  Catanzaro  , che  dal  detto  Marchefè  Bertoldo  era 
llato  dedinato  balio  di  Sicilia.  Altri  Baroni  lòllecitati  da 
Innocenzo  li  mandarono  nafeodamente  medi  , altri  chie- 
dendogli la  confermazione  dell’invcditura  de*  feudi , ch’edi 
pottedeano  ; e altri  , perchè  ne  avedè  loro  conceduti  ; e 
tra  quedi  furono  Borrello  d’Anglono  , il  quale  ebbe  1*  in- 
veditura  della  Contea  di  Lefina , che  fpecialmente  da  Man- 
fredi pottedeafi,  e Oddo  de’  Frangipani,  ch’ebbe  l’inve- 
ditura  del  Principato  di  Taranto  , dallo  dedò  Manfredi 
poffeduto  ( a ). 

Avutone  quedi  contezza,  come  ancor  d’una  congiu- 
ra , che  gli  era  data  ordita  in  Capoa , e veggendo  vacil- 
lar Bertoldo  nelle  promedè  di  fbccorrerlo  ; vide  di  non 
aver  da  se  detto  fòrze  badanti  a refidere  al  Pontefice  , 

che 

(a)  Rina!. lom.if .nana!. Eal.aan. \xgx.*H*.g.ufq\.id j. 
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che  giàerafi  at  Regno  coll’elèrcito  avvicinato:  onde  ricor* 
fe  ad  una  artificiosa  fimulazione  di  umiltà  , per  afpettar 
tempo  più  proprio  e opportuno  alle  colè  fue . Gli  mandò 
adunque  ambafciadori  in  Anagni  a dirgli , che  Iperava  che 
il  Santo  Padre  avrebbe  avuta  compaflìone,  e ufato  della 
fua  bontà  ver  lo  l’innocente  fanciullo  Corradino  , che  po. 
neva  fotte  la  lua  protezione  , ficuro  che  non  gli  avreb- 
be in  nulla  intorno  alle  ragioni  di  quelli  Regni  pregiudi- 
cato: e che  all’incontro  non  (blamente  non  gli  avrebbe 
egli  contraftato  Pmgrefiò  ne’  medefimi  , ma  con  tutte  le 
fue  forze  fi  farebbe  ingegnato  di  fargliene  conlèguire  il 
pofièfiò  ; purché  con  tale  atto  non  s’intendeflè  mai  il  Re 
pupillo  pregiudicato . 

Accettò  il  Poiuefice  con  allegrezza  queft’ambalciata, 
parendogli , lènza  l^ainar  la  fpada  , di  conlèguire  un  gran- 
de e gloriole)  fine  : e molto  di  Manfredi  lodoflì , (ebbene 
e’  lo  averte  prima  (comunicato  , redituillo  nella  fua  gra- 
zia , e *1  richielè  di  edèr  (èco  unito,  promettendogli  all’in- 
contro, ch’ei  non  avrebbe  mai  pregiudicato  alle  ragioni 
di  Corradino.  Correndo  allora  l’anno  iaf 9.  Manfredi  per 
maggiormente  alficurare  il  Pontefice  della  lùa  fedeltà  , 
l’inviò  a’  27.  Settembre  Galvano  Lancia  fuo  zio,  il  qua- 
le fu  dà  quello  ricevuto  con  grande  affètto  : anzi  lo  in- 
vertì di  alcuni  fèudi,  e confermò  ancor  Manfredi  nel  Prin- 
cipato di  Taranto  , benché  prima  l’avertè  a Oddo  de’ Fran- 
gipani conceduto,  ficcome  anche  lo  invertì  della  Signoria 
di  Monte  S.  Angelo,  e del  Contado  di  Gravina , e di  al- 
tri feudi , con  tutta  l’ampia  giuridizione,  che  gli  era  Ha- 
ta da  Corrado  tolta , 

Ma  febbene  da  quelle  invertiture  fi  furté  Manf  edi 
accorto , ch’era  intendimento  dd  Pontefice  di  podèdeF  que- 
llo Regno  piuttoflo  da  padrone , che  da  balio;  nuUapeiò- 
dimanco  fingendofer.e  ignaro,  gli  ufei  incontro  fulla  lira- 
da  di  Cepparano,  e per  légno  di  umiltà  gli  portò  il  fre- 
no dei  cavallo,  infinchè  non  ebbe  il  Garigliano  pattato  : 
onde  femprepiù  Innocenzo  in  Manfredi  tutta  la  buona  fe- 
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de  credendo,  non  folo  l’onorò  primo  tra’Bdroni;  ma  an- 
cor creollo  Vicario  del  Regno  di  qua  dal  faro  infino  al 
fiume  Silari,  e di  tutto  il  Contado  di  Molile  e Terra  di 
Benevento  ; c gli  afiegnò  ottomila  once  d’  oro  1’  anno  di 
entrata . • 

Manfredi  all’incontro  j per  togliere  con  tale  occafio- 
fttno^jiaccto  ne  Regno  i Tedefchi  , e anche  divider  le  forze  del 
i Te.irf  bi dalia  Pontefice , per  poter  pofeia  meglio  i fuoi  difegni  etògui- 
PugHtt,t  diebia.  re  . ji  configliò  a mandar  le  fue  foldatefche  divife  nella 
toìdhui Pugl‘a  » dandogli  a credere  poter  quelli  facilmente  fcacciar- 
ch>  r»o  n>po~  ne  , per  la  cui  dimora  , mentre  che  fufiè  durata  , non 
te  Hat0  ft!U  avrebbe  egli  mai  poffeduto  ii  Regno  quietamente. 
ch.fa  nt  Rt-  Non  tartj5  j|  pontefice  a ciò  etòguire,  e in  fatti  ap- 
pena giunti  in  Puglia  i di  lui  tòlda  t^  fi  uniron  loro  quei 
popoli,  mal  fòddisfatti,  e furon  fublw  i Tedefchi  (caccia- 
ti . Intanto  il  Pontefice  giuntò  in  Capoa  , e fuvvi  con  gran 
pompa , e follennità  ricevuto  : e allora  creò  egli  fuo  Le- 
gato in  quefto  Regno  il  Cardinale  Euftachio  fùo  nipote, 
il  quale  efièndo  di  fpirito  altiero  cominciò  a trattare , non 
che  gli  altri  Baroni , ma  lo  fieflò  Manfredi  da  vafiàllo  , 
coftringendolo  a dargli  il  giuranìento  di  fedeltà  ; come  tò 
quefto  Regno  direttamente  alla  Chiefà  Romana  fi  appar- 
tenefie , nullo  jure  Regi r,  & Principi s falzv , al  dir  del- 
l’Anonimo , che  fcrifie  tutta  la  vita  di  Federigo , di  Cor- 
rado , e di  Manfredi , dal  quale  autore  abbiam  prefo  buo- 
na parte  di  ciò,  che  di  quefti  Principi  fi  è detto,  e che 
apprefiò  diremo. 

Annojato  adunque  Manfredi  della  troppo  autorità  ; 
che  fi  arrogava  il  Cardinal  Legato  , e veggendo  quanto 
la  propria  (lima  per  sì  fatte  co fe  apprefiò  a’  Baroni  an- 
dafic  mancando  ; cominciò  ad  opporgli!! , nel  dire  , che  non 
potea  «fio  pregiudicare  alle  ragioni  del  piccolo  Re  fùo  ni- 
pote , e che  in  tal  guifà  avea  egli  al  Pontefice  il  poflèfiò 
di  quefto  Regno  accordato. 

Mi»  faéi  dtpo  Non  Pa^  ancor  molto  tempo,  e crebbero  maggior- 
xarjdif.ujii  mente  tra’l  Pontefice  e Manfredi  1’ amarezze  : imperoc- 

' ' • ' chè 
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chè  il  già  detto  Borrello  d’Anglono,  ch’era  fiato  dal  Pon-  pontefice avuti , 
tefice  della  Contea  di  Lefma  invertito , la  pretendea  libc-  fe  ••  di 
ramente  poflèdere  , c perciò  volea , che  glie  favelle  Man* 
frodi  in  tutto  rilafciata  ; ma  all’incontro  quelli  dicea  , ef-  /velai»  le 
lèr  quella  tra  le  pertinenze  del  filo  dominio , nè  aver  po*  armi  contro,  ed 
tuto  il  Pontefice  ad  altri  concederla;  dal  cui  favor  non . * *? B*n»i /»• 
dimeno  animato  Borrello  , non  lòlo  non  fi  acquetò  , ma*'*'*'” 
con  gente  armata  procurò  di  occuparla.  Manfredi  all’in- 
contro  non  valendofi  della  fòrza  , ma  della  prudenza , al- 
lo fteflò  Innocenzo  ricorlè , fponendogli  l’audacia  di  quel- 
l’uomo, e le  fue  ragioni:  e quando  Tperava  , che  fe  gli 
furtè  renduta  tutta  la  giurtizia , gli  fu  diporto  con  ambi- 
gui termini  : fe  prefato  Borrello  ( al  dir  dell’  Anonimo  ) 
nihil  de  juribu:  tri  nei  pii  concejjijje . Intanto  ertèndofi  Bor- 
rello meflò  in  aguato  in  un  luogo  angurto  con  molti  ar- 
mati per  aflalir  Manfredi,  che  dovea  paflar  per  quella 
contrada  ; fu  egli  rteffo  dalla  di  lui  gente  recato  a mor- 
te, fenza  che  quello  ilfapertè,  o comandarti  : del  cheav- 
vifato  il  Pontefice  in  Capoa,  cominciò  a fremer  di  rab- 
bia , animata  maffimamente  dal  Marchelè  Bertoldo  , ch’e- 
rali  feco  unito  , e fempre  alla  mina  di  Manfredi  afpira- 
va . Laonde  quantunque  avertè  quelli  per  giurtificarfi  man- 
dato Galvano  Lancia  Tuo  zio  al  Pontefice;  temendo  non- 
dimeno d’eflère  imprigionato  , fi  ritirò  ncll’Acerra  preflo 
al  Conte  di  quella  città  fùo  cognato  : e benché  fi  furtè  poi 
difporto  a prefèntarfì  di  perfona , e difcolparfi , come  pre- 
tendea il  Pontefice  ; ma  avvifato  da  Galvano , che  fi  trat- 
tava d’imprigionarlo , fuggirtene  di  nafeorto  dall’  Acerra 
per  irtrade  non  frequentate  ei  difaftrofe  : e menando  (èco 
due  cavalieri  giovani  Napoletani , Marino  e Corrado  Ca- 
pece  fratelli,  pervenne  nella  città  di  Lucerà  in  Puglia  ; 
ove  da’  Saracini  affittito  , rotto  ogni  freno  di  dirtìmula. 
zione,  e. di  pazienza,  fu  da  quella  città  per  Tuo  Princi- 
pe e Signore  acclamato.  Ne  guari  tardò  a profèguire  le 
fue  conquide,  dicendo  in  fila  difefa  , che  il  Pontefice  lèn- 
za penfare  alle  ragipni  di  Corradino  fuo  nipote  x volea  in 
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tutti  i modi  da  Signore  quello  Regno  governare  ; ed  efprefi. 
famente  ei  dichiarò  a tutti  , non  edere  altra  la  Tua  vo- 
lontà , che  Jura  Regi s nepotit  fui , ti  fua , ti  liberi  atem, 
bouumque  jtalum  Regni  > ti  civica!  it  ipjìus  Viri/iter  manu- 
tencre , acque  dejèndert  : parole  che  abbiamo  dal  mento-  ) 
vato  Anonimo  trafcritte  ; onde  quafi  tutti  gli  predarono 
omaggio , prò  parte  Regi s , ti  fua . 

UmMì  rom.  Prefe  Manfredi  fubito  Foggia , e altre  città , e aven- 
ft  l't/trcii»  del  dogli  voluto  fare  odacolo  il  Marchelè  Bertoldo  col  Lega- 
Poutéfice.  to  jfgi  pontefice  , reftarono  quelli  feonfitti , e debellati , e’I 
di  loro  efercito  affatto  difperfo  ; onde  egli  IcrilTc  allora 
lettere  a tir.  ti  i Baroni  Tuoi  amorevoli , in  cui  ragguaglian- 
doli di  quella  vittoria  , gli  animò  perfeverare  nel  fuo  par- 
tito C a )- 

Trovava!!  Innocenzo  in  Napoli , quando  intefe  la  rot- 
ta del  fuo  efercito  , e i prògrelfi  di  Manfredi  ; e temen- 
do , che  quefti  in  brieve  non  occupate  tutto  il  Regno  4 
pensò  di  mandare  Maeltro  Alberto  da  Parma  fi*©  Gap. 
pellano,  c Segretario  a Carlo  Conte  di  Provenza \ fratel- 
lo di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , acciocché  lo  invitate  a ve- 
nire in  quello  Regno  a fcacciarn$  Manfredi  , e'  gli  pro- 
Wttete  in  lìio  nome , che  ne  farebbe  flato  invellico  J Non 
potè  però  quel  Principe  per  allora  accettare  l’invito»,  per- 
chè il  Re  fuo  fratello  trovava!!  iruSoria  applicato  a gucr- 
4*.  reg  giare  per  la  fede;  onde  vedutofi  il  Pontefice  privo  di 

-■fMT».  ii *?.  in  qucd0  ajuto  , di  dolore  in  Napoli  a*  13.  Decembre  del 
re'w\4po/i.i0  detto  anno  iar?*  lène  morì(^),  e fu  nel  Duomo  repelli- 
to  in  una  femplice  arca  di  marmo  non  lunge  dalla  porta 
della  fagredia  . Pontefice  molto  ràgguardovole  , come  le 
fue  opere  il  fan  conolccre , e ch’ebbe  quella  forte,  avve- 
gnacchè  per  picciol  tempo  , che  non  mai  aveano  i foci 
innalzo  con  antecelfori  avuta,  di  polibder  quello  Regno  interamente. 
cede  y cvi/m/r;  Innocenzo  IV.  fu  quegli  , che  a’  Galenici  del  Duomo:  di 
di  iV ipoli  I'hC»  • • . ’ ■ : . Na-  j 

della  rnitmi U.  . 

**  • (a'  Svei  nint.'nmjL* 

Chittcarell.de  ArcHep.Neaptl.  * * ■«  ‘ ’ “ • ‘ 1 
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Napoli  concedè  l’ufo  della  mitra  bianca . » <0. 

’CSiunti  adunque  in  Napoli  perditori  e avviliti  il  Mar-  tUt- 

ehefe  Bertoldo , e ’1  Legato , trovarono  già  morto  il  Pon-  '/Ptl 
tefice , e ì Cardinali  /paventati  dal  timore  di  non  edere  procura  tratur 
tra  poco  quivi  da  Manfredi  aflediati  ; onde  tutti  rifolve*  Osa- 

rono d’accordo  di  eliggere  torto  un  altro  Pontefice , e tra.^"^.^”'"-^ 
fcelfero  dopo  tredici  giorni , fecondo  il  Pania  ( a ) , Rainal- 
do  d’Anagni  della  famiglia  de’  Conti  di  Segni , nipote  di 
Gregorio  IX.,  che  Aleflandro  IV.  fu  chiamato,  il  quale 
nel  Duomo  di  Napoli  fu  confàgrato , e coronato  (b) , ove 
per  le f fpazio  di  un  anno  fi  trattenne  ; ma  per  quel  , che 
ne  fcrifièro  il  Villani,  il  Corto,  e lo  Fazello  , e prima  di 
loro  Matteo  Spinelli  (c) , autor  contemporaneo  , i Cardi- 
nali dopo  un  anno,  e mefi  di  difeordia  , eleflèro  nell’an- 
no iajT.  il  detto  Pontefice  in  Napoli, 

Non  mancò  all’incontro  tra  quefto  mentre  il  vittorio- 
fo  Manfredi  di  eftender  -le  fùe  conquide  nella  Puglia  , e 
già  da  alcune  città  in  fuori  della  terra  d’ Otranto,  tutte 
le  altre  avea  occupate  ; quando  il  nuovo  Pontefice  , te- 
mendo della  di  lui  potenza  , gli  mandò  Tommafo  Conte 
delPAcerra , di  lui  cognato , è Rinaldo  Filingerio  per  trat- 
tar feco  la  pace . Manfredi  all’incontro  per  non  moftrarfi 
nè  infoiente , nè  timido  , fùbito  gli  fece  rifpondere  , che 
l’avrebbe  accettata  , con  tali  condizioni  : Ut  Regtfum  in 
dominio , & poffelfìone  Regù  Corradi  11.  ne  pati:  fui  fub  ba* 
li  atu'  Prineipts  r emanar  et . Comnojttio  fu  per  eo  tantum  ef 
fet , ut  tenftn  prò  ipfò  Regno  Romana  Etclefx  augeretur , 
fecondo  che  l’Anonimo  fcriflè. 

Veggendo  dà  : tal  rrfpofta  il  pontefice,  che  Manfredi 
non  era  pùnto  difpofto.  a mandargli  ambafeiadori  a trat- 
tar di  accordo,  nè  a rilafciar  il  Regno  nelle  mani  della 
Chiefà  ; non  mancò  di  feguitaic  le  vcftigia  del  fuoante- 
1 :1  ."  A \ ì:  Yy  a ce& 

i . ' . Y * «r  . • " »"ì  • 

(a)  Panfa  in  vita  Altx  mi.ann . i 

(b)  Chioccanti. Uc.tit. 

(cj  Alati  b . Sp ine  1 Un fuo  l'urntU 
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cedine,  onde  procurò  di  ripigliare  il  trattato,  dal  detto 
Maeftro  Alberto  incominciato  con  Carlo  d’Angiò:  eleg- 
gendo, che  qucdi  per  allora  non  potea  intraprendere  un 
così  grave  affare,  rinnovò  l’altro  trattato  con  Errico  Re 
d’Inghilterra  , offerendogli  il  Reame  per  Eumondo  dio  fi- 
gliuolo ; e gli  commutò  ancora  il  voto , ch’Errico  col  Re 
di  Novergia  avea  fatto  di  andare  in  Terra  Santa  : e av- 
vegnach’egli  awifafle  , neppur  quefti  edere  in  iftato  di 
nulla  intraprendere;  pure,  moftrando  molto  coraggio  , in- 
viò tolto  l’Arcivefcovo  di  Foligno  a citar  Manfredi,  ac- 
ciocché comparifle  innanzi  a lui  nel  giorno  della  Fm-i Rea- 
zione della  B.  Vergine  , per  giuftimrarfi  fòpra  la  morte 
di  Borrello  , e Culla  rotta  data  all’efèrcito  Papale  in  Pu- 
glia  (a). 

Non  lalciò  Manfredi  di  rifondere  con  lettera  al  Pon- 
tefice, giuffificandofi  , in  affermare  di  non  aver  avuto 
parte  nella  detta  morte  ; e che  ciò , che  avea  operato  in 
Puglia,  era  flato  per  di  felà  di  Corradino  fuo  nipote . Sic- 
come ancora , per  configlio  di  Maeftro  Giordano  da  Ter- 
racina,  Notajo  della  Saie  Apoftolica  , e’  mandò  Gerva- 
lio  di  Martina,  e Goffredo  di  Colènza  fuoi  lècretarjper 
ambalciadori  in  Napoli  al  Pontefice  ; ma  coftoro  non  po- 
terono conlèguire  ciò  , che  procurarono  di  pervadergli  , 
cioè  d’inviare  un  de’  Cardinali  in  Puglia  a trattar  la  pa- 
ce  col  lor  Padrone:  perocché  quelli  accrefciuti  di  nuova 
dignità,  e fplcndore  da  Innocenzo  IV.,  ldegnaron  di  an- 
darvi , col  dire  : Non  convenire  Sedie  honort  , ut  Cardi - 
naia  hoc  modo  mittantur . . 

Manfredi  fcitl-  Mentre  adunque  tai  differenze  in  Napoli  fi  tractava- 
to  ogni  tr*"'Up  no , pensò  Manfredi  non  iftarfi  colle  mani  alla  cintola  : 
TJtimbtT'oer.  onde  incorporò  al  fuo  Contado  d’ And  ria  la  Guardia  Lom» 
f»  Napoli-,  mi  barda , che  a quella  apparteneafi  j del  che  il  Pontefice  ; 
dipoi  rito™*  m c j Cardinali  maggiormente  fi  fdegnarono , lagnandoli  co- 
Ppim-r  Fi7fe.a-  gli  ambalciadori , che  in  tal  guifa  veniva  Manfredi  a rom- 
zinrit  tbe  ivi  ■*  pere 

nella  j Awnynu:  loc.cll. 

eremi  avvenute.  v * 
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pere  ogni  trattato . Ma  dall’altro  canto  cigli  eran  pieni  di 
timore;  perchè  ei  già  fi  incamminava  verlò  quella  città, 
per  quivi  flringerlij  tanto  vero,  che  nenfàrono  il  modo, 
come  lène  potettero  ulcire  ; nè  falciarono  intanto  d’infi- 
nuare  agli  ambafciadori  di  Manfredi , che  s’ei  volea  pa- 
ce colla  Chiefa  , dovea  col  fùo  elèrcito  verfo  Puglia  ritor- 
nare . E lèbben  quelli  a velièro  accurato  il  Pontefice , che 
il  tutto  avrebbono  al  lor  Principe  rapprelèntato  , nondi- 
meno fecretamente  il  contrario  gli  perfualèro:  dicendogli, 
che  s’e’  volea  y che  a fuo  favore  il  tutto  folle  conchi  ufo, 
prefio  a Napoli  s’awicinatte. 

Non  avrebbe  al  certo  Manfredi  tardato  a elèguire 
quello  utile  configlio , fc  non  fuflè  fiato  cofiretto  a palla- 
re  in  Terra  d’Otranto  per  una  fòllevazione  ivi  accaduta; 
per  la  qual  cofd  prefc  animo  il  Pontefice,  e non lòladfen- 
te  non  conchiulc  la  pace  , ma  avendo  eletto  Ottaviano 
Cardinale  per  Legato,  ordinò  che  avelie  molta  gente  rac- 
colta, per  opporli  a Manfredi:  il  che  veduto  da’  di  lui 
ambafciadori  , fi  partiron  fubito  da  Napoli  a dargliene 
ravvilo  ; ma  non  perciò  egli  s’intimorì , nè  fi  arretrò  di 
domare  le  città  rubdle  ; e avendo  cinta  di  attedio  Brin- 
dili, capo  della  ribellione,  la  efpugnò,  e quindi  pafsò  a 
ripigliar  l’altre,  che  il  di  lei  eferopio  avean  leguito. 

. Mentre  ch’era  Manfredi  a ciò  applicato  , gli  venne 
avvilo  da  alcuni  Colèntini,  che  il  mentovato  Piero  Ruffa, 
che  da  balio  governava  la  Sicilia,  e che  già  lì  era  in  lui 
principio  lècrètamente  col  Pontefice  Innocenzo  IV.  colle* 
gato,  gli  fi  era  dichiarata  apertamente  nemico;  tantoché 
avea  non  lòto  pollo  lòfio  pra  qnel  Regno , ma  per  mezzo 
di  Giordano  Rofiò  fuo  nipote  avea  l’una,  c l’altra  Cala- 
bria knelEi  x rumore  . Alla  qual  novella  vi  mandò  Man- 
fredi lùbito  Corrado  Truieh  con  altri  capitani  , e lòlda- 

i quali  dopo  molti  contraili  riduflcro  alia  di  lui  ub- 
bidienza non  jfolo  le  Calabrie  v tna  e /pugnarono  ancor  Mol- 
li na  . < 

Nel  tempo  jfteflo  non  mancava  Manfredi  di  termi  pa- 
re iq 


fi  \farefcial  del 
Duca  di  Savie - 
ra,aio  di  Corra • 
dina  , viene  in 
Napoli  a rico • 
Hofcere  ciò , che 
da  Manfredi  o. 
peravajt. 
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re  io  quelle  parti  Pe/pugnstzione  delle  città  ruòelle , e Eb- 
bene gii  folTec, venuto  incontra  il  Legata  dei  Pontefice  con 
quell’cfercito,  che  raccolto  avea  , la  maggior;  parte  di  for- 
ulciti al  . die  di  Matteo  Spinelli.  :(a)  ; non  per  tanto  giam- 
mai quelli  volle  venif  foco  a battaglia  , benché  mólto 
Manfredi  lo  lòflè  > ito  ftimulando  . 

Giunlè  intrattanto  da  Aleraagna  in  quello  Regno  un 
Marelciallo  del  Duca  di  Baviera,  zio  del  Re  Corredino, 
per  odèrvare  in  nome  di  coliui , e di  Elifabetta  Tua  ma- 
dre, lo  flato  in  cui  erano  gl’interefll  del  «fuo  Principe  , e 
per  trattar  con  Manfredi,  e colla  Corte  di' Roma  il  mo- 
do di  comporre  tali  difeordie  : del  che  avvilito  il  Lega- 
to , cercò  a Manfredi  una  triegua  di  cinque  giorni  , ac- 
ciocché potefle  jn  tale  fpazio  per  mezzo  del  Marcfciallo 
conchiuder  la  pace  . Ma  avendogliela  Manfredi  accorda- 
ta , non  lòfpettando  affatto  di  mala  fede  ; tofto  il  Legato 
rompendola,  entrò  col  fuo  cfercito  in  Capitanata , lòrpre- 
fe  Foggia,  e altre  città,  e fpezialmente  quella  del  Mon- 
te Gargano  : onde  giallamente  adirato  Manfredi  , raunò 
predo  il  fuo  efcrcito  , e ftrinfc  di  11  retto  aflediò  il  detto 
Legato , ch’erafi  ritirato  in  Foggia  : ed  eflèndo  venuto  in 
di  lui  lòccorlò  il  Marchefe  Bertoldo,  fu  tofto  da  Manfre- 
di rotto,  e pollo  in  fuga,  e privato  delle  bagaglie. 

Veggcndoli  adunque  privo  d’ogni  fperanza  il  Legato, 
conchiulè  con  Manfredi  la  pace,  a condizione,  ch’ei  do- 
vette tenere  il  Regno  per  se  , e per  Corredino  fuo  nipo- 
te , eccetto  Terra  di  Lavoro  | la  quale  fi  dove  fife  dalla 
Chiefa  poflèdere  ,•  e che  fe  mai  dal  Pontefice  quella  pa- 
ce non  li  ratificane  , fufie  flato  lecito  a Manfredi)  di  ri- 
cuperar tutto  ciò,  che  gli  fi  apparteneva  « Furono,  anco- 
ra ad  illanza  del.  Legato,  rimedi  in  grazia  tutti. i Baroni 
i-ubelli,  e b fleflb  Marchefe  Bertoldo.  ..  i . 

Ciò  fatto  , fece  il ■ Legato  ritorno  in  Terra. di  Lavo- 
ro, e Manfredi  mandò  fubito  ambafeiàdori  al  . Pontefice  a 

chi  e-  . 

(*)  ■ Mattea  Spinelli  gkrnal.  ' T.j  ' ) i; 
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chiederli  là  conferma:  ma  non  tanto  giunfer  quelli  in  Na'-' pjntrfin  , 
poli- , che-fcovrirono  una  congiura,  che  tram  ava  fi  da  Ber- 
toldo  con  alcuni  Baroni  contra:  la  perfona  d’effò  Manfre-  %,rtoUo , 
di;  Onde  ne  diedero  torto  avvifo  al  lor  Signore,  e l’ac-  mdtUfn*i>n- 
cenarono  indenne  ■,  non  eflèr  di/poftó1  il  Pontefice  a con  fec-Prigjona,t  » * 
mare  tal  pace  . Perciò  Manfredi  fece  {òbito  il  Marchefe  “nìrt?*AJu  *>* 
Bertoldo  e i Tuoi  fratelli  imprigionare  ; e tornati  che  fu*/*  /.»  /rati*  , 
rono  i di  lui  ambafeiadori , lènza  conchiuder  nulla , con- 
vocò  una  generai  Corte  in  Barletta  per  lo  fèguente  mefe 
di  Febbrajo  , a fin  di  riordinare  il  Regno  , e prepararli 
alla  difelà  inficine  e alla  ortèfà . 

* Entrato  adunque  l’anno  ia/6. , e convocatali  nel  tem- 
po riabilito  la  detta  generai  Corte , varie  cole  vi  fi  con- 
chiufero,-  e tra  l’altre  fu  per  comun  voto  di  tutti  condan- 
nato a morte  il  Bertoldo , e i fuoi  fratelli , a’  quali  pofeia 
per  grazia  dì  Manfredi  fu  tal  pena  in  carcere  perpetua 
commutata.  • • . .. 

Nèl  mentre , che  fi  apparecchiava  Manfredi  all’  im- 
prefa  di  Terra  di  'Lavoro  , mandò  con  potente  elèrcito 
nella  Calabria,  e nella  Sicilia  il  Lancia  fuo  zio;  il  quale 
ben  torto  con  lòmmo  valore  riporte  le  città  di  qua  dal  fa- 
ro In  pace,  ne  palsò  in  Sicilia  , che  in  brieve  all’ubbi- 
diènza di  Manfredi  ridulfè  : poiché  avendo  prefo  Paler- 
mo , imprigionò  fubito  fra  Ruffino  dell’  ordine  de’  Mi- 
nori, che  avea  qtseflTlcJla  , come  Legato  del  Pontefice.* 

{convolta,  e cctn -ciò  ogni  fame  di  dilcordìa  quivi  rimale 
fcffinto  » ui  old:  j:  . .3:  1 « 1 -I  j - i ji  u 

< i ' All’lncorttro  Manfredi1  venne  di  perfona  cori  altro  efer.  MtofrrdìvU. 
èìto  in  Terra  idi  Lavoro , e vcrlò  Napoli  s’  incamminò 
donde  erafi  il  Pontefice  di  già  partito,  e andato  a fermar  «,•  ì fubito  rice* 
la  fua  Sede  irt  Viterbo  : e torto  quella  noltra  città  all  e^vuto  ,egiio>t». 
graffe  feftantè  aprendogli  le  porte,  ri  ricevè  (a);  ohd’e-  r*g  jr™r,‘ 
gli  per  moftrarfele  grato,  fe  rifare  a fue  fpefe  alcuni  pi>  r*/#  ca- 
blici edifici,  già  da  Corrado  diroccati  , c onorò  i di  lei  P\é>  c,t~. 

’ b ’ t.ì  di  Ttrra  di 

Livori  Je  l'ir* 
nudino. 


tr- 


enta' 


(a)  CoJla.it)  lib.i. 


Digitized  by  Coogle 


dn.1177.Trat- 
tatodel  Ponte/, 
te  A 'ejjandro  co* 
Errila  Re  d' In- 
gb  terr  i ter  in 
vrjt-re  E’.vnan 
da  J 40  Hg  li  itolo 
di  q-.iejìi  degni. 


77. 

oln.list.  Man- 
fredi per  unii 
Bàie  fp.tr/il  del. 
I‘ i morte  di  Corm 
radino  in  Ale- 
magna  , i’incm 
r na  Re  di  Siti, 
ha  A di  jf.ipoli. 


*60  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

cittadini  di  varie  cariche  ; altri  Tuoi  Configlieli  , e altri-, 
fuoi  famigliar!  dichiarandone , fecondo  la  qualità  e dottri- 
na loro.  L’efempio  adunque  di  Napoli  fu  daCapoani,  e 
daifaltre  città  del  Regno  lèguito;  onde  avendolo  in  brie- 
ve  Manfredi  tutto  alla  fua  ubbidienza  ridotto,  lene  paf- 
sò  in  Mefiìna , e pofeia  in  Palermo , per  riftabilire  ancor 
la  Sicilia  in  una  perfetta  quiete. 

Veggendofi  intanto  il  Pontefice  da  se  folo  impotente 
a ripigliar  quelli  Regni,  tornò  nell’anno  iar7*  a Scrive- 
re a Errico  Re  d'Inghilterra , e ad  Eumondo  fuo  figlio  : 
ed  avvegnaché  avelie  quegli  accettata  la  offèrta , e fatto 
comparire  Eumondo  vellico  alla  Pugliefe  nel  Parlamento, 
che  per  tal  cagione  ei  convocò  ; non  vollero  per  tanto 
gPInglefi  acconlèntirvi  > perlocchè  ogni  trattato  reftò  fva- 
nito  (a).  ■ 

Giunfe  poi  nell’anno  iaf8.  in  Palermo  a Manfredi  la 
falla  novella  , che  fuffe  morto  il  Re  Corradino  in  Alema- 
gna (quantunque  alcuni  Scrittori  dicano,  ellère  Rata  da 
Manfredi  per  arte  Iparlà)  onde  dopo  d’aver  egli  fatto  ce- 
lebrar pompofe  efequie  al  creduto  morto , fu  da’  Baroni, 
e da’  Prelati,  eda  tutti  dell’uno,  e dell’altro  Regno  per 
Re  acclamato  , e nel  Duomo  di  Palermo  a 1 1.  del  mefe 
di  Agofto  incoronato , in  prelènza  d’infiniti  Velcovi  e Ar- 
civelcovi , che  a tal  funzione  affifterono  ; e dopo  di  aver 
egli  conceduti  varj  doni , e ufizj  a’  Sindaci  delle  città , e 
terre , che  vi  ftiron  prelènti  ; lène  paftò  predo  in  Puglia; 
e Scorgendo  quivi  ogni  colà  quieta  , celebrò  in  Barletta 
un  generai  Parlamento  , e una  generai  Corte  in  Foggia, 
in  cui  varj  provvedimenti  diede,  e di  varj  onori,  e di  al- 
cuni fèudi  molti  Baroni  inveffì  . Quelli  avvenimenti  non 
però  da  Matteo  Spinelli  fon  polli  nell’anno  taff.,  por- 
tando Spezialmente  l’afièmblea  in  Barletta  celebrata  a dì  aS. 
di  Ottobre.  . { 

■'>  - . . . . Sem- 


(a)  laverei  annsì.Palem.Hm.  j . 
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Sempre  più  malvedendo  il  Pontefice  i progreffi  di  AUfmdn  fi». 
Manfredi,  e non  potendo  aver  fòccorfò  dal  Ke  d’inghil- '?u*!ct . 
terra  , nè  Porgendo  valevoli  le  armi  temporali  • pensò  al-  „ 
le  fpirituali  dar  dipiglio:  onde  il  citò  a dover  comparire  cbeU,innfit'. 
fra  certo  tempo  a giuflificarfi  ; ma  ciò  poco  curandoli  da  “■*  ***  R^r”4 
Manfredi,  il  dichiarò  fblennemente  rubello,  e nemico  del- 
la  Chiefà  , e ufurpator  di  quelli  Regni  ; e interdifiè  tut-  laro . 
te  le  città,  luoghi  e cartelli , che  lo  riconofcevan  per  Prin- 
cipe ; e ordinò  ancora , che  gli  Ecclefiaflici  non  celebraf- 
fèro  i divini  ufizj  , e le  fante  mefiè  in  prefènza  di  lui: 
anzi  fcomufiicò  l’Arcivefcovo  di  Agrigento,  e PArcivefco» 
vo  di  Sorrento,  e l’Abbate  di  Montecaffino,  perchè  era- 
no alla  di  lui  coronazione -intervenuti . 

Ma  non  per  quelle  fcomuniche  mancò  Manfredi  di 
governar  quello  Regno,  e fèguitarono  gli  Ecclefiaflici  ad 
efércitar  come  prima  le  loro  fàcre  funzioni ;•  anzi , dive- 
nuto vie  piu  potente , diè  molto  da  penfare  al  Pontefice, 
per  confervare  gli  flati  della  Chiefà  : imperocché  mandò 
parte  del  fùo  efèrcito  in  Lombardia  a fwftenere  il  partito 
de*'  Gibellmi . 

Tra  quello  mentre  giunfero  a Manfredi  altri  amba-  MaifinP  ri. 
feiadori  ddla  madre  di  Corradiho,  e del  Duca  di  Bavie-  iTLmè% 
ra  a rapprefentargli , che  falfa  era  fiata  la  novella  fpar-  Corradln»  , che 
fa  della  di  lui  morte  ,•  onde  lo  pregavano  a dovergli  lafiia- 
re  il  Regno , dovuto  a Corredino  per  legittima  fiicceflìo-  gnrffm 
ne.  Ricevè  umanamente  gli  ambafeiadori  Manfredi,  ma*  ycbtqaufH 
rifpofe  loro  * ch’efllndo  già  quelli  Re»ni  per  quello  per-  ?J*Jr  ni  aoea0 
duri,  c avendoli  ricuperati  colla  fila  induflria  , e col  fuo 
Valore;  egli  giuflamente,  anche  col confèntimento de’ Po- 
poli , governavagli  : onde  potean  mandargli  il  picciol  Re, 
perchè  lo  avrebbe  prefio  di  fè  educato,  in  modotale  che 
dopo  la  fua  morte , fèguendo  le  fue  vefligia , con  pace  , 
e onore  la  real  corona  portato  avertè  ( a ) . 

Zi  R tv. 

(a)  Matita SfìatUl {'unta!. 
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Manfredi  fpt.  Ravvifando  in  tanto  il  Re  Giacomo  d’Aragona  la  gran 

fa  CifiMvtfun  potenza  e valor  di  Manfredi,  fi  morte  a chiederli  Coftan- 
^mìg'niudJiRt za  fua  per  moglie  del  di  lui  primogenito  Piero; 

Gitomi  d' Ar*.  il  qual  p'arcntato  procurò  fubito  il  Pontefice  di  fraftorna- 
go*a.  re  9 e(j  mgiunfe  a S,  Raimondo  da  Pegnaforte  (celebre  per 

la  compilazion  de’  Decretali  * clTei  fece  ) confertòre  del 
Re  Giacomo  , che  ne  Tavelle  diftolto  ; ma  non  ortante 
qualfivoglia  infinuazione  ebbe  il  parentato-  il  filo  effètto; 
onde  non  veggendolì  il  Pontefice  per  alcun  veilò  in  ifta- 
to  di  opporli  a Manfredi  ( il  quale  lèmpre  più  rendeafi 
potente,  fioche  nell’anno  iaf£.  edificò  una  nuova  cit- 
tà (a),  pretìò  il  monte  Gargano,,  e l’antica  Si  ponto,  e dal 
fuo  nome  chiamolla  Manfredonia  > lo  falciò  quietemente 
vivere,,  infina  a tanto,  che  poi  correndo  Tanno  n6o.  fe- 
gi  condo  TAnonlmo,  o come  altri  vogliono  nel  ia6r.eifene 


Aon.  tx&o.  Aìe.  ®OTl  . 

f andrò  muore  , I Cardinali  dopo  tre  mefi  di  contrailo  nello  fleflò  an- 

fto  **»§*&'*  na  ^uron  c°ùretti  ad  elegger  Pontefice  un  Vefcovo  fuori 
tTe  m^urbMo  del  lor  Collegio  ,t  e fu  egli  Giacomo  Patriarca  di  Geru- 
iv.  che  fuhito  fà lemme , di  nazion  Francefè  , che  trovavafi  allora  in  Vi- 
fa’dTa'comel  terbo,.  per  efier  venuto  a trattare  alcuni  intereflì  della 
rZe‘  avanti'’ di  fua  Chiefa  col  difonto  Pontefice.  Afiùnle  egli  il  nome  di 
/m  per  purgitrjfi  Urbano  IV.,  e fubito  pensò  al  modo  di  rovinar  Manfre- 

de  delitti com^  Jl  . nnn  ^ ^ .'J  fin  » (\  ■ no/*nì  n..  fn  r-  » 


mrji. 


di;  perciocché  non  fòlo  raddoppiò  i maneggi  per  disfare 
il  mentovato  matrimonio  già  conchiulò  ( b ) , ma  mollran- 
do  più  coraggio  del  fuo  antecedere  , intimò  Manfredi  a 
dover  comparire  innanzi  a lui  nel  giorno  della  cena  del 
Signore,  a purgarli  der  delitti  , che  gli  erano  imputati. 
Non  mancò  quello  Principe  di  mandare  al  Pontefice  fuoi 
meli!  per  difenderli;  ed  eflèndo  rtati  eflì  ributtati,  gl’in- 
viÒ  degli  altri , ortérendofi  di  andar  egli  di  perfòna  a pre- 
fentargli  avanti , e difcolparfi  dell’ accufe  , che  gli  erano 

fiate 


fa)  Idem , 

(b)  lnvegei  anntil.Pantrmi  Um.il 
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fiate  fatte:  chiefe  però  ferma  parola,  e fede  , di  poter 
ficuramente  per  lo  Stato  della  Chiefa  pattare , e ripartàre 
a fuo  talento. 

Gli  fu  quella  affìcurazione  dal  Pontefice  accordata , 
perchè  e’  fuflè  con  poco  numero  di  gente  venuto  ; ma  te- 
mendo Manfredi  di  qualche  infidia  , s’incamminò  con  più 
numerala  gente  della  preferitagli  : di  che  il  Pontefice 
Idegnato  , non  folo  non  volle  che  veniffè  , anzi  rinnovò 
con  maggior  rigore  , e folennità  le  feomuniche  contra  di 
lui  già  prima  fulminate  : perlochè  veggendofi  Manfredi 
coftretto  a venire  alla  forza  dell’armi , mandò  molte  ban- 
de di  Saracini  ad  Infettar  le  campagne  di  Roma  (a)  , e 
infieme  ei  cominciò  ad  apparecchiarli  con  ogni  lòllecitu- 
dine  alla  guerra  , che  poteagli  dal  Pontefice  ertèr  motta; 
il  quale  all’incontro  veggendo,  che  nulla  avea  potuto  col 
Re  d’Inghilterra  conchiudere,  pensò  pretto  animar  il  Re 
Lodovico  per  mezzo  di  Alberto  Notajo  Apoltolico  a man- 
dare un  de’  tre  fuoi  figliuoli  in  quello  Regno , poiché  ne 
l’avrebbe  invertito  ; ma  il  Santo  Re  ricusò  l’ offèrta , te- 
mendo di  non  pregiudicare  alla  fua  cofeienza , coll’  ulùr- 
pare  un  Regno  /penante  al  giovane  Corradino  , che  in 
riente  non  avea  peccato.  Così  Io  attefla  il  Rainaldi  ( by. 
Cum  vero  Sicilia  Regnum  Francis  deferret  Albertus  nun - 
cius , S.  Ludovicus  cujus  parijjtma  conjcientia  ne  minimum 
quidem  labeculam  [escuter  pati  poterai  ; nonnullam  fenjìt 
religionem  : num  aliqua  injujiitia  fpecies  fubcj[et , Sicilia!» 
admittere , cum  Jì  ab  illius  jurc  Conradinus  vere  exeedif- 
fet , jam  in  Edmundum  Angli a Regis  jìlium  transfufa  ef. 
(et . Non  lafciò  per  contrario  il  Pontefice  di  far  replica- 
re dal  detto  Alberto  al  Re:  Ut  e am  confcientiam  poneret, 
nuli  am  inji/Jlitiam  fubejfe , remane  a Cardinalibus , atque 
a fe  ad  examen  addublum  ; pnefrdcret  potius  fammam  a Deo 

Z z x gra- 

te) MMoo  Spinelli  giornnl. 

(b)  Rnin.>l,ad  ann, \x6\.nt>tn.i.o. 
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gratiam  co  fatto  initurum.  E rapporta  a lungo  il  Rainal- 
di  la  lettera  fcritta  dal  Pontefice  Urbano  al  detto  Alber- 
to, ove  tai  fantimenti  gli  fpiega. 

Tra  quefte  contefe  avvenne  , che  > Napoletani  atter- 
riti di  eflère  fiati  interdetti  dal  Pontefice  , inviarono  a 
Manfredi  tre  ambafaiadori  a tre  di  Settembre  dell’  anno 
1261.  i quali  gli  efpofero  , al  riferir  di  Matteo  Spinello 
ne’  fuoi  giornali  : Che  facejfe  pace  co  lo  Papa  , perché  Na - 
fole  Jial'a  /comunicato , & FArcipifcopo  non  vote  , che  fs 
nce  dica  mejfa . Et  tchillo , che  fece  lo  parlamento  allo  Re, 
fe  chiamava  Me  fi.  Andrea  Favella  , e parlao  multo  auten- 
ticamente . Et  lo  Re  rifpofe , che  la  guerra  non  è per  col- 
pa fua , ma  de  lo  Papa , che  lo  vuole  cacciare  da  lo  Rea- 
me fuo  , e che  lo  Re  volea  mandare  trecento  Sai  acini  a 
Napcle  y e thè  fàcejfero  dicere  le  Mejfe  per  forza  , e (he 
ovcjfcro  da  mandare  in  galera  li  Preti , e li  Frati  , fe  non 
le  voleano  dicere , e tutte  cbilli  Napolitani  amaro  la  vo- 
ce : Signore  non  ce  li  mandate  , perchè  Napole  non  ne  vuo- 
le alloggiare  de  Saracini  : de  lo  che  lo  Re  fe  ne  adirao 
fortemente  ; onde  foggiunge  Io  Spinelli , che  : ai  li  j.  de  lo 
detto  mefe  lo  Re  mandao  a Napcle  Mefi.  JoJfr-do  , è.  le 
dijje , che  uvea  paura  , che  Napole  non  fe  J'Jfe  f alleva- 
ta . 

WU*o  Vedutofi  il  Pontefice  da  quel  trattato  efalufò,  man- 

r jì  tfciufo  dal  dò  fubito  un  fuo  Legato  in  Francia  ad  intimar  la  Cro- 
*/'-****  cn*  s: ciata  contra  Manfredi,  come  della  Chiefà  nimico  , e ad 
Traivi™ p/r  1»  asoldar  molta  gente  fatto  la  condotta  di  Roberto  Conte 
ÌHt'JJiturif,  che  di  Fiandra , genero  di  Carlo  d’A-ngiò  Conte  di  Provenza. 

Venuto  Roberto  fubito  in  Italia  fi  unì  co  i Guelfi  , e ver- 
li  di qùijhRi.fo  qucfto  Regno  contro  a Manfredi  fi  incamminò;  il  qua- 
mai.  le  folleeitamente  col  fuo  efarcito  per  impedirgli  l’ingreflò 
ni  trarr. , t in-  neija  Campagna  di  Roma  accarapofii  : tuttavia  conofcen- 
ta  contro  a Ma*.  do  » affare  di  maggior  numero  refòrcito  nimico,  fi  atten- 
fredi,  tbt  opali,  de  al  configlio  di  chiuderfi  in  luogo  fòrte , fperando  , che 
col  tempo  fi  farebbe  quello  difciolto  ; nè  li  riufeì  vano  il 
iitxZjr»  ? difegno  : poiché  effèndofi  i Romani  rubellati , creando  un 

nuo- 
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nuovo  Magiftrato,  detto  de’  Banderejt  , fu  il  Pontefice  , 
per  difendere  il  vacillante  flato  della  Chielà  , coftrettaa 
richiamare  il  detto  Roberto  colla  fua  gente.  Di  che  ap- 
profittandofi  Manfredi  , ne  palsò  tnfto  ad  unirfi  co*  ru* 
belli,  e a portar  la  guerra  nel  di  lui  flato  (a)  ; nondime- 
no rifèrifce  Matteo  Spinello,  che  i Baroni  del  Regno  no  *1 
vollero  in  ciò  feguiie,  dicendo,  che  non  erano  tenuti  di 
far  guerra  contro  al  pontefice:  onde  Manfredi,  per  non 
difgùflarli  , fi  rroftrò  contento  , che  lène.  tornartelo  alle 
loto  cafe,  pu.chè  gli  lafciaflèro  in  preftanza  quei  danari,» 
che  fi  aveano  portati  per  loro  occoi  renzc  . intanto  però 
veggendofi  i Franzefi  privi  delle  paghe,  Iota  promeflè  dal 
Pontefice,  nè  avendo  altro  fòflentamento  ; in  b^ieve  lèn^ 
tornaron  l’un  dopo  l’altro  in  Francia  : e così  rimale  Iciol- 
to  l’elercito  del  Conte  Roberto,  e di  liibano,  eoo  unta 
fatiga  raunato , < 

'L’alleanza  adunque  di  Manfredi  co*  detti,  rubelli, 
morte  a tanto  /degno  il  Pontefice  , che  chiamò  il  Colle-  u fimprepi* 
gio  de*  Cardinali,  e con  lunga  orazione  efpoiè.l’ ingiurie  «*  Manfredi  y 
fatte  alla  Cbiefa  da  Federigo,  da  Corrado  , e da  Man- 
fi  edi;  (b);  e ch’cflendo  flato,  il  p-imo  deporto  da  Innocen-  ct)ta  r,jfcu . 
zo  IV.  nel  Concilio  di  Lione,  fi  doveano  gli  altri,  come 
ttfc  pa tori  di  quelli  Regni  riputare  . Ertendo  duttque  di 
meflieii  chiamar  un  Principe  va  loro  lo  e forte  , il  quale 
.fcacci.tone  Manfredi , poteflè  pofièdergli  con  pace  della 
-Santa  Sede  . Fu  conchio/ò-,  che  ninno  meglio  di  Carla 
d’Augiò,  fratello,  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  valorofo, 
e ricco  di  molti  Stati  , avrebbe  potuto  tale  imprefe  elc- 
guiie:  e perciò  fenza  frapporvi  tempo  , gli  fu  mandato 
Bartolommeo  Pignatelli  Arcivefcovo  di  Colènza  in  quali- 
tà di  Legato  del  Pontefice  ; il  quale  andò  in  Provenza  a 
rit:  ovario,  e gli  ofletì  quelli  Regni,  e lòllccitollo  a veni- 
re alla  lor  conquifta. 

’ Mo- 

ta) Matteo  Spinelli 
(b;  C'/ìaM.Ub. i. 
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Moftrò  dapprima  Carlo  di  non  accettar  l’imprefi  , 
perchè  aveala  Tuo  fratello  rifiutata  ; ma  (limolato  da  Bea- 
trice Tua  moglie,  che  mal  foftriva  di  rimaner  col  titolo 
di  Cornelia,  quando  T altre  tre  (he  (creile  erano  Reine  , 
l’una  di  Francia,  l’altra  di  Ungheria  , e l’altra  di  Ger- 
mania ; fi  rifollè  al  fine  di  conchiuder  col  Bartolommeo  il 
trattato.  Pretelè  quelli  in  nome  del  Pontefice , ch’egli  do- 
vefiè  l’inveflitura  accettare  col  patto  , che  alla  Chiefa 
Romana  rimanefie  Napoli , e tutta  la  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  colle  fue  città,  terre,  e ifole  adiacenti , co- 
me Capri , Procida , e di  più  Benevento  col  Tuo  territo- 
rio, e la  Valle  del  Gaudo.  Ma  non  volle  il  Conte  a tal 
partito  acconfentire;  ma  efpreflamente  fi  protellò , ch’e- 
gli non  avrebbe  giammai  accettata  Timprefò  , i è non  gli 
vernile  conceduto  interamente  il  Regno  di  Napoli  , e di 
Sicilia , con  tutte  le  terre  di  -qua  dal  faro  infino  a’  confi- 
ni dello  (lato  della  Chiefa  * ficcome  Io  poffèderono  i Re 
Normanni  , e gli  Sue  vi  , fuorché  la  città  di  Benevento 
con  tutti  i Tuoi  difl  retti , e pertinenze^  di  modo  tale,  che 
niente  più  làrebbe  rimallo  alla  Sede  Apoftolica  , fe  non  il 
cen(b , che  le  avrebbe  pagato  ogni  anno  di  diecimila  on- 
ce d’oro  (a). 

Mal  volentieri  accettò  Urbano  quelle  condizioni  ; non- 
dimeno accettolle  , (ol  perchè  volea  in  ogni  conto  (cac- 
ciar Manfredi  da  quelli  Regni  ; ondeconchiulòin  tal  gui- 
(à  il  trattato,  (crifie  calde  lettere  al  Redi  Francia.,  per- 
chè avelie  ajutato  con  potente  elèrcito  il  di  lui  fratello  a 
quella  imprefa.  Ma  non  potè  egli  poi  vederne  il  princi- 
pio , nè  il  fine  ; perocché  nel  mentre  che  veniva  Barto- 
lommeo Pignatelli  a portargli  la  novella  della  venuta  di 
Carlo,  lène  morì  in  Perugia  correndo  l’anno  xa6 3.  fecon- 
do Matteo  Spinello,  e altri  accurati  fcrittori. 

La  morte  di  tal  Pontefice  recò  non  poco  piacere  a 

Man- 


ia) Idem  lib.ìi 
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6 4 . 

Manfredi»  il  quale  fperava»  che  il  fucccfiòre  non  avreb • dnn.n^ì.Uf- 
be  calcate  l’ifteflè  veftigie  ; ma  reftò  in  brieve  delufo  rb™° 
pokhè  i Cardinali,  con  elio  fdegnati,  di  comun  confen- ^^app^pgii 
timento  nel  lègucnte  mefe  di  Febbraio  eleflèro  al  Fonte-/«c«</r  cumen- 
fìcato  il  Cardinal  di  Narbona  , che  trovava!!  Legato  in*'  IV- 
Francia  (a),  il  quale  non  folo  era  Franzelè  , ma  vada  Ilo  ^ 7o«  c/w» 

di  Carlo . Tolto  ch’ebbe  il  Cardinale-  la  novella  della  lua  , e <*.»» 
datazione,  in  abito  feonofeiuto  di  mendicante  , fecondo  le  tre- 
ferivo  il  Platina  » o di  mercatante  , come  ferive  il  Co*  nìJjiroTdifcZ- 
fennuccio-  f Tene  venne  in  Perugia  ove-  fu  da’  Cardinali  thr  Manfredi  - 
ricevuto  » e adorato  Pontefice  » e prelè  il  nome  di  Cle- 
mente IV.  e quindi  poi.  col  Sacro  Collegio  a Viterbo  fe-  r 

ne  pafsÒ .. 

- Non  mancò  egli  fubito  di  fegulre  con  maggior  vigo- 
re- le  orme  del  fuo  antecefiòre  ; onde  non  lòto  ordinò  che- 
fi  aflolveflèr  tutti  i Crocefignati  Franzefi  dall’ obbligo  di 
andare-  in  Tèrra  Santa  con  condizione  di  venire  a guer- 
reggiare  in  Ttalia  (b) , ma  Icrifie  nuove  ed  efficaci)  lette- 
re" al  Santo  Re  Lodovico  » e a Carlo»  rinnovando  con  ef- 
fe loro  i.  trattati , già  dal  fuo  antccefior  conchiufi  » Solle- 
citandoli all’imprelà  : e perchè  l’animo  dèi  Conte  era  del 
tutto-  difpofto  » commilè  al  Cardinal  di  Tours  , che  gli  dal- 
le l’inveftìtura  con  altre  nuove  condizioni  alla  Chiela  fa- 
vorevoli r e giacché  non’  porea  egli  aver  Terra  di  Lavo- 
ro cogli  altri  luoghi-  di  fopra-  avvifati , ficcome  il  fuoan- 
tecefiòre-  tentato  avea  » pensò  di  renderlo  almeno  un  Re 
ligio  , corr  ifpogliarlo  di  molte  prerogative  » che  aveano- 
i Suoi  anteceflorf  avute. 

I Capitoli  adunque  » che  fiiron  da  Carlo  giurati  » lèb- 
berr  vengano  dal  Summonte  , dal  Rainaldo  » e da  altri  rap- 
portati prefiò  de’  quali  li  pofiònr  leggere , e fieno  Ipeflò- 
ancor  mentovati  da-  Marino  » da-  Caramanico  » e da  An- 


t . . , 

M hvtgit  Annui. dì  PAlermJom.  j. 
(h)  Jdém  loe.ti:. 
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drea  d’Ifernia , qualora  effi  parlan  de*  gravi  peli  , che  fu- 
rono a Carlo  importi  ; non  è però  fuor  di  ragione  , che 
«oi  in  quefto  luogo  gli  trafcriviamo:  imperocché  fèrviran- 
no  di  gran  lume  alla  noftra  Iftoria  , allorché  delle  leggi 
Coìtili  l che  fide?  Re  Angioini  ci  converrà  divifàre. 
cMchìudonotra  j.  Capitolo,  contiene  Flnvertitirra , data  da  Clemente 
CiriTfdopod:'  a Carlo  Conte  di  Provenza  di  tutta  la  Terra  , eh’ è di 
quali  rie**  da  qua  , e di  là  dal  Faro  inlino  a’  confini  dello  Stato  della 
disutili  'Cfiicf»  Romana,  fuorché  della  città  di  Benevento  con  tut- 
Rtsnì.'  W to  il  fuo  territorio  e pertinenze  : con  che  tale  inveftitu- 
ra  s’intendertè  : Pro  /è,  defeenientibns  m afe  uhi  , i3  fa  mi- 
ri h ; fed  maf culti  txtantibni , fantina  non  fuccedant  : & in- 
ter  mafcuhs  primogenita  regnet  ; quibui  omnibus  defeien- 
tibus  ’,  ve/  in  aliquo  contr/ifacìcntibui , Regnai»  ipj'um  re-, 
vertatur  ad  Ecclejìam  Romanam . 

II.  Che  non  potefle  Carlo  dividere  il  Regno . .1 

III.  Che  doveffe  preftare  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
di  ligio  oraagio  alla  Chiefà  Romana . 

IV.  Che  non  potette  efler  eletto  Re  de’  Romani , Ira- 

peradore  , o Re  di  Germania  , o Signor  della  Lombar- 
dia , o della  Tofana  : c che  ciò  feguendo  , Tulle  obbli- 
gato tra  quattro  meli  rinunciar  quefti  Regni  , altrimen- 
ti fi  riputaflè  da  erti  decaduto  . Fu  quefto  patto  ftabili-' 
to  dall’accorto  Pontefice  ; poiché  volgendoli  indietro  , vi- 
de quanto  aveano  i fùoi  anteceftòri  cogli  Svevi  partàto  , 
i quali  furono  Iunperadori  ìnfieme  e padroni  di  quefti  Re- 
gni. _ ... 

V.  Che  fé  mai  quegli  fufle  eletto  Impeiadore  per  le 
contefe  , che  allora  circa  tale  elezione  in  Germania  ardea- 
ito  ; doveffe  fubito  emancipar  fùo  figliuolo  primogenito  , 
e rinunciarli  quefti  Regni. 

VI.  Che  i Re,  torto  che  fuflèr  divenuti  maggiori  di 
18.  armi,  doveflcro  foli  governare;  ma  nella  loro  mino- 
re età,  il  ballato  dalla  Romana  ChicTa  fi  cfercitafle. 

VII.  Che  fe  una  femmina,  difendente  da  Carlo,  o 
fuoi  fucceflòri,  vivente  il  padre,  fi  maritaflè  coll’Impe- 

rado- 
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Tadore , e morto  fuo  padre  fenza  mafthi  redatte  erede  di 
quefti  Regni , non  vi  potette  fuccedere  ; anziché  , fé  già 
poflcdendoli , fi  maritafle  coll’Impcradofc  , fubitò  da  elfi 
decaduta  fi  riputaflè.  ? » " ‘ 

VHf.  Di  vantaggio  fi  (labili , che  quelli  Regni  non  fi 
potettero  giammai  alPImperadore  unire  . 

IX.  Che  futte  Carlo  tenuto  pagare  ogni  anno  del  dì 
fedivo  di  San  Piero  e Paolo  per  cenlò  alla  Chiefa  Ro- 
mana ottomila  once  d’oro,  e un  palafreno  bianco  , bel- 
lo , e buono  j altrimenti  s’intendefie  da  quelli  Regni  de- 
caduto. 

X.  Che  dovette  oltracciò  pagare  alla  Chicli  Romana 
cinquemila  marche  fterline  ogni  fei  meli . 

XI.  Che  in  ajuto  delle  Terre  della  Chiefa  a richie- 

da del  Pontefice  dovette  Carlo  mandare  300.  cavalieri 
bene  armati , in  guilà  che  cialchedun  potette  per  tre  m$- 
fi  tre  cavalli  a proprie  fpelè  mantenere  ; e che  tal  foc- 
corlò  a voglia  del  Pontefice  fi  potette  in  navi  commu- 
tare . •>  ’ 

XII.  Che  alla  determinazion  del  medefimo  dar  fi  do- 
vette circa  lo  dabilire  i confini  di  Benevento. 

XIII.  Che  fi  dette  da  Carlo  ficurczza  a’  Beneventa- 
ni per  tutto  il  Regno , e facette  i loro  privilegi  ottèrva- 
re^  e che  potettero  quelli  liberamente  de’ loro"  proprj  be- 
ni difporre  . 

XIV.  Che  non  potette  egli  acquidarc  alcun  titolo  , nè 
ragione  alcuna  lulle  terre’  della  Chiefa  Romana  . 

• XV.  Che  fi  redituiflfcro  alle  Chiefe-del  Regno  tutt’i 
beni  loro  tolti.  y . • 

XVI.  Che  tutte  le  Chielc  é*  Ioro  PtelatP,  e’  Rettori 
godettero  della  libertà  ecclefiadica  ; tantoché  ì Re  di  que- 
llo Regno  non  s’intromettefièro  nella  elezión  de’  Prelati  e 
Rettori  ; net  unte  eleBionem  ( parole  di  detti  Capitoli  (a) 

t ri  Aaa  i ‘ **  1 Jìvt  • 

■'  . ' - 

(*)  Cbitn.ireìì.hl.S.iH 1 ?.  1 <•  - 1-  • 
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Jìve  in  elezione  , Ve?  pji  Regi  ut  ajfenfui  , vei  conjtlium 
aliquatenu s requiratur  . Soggiungendoli  però  , che  non 
fuflèro  i Re,  eMoro  eredi  piegiudicati  in  quanto  al  drit- 
to di  padronato  ; Si  qued  Regei  Sicilia , feu  ejufdem  Re- 
gni , & Terra  Domini  h attenui  in  ali  qua , ve/  a/iquibut 
Ecelejìarum  confueverunt  habere  ; in  tantum  t amen  in  quan - 
tum  Ecelejìarum  patrenii  canonica  injìituta  concedane . Nè 
fu  però  difdetto  a’ Re  di  negare  il  placito  regio  alle  boi- 
le  delle  provifte  de’  Velcovi , cd’impadir  loro  il  poflèflo 
de’  Ve/covati , qualor  fuflèro  dati  d’infedeltà  macchiati , 
come  apprettò  dimoftreremo. 

XVII.  Che  le  caute  ecclefiaftiche  fi  dovettero  tratta- 
re innanzi  agli  Ordinari  , anche  qualora  fuflèro  per  ap- 
pellazione della  Sede  Appoflolica  deteinati. 

XVIII.  Che  fi  rivocaflèro  tutte  le  leggi  degli  antecefi 
fori  Re  contra  la  libertà  ecclefiaftica  emanate. 

XIX.  Che  i chierici  nè  per  caute  civili  , nè  per  cri.' 
minali  -fi  potefièro  convenire  avanti  a*  Giudici  focolari' , 
purché  non  fi  trattaffe  di  caule  civili  feudali . 

XX.  Che  non  fi  potefièro  imporre  taglie  alle  Chiete; 

XXI.  Che  nelle  Chiete  vacanti  di  Regio  padrona- 
to non  fi  poteflè  dal  Re  pretendere  nè  regalie , nè  frut- 
ti . 

XXII.  Che  gli  efiliati  dalla  Sicilia  fi  ricevefléro  fiel 
Regno,  fecondo  che  la  Chiefà  Romana  avrebbe  determi- 
nato. 

XXIII.  Che  non  fi  poteflè  contro  alla  tsedefima  da 
Carlo , e fùoi  fucceflòri  teringer  con  altri  lega  e confede- 
razione . . I 

XXIV.  Che  doveflè  Carlo  tener  pronti  mille  cavalie- 
ri oltramontani  per  fòccorfò  di  Terra  Santa , o per  altro 
6t . affare  alla  Fede  appartenente. 

in  qutfl  trmji  jn  taj  gUjfo  eflèndo  accordato  il  tutto,  e avendo  la 
qui-  Conteffa  Beatrice  prefò  fuo  cammino  per  terra  , da  mol- 
jhRfg*ifcbi<t-  ti  Baroni  Franzefi  accompagnata;  fi  partì  dipoi  Carlo  da 
u*  S&||aJuaProvenza  Pcr  marc  *°Pra  » e avendo  awen- 

pharum . tQrO» 
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turcamente  fcampate  Fmfidie,  che  Manfredi  gli  avea  te- 
le con  ottanta  galee  ; nel  mele  di  Maggio  deil’anno  i 264. 
egli  giunfè  io  Roma  , ove  fu  da*  Romani  con  grande  o- 
nore  accolto  ,1  che  vollero  Senator  perpetuo  di  Roma  di- 
chiararlo. Gli  giunfè  poi  anche  fua  moglie  coll’  e lerci  co  j 
onde  pensò  ben  predo  all’imprefà  di  queftl  Regni  incam- 
roinarfi  ; ma  il  Pontefice  volendo  che  prima  false  in  Ro- 
ma incoronato,  e dimorando  egli  in  Perugia  , a1 4.  di  Gen- 
naio del  ia$r.  ordinò  a cinque  Cardinali,  che  nella  Ba- 
filica  di  S.  Gio:  Laterano  pubblicafTero  la  Bolla  dell’inve- 
flitura , e ricevuto  da  Carlo  il  giuramento  di  fedeltà,  il 
coronaflèro  Re  dell’una  e l’altra  Sicilia. 

Segui  con  gran  fólennità  quella  funzione  a*  6.  del  rae- 
fe  di  Maggio  del  detto  anno  u6f. , eie  fòrmolc  del  giu- 
ramento , e l’iftrumento  dell’  omagio  vengono  dal  Tutini 
defe  ritti  (ajt  e ne  fa  ancor  menzione  Baldo  ne’  fiioi  co- 
mentarj  al  Codice  (b).  Altri  però  affermano  con  maggior 
verifìmiglianza , che  nel  ia6f.  ricevè  Carlo  l’inveftitura,' 
ma  dopo  l’acquiflo  del  Regno  nel  12 66.  fu  colla  moglie 
Beatrice  coronato  da  cinque  Cardinali;  così  il  Summonce 
e qualche  Codice  manuferitto  il  dice. 

E allor  fu  la  prima  volta  , che  furon  quelli  Regni 
chiamati  : Regnum  Sicilia  cifra , & ultra  pbarum  ; onde 
ebbe  origine  pofeia  il  titolo , che  oggi  gli  fi  dà  : Regnum 
utriufque  Sicilia , che  ad  ogni  orecchio  latino  a gran  ra- 
gione fèmbrerà  barbaro  . Nel  tempo  ftefiò  Carlo  in  me- 
moria di  tale  invefiitura  donò  per  Tempre  al  Capitolo  di 
S.  Piero , e a quei  Calonaci  i proventi  della  Bagliva  del- 
la città  di  Aitona  , e altre  rendite  fòpra  alcune  terre  di 
Abruzzi,  come  dal  Tutini  fi  riferifee  (c),  e di  vantaggio 
cinquanta  once  d’oro  ogni  anno  fopra  la  Dogana  di  Na- 
poli (d) . 

A a a E ciò 

(«)  Tu'in.it  C«nttfitS. 

(b ) B.i / i.  'n  l.cnm  tntifuier.C.de  iur.de/iber. 

(Ó  Tutin.d • ttnteptb.t»  Kefir  Corel. U.i  iyj.tftl.lf  ». 

(4)  Ttm.  1 irtrif  i.afud  Chine  or. 
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E ciò  balli  a dar  compimento  al  libro  decimo  detta? 
ftoftra  Storia,  rilèrbandoci  di  ragionar  nell’undecimo  , che' 
iìegue , della  venuta  di  Carlo  in  quello  Reame,  e di  ciò, 
che  degno  di  memoria  nelFacquIllo  dieflò,  e lòtto  il  lùo 
dominio  adivenne,  ; 

• • * ' * * • *•»,*•  > 

' ' Fine  del  libro  derma  ; 


* . V < •'  t ‘I*"’’  t ;%t 
,*•  \ .v  »• . • i#5:  \»  » *»  « ’ » i'  • H) 
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I B R O XI* 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  9 
* magiftrati  del  Regno  di  Napoli  dal V anno 
1 26$., allorché  Carlo  I.cT dngiò  ven- 
ne in  ejfo  , infino  all'anno  1283., 
che  fiene  andò  a Bordeos , 
per  duellare  col  Re  Piero 
' cf  dragona . 


Icevuta  ch’ebbe  Re  Carlo  l’inveftitura , e 
la  corona,  com’è  detto  nel  ia6f. , (ìmof- 
fè  da  Roma  col  fùo  efercito  verlò  S.  Ger- 
mano : ;nè  tralafciò  il  Pontefice  di  manda- 
re il  Cardinal  Ridolfo  Tuo  Legato  in  Si- 
cilia a crocefignarc  quei  popoli  contro  a 
Manfredi, oltre  all’altra  crociata  fatta  pub- 
blicare in  Italia:  e avvegnaché  Manfredi  foprafFatto  fi  ve- 
defse  da  sì  grave  tempera  , nondimeno  con  forte  animo 
lì  apparecchiò  alla  difefà  ; e mefsa  gente  e vittuaglie  in' 
,varj  luoghi  de’  confini  , convocò  in  Napoli  un’afeemblea 
di  futt’ i Baroni,  richiedendogli  del  loro  ajuto:  nè  guari 
flette,  che  dimorando  egli  iu  Capoa , ebbe  avvilo,  che 
già  Carlo  avea  pa/sato  col  fùo  efercito  il  Garigliano , poi- 
ché 


1. 

Ciri*  miranti j 
J »6f . entra  nel 
Recito  eoi  fuo 
efercito  , e ve- 
nuto con  Man- 
fredi a battaglia 
preffb  Rentvento 
l'uccide , e dis- 
fatto il  di  lui 
efercito  refi  a pa. 
drtn  de'  Regni 
di  Napoli  e Si- 
cilia, 
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chè  it  Conte  di  Calcita  gli  avea  aperta  la  firada,  ab-' 
bandonando  il  palio  di  Cepparano,  per  un  oltraggio,  co- 
me dicefi , ricevuto  Tuo  cognato  da  Manfredi  ; e che  il  Con- 
te Lancia  luo  parente,  ftordito  da  un  tal  tradimento , fi 
ritirava  verfo  lui  colla  fua  gente,  per  opporli  uniti  a Car- 
lo, il  quale  con  molta  felicità  fi  rendea  padrone  di  tutti 
i luoghi  per  ovunque  ei  pafsava. 

Pensò  Manfredi  pertanto  valerti  dell’arte,  per  acco- 
modarli al  tempo , e propofe  qualche  trattato  di  pace  a 
Carlo;  ma  non  volle  quelli  alcoltare  i dilui  ambafciado- 
ri,  e dilse  loro  in  linguaggio  Franzefe:  Dite  al  Soldati  di 
Lacera  i che  io  con  itti  non  Voglio  nè  pace , nètriegua  , # 
che  prejìo , o io  manderò  lai  all'inferno , c egli  manderi 
me  in  paradifo  (a)  . E con  tali  fentimenti  animava  Car- 
lo i Tuoi  foldatl  , trattando  da  mHcredente  il  firn  avver- 
fario  , che  fellevava  i Saracini  , ed  erafi  eoa  loro  colle^ 

gat°. 

Vedendo  adunqe  Manfredi  fvanito  il  fiio  difegnoj 
cominciò  a porre  tutta  la  (ua  fiducia  nell’armi , e malli- 
ma  mente  alla  buona  guarnigione  , che  avea  lafciata  io 
S.  Germano,  fperando  ch’ella  doveise  lungamente  difen- 
derli, e tener  Carlo  a bada;  di  modo  tale,  che  in  quei 
luoghi  palullri  molto  fi  fbfse  Ibernato  il  di  lui  efe retto  * 
per  cfsere  allora  il  mefe  di  Gennaio  . Ma  Iddio , che  tut- 
t’altro  di  quel  che  noi  penfiamo  difpone  , perniile  , che 
fòf$e  fiato  fempre  il  tempo  fereno  ; onde  col  valor  de*  Tuoi 
Franzefi  riufeì  a Carlo  di  prefio  elpugnar  quella  città  • 
Per  lo  che  sbigottito  Manfredi , c avendo  ben  prefidiata 
Capoa,  fi  ritirò  col  Lancia,  e altri  Tuoi  Baroni  ih  Bene- 
Vento,  con  penfiero,  odi  prefcntare  a Carlo  la  battaglio*' 
o di  ritirarli  in  Puglia  ; ma  quelli  fempre  più  vittoriofo 
fi  avanzò  nella  campagna  prelso  a quella  città ,«  lo  firinr 
fe  a venir  feco  a giornata. 

Crc 

■ (a)  OflsntJH.i. 
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Crcdea  Manfredi , che  fulsero  i nemici  per  le  parta-  Mtnfred, 

Il  imprefe  e per  le  molte  fatiche  e difaggi  afsai  fianchi; »■*»*•««. 
onde  coraggiofamentc  attaccò  il  fatto  d’arme  : ma  torto 
fu  abbandonato  da  molti  de*  fu oi  ; per  la  qual  colà  , ve-  refi*  mtàf»  ne) 
dendo  d’in  su  un  colle  la  prima  e la  feconda  fchiera  del  » ' i™/1 
fuo  efercito  a (sai  dal  nemico  maltrattata , fi  morte  a Ior  va  r '■'*  * 
difefa  colla  terza  : e per  fua  difgrazia  , quantunque  da 
privato  foldato , e fenza  regie  infegne  con  gran  valor  com- 
batterte , e’  fugitivi  incorarte  , fu  il  fuo  cavallo  ferito  di 
lancia  in  un  occhio  da  un  lòldato  del  Papa  ; di  modo  ta- 
le , che  per  lo  dolore  inalteratofi  venne  a cadere , e con 
cfso  anche  Manfredi  : e allora  fu  , giurta  il  manulcritto 
citato  daTutini(tf),  che  non  conosciuto  da’  pedoni  , fo- 
pranominati  ribaldi , che  andavano  Ipogliando  i cadaveri; 
gli  fu  cagliata  milèramente  la  gola  : nel  qual  duro  parto 
egli  con  grave  voce  efclamò  : Vedete  in  che  modo  perdo 
la  Sicilia . Comunemente  Icrivefi , eh’  egli  reflò  da  inco- 
gnita mano  uccilò,  e tra  la  turba  di  tremila  cadaveri  per 
tre  giorni  ricercato  , al  fine  riconofciuto  da’  fuoi  Baroni 
prigionieri  ; Carlo  permifc  loro  , che  furte  prerto  il  pon. 
te  di  Benevento  in  una  fofsa  lèpellito,  (òpra  la  quale  fu 
alzato  un  gran  mucchio  di  farti,  gittandofene  unodacia- 
Ichedun  lòldato,  perlafciar  memoria  a’  poderi , ovequel- 
l’orta  giacefsero.  Ma  avendo  l’ Arcivelcovo  di  Colènza  , 
fiero  inimico  dello  fventurato  Principe , fatto  grande  ftre- 
pito,  dicendo,  che  per  efser  quel  cadavere  d’uno  Icellc- 
iato,  non  era  dovere  , che  ftarte  nel  territorio  di  Bene- 
vento,  e della  Chiefa  ; perciò  di  notte  tempo  , e lènza  Jt  CltJd‘peTt  # 
verun  legno  di  onore  trafportate  furono,  e gittate  le  ofia  Manfredi  per 
fulla  ripa  del  fiume  Verde,  oggi  detto  Marino,  e ivi  ri-  "dìm  deli'Ar- 
malèro  al  vento  e alle  pioggie  efporte  ; nè  mai  più  lene  TeruLm. 
potè  trovar  veftigio.  Ecco  in  tal  guifa  Manfredi  finì  i lùoi  pinate!  il 
giorni , da’  fuoi  tradito . Viene  quella  battaglia  a minuto,  *itn  digiptin. 
e dall’Anonimo , e dal  Summonte  , e dal  Tutini  deferit- 

« » 


(a)  TutiH.de  Cintrjtebili . 
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ta , prelso  de’  quali  fi  può  a dirtelo  leggere  . Anche  il 
celebre  Dante  Alighieri  nel  terzo  canto  del  Purgatorio 
con  lèmma  diftinzione  tal  fatto  defcrive  , introducendo 
quivi  Manfredi  a ragionare  , non  oftante  eh’  ei  moriflè 
fcomunicato . • • * 

Rimafto  adunque  Carlo  col  fuo  elèrcito  vittoriofo  t 
imprigionò  tutti  quei  Baroni , che  potè  aver  nelle  mani, 
parte  de’  quati  mandati  in  Provenza  , ei  fece  di  afpra 
morte  morire,  egli  altri  rimafero  prigioni  in  diver fi  luo- 
ghi del  Regno;  effèndone  alcuni  poi  liberati  a preghiere 
del  già  detto  Bartolommeo  Pignatelli  Arcivefcovo  di  Co- 
4.  lènza . 

Cmu  dopo  tal  Non  mancaron  pertanto  di  lòttoporfi  fubito  al  vin* 
Vtnfut  mo'i*e  c‘tore  tutte  le  città  del  Regno,  ond’ei  s’incamminò  con 
in  Napoli  Suor  Beatrice  fua  moglie  verlb  Napoli,  ove  fu  a’ 24.  di  Feb- 
è ricevuto  con  brajo  di  detto  anno  ia6j\  con  gran  pompa  ricevuto  , e 
era» pompa . cre5  di  Salerno  il  lùo  figliuol  primogenito  an- 

Carh  manda  cor  Carlo  nominato  , il  qual  fece  per  tutto  il  Regno  ca- 
adajjtdur  Lu-  vaicare  per  affezionar  fi  i popoli:  e nello  fteflo  tempo  man-» 
‘per  Improbi  dò  ancora  Filippo  di  Monteforte  ad  attediar  Lucerà  , ov’c- 
nar  SiMia  mo- nCi  la  Reina  Sibilio  , moglie  di  Manfredi  con  un  luo  fi* 
gjitdi  Vanfre  gliuol  Manfredino , e una  fua  figliuola  ritirata  (0)  ; ma  non 
nò  'dì  $uifi.  avendola  potuta  Filippo  efpugnare  , per  la  valida  difclà 
giiuolo,  ma  non  de’  Saracini , lafciolla  di  ftretto  aflèdio  cinta,  e andò  per 
'"comandamento  di  Carlo  in  Sicilia,  ove  prefto  queU’Ilola 
ratini , e* indi *1  di  ^u*  dominio  fottomilè  (b). 

Jopgiogj  la  sì-  In  tal  gui/i  fra  picciolo  fpazio  di  tempo  divenne  Car- 
ri/;*/«/m.  io  dell’uno  e l’altro  Regno  Signore  . Ma  quelli  popoli,  i 
Cario  )n  vece  credeano  d’eller  dalle  gravezze  di  Manfredi  fgra- 
di  /gravare  da  vati , fi  videro  ben  predo  delufi  : poiché  non  foto 'danni 
f-na  Vilmente''  infòpp°rtakdi  patiron  le  terre  del  Regno  per  gli  fpcflì  pafr 
Tii^'prime’, ok-  fàggi  » c alloggiamenti  de’  Franzefi  ; ma  i Baroni  di  am- 
~de  vitn  da  tutti  bedue  i RegnVfuron  chiamati  al  fervigio  di  Carlo,  e fu 
“t1***'  ■ ■ anco.,  j 

(a)  C/nflant.iib.ì.Invegn  annahPalerrndcm. 5 . 

(bj  Anoitynt. 
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ancora  importo  uno  ftraordinario  pagamento  a tutti  i luo- 
ghi abitati  , per  configlio  di  Giezzolino  della  Marra  da 
Barletta  : uomo  intelò  del  patrimonio  reale  , che  credea 
di  acquiltarfi  gran  merito,  inventando  nuove  gabelle  c 
contribuzioni.  Carlo  iftertò  era  tutto  intento  ad  arricchi- 
re il  Tuo  erario  ; e perciò  avendo  egli  mutato  tutti  gli 
«fidali  maggiori  e minori  , che  avean  lèrvito  lòtto  gli 
Svevi , come  i Giurtizieri , Ammirati , Protontini  , Porto- 
lani , Doganieri , Fondachieri , Segreti , e limili  : e mertì 
in  lor  luogo  degli  altri , o per  premiare  i Tuoi  benemeri- 
ti , come  ne’  Regni  nuovi  addiviene , o per  avere  del  lor 
danajoj  i medefimi  adulando  il  genio  del  loro  Principe 
più  nuove  gravezze  (òpra  i popoli  inventavano  : Onde 
l’Anonimo  riferire  i lamenti  di  cortoro  e’i  defiderio , che 
avevano  ognora  dell’ellinto  Manfredi . 

* Avvegnaché  Carlo  averte  con  tante  gravezze  quello  Ann.iIc6.C4r. 
Regno  caricato,  nulla  però  di  manco  avvilendo,  quanto  ,a  promulgò 
giovafie  alla  di  lui  felicità  e grandezza,  che  le  feienze  fi  "w?#' ,ncnl 
coltivartelo,  e che,  per  le  pallate  guerre  l’Univerfità  de- privilegi  Sn?. 
gli  fiudj  di  Napoli,  con  tanta  cura  e diligenza  dall’  Im-  A’  Afr. 

perador  Federigo  II.  inabilita  e protetta  , era  già  quali  Ftlrì!ìuL^r‘' 
difmertà;  perciò  egli  nell’anno  1 266.  in  Nocera  de’  Pa-  r“J  at * 
gani , chiamata  da  erto  Nocera  de’  Criftiani  , una  fua  leg- 
ge promulgò  per  lo  riftabilimento  della  medefima  Uni- 
verfità  : la  qual  legge  , perchè  venne  polcia  dal  Re  Ro- 
berto confermata  , ora  in  un  di  lui  Capitolo  leggefi  ( a ) . 

In  erta  il  Re  Carlo  , dopo  avere  efagerato  , quanto 
dovea  egli  attendere  alla  riforma  e accrefci  mento  delI’U- 
niverfità , e all’util  de’  fuoi  cittadini , acciocché  la  gloria 
del  fuo  nome  nelle  più  rimote  parti  del  mondo  fi  diffòn- 
deflè  ; in  primo  luogo  ftabilì  un  particolar  Giuftiziere , il 
quale  avertè  giuridizione  fopra  tutti  gli  Scolari , Dottori, 

Lettori,  Scrittori  , e altri  meccanici  , e fervienti,  e fa- 
cefle  giuftizia  in  tutte  le  lor  caufe  civili  e criminali , tan- 
Tom.lL  B b b to  at- 

(•)  Rtg . Rnbnt.privil.Cillt£»f{*4p-Jiudiu 
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to  attive  quanto  paflive  : con  che  rimanerti  però  liberi 
la  facoltà  agli  fcolari  di  eleggere  per  loro  Giudice  , ol’Ar- 
civefcovo,  ó il  proprio  Maeftro  c Lettore:  e ciò  con  mol- 
to accorgimento  fu  ordinato  , acciocché  coloro  , i quali 
agli  rtuvlj  debbono  attendere,  non  fuflero coftretti  |*rca- 
gion  di  litigi  perdere  il  tempo  innanzi  a’  varj  magiftrati,' 
che  forfè  da  altri  gravi  a/fari  occupati , non  potertèro  con 
follecitudine  la  giultizia  loro  amminirtrare  . Ordinò  pari- 
menti  Carlo,  che  il  detto  Giuftiziere,  fe  fuflè  Napoleta- 
no, dovertè  aver  per  cialchedun  anno  per  mercede  ao. 
once  d’oro,  fe  fbreftiere  30.  , e che  doverti:  tal  Giuftizie- 
re tre  Giudici , o aflèflori  tenere  ; un  Oltramontano , e- 
letto  dagli  Scolari  Oltramontani  ; l’altro  Italiano,  eletto 
dagl’italiani  ; e ’I  terzo  da’  Regnicoli  forte  tra/celto  : e 
ciaicuno  di  erti  fi  doverte  ogni  tre  meli  mutare. 

Per  provvedere  ancora  , che  gli  Scolari  e i Lettori 
non  fuflero  trapazzati  da’  venditori  , fpezialmente  nelle 
colè  al  vitto  neceflarie;  diede  il  Re  Carlo  con  quefta  leg- 
ge la  facoltà  al  detto  Giuftiziere , acciocché  col  conrtglio 
de’  fuoi  Artèrtori  , e de’  Lettori  poteflè  ftabilire  a qua- 
lunque fpccie  di  roba  giufti  c ragionevoli  i prezzi  , per 
cui  non  venirtèro  nè  i compratori , nè  i venditori  pregiu- 
dicati : imponendo  certe  pene  a’  trafgreflori  , le  quali  lì 
doveflèro  applicare  al  Regio  Filco  ; dedottone  però  il  men- 
tovato /àiario  del  Giuftiziere. 

Ordinò  parimenti , che  dal  Giuftiziere  e da’  Letto- 
ri , con  conlèntimento  degli  Scolari , fi  eleggeflèro  uomini 
probi , che  ftabilifièro  il  pigion  delle  cafe , che  gli  Scola- 
ri prendertèro  a fìtto  : al  qual  fine  deftinati  fuflero  tre 
Scolari , e tre  cittadini  probi , a taflar  le  pigioni  di  quel- 
le cafe , che  gli  Scolari  fi  fceglieflèro  ; avendo  però  tem- 
pre riguardo  di  lafciare  in  ciafcheduna  ca fa  un  apparta- 
mento per  lo  di  lei  padrone  ; di  modo  tale  , che  niuna 
ftanza  fi  appigionale  più  di  due  once  per  ciafchedun  an- 
no, avendoli  nel  tempo  fteflò riguardo,  e alla  qualità  del- 
lo Scolaro , e a quella  della  cafa , 
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Di  vantaggio  confiderando  il  detto  fa vio  Principe  et 
fer  necefiàrio , che  nello  Audio  della  filofofia  avefl'ero  gii 
Scolari  l’animo  tranquillo  e quieto  ; perciò  volle,  cheniun 
filo  ufiziale , o altro  cittadino , potefsc  in  qualunque  luo- 
go coftringere  gli  Scolari  o altri  loro  dipendenti  a contri- 
buzione alcuna  , nè  a verun  ièrvigio  perfidiale , o del  PrinJ 
cipe , o della  loro  Patria  . Anziché  le  robe , e mercatan- 
zie  , che  venilsero  per  u/ò,  ebiiògno  di  edì  Scolari,  for- 
ièro immuni  da  qualfivoglia  dritto  di  Fondaco , o Doga- 
na, o di  pedagio:  ch’era  un  dazio,  che  fi  pagava  a’ Ra- 
glivi per  lo  trasporto  delle  robe  da  un  luogo  a un  altro  (a). 
Si  vale  in  quelto  Capitolo  il  Re  Carlo  della  parola  Sta • 
tionarii , la  quale  altro  qui  non  lignifica , che  i vendito- 
ri delle  merci  ; benché  talvolta  per  li  portieri  de’  Magi- 
Arati  fi  prendere  (b). 

Nel  fine  di  tal  legge  egli  animò  grandemente  i gio- 
vani di  tutte  le  parti , avvegnaché  rimotc  o foreAiere  , a 
venire  ncll’Univerfità  di  Napoli  a Audiare , eccettuando- 
ne i nemici  fuoi , o della  Romana  Chieià  ; e promettendo 
loro  ogni  ajuto,  favore,  e protezione.  Ed  efprefiamente 
fulminò  la  pena  della  fila  reale  indignazione  contra  qual- 
fivoglia regio  ufiziale,  che  a tal  fua  legge  contravvenifi. 
fe.  Fu  quefio  capitolo  da  Roberto  di  Bari  fuo  gran  Pro» 
tonotario  difieiò  in  ifcrittura , e fu  iempre  poicia  ofièrva- 
to,-  poiché  ne*  regifiri  di  detto  Principe,  e di  Carlo  II. 
filo  figliuolo  fi  fa  menzione  di  varj  Giuftizieri  degli  fiu- 
dj  : anziché  il  Summonte  (e)  riferifee , eh*  a’ tempi  di  Car- 
lo II.  in  S.  Andrea  a Nido  il  GiuAiziere,  i Lettori,  egli 
Studenti  ponean  l’aflifc  : oggidì  la  giuridizione  , c prero- 
gative di  tal  GiuAiziere  , molto  però  librette  , fon  paf- 
fete nel  Cappellan  maggiore , il  quale , come  altrove  di- 
remo , ha  folo  giuridizione  fonra  gli  icolari , qualora  en- 
fi bb  x tra 

(a)  rufrff.ìn  ghf.Utin.in  vtrb.padtg. 

(b)  ìdnn  h:.eit.i»  vtrb.Jt.itionarH. 

(e)  Smitmontk  fttrJ»m,x.lib.i, 
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di  N ipoli  i mi- 
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di  fàtne. 


9* 

Origine  d‘l 
Cappella»  mag- 
giore , e quale 
autor  iti  hi  que- 
ll': tempi  at  ejji. 
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tro  il  recinto  de’  Regj  ftudj  qualche  delitto  commettano  t 
Invitò  ancor  Carlo  in  detta  Univerfità  i migliori  pro- 
felibri  d’Italia;  come  fi  fu  Giacomo  Belvifio , per  infegnar 
le  leggi  civili,  al  quale  alsegnò  annuo  ftipendio  di  cin- 
quant’once  d’oro,  e per  le  leggi  canoniche  vi  chiamò 
S.  Tommafo  d’Aquino  , con  alTègnarli  un’oncia  d’oro  al 
mefe  ; e per  la  medicina  vi  deflinò  Filippo  di  Caftroccli 
con  falario  di  dodeci  once  d’oro  l’anno  (a). 

Giacché  noi  in  quefto  luogo  abbiam  ragionato  delle 
previdenze,  che  diede  Carlo,  per  riporre  in  piedi  l’Uni- 
verfità  degli  fludj  in  Napoli;  ragion  vuole,  che  rappor- 
tiamo ancora  l’origine  del  Cappellan  Maggiore  , che  col- 
le vicende  de’  tempi , in  vece  del  mentovato  Giuftiziere^ 
ebbe  la  fopraintendenza  fulla  mcdefìma  Univerfità  . E ap- 
punto troviamo,  che  il  medefimo  Re  Carlo  fu  il  primo, 
che  tal  fupremo  Ufiziale  Eccleliaftico  nel  Regno  introduf- 
fè,  ad  imitazione  del  Reame  di  Francia;  d’ond’egli  era 
venuto . E certamente  fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno  co- 
minciò ivi  il  Miniftero  Ecclcfiaftico  di  Cappellan  Maggio- 
re: e venne  egli  chiamato  Apocrifarìui , come  ricavali  da 
una  epiftola  di  Incoiare  , fcritta  a’  Vefcovi  della  Fran- 
cia^;. E fèbbene  Lodovico  Laterda  (c)  avverta  , che  pro- 
piiamente  la  parola  di  Apocrifìariu:  nell’Imperio  di  Orien- 
te dinotava  il  Nunzio  Appoftolico,  di  che  molti  efempli 
fi  potrebbon  recare  , tratti  dalflftoria  de’  primi  fecoli  del- 
la Chic  fa  , nulladimeno  avvila  eruditamente  Vincenzo  Tu- 
ritureto  Siciliano  nel  fuo  trattato  Sacellum  Regium  (d), 
che  tal  voce  fu  poi  a detto  miniftro  applicata , e con  qual- 
che fondamento  il  fraise  dalla  Novella  fèlla  di  Giuftinia- 
no  Qnomodo  oport.  Epifc.  §.  Jt  "Vero  non  Metropolitanut , 
ove  Apocrifario  vai  tanto  quanto  Luogotenente  di  Vefco^ 
vo. 

Ma 

(a)  Idem  loc.cit. 

(b)  hecmar.epifi.  ? .ad  Epifc.Fra»C.C.l6.  T J.XO. 

(c)  Ludovic.Lattrda  in  adverf.facr.c.i. 

(di  Turitene!. in  lra{l.f,Ktll,Reg.c,),n.6> 


« Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XI.  381 

Ma  poi  fotto  Lodovico  Pio  , e Grimoaldo  , e lòtto 
gli  altri  Re  di  Francia  tai  minili' i ecclelìaftici  comincia- 
rono a denominarli  col  titolo  di  Arcicappellani  (a)  ; come 
chiamavanli  ancora  gli  fledì  Arcivelcovi  Elettoli,  quando 
erano  apprelso  gl’Imperadori  , e infino  a’  tempi  noftri  il 
folo  Abate  di  Fulda  così  vien  chiamato  . E invero  lòtto 
Carlo  Magno,  e*  fuoi  fùccefsori  fu  riputato  efserc  il  Cap- 
pcllan  Maggiore  il  primo  impiego  tra  gli  ufuiali  del  Reai 
Palagio,  come  bene  olsei va  il  Padre  Sirmondo (b)z  eoltre 
a ciò  che  ne  fcrilse  il  Cardinal  Baronio  (c),  li  può  la  di 
lui  fuprema  dignità  avvilire  da  un  diploma  di  Lodovico 
Pio  ( d ) diretto  alla  Chieda  d’Ambtirgh  , allorché  egli  Pe- 
re Ise , e vi  deflinò  il  Velcovo  ; efprelsamente  dichiaran- 
do, di  volere,  che  fulse  ella  conf  grata  da  Drogone  Me- 
tenlè:  & f/jmmte  ( parole  del.  diploma  ) fanftje  d'gnitatit 
Palatina:  Prxjìdis  . Da  che  fi  froge  , quanto  conto  egli 
tcnefse  di  sì  alto  minirtero  • e balìa  (blamente  perciò  ri- 
fljttere  , che  nel  Concilio  tenuto  nell’anno  84}".  dal  Re 
Carlo  il  Calvo  nel  Palagio  di  Vetren , il  di  luiCappellan 
Maggiore  Ebonio  tenne  il.  primo  luogo  tra’  Velcovi  : e 
per  non  più  difenderci  fopra  ciò,  nè  ufcir  molto  dal  no- 
ilio  fèntiere;  balìa  leggere  il  detto  Turitureto  , che  di- 
lìelàrnente  tratta  di  quella  dignità  : (blamente  ci  Ila  qui 
permefso  arrecar  la  lópravvilàta  epiliola  d’Incmaro  (e), 
egli  così  ragiona  : E qui  bui  precipue  duo  , ìd  ejt  Apocri - 
farìus , qui  vecatur  a pud  noi  Cappellani , Vel  palatii  cu* 
Jloi  , de  omnibus  nego  Hit  Ecclefìojiici:  , vcl  miai/iris  Ec - 
cl{fì<e , & Comes  Palatii  de  òmnibus  Jecularibus  canju  , vel 
judiciis  fu/cipiendi  tur  am  infianter.  habebant  ; ut  ncc  Ec - 
clejìojlici , nec  faularc:  prius  Domnum  Regem  abfque  co- 

1 • rum  ■ 


(a)  Cmc-Tlelrrvfo  Pub  Lu.1oc.ll. Incerti  nutbar.vita  Luiov.pcfl .Aymomunu 

(b)  P.Sbinond.  n » vii  a*  Ctmilium  ip  verno  palata. 

(c)  B<iro<i./inc.il.n»n.$->7, 

(ti)  Dipi  ’H.L'idtjic.Pii  a pud  S'trmond. 

(e)  dnctHjr.ep.i^.e.ìf. 
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rum  confai  tu  inquietare  necejje  h aber  e nt  , quoafque  illi 
prxviderent , fi  necejjitat  ejfct , & caufa  ante  Regem  meri • 
to  venire  deberet  ; e altrove  il  medefimo  autore  (a)  va 
con  diftinzione  delcrivendo,  che:  Apocrifariu:  q aidem  de 
arri  ni  Ecclefiajtica  religione , vcl  ordine , necnon  etiam  Ca- 
nonica , vel  Monajìica  altercatione , feu  quicamque  pala - 
tium  adibant  prò  Ecclefajiici:  nccejjìtatibui , folltcitudinem 
ir  aber  e , ut  ea  tantummodo  de  externi:  Regem  adirent , qua 
fine  ilio  plenia:  defniri  non  potuiffent . 

E ’l  dottiflìmo  Arcivefcovo  di  Parigi  Pier  di  Mar- 
ca (b)  , il  quale  anche  a lungo  dell’origine  e autorità  di 
tal  fagro  ufiziale  ragiona  ; va  dimoftrando  i vari  gradi  » 
c vicende,  che  ha  egli  avute  nella  Corte  de’ Re  di  Fran* 
eia  : ove  poi  effóndo  lòrto  il  lupremo  ufizio  di  Elemofi- 
niere,  quelli  lòvraintende  al  Maeftro  deU’Oratorio , c al 
con  feffòre  del  Re  (c). 

Da  quanto  adunque  abbiamo  in  brieve  accennato  ,* 
chiaramente  fi  avvila  , che  ficcome  i Re  di  Francia  avean 
In  Corte  tal  Supremo  Minillro  Ecclefuftico  , così  ancora 
volle  Carlo  I.  d’Angiò  nel  naftro  Regno  averne  un  fimi- 
gliante  : tantopiù,  eh’ egli  in  tutto  la  polizia  di  Francia 
Vi  proccurò  introdurre.  E benché  rapporti  il  dottiamo 
Autor  dcll’Iftoria  civile  (d)  , che  ancor  lòtto  a’  Re  Nor- 
manni vi  folle  fiato  il  Cappellano  del  Re,  ricavandolo  da 
una  pillola  di  Pier  di  Blois  (e)  indirizzata  ad  Cappellanum 
Regi:  Sicilia ; nulla  però  di  manco  l’idea  di  quello  Cap. 
peffano  de’  Normanni  è affai  diver/a  da  quella  più  no- 
bile, die  a*  tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò  fu  in  Napoli  in- 
trodotta del  Cappellan  Maggiore . 

Egli  è vero , che  gl’Iftorici  de*  tempi  Angioini  nien- 
te ne  ragionano:  ma  contuttociò  l’accurato Bartolommeo 
# Chiuc- 

fa)  Idem  epijf. io. 

(b)  Prtrui  de  Marci  de  concord.  S4ferd.&  Imper.lH^.e.y.n.ì.&feqj. 

f e)  I.oyfeju  dei  orde!  . 

(ò)  Autor, b JIor.civil.de  l Regno  di  Naf.tOHt.J.lihll.eap.t.f.l. 

{«)  Petrus  EhfenfEpjì. io. 
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Chiuccarelli  nel  Tuo  trattato  del  Cappelluti  Maggiore  por- 
ta , che  a’  tempi  di  Re  Carlo  I.  vi  fu  il  Proto  Cappel- 
lano, altamente  chiamato  Maeftro  della  Reai  Cappella, 

Maeftro  della  Secreta  Cappella  del  Re  ; il  quale  era  capo 
di  tutti  i Cappellani,  e Chierici  Rem',  ed  adì (le va  a tut- 
te le  funzioni , che  nella  Reai  Cappella  faceanfi  : e reca 
in  teftimonio  il  regiftro  di  Carlo  I.,  in  cut  nell’anno  1269* 
fi  defcrive  Gennaro  di  Meneliis  Protocappellano  Regio  . 

Del  medefimo  titolo  di  Protocappellano  nel  noftro  Regno 
fa  menzione  il  citato  Turitureto  (a).  ' io. 

Ripigliamo  ora  l’intralafciato  filo  della  noftra  Iftoria: 
abbenchè  aveffe  Re  Carlo  fatte  leggi  cotanto  plaufibili  a hpù 
favor  degli  ftudj,  non  potè  però  khivare  l’odio  univer-  * venire,  e dip» 
Iòle  . Troppo  gravezze  avea  egli  impofte  a’  popoli,  le rejtfitn- 
quali  con  gran  rigore  da’ fìioi  uffiziali  rifcuotevanfi  , e fpe- 
cialmente  da’  Baroni  ; onde  tutti  per  difcaricarfène , pen- 
arono di  difcacciare  i Francefi , e di  chiamare  perciò  Cor- 
redino dall’Alemagna  , a cui  credeano,  che  quelli  Regni 
p et  ogni  ragione  fi  apparteneflèro  . Rifòlfèro  adunque  il 
Conte  Galvano,  e Federigo  Lancia  fratelli  , c Corrado, 
e Marino  Capece  d’andare  a chiamarlo,  e animarlo;  nè 
mancaron  molte  città  Imperiali  , come  i Pifàni  , e i Se- 
nefi  , e tutti  i Ghibellini  d’ inviarvi  ancor  loro  ambalcia- 
dori;  però  fui  bel  principio  Corradino,  ch’era  in  età  di 
if.  anni,  fu  dalla  madre  per  timor  di  funefti avvenimen- 
ti fconfigliato;  ma  tuttavia  per  lo  fangue  giovenile , che 
in  fen  gli  bolliva , e tra  per  edere  flato  animato  dal  Du- 
ca d’Auftria  , ancor  giovinetto,  che  fi  offerì  venir  con  lui, 
accettò  l’invito,  e fi  apparecchiò  a calare  in  Italia. 

Era  già  l’anno  1 267.  quando  Corradino , da  edò  Du- 
ca d’Auftria  accompagnato,  e da  io.  mila  uomini  a ca- 
valo per  la  via  di  Trento  in  Verona  giunfe:  d’onde  in- 
noltratofi  in  Tofcana  , e avendo  in  Pifà  convocati  tutti  i ~ 

Piincipi  fuoi  partigiani  , fu  quivi  fovraggiunto  da  molti 

Signo- 

(•)  Turi! urti. in  Jleg.c.j.n.7. 
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Signori  Alemani  , e da  Corrado  Capcce  di  Napoli  . Gli 
promi/èro  i Pi/àni  di  volerlo  colle  galee  aflìrtere  all’  im- 
pre/à  del  Regno^,  e intanto  gli  diedero  alcuni  navilj , co* 
quali  il  Capece  pafsò  in  Tunifì , ov’era  Federigo,  fratel- 
lo del  Re  di  Cartiglia,  per  ottener  da  quello  alcun  /oc- 
corfo  di  Saracini. 

Non  tralafciò  nello  fteflò  tempo  Errico  fratello  del 
medefimo  Federigo,  il  quale  in  Roma  con  molta  riputa- 
•Bion  dimorava  , ed  erafì  fatto  da’  Romani  eleggere  Sena- 
tore , di  (òllecitar  Corradino  ad  artàlirquefti  Regni,  per- 
chè lo  avrebbe  egli  oo’  Tuoi  Romani  a/Iirtito;  onde  il  gio- 
vane 'Principe,  avendo  prima  con  un'manifefto  procura- 
to di  far  conofcere  la.giuftizià  della  fuacaufà,  e ’I  torto, 
che  perciò  gli  fi  facea  da’  Francefi  lenza  frapporre  indu- 
gio, alla  partenza  fi  accinfe.  > 

Fu  grande  la  commozione,  che  tal  manifeflo  cagio- 
-iiò  nelPanimo  de’  popoli ,,  e de’  Baroni  ; i quali  da’  Fran- 
;ccfi  veggendofi  fuor  di  mifura  aggravati , e maltrattati, 
>maggiormcnte  Corradino  defideravano.  E tanto  pi'Cr  fi  ac- 
crebbe in  lor  la  fperanza , quantochè  J’efèrcito  di  Corra- 
dino ottenne  una  vittoria  al  Ponte  di  Saravalle  preflò 
Arezzo  fopra  l’efercito  di  Carlo,  ch’era  quivi  andato  ad 
opporgli/! . Alla  fama  di  tal  vittoria  /òbito  i Saracini  di 
Lucerà  fi  rivoltarono,  alzando  le  bandiere  di  Corradino, 
e ’l  loro  e/èmpio  /èguirono  quafi  tutte  le  altre  città  di  Pu- 
glia , di  Terra  d’Otranto,  e di  Capitanata. 

Refiò  /òrpre/b  Carlo,  udendo  un  tale  /compiglio,  c 
che  già  Corradino  fi  avvicinava  a Roma , per  quindi  en- 
trare unito  in  Regno  con  Errico  e i Romani  per  la  ftra- 
da  di  Abruzzi  ; onde  procurò  con  ogni  follecitudine  e di- 
ligenza apparecchi  a rfi  alla  difefa  . Più  di  Carlo  rimafe  at- 
tonito il  Pontefice  Clemente,  al  quale  non  potean  piace- 
re gli  avanzamenti  di  Corradino  onde  gl’ intimò  torto, 
che  fra  certo  tempo  doveflè  innalzi  a lui  comparire  , e 
proporre  le  lue  ragioni  , fe  alcuna  fu/Eciente  ne  avertè 
fulla  corona  di  Napoli , e di  Sicilia  ; ma  poco  di  tal  cii 

tazio- 
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tazione  Corradino  curando  , profeguì  verte»  quelle  parti 
il  fi 10  viaggio. 

Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  a’ 28.  del  mete  di  Apri-  A»*.\t6r> 
le  nella  Cattedral  Chiefà  di  Viterbo , ove  ei  dimorava  , CUmtnn  par. 
non  fol  pronunciò  temenza  contro  a Corradino  , ma  fe  ve-  d‘  c,?r- 
ture  a le  Carlo,  per  trattare  unitamente  della  maniera  , c*rr*dino etut- 
che  avelie  a tenere  per  mandare  a vuoto  i di  lui  dite-  ti  coioro^bt  nm 
gni . Anzi  perchè  vacava  allor  l’Imperadore  d’Occidente,  Car/* 

clefle  il  medefimo  Carlo  Paciero  , e Vicario  generai  di 
quello  ; e non  mancò  pofeia  a’  29.  del  mefe  di  Giugno 
con  gran  fòlennità  di  dichiarar  Corradino  fcomunicato,  e 
nemico  della  Chielà  . Scrifie  eziandio  lettere  a Fra  Gu- 
glielmo di  Turingia  Domenicano,  perchè  avelie  {comuni- 
cati tutti  coloro,  che  non  avellerò  Carlo  ubbidito:  eteo- 
municò  ancor  Errico  di  Cartiglia  , per  eflerfi  a Corradi- 
no collegato . Attendeano  quelli  ciò  non  oftante  a prote- 
guire  il  lor  cammino  : c Corrado  Capece  dal  canto  fuo, 
unito  col  già  detto  Federigo,  vennero  da  Tunifi  in  Sici- 
lia con  200.  Spngnuoli  , e altrettanti  Tedefchi  , e 400. 

Mori  , e quali  in  un  girar  d’occhi  tutte  le  città  di  quel- 
la Ilò’a  foggiogarono  , le  quali  di  facile  alzaron  le  ban- 
diere di  Corradino,-  tantoché  volendoli  loro  opporre  Ful- 
cone , Vicario  del  Re  Carlo  , fu  colle  Tue  genti  rotto , c 
obbligato  a fuggirtene  in  Calabria . 

Avvifato  adunque  il  Pontefice  nel  nuovo  anno  ra 68. 
così  della  feonfitta  di  Fulcone  , come  delle  acclamazioni, 
che  le  città  di  tutt’a  due  i Regni  a Corradino  faceano  * 
gli  bandì  contro  la  Crociata  , e fcomunicò  tutti  coloro  , 
che  gli  preftavano  ubbidienza  , e favore  : anzi  non  aven- 
do voluto  quel  Principe  contuttociò  abbandonar  l’imprelà, 
il  dichiarò  ancor  decaduto  dal  Regno  di  Gerufalemme  , 
c inabile  a potere  ad  ogni  altro  Regno  , e Signoria  , e 
Imperio  afpirare . . *«•  _ 

Ma  Corradino  tuttavia  con  forte  animo  , giunto  in  rAÌ'nt  r'ìu„t~ 
Roma  col  fuo  etercito , fu  da  Errico  , e dal  popolo  Ro.  in  Roma  , è da 
mano  quale  Imperadore  con  allegrezza  ricevuto  : e poteia  tu,ti  l’n?trida- 

lom.IU  Ccc  a io, 
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a*  io.  del  mele  di  Agofto  con  Errico  , col  Duca  d'Auftria, 
e con  altri  Baroni  Romani  unito  incamminolTi  per  la  via 
d’Abruzzi  col  Tuo  efercito.  Ciò  faputo  da  Carlo,  fubito 
ordinò  a Ruggieri  Sanfeverino  , che  poneflè  con  parte  del- 
le fue  genti  a freno  i folle  vati  di  quello  Regno  ; ed  egli 
con  altro  buon  numero  di  foldati  per  opporfi  a Corradi- 
no  s’incamminò.  Era  egli  a Capoa  , quando  il  venne  a 
trovare  Alardo  di  S.  Valori,  famofo  Capitano,  e Signore 
franzefe,  il  qual,  dopo  aver  militato  molto  tempo  con- 
tra  gl’infedeli  in  Oriente,  ritornavafi  in  Francia.  Dell’o- 
pera , e del  configlio  di  coflui  filmò  Carlo  molto  oppor- 
tuno il  valerfi  ; onde  quantunque  fui  principio  fortemen- 
te ripugnafle  , fcufandofi  colla  fua  vecchiezza  , e coll’one- 
fto  e giufio  defiderio  di  voler  la  cara  patria  al  fin  rive- 
dere, contuttociò  il  coftrinfe  ad  andar  con  feco. 

Giunti  adunque  preflò  a Tagliacozzo  , videro , che 
l'elército  di  Corradino , due  miglia  lungi  accampato , era 
bene  all’ordine,  e perciò  fcorgendo  il  làvio  Alardo , che 
facea  d’uopo  gran  prudenza  per  vincere  ; ordinò  , che 
l’efercito  di  Carlo  fi  dividefiè  in  tre  fohiere  , una  delle  qua- 
li dovefie  rimanerli  in  dilparte , e come  in  aguato  , por 
, foccorrere  le  altre  al  bi fogno  , 

diuUu  Non  tardarono  le  due  prime  fchiere  ad  azzuffarfi 
a Corra-  Con  quelle  di  Corradino  , che  quali  certo  della  vittoria 
’ tempii»  con  Pran  Valore  le  ricevè . Miravano  di  fopra  un  picciol 
colle  Carlo  e Alardo  l’efito  della  battaglia  , e videro,  che 
in  brieve  Corradino  disfatte  avea  le  due  fchiere  Franze- 
ii;  nè  contuttociò  volle  quel  famofo  Capitano,  che  Car- 
lo la  terza  mandafle  in  lor  ajuto  , prevedendo  ciò , che 
in  fatti  avvenne  i imperciocché  credendo  Corradino  di 
aver  conlèguita  intera  vittoria  , slacciatoli  l'elmo  , e fciol- 
tafi  la  fpada , egli  col  Duca  d’Auftria  , e altri  Baroni , Pe- 
se ftavano  allegri  c fpenfierati , nel  mentre  , che  i folda- 
ti eran  tutti  intenti  a far  bottino.  Allora  fu,  che  Alar- 
do dille  a Carlo;  Andìam , Site  , chela  vittoria  è nojlroj 
e alla  fronte  della  terza  fchiera  calati  nel  campo,  nula 

loro 
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loro  in  un  (òbito  di  fcompigliare , e porre  foflopra  il  po- 
co dianzi  vittoriofò  elèrcito  di  Corradino.  Quelli  all’im- 
pcnfato  rivolgimento  di  fortuna,  col  Duca  d’Auftria  e i 
Tuoi  Baroni  fi  pofero  a fuggire  per  la  via  di  Roma , e cam- 
biate vedi  con  alcuni  contadini , credeano  andarli  a rico- 
verare in  Pili  ; ma  giunti  in  Aftura  , terra  de*  Signori 
Frangipani  Romani,  furon  quivi  a cagion  di  un  ricco  anel- 
lo fcoverti  ; e da  quel  Signore  mandati  prigionieri  a Car- 
lo , che  in  premio  gli  donò  la  Pelofa , e altri  Cartelli  pref- 
fo  Benevento . 

Errico  ancora;  mentre  ch’ei  fuggiva,  fu  prefo  , e in- 
viato al  Pontefice,  che  il  mandò  poi  con  altri  prigionie- 
ri al  Re  Carlo  in  Napoli  ; fattoi!  da  quefto  aflicurare  , 
che  non  avrebbe  loro  tolta  la  vita . Sol  Corrado  Capcce, 
e Federigo  fratelli  di  Errico,  che  davano  in  Sicilia  (co- 
me abbiam  detto)  (camparono  da  fimil  mina,-  poiché  dì 
tal  disfatta  avvifati , fubito  s’imbarcarono,  e aPifa  fug- 
girono. ' * 

Carlo  all’incontro  libero  da  ogni  timor  di  nemici  ereA 
fe  nel  luogo  della  battaglia  una  Badia  in  onor  di  S.  Ma- 
ria della  Vittoria,  e diella  a’ Monaci  di  S.  Benedetto  (a); 
e quindi  intento  a vendicarli  , e ad  annientare  i Baroni 
ribelli,  altri  nc  fo  impiccar  per  la  gola,  e altri  morir  di 
ferro,  ed  altri  a perpetue  carceri  nc  condannò  ; nel  men- 
tre che  le  lòldatelche  Franzeli  crudelmente  attendeanoa 
devaftare,  e rovinar  tutte  le  città  , che  aveano  feguito 
le  parti  di  Corradino  : onde  Averfa  fu  disfatta  , Poten- 
za, Cerreto,  e quali  tutti  i cartelli  di  Puglia,  a di  Ba- 
filicata . Vinfo  ancora  Carlo  i Saracini  , e prete  Lucerà , 
in  cui  fece  prigioni  Manfredino  , e Sibilia  madre  , che, 
come  fopra  abbiam  detto , (lavano  ivi  ricovrati , e aven- 
doli fatti  poi  condurre  nel  Cartel  deU’Uovo , quivi  li  fece 
fra  poco  tempo  morire . 

Non  minori  furon  le  ft  raggi  , che  in  Sicilia  accade- 
te c c • a rono; 

(a)  De  Battìi  m nddjt.ti  cnf.de  Hjjicnr4nd,b .mÌMibin  . 

* « 


14' 

Cdrh  prefe  La- 
cent  m Puglie  , 
e ivi  imfririe- 
Ud ti  e H 'bi!i à 
mett  e di  Mitn. 
fredde  Meufre. 
d.n>  di  lui  fi. 
gli  tu  la  , gii  fd 
nel  tàjlt  l delf. 
lieve  mai  re. 
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rono;  poiché  a Corrado  d’Antiochia  , e a molti  altri  Bai 
roni  del  partito  di  Corradino  furono  per  comandamento 
di  Carlo  prima  cavati  gli  occhi,  e poi  barbaramente  tol- 
ta la  vita  . Anzi  fenza  veruna  compalfione  tutti  i Sici- 
liani a una  orribil  fervitù  vennero  fottopofti . 

In  tal  guifà  Carlo  divenuto  affatto  Signore  di  quelli 
Regni , rima fè  col  foto  dubbio , che  far  doveffe  di  Cora- 
dino,  e del  Duca  d’Auftria  fùoi  prigionieri;  onde  per  let- 
tere ne  chiefe  configlio  al  Pontefice  Clemente  : e quelli, 
al  dir  del  Villani,  del  Collenuccio,  e di  altri,  gli  rifpo- 
fc  : Vita  Corredini  meri  Caroli  : Mori  Corredini  vita  Ca- 
roli . Locchè  nondimeno  vien  negato  dal  Ccftanzo  , dal 
Summonte , e dal  Rainaldi  : onde  ciafcuno  ne  creda  ciò 
ch’egli  Rima  più  fimigliar.te  al  vero  . Egli  è fblamente 
k.  certo  , che  Clemente  non  vide  la  fine  di  quelli  infelici 
sj.  Novembre  pr|ncjpi  . poiché  a’  29.  Novembre  del  detto  anno  126S. 
iv. muore va-  morl  > ne  Per  *°  'Fazio  di  tre  anni  fi  potè  il  fucceflorc 
r a pr  tre  inni  e leggere,  sì  per  le  fazioni  , che  tra’  Cardinali  fi  mofle- 
u sede  Afoflo.  r°  ^ come  per  ja  potenza  di  Carlo  , che  il  volea  a fuo 
Ifi.  modo  eletto. 

s 6.  ottobre  Adunque  effóndo  già  entrato  l’anno  1269.  volendo 

1'6%<DMud‘  <Iue*  Principe  toglierfi  in  tutti  i modi  rangole  ia , e ’l  fò- 
!fL’//r;\i  furono  fpctto , che  gli  davano  i fuoi  prigionieri,  e colorire  infie- 
decapitati  ai  me  con  apparenza  di  giuftizia  il  volere  dell’animo  fuo; 
Mercato  di  Ni-  convocò  jn  Napoli  un  Configlio  , in  cui  fece  intervenire 
tutti  i Sindaci  delle  principali  città  , e tutt’  i Baroni  del 
Regno  , e tutti  i Signori  Franzefi  , e feguentemente  ivi 
fe  proporre  le  acccufazioni  contra  di  Corradino  : eicè  a 
dire  , ch’egli  folle  venuto  fenza  veruna  ragione  , e feomu- 
nicato  dal  Pontefice , ad  ufùrpar  quelli  Regni . Fu  vario 
il  lèntimento  de*  convocati  ; perchè  il  Conte  di  Fiandra, 
genero  di  Carlo,  e altri  Signori  Franzefi  eran  di  opinio- 
ne, che  , e Corradino,  e ’l  Duca  d’Auftria  fi  doveffe ’O 
tenere  per  qualche  tempo  prigionieri  , infino  a tanto  che 
non  fuftè  Carlo  del  tutto  afficurato  nel  pofteffò  di  quelli 
Regni  ; ma  la  maggior  parte  degli  altri , per  aderire  al  di 

lui 
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lui  genio,  giudicarono,  che  fufièro  quelli  degni  di  morte: 
e al  lèntimento  di  quelli  Carlo  fi  attenne  ^ onde  fece  fu- 
turo fabbricare  un  procedo  contra  di  Corradino  , e del 
Duca  d’Auftria , in  cui  avendo  fatto  provar  le  dette  ac- 
culò da  Roberto  da  Bari  fuo  gran  Protonotario , finalmen- 
te profferì  lor  contro  la  fentenza  di  morte  . 

A*  a 6.  del  mefe  di  Ottobre  dello  fklfo  anno  1269. 
in  mezzo  la  piazza  del  Mercato  di  Napoli,  con  apparati 
lugubri  un  alto  palco  fi  erefiè  , fui  quale  furon  condotti 
gl’  infelici  . E quando  Corradino  s’ intelè  dal  Gran  Pro- 
tonotario Roberto  legger  la  lèntenza  di  morte  , così  gli 
dille:  Serve  nequam  , tu reum  fecijìi  fUittm  Regi: , & ne- 
Jci: , qaod  par  in  parem  non  habet  imperium  ; e indi  ri- 
volto al  popolo  , fi  divaricò  delle  imputazioni  , che  gli 
fi  faceano,  dicendo  , eh’  egli  fperava  , che  di  sì  firana 
baibarie  ne  dovellèro  prender  vendetta  i Duchi  di  Ba- 
viera della  ftirpe  di  fua  madre  , c i Tedefchi  : e infine 
toltifi  dalle  mani  un  guanto  , come  Icrifie  il  Colennuccio, 
o come  fcrivono  altri,  un  anello,  lo  gittò  al  popolo:  da 
che  poi  nacque  la  opinione  di  alcuni , che  avelfe  egli  vo- 
luto con  ciò  iftituire  erede  di  quelli  Regni  Federigo  di 
Gattiglia,  figliuolo  di  fua  zia  , eh’  erafi  da  Sicilia  rico. 
vrato  in  Pila;  benché  i Siciliani  vogliono,  come  il  Mau- 
rolico  afferma  , che  avelie  voluto  con  tale  atto  iftituire 
D.  Pier  d'  Aragona  , marito  di  Golìanza  fua  lòrella  cu- 
gina. Anzi  narra  Pio  II.  (a),  che  quello  guanto,  o anel- 
lo, fu  raccolto  da  Errico  Dapifero,  che  Io  portò  pofeia 
in  Ifpagna  al  Re  Piero:  e quindi  è,  che  i Re  Aragone- 
li  , e gli  Auftriaci  vantaron  la  fucceftione  di  quelli  Re- 
gni ; non  già  per  dipendenza,  o adozione  degli  Angioi- 
ni , ma  per  la  volontà  di  Corradino,  come  apprelfo  di- 
remo . 

Ma  perchè  riufeifle  a quello  Principe  viè  più  dura 
la  morte  , volle  Carlo  , che  fotto  gli  occhi  di  lui  fufiè 

pri- 

(■a)  Piiu  II.  in  Eurcp/t , 
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prima  il  Duca  d’  Aurtria  decapitato.  Prefè  Corradino nel- 
le lue  mani  il  recilò  capo,  e tutto  delle  lue  lagrime  te- 
neramente bagnollo  : e quindi  inginocchiato  nel  talamo  , 
e chiedo  perdono  al  Signore  Iddio  de’  lìioi  peccati  , gli 
fu  dal  carnefice  mozzato  il  capo  , e dopo  di  lui  an- 
che al  Conte  Girardo  da  Pifa  , c altri  diece  Baroni . Que- 
llo fu  I infelice  fine  del  povero  Corradino  , di  età  di 
17.  anni  in  cui  la  cafa  di  Svcvia  fi  eftinfc  , che  per  lo 
Ipazio  di  66.  anni  tenne  il  dominio  di  quello  Regno , che 
al  Re  Carlo  della  ftirpe  Reale  di  Francia  palsò . 

CartàlfoJato  Ebber  fine  ancor  le  llraggi , c crudeltà  di  Carlo , il 
I torbidi  de/Re-  quale  con  ficurezza  ornai  regnando  , attelè  lèmpre  più  ad 
gnu  fi  firma  in  jllurtrare  quella  città  di  Napoli,  ove  la  fua  lède  fermar. 
thfil  Reale  Ar.  vo^e  * Feic>ò  nella  medefima  inllituì  un  Reale  Archivio, 
r b ei,  tuu  detto  della  Regia  Zecca  , che  fu  in  quei  tempi  in  poter 
Zdca.  de’ Maellri  Razionali,  e oggidì  è il  più  antico,  che  noi 
abbiamo.  In  quello  fi  confervano  4)6.  regillri  ; cioè  da 
Carlo  I.,  e dell’anno  1267.  infino  alla  Reina  Giovanna 
II.,  cd  all’anno  1439.  : Icritture  del  Regno  degli  Svevi 
non  ve  ne  fono  , perocché  Carlo  procurò  di  clìinguere 
ogni  lor  memoria  , e lèguentemente  i regillri  delle  lor  con- 
ceflìoni , e privilegi . 

**•  Rifece  ancor  Carlo  il  Cartel  Capoano  , e con  molta 

fabbri c/u '"cu’0 ne  fabbricò  un  altro  , detto  Carte!  nuovo,  predo 
cario.  del  mare  ; renduto  polcia  più  forte  per  le  nuove  opere 
aggiuntevi  da’  Re  fucceflòri , come  oggi  fi  ammira . Nel 
vecchio  molo , per  ficurezza  delle  navi , edificò  la  Torre 
oggi  detta  di  S.  Vincenzo . Erede  la  Chielà  de’  frati  di 
S.  Francelco , oggi  detta  S.  Maria  della  Nuova  ; in  vece 
di  quella , eh’  egli  fece  abbattere  nel  luogo , ove  fi  fab- 
bricò il  detto  Cartello  Nuovo  . Cominciò  ancor  la  fab- 
brica del  Duomo,  che  poi  da  Carlo  II.  fu  perfezionata  : 
e a fuo  elèmpio  i tre  fuoi  Cuochi  fabbricar  fecero  la 
Chielà,  e lo  Spedale,  che  a’ SS.  Eligio,  Martino,  e Dio. 
nigi  dedicarono,  che  oggi  ancor  dura  con  qualche  fplen- 
dore . Fece  ancor  Carlo  le  ftrade  di  quella  città  laftrica- 

rc,  e 
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re  , e (labili  la  famofii  piazza  del  mercato  , per  render 
la  città  più  abbondante  (0)  , ond’ebbe  Napoli  due  mer- 
cati, quefto  nuovo,  e il  mercato  vecchio  , che  dà  nome 
alla  contrada  predò  la  Chiefà  di  S.  Lorenzo . 

Nell’  iftedò  anno  1269.  , e nel  mele  di  Decembre  Am.ill’p.ieui 
Carlo  dimorando  in  Trani  promulgò  alcune  leggi.  E pri-  dì  car/t  LttAnj 
ma  di  venire  alla  loro  efplicazione , egli  èvuopo  qui  av*  CaP,t°fi  d,t 

vertirc  , che  coloro  , i quali  tanto  i Capitoli  di  quefto  f 
Principe , quanto  quei  degli  altri  Angioini  (boi  (ùcceflbri 
raccoliero,  non  (òlo  non  gli  regiftraron  fecondo  gli  ordi- 
ni de*  tempi,  che  furono  promulgati;  manche  di  loro  da- 
te vaij  abbagli  prefero  . E (ebbene  Antonio  de  Nigris 
(b) , che  gli  comcntò,  aveflè  tal  di/òrdine  awilàto , nul- 
la però  di  manco  ammendargli  non  (èppe . Noi  adunque 
abbiamo  procurato  al  pofllbile  ridurgli  (òtto  i veri  tempi, 
in  cui  furono  promulgati , e in  tal  guifa  (piegarli  ; accioc- 
ché, ileorgendofi  dall’iftotia  la  ragione  e il  tempo  di  tai 
leggi  ; maggiormente  fi  podi  la  loro  mente  indagare . In 
quell’anno  adunque  1269.  dopo  di  aver  Carlo  aflodato  in 
pace  tl  (ho  Regno , le  feguenti  leggi  in  Trani  (labili , 

• II  primo  Capitolo  , che  Jtd  hoc  comincia  , è medò  .. 
fotto  la  rubrica  de  furti:  ; e vien  molto  nel  noftro  foro  capìtolo  1.  di 
allegato.  Volle  il  Re  Carlo  (èguir  l’ orme  dell’ Imperadorc^r/» /.  ad  Hoc 
Federigo  I.  , il  quale  avvifando,  che  per  le  gravi  gucr*  "'/“rt' • 

re  , che  nell’  Italia  nelle  città  fue  fuddite  finallora  erano 
(late,  la  giuftizia  avea  perduto  il  (ho  vigofe,  onde  i la- 
dri oltremodo  eran  multiplicatt  ; pensò  col  rigore  re- 
primer la  loro  audacia  , e provvedere  alla  ficurezza  de* 
fuoi  fudditi  ; per  tanto  promulgò  la  fevera  coftituzione  , 
da  noi  negli  ufi  feudali  efpofta  (c).  Avendo  adunque  Car- 
lo nel  proemio  efàgerato , quanto  debba  il  buon  Principe 
alla  ficurezza  delle  robe,  e della  vita  de’ fuoi  vaflalli  at- 

ten- 

(*)  De  Battìi  iti  c.  I.  Re  fu. 

(b)  De  Ar  erti  c"tn-.n.  ad  Capir.  Refa.  in  fin. 

(c)  Lib.  uf.ftud.  tit.ij.  dt  fic.  Umida  §.  1.  Quii  . 
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tendere , e fpezìalmente  , che  tra  di  loro  i furti  non  fuc- 
cedano , ordinò,  che  rubandofi  da  taluno  colà  del  valore 
di  uno  augurale  , che  a quindici  carlini  deila  noflra  odier» 
na  moneta  uguagliali  , come  altrove  avvilimmo  ; debba 
elTer  frullato , e marcato  in  fronte , c bandito  dalla  Pro- 
vincia : ma  fe  il  furto  giunga  alla  fomma  di  un*  oncia 
d’oro,  che  al  valor  di  lèi  ducati  noflri  corrilpondea , alla 
perdita  della  mano  fia  fottopollo  ; ma  che  le  quello  fi» 
di  maggior  valore  , o pur  che  venga  il  reo  di  varj  pic- 
coli furti  convinto , debba  morir  Tulle  forche  , le  ignobi- 
le; e fe  nobile,  decollato. 

Quello  Capitolo  oggidì  non  è in  ufo  ne*  noli  ri  tribu- 
nali in  quanto  al  perder  la  mano  colui  , che  ruba  co- 
fa  , che  vaglia  da  un  augullale  infino  all’ oncia  d’oro  , 
che  vai  dire  da  carlini  quindici  a Tei  ducati  : impercioc- 
ché in  quello  cafo  fi  punifcono  i ladri  con  pena  arbitra- 
ria, come  avvisò  Niccolò  Antonio  Gizzarello  (a):  e nep- 
pure è tal  Capitolo  in  ofifervanza , per  quel  che  fi  attie- 
ne a condannare  a morte  colui  , che  viene  di  più  pic- 
cioli furti  convinto;  poiché  ancor  con  pena  eltraordinaria 
da’  Giudici  tai  rei  vengon  puniti , fecondo  la  loro  quali- 
tà, e le  quantità  in  varie  volte  rubate , e la  circoftanza 
de’  furti . 

E circa  poi  all’altro  capo,  in  cui  parimente  fi  con- 
dannano a pena  di  morte  coloro,  che  ruballèro  quantità 
da  lèi  ducati  in  su  , ch’era  il  valore  dell’oncia  d’oro  , 
ivi  efprelTo;  è Hata  tal  pena  da’Tribunali  di  Napoli  pra- 
ticata , qualora  però  il  furto  di  tal  fomma  fia  flato  con 
molta  malizia,  e con  mezzi  molto  fraudolenti  commeflò; 
come  farebbe  con  rompimento  di  porte,  o aprendole  con 
chiave  adulterine;  o pure  adoprando  fcalc,  o altre  limi- 
li macchine  per  entrare  nell’  altrui  cafe  , come  minuta- 
mente avvisò  l’allegato  Gizzarello  nella  medefima  deci- 

fione 


(a)  Clrurell,  dee.  16.  n.  7.  4» 
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(ione  ( a ) , e il  Reggente  de  Rofa  nelle  fue  rilòluzioni  cri- 
minali (b).  Nondimeno  nelle  Regie  Udienze  del  Regno 
neppure  con  tante  circodanze  fi  punifcon  di  morte  i la- 
dri , che  ruban  cofa  di  valore  di  Tei  ducati  ; poiché  ivi 
fi  ricerca  , che  il  furto  fia  di  valor  grande . E intanto 
in  Napoli  con  più  rigore  fi  punilcono  i delitti , in  quan- 
to che  fon  commetti  in  faccia  del  Viceré,  che  la  perfo. 
na  del  Re  rapprefenta . 

Il  fecondo  Capitolo  fotto  la  rubrica  De  ajìcurandis 
bominibut  illorum  , qui  turbationit  tempore  Corradini  a 
fide  Regia  defecerunt , che  Nuper  habitatoribus  comincia, 
e al  Giudiziere  della  Terra  d*  Otranto  indrizzato  legge- 
fi  ; fu  da  Carlo  nella  dedà  città  di  Trani  agli  11.  del 
melè  di  Decembre  dello  fteflb  anno  1269.  promulgato  ; 
e in  edò  egli  feguì  1*  orme  di  altri  Principi  prudenti  , i 
quali  tanto  ne’ Regni  nuovi,  quanto  in  quelli  , che  dalle 
guerre  , dilcordie  , e fazioni  alla  primiera  tranquillità  e 
pace  tornarono,  ampio  perdono  alla  turba  degli  avverlà- 
1 j e delinquenti  concèdèrò , e le  confifcate  fòli anze  anco- 
ra renderono . Carlo  dunque  in  quello  Capitolo  elpretta- 
mente  dichiarò , ch’egli  perdonava  e adòlvea  tutti  gli  abi- 
tatori delle  terre  , che  lèguendo  le  parti  di  Corrodine  , 
avean  mancato  alla  fede  a lui  dovuta,  e pofeia  etano  ve- 
nute alla  fua  ubbidienza  : c ordinò  a’  maedri  Giudizieri, 
che  alcuno  non  moledadèro  per  tal  cagione  nella  perlò- 
na  ; lènza  far  però  motto  veruno  de’ beni  , i quali  col 
prelènte  capitolo  non  redituì  . Da  quedo  indulto  eccet- 
tuò efpredamente  i Tedefchi,  gli  Spagnuoli , i Catalani, 
e i Pilóni  , e i figliuoli  de’  Pifani  ( perchè  cotanto  Cor- 
radino  aiutarono . ) Volle  ancora  , che  quedi  tutti  dal 
fuo  Regno  ulcidèro , nè  più  vi  tornadèro  . A quelli  poi , 
che  non  erano  dati  fazionarj  , ma  per  lòlo  timore  len’ 
Tom.II.  Ddd  era- 


la)  Ghz.tr.  dec.l;.  n.j. 

lb)  Rrg,  Rp/trff el.tr coj. 


a r- 

Cap  itolo  1. cir- 
ca di  ricever 
n-l/a  graz’d 
Reale  coloro  , 
che  feguit/tron 
le  porti  di  Cor- 
rodine . 
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erano  andati  via  dal  Regno,  diede  tempo  di  tornarvi  in- 
fino al  principio  della  futura  Quarelìma  del  fcguente  an- 
no 1270.,  e non  tornando,  volle,  che  fufiero  efclufi  dal- 
la prometta  ficurezza  . 

Siegue  pofcia  il  Capitolo  terzo  di  Carlo , nella  città 
di  Foggia  dettato  a’ia.Gennajo  del  feguenteanno  1270. 
letto  il  tit.  De  pxna  prodicorum  , 6 quod  nullut  cfficia/is 
i>c.  il  quale  comincia  Muper  apud  Tranum  . E perchè 
tanto  il  Capitolo  precedente,  dato  agli  n.di  Decembre, 
quanto  quello  di  Gennajo  fon  fegnati  colla  XII.  Indizione; 
chiaro  fi  feorge , che  nelle  pubbliche  fcritture  fi  apponea  l’in- 
dizione , cominciante  nel  principio  del  mele  di  Settembre. 
S’ inferifee  in  quello  Capitolo  da  parola  a parola  1*  Edit- 
to pubblicato  da  lui  in  Trani  a’  ig.  del  mefe  di  Decem- 
bre  dell’anno  1269.,  in  cui  feguendo  egli  Torme  del  Ro- 
man dritto,  e di  tutti  gli  altri  antichi  Principi,  e ’l  con- 
figlio* de’  fuoi  Baioni , e Giureconfulti  ; dichiarò , che  fo fi- 
fero  a profitto  della  fua  Camera  applicati  tutt’  i beni  de* 
ribelli , che  fufiero  tali  per  fentenza  fiati  condannati , o am- 
mazzati , portando  Tarme  in  dofio  contra  di  lui  , o che 
fuggiti  fi  trovaflèro  in  luoghi  ribelli,  o pure  altrove  fuori 
del  Regno  , 0 pure  nel  medefimo  nafeofii  ; di  modo  tale  , che 
tai  beni  ne’  quinternioni  della  fua  Corte  fi  regiftrafièro 
per  rimaner  fempre  nel  fùo  dominio , o in  poter  di  colo- 
ro, a cui  per  reale  liberalità  e munificenza  fulTer  concedu- 
ti . E invero  fempremai  tai  beni  furon  del  Principe  ripu- 
tati; tantoché  tra  le  fue  regalie  Federigo  gli  deferifie  (a). 

Stabilì  parimenti  Carlo,  che  avendo  nelle  mani  del- 
la giuftizia  i fuoi  dichiarati  manifcfti  ribelli  fuggiafehi  , 
fubito  fenza  veruna  dilazione  fufiero  impiccati , è che  ai- 
fi  iftefia  pena  foggetti  veniflèr  coloro  , i quali  procuraf- 
ièro nafcondergli , e dafièro  loro  ajuto , ovver  configlio  ; 
per  fuggir  via , o per  ftarlène  nafeofii  ; come  già  fu  Ipe- 
zialmente  da  Federigo  II.  nella  fua  coftituzione  au^ufta- 

le 

(a)  Lib.i./eud.tit.ji.  Quft Jì ut  Regalia  . 
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le  (a),  e in  una  del  Regno  ftabilito  ( b ). 

Rifervoflì  quindi  il  medefimo  Principe  di  gravemen- 
te punire  a Tuo  arbitrio  i ricettatori  e occultatoti  de’  fi- 
gliuoli de’  ribelli  , come  ordinò  l’ Imperador  Federigo  II. 
(c) , e parimenti  coloro  che  non  lòlo  occultattèro  qualche 
ribello,  ma,  rapendo  ov’ei  fotte  nalcotto,  non  ne  daflèr 
notizia  a’  Regj  ufiziali  ; o pure  potendoli  efiì  ftefil  pren- 
dere, non  lo  efeguiflèro,  o non  ricercaflèro  ad  alta  voce 
ajuto  per  prenderli  , dicendo  : Ecco  i traditori  del  Re  no- 
Jiro  Signore , ajuto  , ajuto  • E anche  in  ciò  feguì  Carlo 
1*  orme  degli  antichi  ufi  feudali  ( d ) , e la  dilpofìzion  dell* 
Imperador  Federigo  (e). 

Ordinò  anche  Carlo  , che  quefia  legge  da’  fiioi  ufi- 
ziali rigorofamente  fi  olfervalfe  , non  ottante  qualfivoglia 
legge,  coftituzione,  o confuetudine  contraria,  emalsima- 
mente  a favor  degli  attènti  in  luogo , dove  non  fi  potefi 
fero  comodamente  citare;  dovendo  batta  re,  che  notoria.* 
mente  fuflèro  rubelli  della  Reai  Maeftà. 

Di  più , che  niun  Giuttiziere  , o altro  ufìziale  ; do- 
po di  aver  carcerato  qualche  reo  di  1 eia  Maeftà  , il  po- 
tette lènza  efpreflò  comandamento  del  Re  , nè  aflòlvere,' 
nè  Icarcerare  , nè  reftituirgli  i beni  ; benché  data  àveflè 
ficurtà  di  tornar  nelle  carceri  : e che  ciò  per  avventura 
facendo  , dovette  fubito  lignificar  alla  lùa  Corte  per  or- 
dine di  chi  avefle  liberato  la  perfona  , o reftituiti  i beni,’ 
e intanto  futtè  obbligato  di  nuovo  tal  reo  imprigionare. 

Per  ovviare  oltracciò  alle  calunnie  , ordinò  Carlo, 
giulta  i dettami  ancor  di  Federigo  II.  (A,  che  le  venil- 

Ddd  a fe 

( a)  Lib.  * . feud.  tlt.f  ? . §.receptatoribur. 

(b)  Confi. panari  forum  tit.%.de  forbnnit.è  forjudic. 

(e)  Lib. i. confi  Jit.y.  ne  filmi  prò  patre  , & lib.i. confi,  tit.t.  de  UVtr.firiud.  ét 
parenlib. 

(d)  Lib.i  .feud. tit. 1 4.$.pr4lfrfo  fi  VnJJalitu  . 

(e)  ttiHJib.i.feudjir. iy.de  pace  tenendo. 

(0  Lìb.  i. confiti, d.tit. <;  i. de  mquifit./aciendh  i 
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tè  qualche  reo  di  sì  grave  delitto  denunciato  alla  Tua 
Gran  Corte  , doveflè  quefta  fcrivere  il  nome  del  Denun- 
ciante  , ed  efigger  dal  medefimo  il  giuramento  di  non 
aver  denunziato  per  odio  privato  contro  al  reo,-  ma  per 
averlo  creduto  veramente  colpevole , e che  parimenti  tal 
denunciarne  folle  tenuto  di  palefare  i nomi  de’ teftimonj, 
cosi  a deporre  di  tal  delitto  , come  ancora  di  fuggerir 
tutte  le  altre  vie,  per  cui  e’  fi  potelfe  provare  ; da  porli 
il  tutto  in  frittura  : ma  le  i nomi  de’ teftimonj  egli  non 
fapellè , folle  coftretto  di  andare  nel  luogo  della  loro  di- 
mora con  un  Portiere  , e moftrare  le  di  lor  perfone  . E 
finalmente  dichiarò  Carlo,  che  avrebbe  dati  contraflègnl 
della  fua  reai  munificenza  a coloro,  che  limili  reifcoprif- 
fero,  ovvero  incarcerartelo. 

i?.  Prima  che  noi  innanzi  palliamo,  egli  è duopo  avvi- 

v,rif  r-tch-  fare  } cjie  febben  Carlo  fulTe  fiato  cotanto  a’ Pontefici  ob- 
Itr'dfe  Ire]  Rigato  , non  perciò  fu  negligente  in  confervare  i dritti 
dritti  della  fua  Reai  Corona  cogli  ecclefiaflici , e’1  dimoftròben 
rime  fur'iide- c g]j  a’ r j.  del  mele  di  Aprile  dell’  anno  1270.  poiché 
gh  tccl'fiijtiti . una  |ettcra  ortatoria  molto  forte  all*  Arcivelcovo  e 

al  Capitolo  di  Benevento  , acciocché  fullè  artoluto  Gio- 
vanni della  Lionella , il  qual  era  fiato  dichiarato  feomu-  - 
nicato  , perchè  non  volle  rilafciare  alla  Chiefa  di  Bene- 
vento  il  cartello  di  Montefàrchio,  ch’egli  pacificamente  per 
concefiion  reale  polìèdea  : ed  efprellamente  in  tale  orta- 
toria dichiarò  Carlo,  che  le  la  Chielà  di  Benevento  pre- 
tendea  su  tal  feudo  qualche  ragione  , fullè  comparfà  in- 
nanzi a lui,  perchè  gliel* avrebbe  fatto  reftituire,  le  fa- 
velle vera  e falda  riputata  (0): 

Dall’  altro  canto  lo  fteflò  Carlo  non  Jafciò  in  quell’ 
anno  1270.  dimeftrar  tutto  il  zelo  contro  a’miniftrà  laici, 
che  pretelò  aveano  di  turbar  1*  immunità  degli  Ecclefia- 
ftici  : onde  fi  oflèrva  prelìò  Bartolommeo  Chiocca  rei- 

li, 


(a)  ctìiccaril.  m.^.pìurìfd.tom.  1 6.  della  Città  di  Benev«nto  i 
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li  (j),che  a’  a8.  del  mefe  di  Maggio  di  detto  anno  eflèndofi  la- 
mentato con  efTo  Principe  il  Velcovo  della  città  di  An- 
glona  , che  alcuni  Baroni , Collettori , e Ufiziali  della  Pro- 
vincia di  Bafilicata  rtringeano  i chierici  della  detta  città 
e Diocefi  a contribuir  nelle  collette,  fovvenzioni , taglie, 
e altri  peli  impofli  quivi  da’  laici  ; ordinò  egli  efprefià- 
mente  al  Giuli  iziere  della  Provincia  : Che  ( parole  del 
Chioccarelli  nel  Tuo  Indice  di  detto  tomo)  non  facejfe  quel- 
Il  ecjfringere  pe' beni  loro  ecclefaJHci  , per  dette  collette , 
fovvenzioni , ed  e fazioni  ; ma  che  le  concubine  e figli  de' 
iberici  contribnijjèro  pe'  loro  beni  matrimoniali  Jolo  nelle 
toilette  ordinarie  generali  , che  Jì  pone  una  volta  l' anno 
per  la  fua  Regia  Corte.  Dal  che  fi  avvila  , che  in  quelli 
tempi  aveano  ancora  i chierici  le  concubine,  benché  fot 
fero  loro  fiate  da’  Concilj  vietate  , e /penalmente  dal  fa- 
vio  Pontefice  Innocenzo  III.,  come  avvilimmo  , /ponen- 
do la  ccfiituzion  di  Ruggieri  lòtto  il  titolo  De  adulteriis 
coerecndii . Simigliami  ordini  parimenti  rinnovò  Carlo  a’ 

10.  del  mele  di  Giugno  dell’ iftclTo  anno  a prò  di  alcuni 
Diaconi  della  Chiefa  di  Coglionile  : e nel  medelìmo  dì 
un’altro  a favor  de’ chierici  della  terra  di  Viticofo  , co- 
me il  tutto  può  minutamente  ofièrvarfi  prefiò  al  detto 
Chioccarelli  lotto  Io  ftefiò  titolo. 

Ripigliando  ora  il  corlò  della  noftra  Storia  ; dopo  aver  »*.■ 
Carlo  tai  leggi  promulgate , veggendofi  ad  altiffimo  legno 
di  gloria  e di  potenza  creiamo  , incominciò  ad  applica-  p^tMcjat e ; yr4. 
re  i fuoi  valli  penfieri  a novelli  acquifti  . Paffuto  adun-  felli  de)  Re  do 
que  in  Africa , fi  relè  tributario  il  Reame  di  Tunifi  ; fic-  ]"£h!iterra.  *• 
come  egli  era  fiato  lòtto  i noftri  Re  della  /chiatta  Nor-  tnliTlì eteg- 
manna  Ruggieri  e Guglielmo  ; e meditava  già  d’  impa-  gere  u nuoto 
dronirfi  dell’Imperio  di  Coftantinopoli , /cacciandone  Mi-  p,on.t.f^c' ’ .*[? 
chel  Paleologo  3 e perchè  tuttavia  vacava  la  Santa  Sede  dap;acema,<bt 
per  la  morte  di  Papa  Clemente  ; perciò  egli  unito  con  Jì*t»  >*  s*ri*. 
Filippo  Re  di  Francia,  ed  Errico  e Odoardo  , l’un  fra- 

tel- 

(a)  Chioccarti!. w.<;.  giurifd.tom. ìe.tit.i,  dell’  immunità  da'  Chierici . 
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U;  tello , e P altro  nipote  del  Re  d’ Inghilterra . che  ritorna* 
Grerorit  x.  van  da  Soria,  (limarono  opportuno  di  andar  tutti  a Vi- 
Bol’hfchl tefb°  Per  affrettare  l’elezione  del  nuovo  Pontefice.  Fusi 
i cardinali  non  valevole  la  prelènza  di  quelli  Principi  , che  finalmente  t 
fejjan»  «/escardinali  nel  primo  del  mele  di  Settembre  di  quell’ an- 
nón’Zf^Titm  n0  » dopo  dibattimenti,  fi  accordarono  ad  eleggere 

uporJrfia.  Teobaldo  da  Piacenza  Arcivefcovo  di  Liegi,  eh’ era  Le- 
gato Apollolico  in  Oriente  nell’  elèrcito  de’  Criftiani  , il 
quale  fu  in  Viterbo  P anno  lèguentc  confegrato  , e fu 
detto  Gregorio  X. 

Quelli  per  evitare  gli  fcandali  Politi  accadere  nelle 
altre  elezioni  precedenti  ; (labili , che  dovefièro  i Cardi-, 
nali , morto  il  Pontefice , reftar  chiufi  nel  Conclave  , in- 
fino a tanto  , che  non  avefièro  terminata  la  elezione  del 
fucceffòre . 

Terminato  adunque  tale  affare  , lène  ritornò  Carlo 
nel  Regno , e giunto  nella  città  d’  Averla , promulgò  un’, 
altro  Capitolo  a’  22.  -del  mele  di  Novembre  , che  fi  leg- 
ge fotto  il  titolo  : Quod  nullu 1 contrahat  matrimnnium 
’Ann.  > 17*1.  Car-  tttm  fili  ab  us  , # filili  prodi  forum  , fine  mandato  Curia  s 
h giunto  Ove  fi  fc  orge  errore  nella  data,  la  qual  porta  gli  annidi 
ver/*  gromulg*  Crillo  1271.  Indizione  prima,  e del  Regno  P anno  lèt- 
ZCapihifcrmi  timo  ; imperciocché  queft’  anno  correva  l’Indizione  quattor- 
tnatrìmonii  c#’  dici , e l’anno  lèdo  del  di  lui  Regno  , e gli  anni  dinodralà- 
*■£'  Iute  1271. 

*i'ftnzofua  u~  1°  quello  Capitolo  ; che  Sa  tu  confiat  incomincia; 
tinta.  all’  iftefiò  Giuftiziere  di  Otranto  indrizzato,  come  gli  al- 
tri di  (òpra  detti  ; fu  da  Carlo  ordinato , che  lòtto  pena 
della  perdita  di  tutti  i beni , non  ardiflero  nè  i figliuoli, 
nè  le  figliuole  de’  manifelli  , e notorj  rubelli  fenza  fua 
elprefià  licenza  contrarre  tra  di  lor  matrimonio  , o con 
altri  ; e ne  allega  elfo  Principe  la  ragione  giuda  il  Pen- 
timento degl’  Imperadori  Arcadio , e Onorio  (a) , che  ne* 
figliuoli  de’  rubelli  facile  è il  credere , che  pallino  gl’  ideili 

affèt; 

(a)  i.qubqiùs  f.C«td  l-Juìiam  blajrji#t,  % 
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affètti  , e diffètti  de’  loro  padri  , per  quella  notifsima 
inaisi  ma  : 

Tranfeunt  ctm  /emine  more s . 

• Voile  parimente  Carlo  , che  allo  ileffo  divieto  (og- 
getti fodero  i figliuoli  , e le  figliuole  de’  banditi  , finat- 
tantocchè  quelli  in  tal  condannagione  permanefiero , Ven- 
ne nondimeno  quello  Capitolo  da  un*  altro  di  Carlo  II. 
corretto  (a)  , il  qual  volle  , che  i (òli  figliuoli  de’  ban- 
diti per  cagion  di  relìa,  o di  delitto  di  lefa  Maeflà  fal- 
lerò alla  difpofizione  di  detto  Capitolo  di  fuo  padre  fot- 
topolli  ; nondimeno  lù  di  tal  punto  nacque  la  (Minzione, 
che  qualora  la  donna  è erede  del  feudo  , può  dotarli  di 
quello,  fenza  afienzo  del  Principe,  a differenza  di  quan- 
do vien  dotata  da’  lùoi  parenti , poiché  in  quello  cafo  vi 
è obbligo  deli’aflènzo  Reale  per  indurli  1’  obbligazione 
ne’  feudi  ; benché  in  Napoli  per  le  grazie  concedute  da’ 
Sercniflìmi  Re  a’  Napoletani  , nel  collituir  la  dote  alle 
fémmine  , le  medefime  acquillano  l’azion  del  feudo  lènz’ 
altro  alsenzo,  come  di  fopra  ancora  olservammo. 

Nell’anno  feguente  1172.  Carlo  nella  llelsa  città  d’A- 
Verfa  , un’altro  Capitolo  promulgò  , che  lòtto  il  titolo  : 
Ve  pana  violentorum  legge  fi , e comincia  : Pridem  contra 
infolentiam  . Per  intelligenza  di  tal  legge  egli  è d’ uopo 
prima  avvertire,  che  due  errori  nella  di  lei  data  lì  leg- 
gono; perocché  dicefi  promulgata  nell’anno  1 262.  quando 
dir  doveafi  1272.,  e di  vantaggio  nell’anno  ottavo  del 
Regno  di  Carlo , quando  la  promulgò  nel  fettirao , come 
fàviamcnte  avvertile  l’autor  dell’Iftoria  Civile  (b):  il  che 
più  chiaro  ravvifafi,  perchè  in  quello  Capitolo  fi  fa  men- 
zione di  un  altro  antecedente , il  di  cui  tenor  fi  traferi- 
ve , dato  in  Napoli  l’anno  1271.  Indizione  xv.  del  Regno 
l’anno  (òttimo , le  quali  date  lòno  legittime  . Onde  quello 
Capitolo,  rammentando  quello  , non  può  efsere  dell’anno 
ia6a.  Nel 

(a)  C1pH.C1trol.il.  Item  fhtuiwui  quid  fili A oroJittrui/i  . 

(b;  AMbor.  il'JLr.  Ci  vii.  tom.  j.  hb.xo.  c.  S.  §.i . 


17. 

Ann.\  171. altro 
Capitolo  di  Car - 
lo  in  Aoerfa 
pubblicato  , in 
cui  fi  proibifci 
a funi  fudditl 
pigliarfi  daino 
debitori  in  fod- 
diifa  -iiort  de' lo. 
ro  ci  ed  ti , i lo- 
fi defittati  al- 
l'aratro. 
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Nel  principio  di  eflò  cfaggerò  il  Re  Carlo,  che  feb- 
ben  egli  con  altro  editto  avelie  procurato  di  raffrenar  le 
violenze,  che  praticavanfi  su  gli  altrui  poderi  ; nondi- 
meno fcorgendo , che  non  era  Rato  fufficiente , e delìde* 
rando  la  pace,  e la  tranquillità  de’  Tuoi  fudditi,  era  ve- 
nuto a promulgarne  un  altro  , che  fufle  di  più  efficace 
rimedio.  Ordina  adunque,  che  in  tutto  il  Regno,  tanto 
nelle  terre  del  Regio  demanio , quanto  in  altre , non  fuf- 
fè  lecito  nè  per  debito  nè  per  altra  particolar  cagione, 
o pretenzione,  che  tra’  privati  nafceffe,  prendere  nè  in 
pegno,  nè  in  lòddisfazione  i buoi  delfinati  all’aratro,  nè 
altri  iftrumenti  di  agricultura,  ancorché  vi  allèntillè  l’i- 
fleffo  debitore  , il  quale  altri  beni  non  poffedefie  . Che 
luffe  però  la  fiia  Corte  da  tal  divieto  eccettuata  ; onde 
poteffe,  e i buoi,  e i rufticani  finimenti  prendere , e ri- 
cever da*  luoi  debitori  . A’  trafgrefiòri  di  tal  legge  im- 
polè  Carlo  la  pena  non  Colo  di  reftituire  tai  robe , ma  di 
rifar  tutto  il  danno,  che  fuflè  a’  lor  padroni  avvenuto 
per  difetto  di  eflè  ; il  valor  del  qual  danno  fi  aveffe  a 
taffar  dal  Giudice , fiandone  al  fòlo  giuramento  della  par- 
te danneggiata  ; come  già  ordinato  fi  avvisò  in  altri  li- 
mili cali  da  Federigo  in  varie  lue  Coftituzioni.  E furo- 
no ingiunte  le  pene  da  Carlo  fecondo  le  leggi  ( intenden- 
do delle  Romane  ) contro  a coloro  , che  tài  robe  per  for- 
za fi  pigliaffero,  da  accrefcerfi , e diminuirli  ad  arbitrio 
del  Principe  ; come  anche  contra  al  Giuftiziere  , e altri 
ufiziali , I quali  richiefii  dalle  parti , trafcurafiero  l’oflèr- 
vanza  di  quello  Capitolo . Dichiarò  ancora , che  fuor  del- 
la rea!  fùa  perlòna , e le  di  lei  azioni , e beni , tutte  l’al- 
tre  perlòne  fi  riputafièro  private:  ed  efpreffamente  nella 
fine  ordinò , che  quello  mcdefimo  Capitolo  da  tutti  gli 
ufiziali  del  Regno  fi  facefiè  pubblicare  ne’  luoghi  alla  lor 
cura  commefii , nel  primo  entrare  nell’elèrcizio  delle  lor 
cariche  ; e che  contra  loro  fi  procedeffe  da’  Magiftrati 
fuperiori  , fe  mai  per  colpa , o negligenza , a tale  oflèr- 
vanza  mancaffero. 

In 
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In  quella  legge  adunque  Carlo  imitar  volle,  quella 
delPImperador  Collantino  (a)  , il  qual  parimenci  ordinò  , 
che  non  fi  potette  torre  altrui  per  , ragion  di  pegno  le  ro- 
be, alla  coltura  de’  campi  neceflarie:  effondo  data  fem- 
prc  maflìma  collante  di  tutti  i favj  Principi , che  all’jutil 
privato  il  pubblico  fi  anteponile  : Sala:  p pali  fuprema 
Itx  eflo  . Quelto  capitolo  nondimeno  venne  dipoi  da  Car- 
lo II.  d’Angiò  in  parte  corretto  (b)  ; imperciocché  dichia- 
rò , che  fi  potefièro  i buoi  e gli  linimenti  rullici , o per 
convenzion  delle  parti  , o per  fentenza  del  Giudice  rice- 
ver da’  creditori  in  pegno;  qualora  i debitori  altri  beni 
non  avellerò.  E indi  dipoi  con  Prammatica  (e)  dell’anno 
IJ79«  efpreflamente  fi  (labili  , che  per  niuna  cagione  , 
ancor  per  pagamento  de’  debiti  del  Fifco,  non  folamen- 
te  non  fi  potette  da  quello  fare  efecuzione  cqntro  le  Uni- 
verfità,  e loro  particolari  , nè  de’ buoi  domati,  nè  di  ogni 
altro  beftiame  vaccino;  perchè  ficcome  gli  uni,  fervono  per 
gli  , aratri,  così  gl’aìtri  per  la  graie ia . - 

Nell’i  (letto  anno  Carlo  venne  in  Napoli , e ’l  Capi-  c.tfU  u dì  c.tr* 
tolo  promulgò , che  lòtto  la  rubrica  £>e  violentili  leggeli,  ^lr‘,rpc}‘ 
e Subditorum  noflrorum  comincia.  In  eflò  quello  Principe  ct,e  ji  c^n  n-t'. 
a’  richiami  de’  Tuoi  vaflàlli , che  venivan  da’  potenti  de* 
loro  beni  (pogliati  , ordinò , che  niun  potente , o nobile  *4, 
o ignobile  di  qualunque  grado  ; o condizione , patelle  di 
propria  autorità  Ipogliafe  altri  de*  fuoi  beni  , tanto  mo- 
bili, quanto  (labili  ; o che  i pofleflòri  follerò  regnicoli  , 
o foreftieri  : imponendo  a’ trafgrelTori  non  fol  la  pena  con- 
tenuta nelle  Collituzioni  del  Regno  (d)  ; ma  altre  mag- 
giori , o minori  a fuo  arbitrio  . Preferire  ancora  egli  il 
modo,  come  tal  giudicio  di  Ipoglio  agitar  fi  dovette,  or- 
dinando , che  le  taluno  dicelle  edere  (lato  de’  fuoi  beni 
. Tornii»  ■ •;  Eec-;  . ,v  , . , fpo-  -) 

. j . • , ■ ••  ...  ; : ;•  • » •. . ■ 

(a)  L.exequ.’j.C.qu*  rei  pignór.okligtri  pjpnt. 

(b)  Cap'.t. Curo!. Ù.anllit. hnQ.tr dtar.  '.n  rukr.de  btbut  tritar. non  pigmrt'nd.  " 
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/ . 

fpogliato  dopo  il  tempo  della  Attaglia  di  Benevento,  al. 
lor  quando  Carlo  debellò  Manfredi  : e intentaflè  la  lùa 
azione  di  fpoglio  nella  Gran  Corte,  o innanzi  altri  Giu- 
dici competenti  ; prima  d’ogni  altra  colà  dovette  offerire, 
e dare  il  giuramento,  e anche  potendo,  lìcurtà , di  da- 
re al  giudizio,  tanto  circa  la  pottèflìone,  quanto  circa  la 
proprietà  della  colà  , di  cui  egli  diceflè  di  cflère  dato 
fpogliato,  e di  ubbidire  a*  comandamenti  della  Corte:  e 
che  dato  dallo  attore  tal  corporale  giuramento  di  dire  il 
vero  • cioè  col  porre  le  mani  fulla  S.  Croce , ovvero  sa 
de*  Santi  Vangelj  , o lòpra  le  Sante  Reliquie  ; ( il  qual 
giuramento,  mentovato  nelle  coftituzioni  del  Regno,  era 
diverlò  da  quello,  che  negli  linimenti  , e pubbliche  fcrit- 
ture  davafiffl))  fótte  da’Giudici  interrogato  ed  elàmina- 
tor'da  quanto  tempo  avefse  poflèdoto  la  tal  colà,  e co- 
me la  poflèdeà  allorché  ne  Ah  fpogliato  : chi  folle  dato  lo 
Ipogliatore  , con  qualè  ajuto  e fcvore  , in  prelcnza  di  chi, 
in  qual  luogo , in  <jilaf  tempo , in  quftl  modo , con  quale 
occafionre,  per  qual  cagione,  lè  con  armi,  o lènza,  erut- 
to ciò  li  dovedè  lcrivere;  fedelmente  negli  atti. 

• Dopo  tal  depofizione  detto  IpOgliato,  ordinò  Carlo  a* 
Giudici , che  citaffèro  tanto  il  reo  , e i lùoi  complici  , lè 
dati  ve  ne  tòlsero,  quanto  i teftimonj  dall’attore  denun- 
ziati, quali  prelcnte  al  fatto,  o altri , ch’ei  voledè  pro- 
durre : è ricevuto  da  tutti  il  giuramento  di  deporre  la 
verità,  s’internogattè  il  reo,  lè  Vero  foflè  l’avere  altrui 
fpogliato;  quando,  e in  qual  diodo,  lè  con  armi  , e lèn- 
za, e in  prelenza  dì  quali  uomini  fpaflìonati  t e che  lo. 
migliami  interrogazioni  fi  faceflèro  a tutti  gli  altri  citati 
infieme  col  reo,  Oltreaciò,  che  quelli  doveflè  dare  ido- 
nea ficurtà  lòpra  tutti  i capi  su  de’  quali  fattore  la  ri- 
chièdettè  per  avventura^  e dar  non  volendola,  0 non  po- 
tendola , ed  efièndovi  diffidente  prefunzione  contra  di  lui, 
di  aver  veramente  lo  Ipoglio  commeflo  ; doveflè  eflcr  lu- 

■a  • 
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bito  prefò  di  perfona , c tenuto  nelle  carceri  infino  a tan- 
to , che  dafiè  la  richieda  ficurtà  ; o che  decifà  la  caufa 
ubbidì  (Te  agli  ordini  de’  Giudici  , e foddisfacedè  a quel-, 
lo  , che  farebbe  condannato  a beneficio  dell’  attore  : nel 
che  Carlo  feguì  le  orme  di  Federigo  II.  (a).'  ■>  -t 

Ordinò  egli  ancora  , che  fé  il  reo  nella  fùa  depofi- 
zione  dicefse  d’edèrc  dati  altri  con  eflòlui , ovver  produ- 
cete tedimonj  a Tuo  favore  ; doveffero  quedi  da’  Giudi- 
ci edèr  citati , ed  efaminati , e le  Ior  depofizioni  fcriverfi 
negli  atti . Volle  di  più , che  quedo  giudicio  fude  privi- 
legiato, nò  faceflè  medieri  prcfèntar  folenne  libello  , co- 
me dal  dritto  Romano  , e dall’altre  codituzioni  richiedea- 
fi  (b)  • ma  che  con  celerità,  e fommariamente  a fempli- 
ci  querele  delle  parti , giuda  la  .qualità  delle  pruoVe.  fi 
decidede.  E fè  prima  di  farfi  tai  pruove  il  reo  co&feflaf- 
fe  di  aver  commedò  Io  fpoglio,  o pure!  in.  virtù  di  quel- 
le venidè  convinto;  non  fbl  dovefiè  da’  Giudici  edere  a- 
dretto  a redituire  allo  fagliato  la  podefìione  o qua  fi  del- 
la roba , tal  quale  egli  avea  prima  di  tale  fpoglio  ; ma  a 
pagargli  altresi  le  fpefg,  danni  , e .intereflì , che  per  tal 
cagione  avedè  fòffèrto;  come  ancora  di  pagare  al  Fifco 
le  pene  nelle  Codituzioni  (0  compre fe  ,;e  altee  ad  aibi- 
trio  del  Principe , il  quale  fi  dovedè  di  taf  colè  fùbito 
cerziorare  , non  odante  qualfivoglia  appellazione . 

Stabilì,  ancor,  fàggiamente  Carlo  nello  dedò  Capito- 
lo , che  fui  bel  principio  di  tai  caule  fi  facedè  da’  Giu- 
dici mandato  penale  di  certa  fòmma  all’ima  e all’altra  par^ 
te,  acciocché  non  s’offèndefTerp  tra  di  loro,  nè  facedero 
novità  alcuna , pendente  la  caufa  , e tal  mandato  fi  fòri- 
vede  negli  atti , e contra  i tcafereflòri  tofto  la  pena,  in; 
edo  contenuta  , fi  efiggedè , e fene  dafle  notizia  alia. Re- > 
già  Corte:  e che  fe  forfè  alcuna  delle  parti  pagai  la.  fubi- 
.«  ..  i :«!  /.  v .E.ec;  0(  • to  , , 

(a)  Ub.i.eonflit.tit.io, 

(h)  Lib.  1 .contiti.  Q.Pacit  cullimi.  ì . 

[e)  Lib.i.conjliuit. xy. confiti. violent' iti,  i tit.ii.c  ufi, àrea  violenti, u. 
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to  rieulàlfe , in  tal  calò , s’egli  Barone  fi  furtè  , proibì  Car- 
lo a’  di  lui  vartalli  di  più  ubbidirlo,  nè  più  riceverlo  lòt- 
to le  pene  arbitrarie  dei  Principe . Diede  contuttociò  fa- 
coltà agli  ufiziali,  che  averterò  fatto  limili  mandati  , di 
radunar  quella  gente,  che  ftimartèro  opportuna  al  bifogno, 
e gire  a confricar  tutti  i beni  de’  contravegnenti  , alan- 
do" contra  loro  la  forza , quali  contra  ribelli  : e carceran- 
doli , eziandio  difporre  così  de’  beni , come  delle  perlòne 
a volontà  del  Re>  ■ 

Conchiufe  in  fine  tal  Capitolo  Carlo  , con  ordinare, 
che  in  tutti  gli  altri  delitti  fi  efiggertfe  tanto  dall’acculà- 
tore  , quanto  dall’  accufato  il  giuramento  e la  ficurtà  di 
dir  la  verità  del  fatto,  del  tempo,  e del  luogo,  e delle 
perlòne,  per  mezzo  delle  quali  fi  porta  venire  in  cogni- 
zione del  vero  . Q^fto  Capitolo  venne  -appretto  confer- 
mato da  Carlo  II.  di  Angiò  ( a ) , é oflèrvafi  oggidì  lòlo 
in  quanto  al  capo,  in  cui  fi  ffabiiilce,  che  fi  proceda  con 
giudizio  fummario  nelle  caufe  di  fpoglio  , e non  fentirli 
ragion  di  colui,  che  lo  ha  commetto,  fc  prima  non  è ri- 
‘ porto  nel  poflèfiò  della  roba  quello  , <che  n’è  fiato  Ipo- 
gliatò . ' - ••  ì;j  j - : •-  : 

i*.  NelJ’ifiertò  anno  ancora  1 272.  elfendo  Carlo  partito 

^G»r/«C«*fr»ne^a  di  Venofa , un  altro  Capitolo-  promulgò  , che 
cè/t  ro,  cbe°òccu  fò  t to  la  rubrica  De  occupantibus  rei  dentami  legge  fi , e in» 
M?rt  ie  ricomincia  PrjideceJforum  nojtrorum  Regum  : in  cui  avvifan- 
Reti  dem/t-fo  egij  f che  le  Coftituzioni  di  Federigo  erario  andate  in 
difillo  (b) ; raffrenò  la  cupidigia  di  quei  Conti  , Baroni  , 
militi , 0 altri  di  qualunque  OOndiziori  fi  fufféro  , i quali  > 
prefiimettero  di  occupare,  o> occupate ^ rifene*  città,  ca- 
fiella,  terre',  calali,  ville,  e altro,  che  del  reai  demanio' 
fi  furtè  : e perciò  ftabilì , che  fe  taluno  dopo  la  fua  ve- 
nuta in  Regno  avertè  di  propria  autorità  fatta  qualche 
occupazione , o troppo  largamente  interpretando  le  reali 

con- 

ì . 

Caì  Ciipitul.  Carsi.  I l.ìn  r 'thr. de  violentili  illMit  , 1 
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conceflioni  ( come  molti  avean  praticato  ) , non  (blamente 
le  robe  occupate  doveflèro  Cubito  reftituire  ; ma  pagare 
interamente  alla  Regia  Corte  il  quadruplo  del  frutto  per- 
cepito da  tai  beni,  come  già  Federigo  in  dette  Coftitu- 
zioni  ordinato  avea.  Imperocché dicea  Carlo:  cialcun  dee 
fapere,  che  tutto  quello,  che  non  è Tuo,  e fpezialmente 
di  tale  (pezie  di  roba  feudale  , al  generai  demanio  del 
Principe  fi  appartiene;  onde  lènza  alpettar  (uà  richieda, 
o de’  Cuoi  ufiziali,  la  dee  reftituire.  Ordinò  anche  Car- 
lo in  quefto Capitolo,  che,  o milite,  o altro  Barone,  che 
fufie , il  quale  occupafle , o pure  occupata  avelie  qualche 
Baronia,  o altra  roba  del  reai  demanio,  e Cubito  non  la 
reftituiflè , o non  la  denunciane  alla  fua  Corte  ; perdeflc 
in  pena  tutti  i Cuoi  beni . 

Di  più,  che  niuno  ardifte  nelle  terre  del  reai  dema- 
nio ricevere  in  protezione  perlòne  raccomandate  ; ripu- 
tando ciò  egli  cofa  ingiuriofa  alla  fua  reai  pedona  , poi- 
ché la  protèzion  (ha' reale  dovea  eflère  a tutti  ba fiévole. 
E perciò  egli  volle,  che  colui,  il  quale  a tal  divieto  con- 
travveniflè  , non  (blamente  Cubito  doveflè  redimir  tai  per- 
fine alla  fua  Corte  ; ma  pagare  in  pena  diece  libre  di  oro 
puriflìmo  al  Cuo  Fi(òo,  che  corrilpondono  a 60.  ducati  de’ 
noftri,  ficcome  già  avea  Federigo  (a)  dilpofto;  e inciam- 
pando taluno  la  feconda  volta  a ricever  fimili  uomini  (òt- 
to la  fua  protezione , dovefiè  perder  tutti  i beni  : e Ce  la 
terza  volta,  Culle  punito  con  pena  di  morte,  rifervando 
egli  (blamente  a se  fteftb  il  poter  mitigare  queft’ ultimo 
gaftigo.  In  tal  gui (à  Carlo  troncar  volle  tutti  i mendica- 
ti colori  di  raccorre  e intertenere  gran  numero  di  gente; 
per  poi  (èrvidène  a capriccio,  per  opprimere  altrui;  per 
attentar  cofe  nuove  contra  lo  Sato . 

Awifando  parimente  Carlo,  quanto  Culle  neceflàrioj 
che  i Cuoi  ordini  , e quei  de’  Cuoi  ufiziali  veniflèro  e(è- 
gulti  ; ftabilt , che  coloro , i quali  di  qualunque  condizio- 
ne 

00  Cju/l.iib.).'. 7 Curtjl.tutn  unWtrJ4, 
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ne  fi  fuficro  , non  ubbidirtelo  gli  ordini  de’  lùoi  ufiziali 
o delle  perfone  , da  cfll  dcftinate  aU’efazion  delle  collet- 
te, o ad  altri  Tuoi  fervigj  ; furtero  puniti  nella  fletta  gui- 
fa  come  le  a’  proprj  Tuoi  reali  ordini  fo/sero  flati  diilùb» 
bidienti  : rifervandofi  egli  d’ impor  loro  a Tuo  arbitrio  la 
condegna  pena . 

. Siegue  dipoi  nello  flefso  Capitolo  Carlo  a dire , che 
alcune  volte  gli  uomini  , lòtto  il  pretefto  di  colè  lecite  j 
alle  illecite  eingiufle  flendean  le  mani.  E perciò  clsergli 
giunto  a notizia,  che  alcuni  Conti,  Baroni,  Militi,  Feu- 
datàri , e altri  coltringeano  i loro  fudditi  a comprarli  le 
gabelle  delle  loro  terre  per  maggior  prezzo  di  quello  , 
che  poteano  giufl amente  fruttare  ; promettendo  loro  aju- 
to , e favore  nell’efazione  . E che  con  tal  fiducia  polcia  , 
e per  lo  gran  pefo , che  portavano  , elìggevan  tai  com- 
pratori più  del  dovere,  non  contenti  di  onefto guadagno; 
dimodotalechè  eftendevan  le  mani  ad  angariare  gli  abi- 
tanti non  fot  delle  terre  , di  cui  avean  comprate  le  ga- 
belle, ma  delle  vicine  Regie  altresì,  e colla  protezion  de’ 
venditori,  temerariamente  eleggevano  non  fidamente l’af- 
fidatura (a) da.  pedone  , che  pagarla  non  eran  tenute,  ma 
indebiti  terraggi  ancora . 

Volendo  adunque  Carlo  ovviare  a si  fatto  dilòrdine,’ 
e acciocché  perlòna  non  pretendefise  di  arricchirli  con  al- 
trui danno  e ingiuria  ; ordinò , che  in  avvenire  niun  com- 
pratore di  gabelle,  avefise  ardimento  di  commetter  limili 
eccelli  , nè  alcun  venditore  di  else  gli  preftafise  ajuto  . 
Che  fe  mai  la  roba  occupata  appartenere  al  fiuo  reai  de- 
manio, Taveller  a reftituire  col  quadruplo  de’  frutti  quin- 
di percipitij  e fe  a perfone  private,  colla  metà  del  prez- 
zo di  erta  . E che  alla  iflefla  pena  veniflèro  tenuti  i pa- 
droni delle  terre , i quali  averterò  dato  immediatamente, 
o per  mezzo  de’  loro  ufiziali  ajuto  a’  detti  compratori  in 
commetter  limili  eftorfioni  . E che  fe  mai  etti  Gabelloti 

nop  * 
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rion  potcflèro  redimir  Fa  roba  occupata  , nè  fòddisfar  le 
pene  in  quefto  Capitolo  ftabilite  ; doveflero  fo/frir  le  cor- 
porali , che  a fuo  arbitrio  Carlo  rifèrvoFTÌ  . Ciò  fu  con- 
fórme al  dritto  Romano,  come  a quel  che  nelle  Coftitu- 
zioni  del  Regno  circa  agli  fteflì  cafi  era  flato  ordinato. 

Quefto  Capitolo  riguardo  alle  pene  impofte  , non  è già  in 
oflervanza  . 

Nell’iftcflò  anno  1272.  Fecondo  iF  parere  del  Rottisi),  Aitrò°Cépitoi» 
promulgò  Carlo  altro1  Capitolo  fotto  la  rubrica  De  tejii-  dì  cario  contro 
nonio  publicorum  difrobatorum  contro  Oarticipes , & rece - a' udri  dij,ub- 
ptatorcs  corri m , che  Frequens , & inejfrcnata  comincia  . ^^ricettatori'. 
Ma  che  che  dicafi  dal  Bottis , non  fl  legge  in  quefto  Ca- 
pitolo nè  data  di  luogo  nè  di  tempo.  Anzi  l’erudito  Au- 
tor della  Iftoria  Civile  (b) , delle  leggi  di  Carlo  favellan- 
do’, e*  dice,  ch’egli  fu  promulgato  l’anno fèguen te  ia7j, 

• nella  città  della  Cava  , quantunque  per  errore  vi  fia  la 
d?ta  dell’anno  nono  del  Regno  di  Carlo:  onde  ei  dice  cor- 
règgerdo  il  Bottis  : L' Addizionatore  Bottis  , che  numera 
gli  anni  di  Carlo  dal  ia non  è meraviglia,  cbe pajjaf- 
jc  queJFanxo  per  lo  nono  del  Regno  di  Carlo  , ma  doven - 
dof  cominciare  dal  1266.,  deve  emendar Jì  il  fuo  errore  e 
dirjt  ':  Regni  noji ri  anno  odiavo  . Ma  qual  fia  però  delle 
due  opinioni  la  più  vera , poco  importa  al  noftro  propo- 
nimento; però  non  crediamo  di  commetter  gran  fallo  f 
cogli  altri  Capitoli  dell’anno  1*72. , fégucndo  le  comu- 
nali èdizfóhr,  in  quefto  luogo  lo  riportiamo, 

/In  ef!ò  adunque  Carlo  giuda  la  norma  dèlie  coftitu- 
zioni  auguftali  di  Federigo  (c)  r e dell’altre  del  noftrò  Re- 
gno (d)  , confiderò  quantò  danno  al  commerciò,  e all’uti- 
lità de'  cittadini  apportafìero  i ladroni  , e fpecialmente 
quei  di  pubblica  ftrada , e quanto  difHcil  cofa  folle  veni- 


(z)  ■ D*  Hot  tir  In  nidlf.'n  toimrT.J.Càf. 

[b)  1/ijr.Civil.d’l  Regno  dì  N, ipoli  to>n.i.lìi.i0.c.ult.$.1» 

(c)  ÙKx  .feud. tit.xj.fr  tif.fj. 
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re  in  chiaro  de’  loro  furti  commefli  di  notte  tempo  nelle 
campagne,  e nelle  ville:  e che  parimenti  diffidi  riulciva 
il  carcerargli , per  ellèr  tenuti  nafcofti , o d’amici , o da 
coloro,  che  de’  lor  furti  participavano  ; e quindi  avere 
origine  la  diloro  temerità  di  facilmente  arrifchiarfi  a com- 
metter limili  ladronecci.  Per  eftirpare  adunque  sì  pelTìma 
e fcellerata  gente  , {labili  Carlo  nel  principio  di  quello 
Capitolo,  che  qualora  venilsero  prefi  tai  ladroni;  fi  do- 
veflero  a’  tormenti  lòttoporre  ( circa  la  qual  colà  diede 
poi  la  norma  (a)  Carlo  II.  di  lui  figliuolo,)  econfelsan- 
do  elfi  il  delitto , e palefando  i loro  complici , fautori , e 
ricettatori , c quei , che  avcfsero  lor  lòmminillrato  i ne- 
cclsarj  alimenti  in  prelènza  di  perlòne  pubbliche , odi  tre 
tcftimonj  degni  di  fède  ; baftalTe  la  lor  confellìone  contra 
tali  ricettatori  , e fautori  : e ciò  fu  ordinato  fuori  della 
regola  legale , di  non  darli  piena  fède  alle  depofizioni  de' 
malfattori  . Volle  Carlo  ancora  in  apprelso  maggiormen- 
te privilegiar  quella  pruova  contra  i ricettatori  ; poiché 
ordinò,  che  lè  tormentati  , ed  elàminati  feparatamente 
tre  ladroni , e l’uno  non  fappiendo  dell’  altro , fi  trovafse 
conforme  la  lor  confellìone,  quanto  al  capo  de* ricettato- 
ri , e fautori  ; in  tal  calò  le  di  loro  depofizioni  facefsero 
tanta  fede , e pruova  contro  di  colloro , quanta  ne  fareb- 
be la  tellimonianza  di  due  uomini  probi  : purché  non  vi 
fulse  ragionevol  cagione  di  lòlpettare  altrimente  , della 
qual  cola  volle  Carlo,  che  giudicalse  il  folo  Giulliziere, 
al  quale  quello  Capitolo  indirizzò.  E ragion  vuole,  che 
fulse  il  Gran  Giulliziere,  o Ila  il  Giulliziere  della G.C.,' 
e verifimilmente  egli  era  allora  Divione  di  Regiobajo  ca- 
valier  Franzefe,  cn’elèrcitò  tal  carica  dall’anno  1170., 
in  cui  fuccedè  a Beltramo  del  Balzo , infino  al  1189.,  in 
cui  ebbe  per  lùccelsore  Luigi  de  Monti  , per  quanto  ne 
fcrive  il  Tutini  nel  fuo  libro  de’  fette  Ufizj  del  Regno  di 

Na- 
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Napoli  : benché  il  Toppi  fàccia  fucccfsor  di  Beltramo  Ot- 
tone di  Turliaco. 

Scoverti  adunque  per  tal  via  i fautori , e’  ricettato- 
ri de’  ladri,  ordinò  Carlo,  che  falserò  prefi,  e condotti 
al  Giurtiziere  della  Provincia  , dal  quale  non  fafiero  mai 
rimedi  in  libertà  , fenza  fpecial  comandamento  del  Re  , 
da  lui  minutamente  informato  di  tutti  i meriti  della  cau- 
fa  ; altrimenti  facendo,  farebbe  il  Giufiiziere  caduto  dal- 
la reai  grazia . 

Oltre  a ciò  coll’cfèmplo  delITmperadorc  Federigo  (a) 
avvitando,  che  fperte  volte  vengono  occultati  , e protet- 
ti, o almen  tollerati  i famofi  ladri  dalle  pedóne  dcll’iftcf- 
fò  o de’  vicini  paefi , i quali  dovrebbono  loro  opporli  , c 
cuftodire  diligentemente  i proprj  territori,  almen  gridan- 
do appreflò  loro;  perciò  volle  Carlo  , che  nel  calò,  che 
i ladroni  commettertero  furto  in  campagna  nel  territorio 
di  qualche  terra,  città,  o cartello  , e gli  abitanti  di  tai 
luoghi  non  dafsero  i malfattori  in  poter  della  giuftizia  ; 
dovefsero  eglino  rifare  a coloro,  che  fufsero  rubati  il  va- 
lore ertimato  giudicialmente  della  roba  perduta  , e le  lo- 
ro Comunità  in  pena  dell’ufata  negligenza  , o difiìmula- 
zione , pagare  altrettanta  fomma  al  fìfeo:  e che  tal  leg- 
ge avefsc  luogo  non  fol  negli  abitanti  naturali  del  Regno, 
ma  negli  ftranieri  ancora . 

Di  più , che  fèbbene  dall’accufàtore  non  fi  portarte- 
lo pruove  chiare,  e certe,  ma  dubbie  del  furto  commef- 
fo;  fi  dovefsero  nondimeno  carcerar  coloro  , che  venif- 
fero  da  erti  accufati , c mandarli  al  Giufiiziere  della  Pro- 
vincia , perchè  potefse  cartigarli  , e ordinare  , com?  fpe- 
cial delegato , l’ammenda  del  danno  : e con  prudenza  ta- 
le , ch’ei  non  aggrava  fse  ciaf  una  delle  Univerfìtà  , nel  cui 
dittretto  false  tal  furto  feguito. 

Conrtderando  parimente  il  medefìmo  Principe  , che 
tai  ladri  pei’  lo  più  li  nafeondono , non  già  nelle  città,  o 

Tom. IL  F f f ter- 

(a)  Lib.  1 .cojtJi.tlS.ii.de  brnlcld.it  dawn.dindJlÌH. 
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terre  grandi  ; ma  ne’  piccioli  cafali , nelle  ville , e maC. 
ferie,  e nelle  capanne  fatte  per  ufo  de’mafsari,  ove  dif- 
fìcilmente fcovrir  fi  pofsono  , per  abitarvi  poca  gente  , 
che  facilmente  fuole  diflìmulare  , e tollerare  , nè  prende 
cura  d’avvertirne  coloro,  che  amminiftrano  la  giuftizia  ; 
perciò  impofè  egli  in  quello  Capitolo  a’  Giurtizieri  loca- 
li , che  in  pena  di  tal  tolleranza , o negligenza , dovette-' 
ro  bruciare  i detti  cattelli , maiserie , ville , e altri  limili 
luoghi,  facendone  però  ufcire  prima  gli  abitatori  colle  lo- 
ro robe,  e pafsare  in  luoghi  ficuri . Per  l’oppofito  a quei, 
che  faticafsero  in  perlègùitare  , e prendere  i ladroni  , e 
dalsero  contezza  dell’altrui  negligenza  ; per  qualfivoglia 
ladrone  prelò  promilè  Carlo  in  premio  due  once  d’  oro 
della  fua  Carnei  a , che  a dodici  ducati  della  noflra  mo- 
neta corrilpondono  ; e un’oncia  all’incontro,  fecarceraf- 
fe ro  un  reo  di  altro  delitto,  che  fofse  tale,  che  venifse 
giudicato  degno  di  morte  . Quello  Capitolo  venne  dipoi 
in  parte  confermato  da  Carlo  il.  d’Angiò,  e in  parte  an- 
cor moderato  ; ficcome  noi  /porremo  a fuo  luogo  , ove 
rapporteremo  le  Prammatiche,  che  fon  dipoi  feguite  , e 
l’ufo  che  oggidì  dell’uno  e dell’altro  Capitolo  fi  fa  nel  no- 
flro  fòro. 

Atolli',  a Torniamo  ora  al  filo  della  noftra  Storia.  Già  noi  di- 
c*ru  muori /flCemmo , che  Carlo  veggendo,  che  per  la  morte  di  Filip- 
frijna  moglie  ,po  , e di  Roberto  fuoi  figliuoli  , altro  non  glie  n’era  ri- 
flvllu » c^e  Carlo  lùo  primogenito  (già  da  lui  del  Princi- 
pi vino  Cù*tt  di  pato  di  Salerno,  e di  altri  feudi  invertito  ) il  qual  nem- 
F-indra.  meno  avea  mafchi;  ed  efsendogli  dall’altro  canto  già  mor- 
ta la  Reina  Beatrice  infin  dall’anno  1267.  la  quale  fu  fi- 
gliuola di  Raimondo  Berlingieri  Conte  di  Provenza  (a), 
e gli  portò  in  cafa  quella  Signoria  ; perciò  rifòlvè , cor- 
rendo l’anno  1172.  di  menare  una  feconda  moglie , e fcel- 
fe  la  figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , che  por- 
tava il  titolo  d’Imperador  di  Cortantinopoli , fòrelladi  Fi- 
lippo 

(a)  Stanrn:»t.tsm.i*!ib.%.CJl<ix3t  M.U 
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Jippo  Re  di  Tenaglia  (a)  Tuo  genero , e ciò  per  acquiflar 
qualche  ragione  su  quell’imperio,  al  quale  afpirava:  ma 
il  Sigonio  narra  altrimente  (b)  cioè , che  Carlo  tollè  per 
feconda  moglie  una  figliuola  del  Duca  di  Borgogna  . Seri* 
ve  ilSummonte  , che  (c)  le  fede,  e torneamene  per  que- 
lle nozze  fono  mentovate  ne’  reali  Archi vj  fui  regiftro 
del  detto  anno  1171.  ; ciò,  che  non  lì  accorda  con  quel 
che  fi  legge  nel  Coflanzo,  il  quale  vuole  , che  le  nozze 
fi  celebrafsero  nel  1170.  , e che  l’anno  fèguente  ia7i.  il 
Re  Carlo  fu  lieto,  per  elser  nato  a Carlo  fuo  primogeni, 
to  Principe  di  Salerno  un  figliuol  malchio  , detto  Òarlo 
Martello , che  poi  fu  Re  d’Ungheria  (d) . Nel  medefimo 
•nno  egli  pare  che  folse  fèguica  la  venuta  da  Soria  di 
Teobaldo  Vifconti  eletto  Pontefice , c la  fua  coronazione 
in  Viterbo  col  nome  di  Gregorio  X.;  ma  quella  corona- 
zione accadde  nell’anno  1272.  fecondo  il  Rainaldi , caltri 
autori  , e perciò  dovette  forfè  il  Coftanzo  prendere  ab- 
baglio, perchè  ei  non  par  da  dubitare,  che  intorno  allo 
flerèo  tempo  celebrale  Carlo  le  lue  feconde  nozze , e che 
nafeelse  Carlo  Martello  . 

Penlàndo  adunque  il  Re  Carlo  , che  *1  nuovo  eletto 
Pontefice , che  veniva  da  Soria  a Viterbo  ( poiché  Roma 
era  occupata  dalla  fazione  de*  Bandercfi  ) farebbe  di  fa- 
cile venuto  a sbarcare  in  Puglia  ; andolsene  a Manfredo- 
nia a incontrarlo  , e riceverlo  con  gran  pompa  e magni- 
ficenza : e avendolo  accompagnato  fino  in  campagna  di 
Roma  , per  di  lui  volontà  lène  ritornò  egli  in  Napoli,  e 
molti  fuoi  Baroni  lalciò  andare  in  di  lui  compagnia  . 

Gionto  adunque  il  Pontefice  in  Viterbo,  e ivi  coro-  Qreger.X’.venn. 
nato  , fubito  dichiarò  in  Concilìoro,  ch’ei  volea  in  tutti  to  d*  Sorin,  »r. 
i modi  follecitare  i Principi  Criftiani  alPimprelà  di  Soria:  ri«*mdoavuer. 

* ,->/•!'  * io  e ivi  cenf 4- 


Fff  a 


lo 


grtt»  Pontefice, 


(a)  Ctfianio  lii.tjnfin. 

(b)  Sigcn.hb.ic.de  Rem. ltal. 

(c)  Snmmont.tom.x.lii.j. 

(d)  Ceftnno  ìii.x.in  frincìf. 
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Io  che  diede  gran  difgurto  a Carlo,  perchè  vedeafi chiù* 
der  la  ftrada  di  occupar  l’Itnperio  di  Coftantinopoli  , non 
avendo  voluto  il  Pontefice  dare  orecchio  a Baldovino  ; 
ma  più  torto  favorire  il  Regnante  Imperador  Michele 
Palcologo , il  quale  gli  avea  predato  ubbidienza , e prò- 
meflò  di  far  riunire  le  due  Chiefa  Greca  e Latina  . 

Dimorando  Carlo  pofaia  nella  città  di  Napoli , cor- 
rendo l’anno  1274.  promulgò  il  Capitolo,  che  legge  fi  fat- 
to la  rubrica  : Statutum  editum  fuper  Por  tabu:  , che  Ut 
illorum  Jraudibus  comincia  , la  di  cui  data  ancor  ella  è 
meda  malamente  dal  de  Bottis  tertia  indizione  anno  de- 
cimo ; imperocché  a dì  ao.  di  Febbrajo  fcorrea  l’anno  no- 
no del  Regno  di  Carlo  , e 1*  indizione  prima  Coftantino- 
politana  , la  quale  cominciava  dalla  Calenda  di  Settem- 
bre , ed  era  in  ufo  nel  Regno  per  lo  lungo  dominio , che 
vi  ebbero  gl’Imperadori  Greci . 

In  erto  Capitolo  avendo  Re  Carlo  a cuore  l’aumen- 
to e ficurezza  del  commercio  del  fuo  Regno  , e volendo 
ovviare  alle  frodi , che  fi  commetcean  dagli  ufiziali  de* 
porti  ncll’eftrazioni  delle  vittovaglie  , e di  altre  inerca- 
tanzie  ; rtabilì , che  tanto  i Maertri  Portolani  , quanto  i 
Portolani , e’  loro  fubalterni , qualor  concedeflero  licenza 
di  eftrarre  mercatanzie  da’  porti  alla  lor  cura  commeflì, 
doveflero  nelle  lettere  , o polize  di  tai  licenze  efprimer 
didimamente  la  quantità  della  roba,  e ’l  giorno , c ’l  luo- 
Tgo  della  efirazione , e ’l  nome  e cognome  del  vafcello , e 
del  di  lui  padrone  , e la  quantità  del  danajo  da  erti  ufi- 
ziali  ricevuto  per  lo  dritto  dell'ertrazione  . Di  più , che  i 
mercatanti  dartèro  idonea  ficurtà  a*  medefimi  Portolani, 
di  non  trafportar  le  mercatanzie  in  luoghi  proibiti  , e i 
nomi  di  tali  articuratori  fi  doveflero  parimente  in  erte  li- 
cenze di  ertrazione  fcrivere . Riferbando  a fuo  arbitrio  la 
pena  tanto  contro  a’  Maeftri  Portolani , quanto  a’  Porto- 
lani , fa  mai  per  il  guadagno  trafgredirtèro  tali  ordinazio- 
ni ; nella  flefla  guifii  come  fa  fufler  convinti  di  ladronec- 
cio, e di  fpergiuro:  poiché  quelli  giuravano  nell’entrare 

in 
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in  ufizio  di  adempiere  le  iftruzioni,  e leggi , che  loro  s’im- 
poneano, 

Oltreaciò  ftabilì  Carlo,  che  i Maedri  Portolani  fok 
Zèro  tenuti  per  le  colpe  , e mancamenti  de’  minori  Por- 
tolani , da  loro  lòdituiti  ; di  modo  tale  che  oltre  alle  pe- 
ne arbitrarie  fodero  tenuti , altrimente  facendo , a paga- 
re al  Fifèo  l’intero  valore  delle  mercatanzie  e della  nave, 
fòpra  la  quale  contro  la  maniera  preferitta  elle  fodero  ca- 
ricate . É perchè  taluni  ufiziali  commettean  de’  manca- 
ménti, nulla  temendo  delle  pene  corporali  , e di  fangue, 
affidati  a’  privilegi  forfè  chiericali  , o di  altra  natura  ; 
perciò  Carlo  dichiarò  tal  forte  di  perfone  incapaci  di  efo 
fer  promode  all’ufizio  di  Portolani  : e ordinò  , che  todo 
il  perdedero  quei,  che  a dato  privilegiato  padàdèro  : c 
fe  i Maedri  Portolani , a cui  fpetta  la  facoltà  di  fodituir- 
gli , gli  tolleradero  ; fodero  edi  fottopodi  alle  pene  da 
quelli  meritate:  confermando  (òpra  di  ciò  un  altro  Capi- 
tolo nella  città  di  Brindili  dabilito . 

Per  evitare  ancora , che  i mercatanti  non  defraudali 
fero  i diritti  alla  Regia  Corte  dovuti  nella  edraziorr  del- 
le vittova<rlie , del  Tale,  e di  altre  mercatanzie  ,•  ordinò, 
ch’edi  dedì  mercatanti  procuradèro , che  nelle  lettere , c 
polize  , da  fai  fi  da*  Portolani , fi  efprimedé  didimamen- 
te la  quantità  e qualità  di  ede  vittovaglie,  fide,  e altre 
robe;  come  ancora  la  certa  lemma  per  tal  ed  razione  da 
lor  pagata  • e ciò  trafandando , fodero  fottopodi  alle  deli 
fe  pene  , come  fe  fenza  licenza  alcuna  le  navi  caricate 
avellerò  : alla  qual  pena  fodero  parimente  fottopodi  co- 
loro , i quali  edraedero  maggior  quantità  o qualità  di  quel- 
la nelle  licenze  de’  Portolani , o de’  Maedri  Portolani  de- 
fc ritta.  E perchè  queda  legge  fudè  a tutti  nota , ordinò 
Carlo  a’  Macllri  Giudizieri  delle  Provincie,  che  pubbli- 
car la  facedèro  in  tutti  i luoghi  maritimi  , alla  lor  cura 
commedì , acciocché  e i regnicoli , e i foredieri , e i lor 
Confoli  non  allegadero  cagione  d’ignoranza  . Ordinò  pa- 
rimente, che  giungendo  qualche  navilh,  caricato  in  qual- 
che 
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fhc  porto  de!  Regno,  in  altro  del  medefimo  Regno,  to- 
lto i Portolani  di  quello  , o loro  Luogotenenti  doveflero 
su  di  quello  montare  con  quattro  uomini  probi , non  loro 
dipendenti;  e con  un  pubblico  notajo  del  luogo,  e in  pre- 
fenza  di  coltoro  farli  moltrare  dal  padrone  della  nave  le 
lettere  del  caricamento,  e le  licenze  di  eltrazione  avute 
dal  Maeftro  Portolano  , e Portolano  del  porto  , onde  li 
dicono  eltratte  tai  mercatanzie  ; e non  inoltrandoli  tal  li- 
cenza, dovettero  fubito,  come  temerario  e fraudolente  il 
mercatante,: aggiudicar  la  di  lui  nave,  e la  roba  alla  Re- 
gia Corte;  ma  che  fe  fi  efìbiflè  da  quello  la  licenza  , e a 
giudizio  del  Portolano  e di  tali  uomini  probi  fi  fufle  ri- 
trovata fulla  nave  maggior  quantità  di  vettovaglie,  odi 
altre  mercatanzie , che  non  fulfe  contenuta  nella  licenza 
( al  qual  fine  elfi  doveano  giurare  fui  Vangelo  di  non  com- 
metter frode  ) in  tal  cafo  lèqueltrar  doveflero  tanto  la 
nave , quanto  la  roba , con  ponero  in  arredo  il  merca- 
tante , e con  pubblico  t e ordinato  procedo  ne  avellerò  a 
cerziorare  la  Regia  Corte  . E acciocché  i Portolani  , e 
l’altre  perlòne  lùdette  fi  ammalierò  a fcovrir  tai  frodi  , 
Volle  Carlo  , che  avefsero  la  metà  della  roba  in  contro- 
bando trovata  ; con  avvertenza  però  , che  fe  mai  con  ma* 
tura  rifleflìone  di  uomini  efperti  e probi  fi  fcorgefle  l’ac- 
crefcimento  delle  vettovaglie  cagionato  dall’umidità  , e 
inondazione  del  mare-,  non  fi  dovclse  a colpa  de’  merca- 
tanti attribuire. 

Confiderò  pure  Carlo  il  modo  di  troncar  le  frodi , 
e l’incomodo  , e l’angarie  , che  potrebbero  (offrirli  dal 
padron  delia  mercatanzia  ; onde  ordinò  , che  trovandoli 
nel  valcello  appunto  la  quantità  delcritta  nelle  mentova- 
te polizze  di  eftrazione  , dovette  il  Portolano  con  detti 
quattro  uomini  probi  pagare  di  più  un  tari  al  giorno  a 
ciafcun  marinaro  durante  il  trattenimento  , e al  merca^ 
tante  tutto  quello,  che  per  tale  occafione  aveflè  fpelòpec 
caricare  e fcaricar  le  mercatanzie.  Diede  Carlo  la  facol- 
tà tanto  a’ detti  marinari  f quanto  a*  padroni  de’  valcelli 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XI.  4if 

in  tal  cafi  di  ricorrere  a’Giuftizieri  de’  luoghi  , ove  ciò 
loro  av veniffè , i quali  doveflèro  lùbito  , e lènza  ordine 
giudiziario  coftringere  i detti  Portolani  a pacare- quanto 
difopra  fi  è avvifato. 

Ordinò  eziandio  Carlo , che  Ce  i Portolani  e i detti 
quattro  uomini  e ’i  notaj'o  conofceftèro  , che  le  quantità 
contenute  nella  lettera  di  clorazione  , fulTero  proporzio- 
nate alla  qualità  della  nave,  non  dafièro  a’ mercatanti  e 
al  padrone  della  nave  moleftia  e impedimento  alcuno:  e 
peiche  non  poteflero  i Portolani  di  tal  legge  allevare  igno- 
ranza  , impolè  a’Giuftizieri,  che  a ciafcuno  ne’luoghidi 
lua  giuiidizione  mandafte  loro  copia  di  quello  Capitolo 
in  forma  autentica  , con  ricever  da’medefimi  in  ifcritto  la 
ricevuta.  Nel  fine  poi  di  eflò  efprefta mente  ordinò  elio 
Principe  quel  che  olcuramente  avea  detto  sul  principio; 
««.che  le  un  chierico  lòlle  deftinato  alla  cuftodia  di 
qualche  porto , non  avelie  poteftà  a dar  licenza  di  eftrar- 
re  nulla  nè  di  ricever  roba  confidata  , o fequeftrata  in 
nome  della  Regia  Corte  ; ma  altro  ufizio  efercitar  non 
potene  , che  di  lèmplice  notajo,  per  vedere  e le  ri  vere  in 
ogni  occorrenza,  affine  di  dare  avvilo  di  qualunque  dan- 
no , o detrimento , che  fi  arrecane  alla  medefima  Corte. 

. ‘<uefto  Capitolo  in  qualunque  modo  fi  confideri  , 
apriva  largo  campo  all*  avarizie  degli  ufiziali  , e per  la 
noja , che  fi  dava  a’  mercatanti , e a*  padroni  de*  navilj  ; 
ond  era  piu  atto  alla  diminuzione  , che  all’aumento  del 
commercio  , e pure  inoggi  in  molte  di  lei  parti  fi  oli 
ferva . 1 


Si  fa  menzione  nell* efprflo Capitolo  dì  un’altro  prò-  14. 
mulgato  da  Carlo  nella  città  di  Brindefi  circa  1*  iftefia  ^aP',la'* 
materia,  ed  egli  è appunto  quello  , che  fi  legge  appreso 
mtto  la  rubrica  : Aliud  fiat  ut  um  fuper  extrablione  vi- fi  d*' forti  pub. 
cìualium  , e incomincia  Super  extra&inne  1 imperocché  „ V'L* 
laddove  il  precedente  ha  la  data  de*  20.  di  Febbrajo  J.  * 
quello  1 ha  de’ a6.  di  Gennaio  della  feconda  indizione  , > 

Ciucilo  è dirizzato  al  Giuftiziere  di  una  fola  Provincia  , 

quel- 
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quello  è legge  generale;  onde  dee  fi  conghietturare , ch’ei 
fide  pofteriorc  ..  Ordinò  adunque  Cariò  , dimorando  in 
Brindili  « che  detto  Giufliziere  , qualora  feri velfe  a*  Porto, 
lani,  o ad  altri  fubalterni , che  permettertero  a’mercatan. 
ti  l’effrazione  di  qualche  quantità  di  vittovaglie  da’ por. 
ti  alla  lor  cura  commerti  ; dovelTero  nelle  lettere  di  dira- 
zinne  efprimcr  la' quantità,  e qualità  di  efiè  vittovaglie,1 
e’  nomi  e cognomi  de’  mercatanti  cllraenct , e qual  ragion 
ae  àveflero  quelli  a pagare  il  dritto  dell’  effrazione  ; e nfel 
cafo,  ch’egli  licito  rilc'uoteffè  tal  dritto  in  nome  della  Re- 
eia Corte , efpi  imeffè  nella  poliza  di  ricevuta  anche  del- 
le mercatanzie,  fe  frumento,  fe  orzo.  fe  legumi,  o altro 
e a ragione  di  quanto  per  cento,  coll’ inferito  tenore  del 
mandato  regio  : e oltre  a ciò  dovefie  anche  dar  notizia 
al  Portolano  e agli  ufiziali  del  luogo , onde  fi  averte  a fa. 
re  P eftrazione,  della  quantità  di danajo ricevuto  da  tali  e 
tali  mercatanti , e del  quanto  per  cento  : e che  fe  il  dritto 
la  faterte  egli  rifeuptere  dagli  ftcfsi  Portolani  c loro  fubal- 
terni ordinafle  loro  1’  offervanza  dell’,  ifteflò  metodo  per 
cautela  della  Regia-Corte;  altrimenti  facendo*,  tanto  lui, 
quanto  i fuboltemi  avrebbe  puniti  come  ladri  e fpergiu- 
ri  Quelli  Capitoli  oggicti  oflfcrvanfi  in  quanto  al  modo, 
c Itile" in  erti  riabilito  di  regolar  l’eftrazione  e l’immiflìone 
delle  mercatanzie  , ma  non  riguardo  alle  pene  , che  fa- 
rebbero le  più  nccefia rie  ; poiché  i Portolani,  e altri  lo- 
to foftituti  commettono  tante  efforfioni,  e ftrapazzano  in 
tal  guifa  i padroni  delle  navi,  e fpecialmente  i foreftieri, 
ch’erti  fan  voto  di  mai  più  non  ritornar  ne’ nollri  porti; 
per  la  qual  colà  riceve  infinito  danno  il  commercio. 

K-  . Ritorniamo  ora  alla  noltra  Storia  . Il  Pontefice  Gre*» 
godo  in  quell’anno  1274-  («e  pafsò  in  Francia  ovedo- 
fic'GW'O,  ' p0  elTerfi  affaticato,  perchè  al  fine  tolto  eletto, all  Iinpe- 
'Uttt  Ridolfo  t;io  d» Occidente  Ridolfo  Conte  d’  Ausburg  ; convocò  un 
P'r  it  Concilio  generale  in  Lione  , al  quale  fu  tra  gli  altri  in- 
pnodtre.  vi tato S. Bonaventura , detto  il  Dottor  Serafico,  e S.lom- 

mafo  d’ Aquino  , avendofi  a trattare  la  già  detta  unione 
* - del- 
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delle  Chiefe  Greca  e Latina  J*  ma  il  fecondo  partitoli  da  ,4. 
Napoli  , nella  di  cui  Univerfità  leggea  la  Teologia  ( co-  S.  Tammafo  a> 
me  già  avvifammo)  giorno  a Fofianova  di  là  da  Terra-  ^u‘f/ 
cina  , gravemente  infermato  fene  morì  , non  fenza  fofpi-  u*m  <L  Gre 
zione , che  ’l  Re  Carlo  avvelenar  Io  facefiè  , il  qual  te-  /«*••  ttmvota. 
mea .,  che  quel  Santo  e dotto  uomo  nel  Concilio  non  rac-  %/J4^re  M 
contafle  al  Pontefice  le  barbarie  , eh’  egli  in  quello  Re- 
gno ufava.  •'  ' 

Ebbe  fine  il  Concilio  nell’  anno  ia7f.  ; e non  aven-.  jr- 
do  potuto  Gregorio  confèguir  la  perfetta  unione  delle  due  ?""‘'i7l?ÌreS 
Chiefe  , nè  altre  cofe , che  avea  avuto  in  mente  ; fra  po-  lune^de  eletta 
co  tempo  venne  a morte  j onde  fu  in  fuo  luogo  eletto  v. 

Piero  di  Tarantafia  Borgognone,  frate  Predicatore  , chci 
fu  Innocenzo  V.  chiamato  . Intefa  ch’ebbe  Carlo  1’  ele-i 
zione  d’ un  Pontefice  di  nazion  Franzelè , fuo  partigiano, 
ripigliò  con  grande  alterigia  la  dignità  Senatoria  in  Ro-1 
ma,  già  concedutagli  dal  'Pontefice  Clemente  ; e per  mez- 
zo di  Giacomo  Canterio  lùo  Vicario,  quella  città  da  Si- 
gnore comandava. 

Ma  efièndo  tra  pochi  giorni  morto  1’  eletto  Pontefi-  3*. 
cej,  i Cardinali  ingclofiti  della  potenza  del  Re  Carlo  ; Mortoli  Ponte. 
eiefiero  Ottobono  del  Fiefco  Genovefe  , nipote  d’  Inno--f"„9  Pillai*» 
cenzo  IV.,  che  Adriano  V.  chiamoffi  , il  quale  per  de-  v.u ituie  more 
primere  Carlo,  chiamò  dalla  Germania  l’ Imperador  Ri . tra  paca  trni>» , 
dolfo  ,•  nondimeno  la  fua  prefta  morte  a capo  di  5 9. gior- "xxu. *' 
ni  in  Viterbo  fè  fvanire  i fuoi  dilègni  . Fu  in  fuo  luogo 
torto  eletto  Pier  Giuliano  di  nazion  Portoghefe  Cardinal 
Tufculano,  che  Gio:  XXII.  al  dir  del  Platina,  di  altri  XX., 
o XXI.  fu  detto . Quello  Pontefice  adunque  di  fanti  co- 
flumi  dotato,  nulla  badando  alia  potenza  di  Carlo  , go- 
vernava lòlociò,  che  allo  fpirituale  fi  apparteneva  ; ond’ei 
femprc  più  da  Senatore,  anzi  da  padrone  Roma  governa- 
va : e ciò  durò  per  tutto  lo  Ipazio  de’  fei  meli , che  il 
Pontefice  Giovanni  vific . 

Dopo  altri  lèi  meli  di  lède  Vacanti  fu  nella  fine  Morta  G-e ve». 
dell’anno  1277.  eletto  in  di  lui  luogo  Niccolò  III.  della  "'/» tU,t9 
Tom.  11%  G g g fa- 
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toiì  in., eh  ri.  famiglia  Orfini , Gaetano  nominato  ; il  quale  volendo  pec 
tbitfe  cU  cario  ogni  verfo  innalzar  la  fua  cala , non  (òlo  de’  beni  di  Ghie» 
la  fu»  nipote  fa  j»  arricchì , ma  richiefè  il  Re  Carlo  , perchè  a un  fuo 
P/uo^fotr%ri  nipote  aveflè  dato  in  moglie  la  figliuola  del  Principe  di 
avutane  v èf  Salerno;  che  fu  poi  Carlo  II.  . E perchè  al  dir  di  An- 
tiuftoa.fi f dei», »gj0i0  di  CoOanzo  (a).  Quel  Re  , eh'  era  ufato  di  aver  i 
Poittefici  vaffal/i  , ed  inferiori , Jt  /degnò  , perciò  gli  rifpo- 
fe , che  non  conveniva  al  Sangue  Reale  di  paraggiarjì  con 
Signoria , che  finifee  con  la  vita,  come  quella  del  Papa  : 
dal  qual  rifiuto  il  Pontefice  (degnato  non  fui  rivocò  il 
privilegio  , da’  Tuoi  anteceflori  a Carlo  conceduto  di  Vi- 
cario dell’Imperadore  in  Tolcana  , dicendo  efièr  conve- 
niente, che  l’eletto  Imperador  Ridolfo  facefle  il  fuo  Vi- 
cario ; ma  avendogli  altresì  tolto  il  grado  di  Senatore, 
una  legge  promulgò , che  d’ allora  innanzi  niun  Re  , nò 
figliuolo  di  Re  poteflè  tal  grado  occupare. 

Ciò  min  ottante  1*  animo  di  Carlo  non  fi  abbafsò  ; 

Cario  avendo  tcOl  (èmprepiù  grande  e potente  divenne  ; perocché  egli 
aeqwftato  le  ra-  difiefe  altrove  le  fùe  conquide,  e s’impadronì  dell’Ifola 
diGeMaS'à i Corfù,  e fi  refe  tributari  i Fiorentini,  e alla  fua  ub- 
fu  coronato  ^/bidienza  le  Città  Guelfe  d’Italia  ridufTe  (h).  E in  quello 
Pontefice  Re tempo  , eh’  era  l’anno  1177.  , ottenne  da  Maria 
quei  Reame.  Antiochja  |a  rinunzia  delle  fue  ragioni  sul  Reame  di 
Gerufalemme  in  prefènza  del  Collegio  de’ Cardinali  e del 
Pontefice  Niccolò,  il  quale  pernecefsità  dovette coronar- 
nelo . E allora  fu  eh’  egli  s*  incominciò  ancora  Re  di  Ge- 
rufalemme a intitolare  (e)  : e mandò  fubito  Ruggieri  San- 
feverino  con  una  (quadra  di  gente  in  Soria  a pigliare  il 
pofièflò  della  città  di  Tolemaide , e delle  terre , che  Ma- 
ria in  quelle  parti  pofiedea  : e quindi  diedi  ad  apparec- 
chiare un  potente  efercito,  per  incamminarfi  all’imprefà 
non  men  di  Cottantinopoli  , che  di  Gerulàlemme  . Chi 

fu  fi- 


fa) Coflamo  bìflor.lib.xi 
(b)  Tutin.de’ li  Ammiragli. 

(e)  CHofcaroll.Tom.i.MS.  giurifdit, 
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fufic  quella  Maria  e di  qual  Prìncipe  figliuola  , egli  è 
dubbia  cofa  fra  gli  Scrittori . 

Procurò  infractanto  Carlo  di  renderfi  benevoli  colla 
liberalità  molti  Signori  Francefi  (a),  che  l'avean  lèguita- 
to  in  quello  Regno , dando  loro  de*  feudi  , e onorò  infi* 
niti  Nobili  dell’  ordine  Cavallerelco  , di  cui  a lungo  il 
Coftanzo , il  Summonte  # e l’ Autor  dell’  Moria  Civile  ra- 
gionano (b). 

IHuftrò  ancora  i Sedili  di  Napoli  ; poiché  effóndo  fia- 
ta quella  città  Greca,  era  elladivilà  in  tanti  portici,  ov- 
vero teatri , detti  ancor  Tocchi , che  oggi  Piazze , o Seg- 
gi fi  appellano,  come  nel  primo  libro  della  noltra  Iftoria 
avvilimmo.  Ed  eran  quelli  portici  per  lo  più  vicini  al- 
le porte  della  città  (c)  : Strahone  nel  libro  quinto  della 
<ùa  Geografia  gli  appella  Fratrie  , come  ancor  Varro- 
ne  (d)  Fratria  eji  Gracum  votabuh/m  ,*  partii  bominamt 
ut  Scapoli  ttiam  nunc . Quivi  i Gentiluomini  lòleano  unirfi 
a difeorrere,  e de’ loro  affari  pubblici , e de’  privati  : poi- 
ché vivendo  elsi  delle  lor  rendite  , aveano  agio  di  rau- 
narfi  a parlare  ; il  che  far  non  poteano  i popolari  , che 
colle  mercatanzie , coll’  agricoltura , e co’  meccanici  me- 
fiieri  il  vivere  fi  procacciavano  ; onde  quelli  Portici  co- 
minciarono a dare  una  diftinzione  tra’  Nobili  e Popo- 
lari . 

Al  dir  di  Camillo  Tutini  (c)  era  Napoli  a fimiglian- 
za  di  Atene  divilà  in  quattro  principali  quartieri,  cialcun 
de*  quali  avea  lòtto  di  se  i troni  , o piazze  minori  < I 

Quattro  quartieri  chiamavanfi  di  Capuana  , di  Forcella  , 
i Montagna  , e Nido  . 

Il  primo  Quartiere,  detto  ancora  oggi  di  Capuana,’ 
era  cosi  denominato  dalla  Porta  , e dalla  firada  , eh’  a 

Ggg  a Ca- 

(*)  Cofl.inao  lib.i.Sionmmte  tom.i.  ‘ 

(h)  Autor  deh'  IJfor.Civil.tem.i.lib.io.c.J a. 

(O  CamUI.Pellegrlno  óijcorfo  del  mine  Porta  . 

(d)  Vairone  lib.a.lwpua  latina  . 

(*)  T ut  in. de  li' or  io  in  .e  fundajioa:  dt'Sefgì  C.4.&  tf. 
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Carlo  ri  fi  ahi- 
li/ce  i Sedili  de' 
Nobili  in  Nipo- 
ti , e loro  caria 
divipene . 
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Capua  conducea,  e comprendea  varj  altri  portici  minori 
e vicoli , che  ’l  nome  da’  pubblici  edifizj  prendeano  : co- 
me  per  elèmplo  de’ SS.  Apportolr,  de’Fiiamarini , de’Bar- 
riti,  de’ Carboni,  de’ Minutoli , e altri  : ed  erano  i Seggi 
inferiori,  di  S.  Stefano,  di  S.  Martino,  ( ; ond’  è che  uni- 
tifi  quefti  al  Seggio  Maggiore  di  Capuana , fi  vede  in  et 
fo  oggi  dipinto  quel  Santo  a Cavallo)  e quel  de’  Melaz- 
zi , e P altro  detto  de’  Menozzi . 

; 11  fecondo  Quartiere  di  Forcella  , dagli  antichi  chia- 

mato Regione  Ergolenfe,  per  k>  tempio , . che  vi  fu  di  Er- 
cole (a)  e da  altri  Regione  Termenfò  per  l’ antiche  termej 
fu  pofcia  (b)  detto  Forcella  , perchè  fecondo  il  fentimen- 
to  di  alcuni  fuori  la  .porta  quivi  vicina  eran  le  forche 
pe’  malfattori  ; e fecondo  altri  perchè  quivi  vicina  era 
.Ja  fcuola  della  Filofofia  di  Pitagora  , la  quale  avea  per 
(infègna  la  lettera  biforcata  Ypjìlon  : quindi  è che  la  me- 
dcfima  lettera  Y fr  vede  foelpita  nell?  antico  marmo  po- 
lito avanti  la  chiela  di  S.  Ma/ia  a Piazza,  e fi  "Ridica, 
che  forte  infogna  di  quello  Seggio  , o Quartiere^.  Avea 
ancQr  fotto  di  se  molte  altre  ftrade,  ;e  contrade  , e due 
altri  piccioli  Seggi,  l’urt  detto  de’  Cimbri , l’altro  dLF/- 

Jiaf°-  ' ; ' 1 • 

Il  terzo  Quartiere  di  Montagna  , ovvero  di  Somma 
Piazza , perchè  era  nella  parte  fuperiore  della  città , fu 
detto  ancora  Regione  del  Teatro  , e del  Foro  ; perchè 
qpclti  erano  nel  fuo  dirtretto  fiumi  * Il  detto  Seggio  ol- 
tre alle  contrade,  piazze,  c vicoli  , area  fotto  di  se  ot- 
to altri  Seggi  I.  il  Seggio  di  Talamo,  li.  Mammoli , III. 
di  Capo  di  Piazza  , IV.  de’  Ferrati  ,,V.  de’ Saliti,  VI. 
de’Cannuti,  VII.  dc’Calandi,  Vili.  de’Carmignani . 

La  quarta  Regione , dagli  antichi  nominata  Istoria- 
Ha  , e Calpurniana  e anche  Alejjandrir.a  dall’  abitazione 
de’  mercatanti  Alcrtandrini  , vien  detta  oggidì  corrotta- 

meu- 

. - 1 

(S)  S.Grfgor.lp'ft.iì, 
iji}  Jttnui  Gru  er.*!  « • •' 
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mente  di  Nido  da  una  ftatua  del  fiume  Nilo , quivi  da* 
medefimi  mercatanti  forfè  innalzata . Qucfta  contrada 
adunque  , oltre  a molte  altre  minori’,  compreridea  quat- 
tro altri  piccioli  Seggi  • cioè  quello  detto  di  Arcoy  o da 
qualche  vecchio  arco , o dall’  abitazion  dell’  Arconte  ; l’al- 
tro di  S.  Gennarello  ad  Dioeortiam  ; l’ altro  di  Cafanuova 
prefiò  il  Moniltero  di  Montevergine  : e fi  abbaglia  il  Co- 
flanzo  ( a ) credendo  , che  quello  Seggio  fodè  ìo  Aedo  , 
che  quello  di  Porta  nova  ; e l’altro  di  Fontanula  nel  vi- 
colo detto  di  Mezzocannone . 

Quelle  quattro  Regioni  componevano  l’antica  Città; 
ma  polcia  elfendo  ella  fiata  ampliata , due  altri  Regioni 
vi  furono  aggiunte  , 1*  una  detta  di  Fono  , e 1’  altra  di 
Por  tonava . " 

La  Region  di  Porto,  così  detta,  perchè  flava  vici- 
no al  mare,  e all’antico  porto  della  Città  , oltre  -a  mol- 
te contrade  ; racchiudea  fotto  di  fè  due  altri  Seggi  mi- 
nori, Tuno  detto  Aquario  peri’ infinite  acque  , eh’ erano 
.nelle  fuc  vicinanze  ; e l’altro  detto  de’  Griffi  da  una  an- 
tica famiglia  , che  ivi  abitava  . 

Il  Quartiere  di  Portanova  , detto  altrimenti  Porta 
di  mare , per  edere  predo  a una  porta  , che  avea  verlb 
il  mare  Tufcita,  oltre  a varie  contrade,  vicoli  , e flra- 
de;  avea  fotto  di  fe  due  altri  minori  Seggi,  l’uno  detto 
degli  Acciapacci , l’altro  de’  Coftanzi , atnenduc  nobili  c 
principali  famiglie. 

In  tal  guifa  era  Napoli  divi  fa  a tempo  del  Re  Car- 
lo I.;  nè  è punto  vera  P opinion  di  coloro,  i quali  vo- 
gliono , eh’  egli  avede  il  primo  i Seggi  llabiliti  ; c che 
parimenti  gli  avede  riftretti  al  numero  di  fei , o che  ar- 
tatamente fi  fofie  in  tal  guifa  ingegnato  d’ introdurre  di- 
vifione  tra  la  nobiltà  e’1  popolo.  E ben  da  molti  marmi, 
dal  Grutero  (b)  rapportati , e dalle  pillole  di  Ca  dìodo- 

io 

C'p.inz.  ìjt  r.i  b.i. 

(b)  Gruter.  hifcript,  Orb.  fui.  366,  374. 
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ro  (a) , e da  quelle  di  S.  Gregorio  Magno  (b),  e di  In- 
nocenzo III.,  e di  altri  Pontefici,  chiaro  fi  avvila,  che 
lotto  l' Imperio  Romano , e lotto  a’  Goti , Greci  , Lon- 
gobardi , Normanni , e Svevi  (c)  tèmpre  in  Napoli  fu  tal 
divifione  tra  l’ordine  di  nobiltà  e popolo:  e’I  T utini  con 
molte  ragioni  pruova , che  in  tempo  di  Carlo  i Sedili  di 
foli  nobili  eran  comporti . Quel  eh*  egli  fece , fu  di  ren- 
dergli più  chiari,  c rinomati,  dando  loro  maggiori  pri- 
vilegi, che  non  hanno  gli  altri  Seggi  delle  Città  del  Re- 
gno; e vi  fc  a bella  porta  e politicamente  aggregare  mol- 
te famiglie  nobili  Franzefi , a fine  di  agevolmente  fàpere 
ciò  che  in  erti  trattava!!  ; e oltracciò  il  medefimo  prati- 
cò con  molti  principali  Baroni . Di  più  onorò  Carlo  molti 
Nobili  di  erti  Sedili  della  dignità  di  cavalleria  ; e per  allettar- 
gli maggiormente , concedè  loro  di  poterli  dividere  la  fertàn- 
tefima  parte  del  dritto  delle  mercatanzie , che  tanto  per  ma- 
re , quanto  per  terra  in  Napoli  entravano  (, 4 ) : il  che  fervi 
ancora  per  maggiormente  da*  popolani  diftinguergli . 

Non  era  però  a tempo  di  Re  Carlo  tanto  difficile 
l’aggregazione  a*  Seggi;  poiché  baftava  , che  taluno  abi- 
tarti in  quella  contrada , e viveflè  nobilmente  curri  equii% 
ti  ormili  onde  leggefi,  che  Fulco  Favilla  fu  da  Carlo 
al  lèdile  ammeflo.  Eo  quoti  tfitrit  cum  armi i , ti  eqait  t 
tontribuat  cum  militìbut  (e):  e lo  fteflb  praticò  con  Ma- 
rino di  Madio,  Adimaro  di  Nocera,  e Niccolò  Canuto 
cittadini  Napoletani  (f) . 

E per  intendere,  che  fignificaflèro  quelle  parole  con- 
tribuat  tum  militibus , egli  è d’uopo  fàpere,  che  allora 
viveafi  in  Napoli  per  collette,  e i Nobili  per  privilegio 
di  Carlo , pagavano  fèparatamente  da’  plebei , ed  erano 

fcrit- 


(à)  Ctffiodir.  v«r.  ìib.  6.  epift.  14. 

fb)  Di».  Grrgor.lib.i.ep.t&  lib.  t.eptfl.40. 

(c)  TuX in.  dill'vigint  e find. trioni  de'  Seggi  Cap.  S. 

(d)  T urin.  ite.  cit,  cjp.  ia. 

(e)  Idem  top.  la.  pur.  1 a 1 .reggtfir.onn.  r 1*9.  lit.S.fol.  14. 

(f  ) Rrgi/ir.  unn.mp.rit.C-/oJ.  6.  at . & Uti.S.fil.ji.t  iìt.D.fJ.ì*. 
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fòritti  in  un  regirtro  a parte;  onde  coloro, ch’egli  volea 
aggregati  alla  nobiltà,  gli  facea  pagare  , come  gli  altri 
Nobili;  ma  introdotte  le  gabelle,  e tolte  via  le  collette, 
reftò  a’ Nobili  de’  Seggi  il  potere  aggregare  degli  altri, 
onde  indifferentemente  cominciarono  ad  ammettere  cosi 
i cittadini , come  i foreftieri , purché  averterò  nobilmen- 
te  vivuto  con  ca fa  propria  nel  quartiero  del  Seggio , ed 
imparentato  con  altri  nobili  del  medertmo  : e di  tal  fòrte 
di  aggregazioni  abbiam  varj  efempli  dell’anno  1480.  dal 
Tutini  rapportati  (a).  Da  che  poi  è nato , che  nelle  cau- 
fe  di  reintegrazioni  (limali  atto  portèfsivo  di  nobiltà  l’aver 
qualche  famiglia  avute  cafe  in  quella  contrada  , ov*  è il 
Seggio , in  cui  chiede  la  reintegrazione . Pofcia  per  varj 
llanilimenti , che  i Nobili  de’ Seggi  tra  di  loro  fecero, fi 
andaron  le  aggregazioni  reftringendo,  ficcomeappoilTu- 
tini  fi  può  il  tutto  a minuto  oflèrvare  , come  anche  le 
varie  opinioni  circa  il  tempo , in  cui  fi  riduflèro  i Seggi 
a cinque  , cioè  Capoano  , Nido  , Montagna  , Porto , e 
Portanova:  e come,  e quando  fi  fuliè  il  Seggio  di  For- 
cella a quello  di  Montagna  unito.  E quindi  è , che  og. 
gidì  in  memoria  de’a?.  antichi  lèggi  , fi  eleggono  da* 
cinque  rimarti  alcuni  gentiluomini  (òtto  il  nome  di  fei,.e 
cinque,  per  capitani  de*  Nobili  , i quali  uniti  fanno  il 
detto  numero  de’  ventinove  , e hanno  la  prerogativa  di 
convocare  i Nobili , ciafòuno  della  fua  Piazza  , per  trat- 
tare i pubblici  affari , e proporre  i punti  da  rifolverfi , e rice- 
vere i voti  ; onde  prevaglion  molto  nelle  artcmblee  . OK 
tre  a coftoro  fono  ogni  anno  da  ciafòun  Sedile  eletti  al- 
cuni deputati  per  varie  pubbliche  bi fogne  , come  più  a 
dirtefò,  de*  noftri  tempi  ragionando,  diremo. 

Tra  le  altre  prerogative  di  quelli  Sedili  fi  è di  eleg- 
gere lèi  perfòne  , che  rapprefòntano  il  Comune  , ciafòun 
Sedile  il  fuo,  e quel  di  Montagna  due  , perchè  vi  fi  ri- 
trova incorporato  il  leggio  di  Forcella  ; e tatti  coll’Elet- 
to 


(d)  Tufi»,  Cti f.  u.' 


4»* 

Variamenti 
generali  Jl abi- 
titi in  Napoli. 


4?« 

Ann.  117*. 
altri  Capitili 
da  Carlo  /.  in 
NipolìJiabUiti. 
t'I  primo  tratta 
dii  giuramtnto 
da  darjì  digli 
VJì itali  nell' ra- 
trare nel  loro 
impiego  . 


424  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

to  del  Popolo  governano  l’annona  della  città  per  lo  Ca-4 
pitolo  del  Re  Ladislao  , che  comincia  Vobii  ftx  : eferci- 
tando  giuridizione  (òpra  i venditori  de’  comeftibili  citra 
penam  /angui  ni  s , e imponendo  i prezzi  a tali  robe  , e 
conofcendo  delle  fraudi , che  fi  commettono  di  fal/o  pe- 
lò , e falfa  milùra . Han  facoltà  ancora  di  dichiarare  no- 
bili fuor  di  Sedile,  e di  dar  la  cittadinanza  a*  foreftieri, 
e di  toglierla  per  demerito , intelò  però  il  Viceré.  Que- 
lli medefimi  Sedili  vicendevolmente,  e per  giro  eleggo- 
no il  Sindaco,  che  rapprelenta  la  Città  , e il  Regnò  , t 
nelle  pubbliche  folenni  cavalcate  prefiede  a’  fette  Ufizi 
del  Regno,  e fiede  apprefiò  il  Viceré. 

Dall’ eflèrfi  adunque  refa  cotanto  illurtre,e  colpicua 
Napoli,  anche  per  la  continova  dimora  del  Re  Carlo, 
orde  la  maggior  parte  de’  Baroni,  e de’ migliori  uomini 
del  Regno  vi  concorrevano  a dimorare  ,•  perciò  intorno  a 
quelli  tempi  cominciarono  ezendio  a convocarfi  i parla- 
menti generali  , ove  tutti  i Sindaci  , e Deputati  delle 
Università  del  Regno  , e tutti  i Baroni  fi  univano  negli 
affari  d’ importanza , e malsimamente  per  imporre  al  Re- 
gno qualche  llraordinaria  contribuzione  in  fèrvigio  del 
Ke;  dopo  i quali  Parlamenti  generali  mancarono  le  Cor- 
ti, che  furon  da  Federigo  con  tanta  prudenza  in  varie 
parti  del  Regno  flabilite,  come  l’Autore  della  Storia  Ci- 
vile ofièrva  ( a ) . 

Dimorando  ancor  Carlo  nell’anno  1178.  in  Napoli 
formò  molti  altri  Capitoli , come  dalla  lor  data  fi  feorgej 
e’1  primo  fi  legge  lòtto  la  rubrica , Quod  officiala  fura- 
re debeant , e comincia  Officiala  omnet , dal  quale  non  fi 
può  ritrarre  nulla  d*  importanza  per  colpa  del  compica- 
tore  : imperocché  in  elio  dicefi  , che  tutti  gli  ufiziali  deb- 
ban  giurare  nella  maniera  di  lòpra  dett?,  quando  in 
niun’ altro  Capitolo  fene  legge  la  formula . Del  rimanen- 
te dee  crederli,  che  i Regj  ufiziali  prima  di  entrare  nei- 

refe  r- 

(a)  {/fori a Cidi.  tom.  3.  tib,  io.  e,  4.  f.  1. 
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l’efcrcizio  delle  lor  cariche,  fodero  obbligati  di  predare 
corpora!  giuramento  di  bene,  e fedelmente,  e fcnza  cu- 
pidigia o fraude  amminidrar  la  giudizia  . 

Molti  ufiziali  annovera  Carlo  in  quedo  Capitolo  , che 
un  per  uno  defcriver  conviene;  perchè  fi  vegga  fa  poli- 
zia del  governo  delle  Provincie  , in  que’  tempi . Pofe  Carlo 
in  primo  luogo  i Giudizierizlelle  Provincie, che,  come  dicem- 
mo , oggi  a’  prefidi  fi  paragonano . In  fecondo  luogo  i Se  ere* 
ti , ufiziali  dedinati  alle  dogane  , limili  a’  Maedri  Ca- 
merari fin  da’  tempi  di  Ruggieri  (a) , e di  Guglielmo  ( b ) 
indituiti,  come  nelle  di  loro  Codituzioni  avvifammo.In 
terzo  luogo  nominò  i Magifìri  Procuratore : , che  le  ra- 
gioni del  Filco  in  cialcheduna  Provincia  difendeano:  og- 
gi da  noi  Fifcali  detti , de’  quali  nelle  Codituzioni  pari- 
menti  ragionali  ; benché  non  abbia  di  prelènte  tal  cu- 
ra (c)  . In  quarto  luogo  regidrò  i Magiflri  Forajìeriì , 
cioè  quei,  ch’eran  dedinati  alla  cura  delle  forede  Reali, 
rilèrbate  alle  Reai  Corte , de’  quali  nelle  Codituzioni  del 
Regno  parimenti  dicemmo  (d)  : efsi  ancora  fono  edinti , 
perchè  il  Re  non  pofsiede  più  forede  . Annoverò  in  quin- 
to luogo  i Magiflri  Miffirìi , cioè  quei, che  foprainten- 
deano  alle  mafierie  Reali  (e)  . In  fedo  luogo  lnqu\Jìto- 
re:  ( f ) , cioè  alcuni  ufiziali , che  fòleanfi  da’  Re  nelle  Provin- 
cie mandare  ad  inquirere  fu  gli  Ufiziali  cosi  di  giudizia , co- 
me del  Reai  patrimonio  , che  ora  diremmo  Vifitatori;  e nep- 
pur  di  quelli  Tene  veggono  oggi , e vi  farebbe  di  loro  lèmma 
bi  fogno  . In  fèttimo  luogo  leggonfi  delcritti  \ Paffiggcrii, 
eh’ erano  altrimenti -detti  in  latino  Ponitore:  , <3  Pub  ti- 
tani (g)y  cioè  quei  ch’ora  diciamo  pafiajuoli  , ed  efig- 
gono  qualche  danajo  nel  palléggio  delle  lòme , e carret-, 
Tom.U.  Hhh  te 

(a)  Lib.  1.  Confi it.  tit. 

(b)  Difi,  lib.  Confiit.tit.6i  de  off.  Jecret. 

(c.'  Lib. i.C  nji.tir.ij.de  "ffic.Mafffir.  Proc.  Curia* 

(d)  Idem  Iib.i.t.fc.t6. 

(e)  Dufrefn.  in  rlof.  latin,  in  Verbo  Muffar. 

CO  Idem  loc.cit.in  Verbo  Inquietar. 

(g)  Idem  in  Verbo  Paff aierii. 
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te  di  roba  . In  ottavo  luogo  annoverò  i Viceammirati , 
eh’  erano  alcuni  ufiziali  di  marina  al  Grande  Ammiraglio 
fubordinati . Nel  nono  luogo  i Protbontini  o Protontini , 
che  vale  quali  lo  ltelTo,  che  Veceammirati , con  Greco- 
ba  baia  voce  del  bado  Imperio  reftata  nella  Puglia  ma. 
ritima.  Nel  decimo  luogo  nominò  i Corniti , non  già  i Con- 
ti; ma  intender  volle  per  alcuni  ufiziali,  che  alla  ficu- 
rezza  de*  porti  (1  deftinavano  (a).  E tanto  , più,  che  il 
Capitolo  non  dice  Comitet , ma  Corniti , come  fi  chiamar* 
oggi  coloro,  che  foprantcndono  alla  ciurma  delle  galee# 
Nell’  undecimo  luogo  ei  pofe  i Giudici  e’  Notaj , e i Ma- 
giari falli  ; cioè  a dir  coloro  , che  a*  fondachi  de’  fall 
prefedeano.  Tutti  adunque  volle  Carlo  , che  daflero  il 
mentovato  giuramento . 

44.  Nel  Capitolo  fecondo  , che  fiegue  lòtto  la  rubrica  : 

capìtolo  frtondj  Qy0j  JuJtitiariu:  no n amavo  ut  perfonai  ele&a:  ab  Tlniver- 
pl^b'fcf  , che  Item  Collatore : comincia  ; ordinò  Carlo  , 

jlweri  di  rimo- che  non  potelsero  i Giuftizieri  delle  provincie  lèttola  pe- 
verea i»r  (idee-  na  di  mezza  libra  d’oro  rimuovere  a Ior  piacere  i Colla - 
olinoli  tores  » ( e dec  ,eSSerd  ColletJorei  ) cioè  gli  efattori 

zi  dilli uniwr.  de*  dazj  (b)  ; Sindaci , e altre  perfone  , che  dalle  Univer- 
si eletti.  f,tà  deftinavanfi  a conto  loro  per  fervizio  della  Regia  Cor- 

te ; e ne  anche  aggiugnerne  degli  altri . E con  ragione , 
poiché  altramente  facendoli  , non  doveano  le  Univerfità 
ellèr  tenute  alle  mancanze  di  tali  elàttori . Si  riferifee  il 


Re  ad  un  altro  Capitolo  /òpra  ciò  pubblicato  : ma  nè  an- 
che egli  è giunto  a noftra  conofcenza  . Neppure  i Piefi- 
di , e gli  Uditori  polsono  oggidì  ingerirli  nel  governo  del- 
le Univerfità  , fe  non  qualora  fon  chiamati  a decidere 


qualche  contelà  tra’  cittadini. 

4r.  Il  terzo  Capitolo  leggeli  lòtto  la  rubrica  : Quod  ni- 

o Vu** intuì  jì  ^ recipiatur  prò  compojitione  generali  un  inquijitionum  , 
di  u n>r  »a  e comincia  Item  quod  prxdi'cli  Jufìitiarii  . In  efso  , per- 
Qiiijltzìerìf  e lo-  chè  tuttavia  durava  la  legge  di  Federigo  . in  cui  fu  or- 

dovuto  rep.  dina- 


(a)  Idem  toc.  eit.  in  verbo  Corni  ter. 

(b)  Dufrefnjoe.cit.in  verbo  Collature 1 . 
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, , . . , , Urfi , .indi  idi 

dinato  (a)  , che  in  ogni  anno  1 Giuftizien  co  loro  Giu-  fer  h Fr>»>in. 
dici,  e attuarj  andaflcro  girando  per  ie  provincie  alla  ior 
cura  commcfse , a fin  d’inquirere  contea  a*  malfattori  , e ^areiM^]p. 
purgare  il  paelè  ; ordinò  Carlo , che  qualora  i detti  Ufi- 
ziali  andalsero  adempiendo  quello  loro  ufizio , non  pren? 
deaero  nulla  dalie  Univerfità , o dagli  uomini  particolari 
per  tranfazione  de’  delitti,  ma  o condanna  Isero  i rei , o 
afsolvelsero  gl’innocenti  fecondo  le  leggi  , con  dar  la  co- 
pia del  procelso  a’  rei  di  qualunque  delitto  fufsero  accu- 
lati, e ammetterli  alle  difelè;  e che  limili  inquifizioni  le 
facefsero  folamente  ne’  luoghi  alla  lor  cura  commeflr,  ne 
fi  menalsero  gl’inquifiti  apprelso  nella  città  di  loro  ordi- 
naria rcfidenza,  Il  rapa  zzandogli  , ed  efiorquendo  da’me- 
delìmi  fomme  di  danajo  : Che  le  mai  contro  quella  lua 
legge  operafsero , non  folamente  fufsero  corporalmente  a 
fuo  arbitrio  puniti,  ma,  riputandoci  il  procelso  nullo , ri* 
facefsero  il  danno  , e le  Ipefe  a coloro  , che  avefsero  con- 
tra  tal  forma  inquifiti . Circa  l’olservanza  di  quello  Ca- 
pitolo potrà  il  leggitore  olservare  ciò,  che  ne  dicemmo 
nella  fpofizione  della  Collituzion  di  Federigo  su  di  tal 
materia . 

Siegue  il  quarto  Capitolo  col  fuo  proemio  promul-  capitolo  quarti 
gato  nella  flefià  città  di  Napoli  colla  data  de’  26.  di  Gen-  di  Cario,  in  cui 
najo  dell’anno  1278.  e pollo  lòtto  la  rubrica:  De  hit  qui  *ra*tl » cke tr* 
■prxtendant  jut  bavere  in  borni  prodirorum  capti 1 per  La-  tnefi  docejjho 
iiam , il  quale  Etji  frequenter  comincia  . Ma  egli  non  tonfar*  c*ion, 
pare , che  convenga  a quello  anno , che  fu  il  duodecimo  cìe  #aJTer*  nti 
del  Regno  di  Carlo , per  quelle  parole  del  proemio  : Cun-  defero  a%Unt 
Baque  in  preterita  proxìma  t ni  battone  temporii  proptcrf°Pr*  “'feudi  al 
adventum  Conradini  l'aborto  in  Re?, no  Sicilì*  , e più  fòt-  * 

to:  in  Aprii  n Kalendu  prono  J ut  urti  bajai  tertia  indi-  mefifft  fuori  a 
Bromi  , quando  nel  1278.  a’  2 6.  Gennajo  correa  1*  Indi  - 
zione  Collantinopolitanii  quinta.  In  elu>  Capitolo  adunque 
Carlo  dopo  lungo  efordio  ordinò  , che  chiunque  preten- 

H h h 2 delse 

(a)  Conjlit.lib.i.t.fì.dc  ìnqujyt.f avendo 
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deflè  aver  ragione  di  dominio , d’ipoteca , o altra  azione 
su  i beni  de’  ribelli  , che  fi  ritrovaflèro  incorporati  alla 
Regia  Corte  dopo  la  guerra  di  Corradino  , o per  Regia 
munificenza  ad  altri  tramandati  , e conceduti  ; dovelle 
tal  fua  pretenzione  dedurre  tra  lo  fpazio  d’un  anno  e due 
meli , numerandi  dal  dì  della  pubblicazione  di  quella  leg- 
ge: cioè  dal  primo  dì  di  Aprile,  o ch’ei  fòrte  regnicolo, 
o forefiiere , purché  abitaflè  nel  Regno  : e tra  due  anni  e 
due  meli  fe  fuori  di  efiò  dimorarti  . Qual  termine  fcorfo, 
e non  comparendo  il  pretendente  ,■  perdertè  qualunque  fua 
• azione,  e fi  riputarti,  come  fe  tacitamente  avertè  alla 
fua  ragion  rinunciato  . Permette  Carlo  intanto  a’  poflef- 
for»  conceffìonarj  della  Reai  Corte  tutta  l’artìftenza,  edi- 
feià  degli  Avvocati , e Procuratori  fifcali . 

Ordinò  ancora , che  fé  dopo  quello  fuo  Capitolo  al- 
tre divoluzioni  per  cagion  fimigliante  feguiffèro  , ancor 
l’ifteflò  fi  averte  a praticare  ; ma  chfe  tai  termini  comin- 
ciaflèro  a correr  dal  giorno  , che  nel  luogo  della  roba  con- 
fidata la  di  lei  confifcazione  pubblicamente  firifapeflè  : e 
nel  fine  di  quello  Capitolo  egli  efpreflàmente  in  odio  del 
delitto  di  Lefa  Maeftà  derogò  alle  antiche  coftituzioni 
de’  Principi  ; poiché  per  quella  dall’Imperador  Zenone  (a) 
davafi  lo  fpazio  di  quattro  anni  a coloro  , che  volertcro 
indirizzar  le  loro  azioni  contro  al  fido , o contra  quello, 
che  dal  fido  avertè  ragione;  la  qual  legge  poi  da  Fede- 
rigo nelle  lue  Cofiituzioni  del  Regno  Quadragenalem  fu 
47.  . anche  confermata  ( b ) . 

^ quinto  Capitolo  è lènza  data  di  tempo,  ma  fi  dee 
trdma  eh  fi  creder  pubblicato  certamente  dopo  la  fua  vittoria  contra 
dtbba aiu  cbìtft  Corradino  , allorachè  egli  divenne  pacifico  pofièflòre  del 
faflZftL'da.  Regno . Il  Capitolo  comincia  Univerfìt  Eccleftit , edèfot- 
lii  fiuti  ulto',  to  ìa  rubrica:  De  rcjìitutione  ttclcjtaflìc&  libertatii  . In 
erto  lèguendo  Carlo  le  orme  degl’Imperadori  Valentinia- 
* no, 

'a)  L.Ormt.i.C.de  quidrien.prjf  cripti 
(b)  Confi, Rt£»i  /(ii.j./if.  jj. 
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no , e Marciano  (a) , e di  Giuftiniano  ( b ) ; ordinò  che  fuf- 
fero  (òllevate  le  Chiefè  da  tutte  le  opprefiìoni , e grava- 
mi (offerti  da’  pattati  tiranni;  intendendo  egli  degli  Svevi, 
e (penalmente  dal  tempo , che  il  Pontefice  Innocenzo  IV. 
nel  Concilio  di  Lione  intefe  privar  de*  Regni  Federi- 
go II. 

Siegue  il  fedo  Capitolo  (òtto  la  rubrica:  De  non  or-  «*•„  ■ 
dimoi  dii  Vicariti  per  J uJUtiariot , che  Qr/ia  de  Vicariti  in-  c 
comincia  . In  erto  avvifando  Carlo  , che  contro  all’efpref.  d>  Carlo  a'Giu- 
(ò  divieto  di  Guglielmo  (c)  , e di  Federigo  (d)  i Giufti- 
zieri  tuttavia  defignavano  certi  lor  Vicarj  nelle  terre  del-  *%ù*  "citta4’ ’e 
le  Provincie  alla  lor  cura  commette , i quali  varie  eftor-  Terre  delle  lor 
(ioni  commetteano;  perciò  egli  ordinò,  che  fubito  tai  Vi- 
carj  fufsero  rimofiì , e che  per  l’avvenire  l’ antico  coftu- 
me  fi  ottervaflè  : quello  Capitolo  , come  dicemmo , fu  con- 
fermato pofcia  dalla  Reina  Giovanna  II. , e da  molte  Pram- 
matiche, quali  leggi  tutte  unite  predò  il  Reggente  Tap- 
pia  (e)  fi  leggono , e noi  paratamente  le  fporremo  fecon- 
do l’ordine  de*  tempi , in  cui  furono  promulgate . 

Siegue  il  fettimo  Capitolo  di  efso  Principe  pur  fen-  4?*  . 
za  data  (òtto  la  rubrica  : Quod  nulli  Cafle/lani  , & fer- 
yicntes  dif:rant  arma  extra  eajìra , ni(t  prò  fervitiis  Re - cuj  /?  proibire 
gite  Curi* , nec  habeant  jurifdiBionem  aliquam  extra  ca-  <*’  Cajh/Unì  e 
jìra  , che  Cajiellanot  nojlrarum  arcir/m  comincia  . In  elfo 
cofermanfi  le  coftituzioni  già  da  Federigo  promulgate  (f);  mi  fuori  de'ca - 
e fi  ordina  , che  1 Caftellani  non  efercitafsero  fuori  de*  fifiu , fen*» fu* 
lor  cartelli  alcuna  giuridizione  , fe  non  quanto  nelle  let-  g“£jt*n*t,°i  ‘*f. 
tere  e patenti  -Regie  fofsc  loro  commefsa  ; nè  tanto  etti,  fari  di  G’ufli- 
quanto  gli  abitatori  e fervienti  delle  fortezze  potefsero  , v*  fulr  delie 
andando  altrove,  portar  con  (èco  armi,  purché  non  fuf-^'r;'w* 

fero 

(a}  L.prifilet.  1 1. Cod.de  Sacrof.Eectef. 

(b)  Autb.Cafj'a  Crd.eoeL 

(c)  Co  fi,  r.Reg-i.lib.  i .tit.fp. 

(d)  Idem  tit. 4S. 

(e)  T oppia  jut  Regn.tib.x.tìt.de  officiai.!*  lega. enfi ituend, 

(f  1 Confi  Jlegn.lib.  i .Cafieflarù  (r  fervienles. 


Digitized  by  Googl 


*0. 

Capìtolo  otta- 


no ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

lóro  mandati  per  ifpezial  ftrvigio  della  fua  Corte . , 

Proibì  ancora  il  Re  Carlo  a’  foldati , e ferVienti  del» 
le  cartella , e fortezze  di  menarfi  quivi  altre  donne , fuor- 
ché le  loro  legittime  mogli  , quantunque  in  quei  tempi 
fodero  le  concubine  tollerate  ; perocché  non  fi  dee  per- 
mettere , che  la  gente  di  guerra  divenga  molle , ed  effe- 
minata . Incaricò  polcia  nel  fine  del  Capitolo  a’  Giuli  i- 
zieri  delle  Provincie  d’invigilar  su  di  tali  ufiziali , e che 
fé  a quella  legge  contravvenilsero  , Tene  dovelse  fubito 
fare  a lui  diftinta  relazione,  perchè  gli  potefse  fecondo i 
lor  falli  gaftigare. 

Nell’ottavo  Capitolo  fotto  la  rubrica:  Kequi\autbo~ 
90  di  cario", In  ritate  propria  capiat  alìqnem  de  perfona  , nec  ejui  bona , 
tui  fi  proibifct  chc  Contro  ejf renata:  comincia;  imitando  Carlo  in  parte 
rt \rotttLroTo una  *eSSe  dellTmperador  Zenone  (a)  ordinò,  che  lòtto  la 
tarctrart  altri  pena  della  vita  niuno,  di  qualunque  grado,  ocondizion 
f'ttiafUiikti,.  fi  fufse , anche  della  ftefsa  fua  Corte  , lènza  fua  Ipecial 
Jds pmria^n. licenza  o ordine  de’fuoi  ufiziali,  potefse  prendere,  ritc- 
torìtA  ; beni  dt'  nere , o arredare  perlòna  alcuna,  o impolsefsarfi  de’  fùoi 
loro  debitori,  fogni , benché  ragion  su  di  quelli  vantafse  . E Piero  Pic- 
colo nel  comento  porta  l’opinione,  che  quella  legge  deb- 
ba ancora  aver  luogo  nel  calo  , che  per  patto  efprefso 
nello  iftromento  fia  data  facoltà  al  creditore  di  prenderli 
di  fua  propria  autorità  il  fondo  ipotecato,  purché  dal  de- 
bitore non  fi  fòfse  efprefsamente  a quello  Capitolo  rinun- 
ziato . E invero  Carlo  non  fi  fcoftò  dal  dritto  Romano; 
perchè  quantunque  fieno  tai  patti  tra’  creditori , e debi- 
tori permeili,  nulladimeno  gl’Imperadori  Severo,  ed  An- 
tonino^) non  vollero,  che  i creditori  fene  valefsero  lèn- 
za l’autorità  del  Prefide  della  Provincia  : aufloritate  Prte - 
Jìdis  pojfejjìonem  adipi fci  debent . Su  del  qual  tello  olservar 
fi  pofsono  l’infinite  efplicazieoi , così  degli  Eruditi  , come 
de’  Forenfi  ; e di  prefente  , avvegnaché  ne’  contratti  fi 

ap- 


(a)  T.unic.C.dt  privat.carceribur. 

(b)  £.),Creditorrt  C.dr pigio  >r.&  bypotpec. 
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appongano  limili  patti;  pure  debbono  i creditori  ricorrer 
da’  Giudici  per  lo  confeguimento  de’  loro  crediti  , e col- 
la via  giudiziaria  domandar  l’alfidenza  della  famiglia  ar- 
mata , affine  di  vendere , o di  farfi  aggiudicar  il  fondo 
dal  debitore  loro  obbligato . Fu  quello  medefimo  Capito- 
lo confermato  da  Carlo  II.  nel  piano  della  Terra  di  S.Mar- 
tino  (a) . 

Pubblicò  ancor  Carlo  il  nono  Capitolo  fotto  la  ru-  coitolo  no- 
brica  : Ut  nullui  officiali : capiat  aliqutm  do  perfona  itici - »o  dì  curio , in 
dentem  in  p&nam  pecuniarum  , feu  bannum , che  Statui- 
min  ut  nulla:  officiali:  comincia;  in  cui  non  dilungandoli  ufixun  '~'inLr- 
dalla  Codituzione  di  Federigo  ( b ) volle,  che  lòtto  gravi  coloro, ebe 

pene  a fuo  arbitrio  , non  potelsero  i Giuftizieri  , e altri 
ufiziali  carcerar  coloro,  i quali  efsendo  caduti  in  pene  pe- feria  Jeurti  di 
cuniarie  contenute  ne’  bandi  , dafsero  idonea  ficurtà  di  /><»£*>/«* 
pagare  tal  quantità:  qual  legge  fu  anche  poi  da  Carlo  II. 
confermata  (<■). 

Siegue  il  decimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  Quod nul-  c tfUoùdecbn» 
la:  officiali : mittat  aliqutm  prò  ferviti::  Curi Jt  cum  prò - »*  cui jì  proibì . 
priis  expenjt: , che  Gravamina  comincia  ; e in  elso  il  Re 
Carlo  a tenore  di  due  Codituzioni  di  Federigo  (d)  ordi-  te/Lftrinrnil 
nò,  che  non  fi  potelse  da’  luoi  ufiziali,  e da’  lor  fami  - gente  a loro  prò. 
gliari  codringer  perfona  alcuna  q fervire  a proprie  Ipelè  frt‘e 
la  Reai  Corte  , purché  per  particolar  confùetudine  del  r^iPu  cortei 
luogo  o per  altro  dritto  non  fofse  a ciò  tenuta  ; e così 
eziandio  ordinò  , che  non  fi  potelse  da’  detti  ufiziali  r e 
loro  famigliar!  per  lèrvigio  della  Reai  Corte  lèrvirfi  degli 
animali  altrui  di  qualunque  fpezie  folsero,  per  mandarli 
da  un  luogo  all’altro,  lènza  pagare  a*  di  loro  padronila 
dovuta  mercede  ; purché  parimenti  per  antica  conluetu- 
dine,  o per  altra  dilpofizron  di  dritto  io  qualche  luogo 

il  con* 

0 

(a)  Càplt.Rtgn.Carol.n.Amplìus  nulli. 

(b)  Cónflit.Rtgn.huntitnifoU  lib.x.tit.  io: 

(c)  Cipitul.Ciirùl.lI.quodJ  aititi, irti. 

(d)  Confi  ir.  Regni  lib.ì.Omnej  OJfìciat.&  conftU.Jtc  nojìrn  f etti  tifi. 
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il  contrario  fi  ofservalse  : il  qual  Capitolo  venne  ancor  da 
Carlo  II.  confermato  ( a ) . 

ft*  L’undecimo  Capitolo,  che  pubblicò  ancora  Carlo  in 

CmTdic“rhX  Napoli  , leggefi  fotto  la  rubrica  : Qnod  nullui  appropria 
cui  fi  proibì/ct  jìbi  bofpitìum  , in  quo  bofpitatui  fuit , nec  ingr  càia  tur  eum 
sfai  ufi*’*1''' invito  patrono , che  Ad  audientiam  nofiram  comincia.  E 
vTiuahrpT^in  efso  avvifando  egli  l’audacia , eia  fraude  di  coloro  del- 
nrtpiglUrfi  it  la  fua  Corte,  e del  Ilio  fèguito  , i quali  lòleano  fpefso  , 
mfcf  cmtraJi.  comc  proprie,  e a lor  piacere  lèrvirfi  delle  cafe  de’  par- 
$enti  i pa  rom.  tjc0|ari  cittadini , le  quali  venivano  loro  alsegnate  dal  Ma- 
refcial  di  Corte,  o dal  di  lui  Vicario,  fidamente  per  di- 
morarvi , qualor  palsava  elk>  Principe  per  le  terre  j per- 
ciò feveramente  egli  proibì , che  niun  de*  Tuoi  famiglia- 
ti potefse  di  propria  autorità  dimorare  in  dette  calè  , non 
volendo,  e contradicendo  i di  lor  padroni  , benché  efso 
Principe  in  tal  luogo  fi  ritrovali  : e che  ciò  facendo , in- 
corretelo nel  fuo  reale  fdegno,  e perdelsero  i di  lor  ca- 
valli ; nondimeno  da  tal  divieto  eccettuò  i fiioi  Configlie- 
li , e primarj  ufiziali  della  fua  Corte  , come  il  G.  Giu- 
ftiziere,  e i Giudici  di  quella,  e*  Maeftri  Razionali,  e’ 
Notaj  : poiché  volle , che  quelli  godelsero  del  reai  privi- 
legio ; tantoché  permelso  lor  fofse  dimorar  nelle  calè  al- 
trui, qualora,  emendo  efso  Principe  in  detti  luoghi  , lor 
verniero  dal  Marclciallo  afsegnate  . Quello  Capitolo  og- 
gidì non  è in  olservanza , poiché  non  v’  è il  Re  , che  in 
quello  Regno  giri  ; nondimeno  prima  lòleafi  ne’  tranfiti  de* 
foldati  per  le  terre , da’  loro  Sindaci  alsegnarfi  a quelli  le 
calè  e i letti , e ancora  foglio,  aceto,  e fale,  che  per  la 
jirame  intende!!  ; dipoi  vi  fi  accrelcè  il  cibo  ; on^e  ne  nac- 
que , che  i Baroni  a’  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico  ot- 
tennero , che  potefsero  efimere  un  de’  lor  feudi  da  tali 
alloggi , che  fi  dicevano  di  Camera  rifervata  : e quei  che 
«ran  titolati  lène  foleano  rilèrvare  fino  a due  o più , fecon- 
do 


(a)  O pitti. Cani.  ll.Quod  nullui  officiai. 
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do  porta  decifo  il  Reggente  Moles  (a)  ; nondimeno  ora  fi 
fon  tolti  i detti  alloggi  ; poiché  febbene  fi  dian  dalle  ll- 
niverfità  tai  cole  a’  foldati  ; pure  fi  rifanno  della  fpelà  da’ 
pagamenti , che  debbono  fare  al  fifeo , come  più  a diftefo 
parlando  di  quelli  tempi  avvilèremo . 

Pubblicò  ancora  il  duodecimo  Capitolo  in  quella  cit- 
ta Carlo , che  lòtto  la  rubrica  legge!!  : Uc  nuli»:  officia • 
Ut  recipiat  munera , é*  JuJìitiariu:  decurrat  Provìnciam , 
che  Hoc  adirali  lege  comincia  . In  efso  quello  Principe 
confermando  le  Collituzioni  da  Federigo  già  promulgate, 
«/prettamente  ordinò , che  niun  Giu/liziere , o ufiziale  po- 
tette ricever  doni , o altro  da’  litiganti , fuorché  cxculcn- 
ta  & poculcnta , cioè  quei  piccioli  prefcnti  di  vivande  , 
o frutta,  de' quali  in  dette  Collituzioni  ragionammo;  co- 
me lo  Retto  fu  dal  dritto  Romano  ordinato  (b) , e che  do- 
vettero eflere  fol  contenti  de’  lor  falarj  , come  già  info- 
gnò Giulliniano  (r)  , e che  nel  compartir  la  giufiizia  i 
non  aveflero  contemplazione  o per  runa  parte  , o per 
l’altra . 

Ordinò  parimente  Carlo,  che  non  fotte  lecito  a niu- 
no  Giulliziere  Secreto,  o altro  ufiziale  , nel  giugner  nel- 
la Provincia,  di  ricevere  alcun  regalo;  benché  della  fpe- 
cie  di  fopra  permelsa  dalle  città , terre , o villaggi , o da 
particolari  perlòne  ; purché  non  fotte  quello  per  antica 
confuetudine  flabilito , come  ipecialmente  nel  Regno  di  Si-, 
cilia  praticava!!.  Ordinò  ancora  etto  Principe  a’ detti  ufi- 
ziali , che  fc  mai  per  fuo  ordine  rellituittèro  , oattegnaf- 
fcro  ad  altri  qualche  città , o feudo , o podere  ; non  foli 
fe  lor  permetto  lòtto  pretello  di  qualunque  confuetudine, 
o altro  dritto , che  lòfse , eligger  da  quelli  certa  ricogni- 
zione , che  foleafi  dare  in  un  cavallo  guarnito  , o pure 
nel  di  lui  valore  , E prevedendo  nel  fine  di  tal  Capitolo 
, Ton.ll.  . . I i i Gar- 


u- 

Capitolo  duode- 
cimo di  Carlo ,'tn 
cui  fi  proibifet 
agli  tifiti  ali  il 
pigliai  fi  i rega- 
li da'  litiganti , 
purché  non  fi 
tratta  di  pache 

frutta  o (ili. 


fa)  Molti  d*c.x%. 

fb)  L.Plebìfc.e  l.foJet.Qawt  ver * He  effic.Vretfid, 
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Carlo  , che  lòleano  ben  fpcdò  i Giuftizieri  fermarli  lèni, 
prc  in  una  delle  città  della  di  loro  Provincia  , che  mi. 
gliore  lor  parea , fenza  girar  nell’altre , ove  per  la  di  lo- 
ro aflènza  la  malvagità,  e ribalderia  degli  uomini  fcelie- 
rati  crelcea;  perciò  ingiunfe  loro,  che  non  potedèro  più 
di  tre , o quattro  giorni  dimorare  in  qualunque  città  del. 
la  lor  Provincia,  purché  evidente  bilògno  non  gli  obbli- 
gali a prorogare  tal  tempo  . Circa  quello  Capitolo  ci  ri- 
mettiamo  a ciò,  che  odèrvammo  nella  ipolìzione  delle 
Codituzioni  di  Federigo  circa  tal  punto. 

Siegue  il  trediccfimo  Capitolo  di  Carlo  nello  fteflò 
tempo  pubblicato  lòtto  la  rubrica  De  pana  borni  diti  clan* 
dejiwi  , che  Claude jtinU  malcficiii  comincia.  E in  eflò  con- 
fermando egli  , e più  didimamente  (piegando  una  Cofti- 
tuzione  di  Federigo  (0) , ordinò  efprefsamcnte , che  luc- 
cedendo  furti , o altri  danni  di  notte  in  terre , o in  altri 
luoghi  abitati  , qualora  i rei  non  lì  potefsero  ritrovare  , 
perchè  foleanfi  dagli  abitanti  nafcondere  ; fudèro  i mede- 
lìmi  da*  Giuftizieri  (qui  nominati  Prefidi)  adretti  a ri- 
fare il  danno  a coloro  , che  J’avelsero  (offèrto  . Stabilì  pa- 
rimenti Carlo,  che  carcerati  tai  rei  nell’atto  del  delitto, 
e del  medefimo  convinti  ; dovelsero  edere  colle  dovute 
pene  cadigati , cioè  della  morte  : come  odervodì  ordina- 
to nell’avvifata  Codituzione  di  Federigo. 

Volle  parimenti  quel  Principe  , che  lùccedendo  dmili 
misfatti,  in  qualche  luogo,  ove  nè  i parenti  del  morto, 
nè  altri  in  di  lui  nome  , o che  del  luogo  fudè  , facede 
idanza  contro  de*  rei  ; lì  dovedè  contuttociò  contro  di 
loro  per  inquifizione  procedere  : e le  dal  procedo  della 
di  lor  mala , e leggier  vita  coftadè , benché  non  fodè  pie- 
na la  pruova  dell’omicidio;  lì  dovelsero  nondimeno  a*  tor- 
menti lòttoporre  1 e fe  con  quefti  non  confedàdero  il  de- 
litto, o pur  confedàndolo , dopo  da*  medefimi  Iciolti , la 
confedìone  non  ratificadèro , ( poiché  ci  non  volle , che  vi 

fi  po- 

(4)  Lib.  i, Confi.  t.-_  t.dc  homicidjr  damiuclandefi. 
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fi  poteflèro  di  nuovo  lòrtoporre,  come  fu  dal  Giurecon- 
fulto  Modellino  ordinato  (a)  ) ; dovefte  i)  polsefsor  del 
luogo  (che  de’  Baroni  fi  fente  ) ove  folle  tal  delitto  fè- 
guito,  pagar  loo.  once  d’oro  , fé  di  mille  fuochi  e più 
tal  luogo  folsc , e così  fo.  fe  dal  numero  di  f oo.  a quel, 
lo  di  mille  alcendefse , e che  fe  minore  di  tal  numero  fu£ 
fe , fole  af.  once  pagar  dovefiè . In  quello  Capitolo  non 
fi  diftinfe  ciò,  che  ordinò  Federigo  nell’avvilàta  Coftitu- 
zione , fe  fuflè  Criftiano  o Giudeo  colui  , che  avelie  tai 
danni  lòfFerti  ; nondimeno  da  Carlo  II.  fi  fpiegò  (b) , co. 
me  avvilimmo  nella  Ipofizion  delle  Coftituzioni  di  Fede- 
rigo circa  tal  punto  . Dipoi  per  la  Prammatica  dell’an- 
no ir  14.  (c)  furono-abolite  tai  pene  , eflèndofi  ingionto 
alle  Università  il  pefo  di  pagare  il  bargello,  e*  lòldati  di 
campagna  , perchè  dovefièro  invigilare  contro  limili  ri- 
baldi . 

Ordinò  in  approdò  Carlo  in  quello  Capitolo , che  an- 
cora per  inquifizione , e nella  delia  guifa  proceder  fido- 
velie  contro  a’  rei  de*  gravi  danni  clandeltini  e notturni, 
altrui  arrecati:  c che  ìè  mai  apparile , che  l’Univcrfità, 
ove  fufiero  quelli  accaduti , nalcondellè  i rei  , nè  gli  vo- 
lelfe  a»  regj  ufiziali  confegnare , lòggiaceflè  alle  pene , che 
a fuo  arbitrio  egli  rilèrvoflì,  fecondo  la  qualità  di  tai  de- 
litti . 

II  quattoni icefimo  Capitolo  di  Carlo,  che  fiegue  lòt- 
to la  rubrica  De  pana  rei  ablatx  predo  non  foluto  , che 
Placati  de  confido  nobilium  comincia;  ancora  egli  in  Na- 
poli in  quello  tempo  il  pubblicò  ; e Sembra , fecondo  l’o- 
pinione di  alcuni  autori  , che  in  eflò  egli  avelie  in  parte 
corretto  l’altro  Capitolo  di  lòpra  avvilito  , che  ad  hoc 
comincia.  Nondimeno  Piero  di  Monte,  e Antonio  de  Ni- 
gris , nella  rubrica  avvertono , che  Ila  l’uno  dall’altro  va- 
li i a rio; 

(a)  L repef.  \6ffd • qui*  finn. 

<b)  Capii. Corvi.  I l.Cànftitat. 

(cj  Pra>M.Re£ni  in  ùt.dtmn.dand.  .,0 
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rio;  poiché  il  Monte  dice  , che  nel  Capitolo  Ad  boe  lo - 
quitur  de  furto , tic  in  rapina  : e ’l  Nigris  (a)  fa  vede- 
re la  gran  differenza , che  vi  è tra  ’I  furto  e la  rapina , 
e quanto  vario  fìa  il  primo  dal  fecondo  . E quella  parci 
che  fìa  la  più  vera  fèntenza:  tantoché  ficcome  in  quello 
Carlo  ordinò,  che  fi  dovefiè  frullare,  emercarfi  in  fron- 
te colui , che  ruba  la  roba  di  valore  di  uno  augudale , 
e che  la  mano  perda , fè  ad  un’  oncia  quella  formonti , e 
la  pena  di  morte  fòffra  , fe  oltre  la  detta  fomma  oltra- 
paffi  ; all’incontro  in  quello  Capitolo  egli  (labili  , che  lè 
taluno  fi  piglia  la  roba  altrui , purché  paglia  non  fìa  , lèn- 
za pagargliene  il  prezzo,  o convenirlo  tra  di  loro;  deb- 
ba per  la  prima  volta  effer  per  la  terra  frullato , e pa- 
gare il  triplicato  valor  del  danno  in  pena  alla  fùa  Corte, 
e rifare  il  medefimo  alla  parte  , a cui  l’abbia  cagionato: 
e nel  calò , che  ciò  per  mancanza  di  averi  non  polla  elè- 
guire  , debba  in  fronte  col  legno  della  fua  Corte  fegnar- 
fi  ; ma  le  un  Nobile  tal  rapina  commetta , fìa  in  obbligo 
pagar  per  pena  lèi  once  al  Fifco,  e tre  volte  il  valor  del- 
la roba  rubata  alla  fua  Corte,  e parimenti  rifare  il  dan- 
no alla  parte:  e che  fè  non  polla,  onon  voglia  ciò  elè- 
guire,  per  un  anno  dovellc  dimorar  carcerato , tra ’l  qua- 
le tempo  non  poffa  dalle  carceri  ulcire  , lènzachè  prima 
non  adempia  alle  dette  pene  impoflegli . Ma  lè  taluno  igno- 
bile la  lèconda  volta  pofeia  lìmil  delitto  commetta  ; fefò- 
relìiero,  ordinò  Carlo,  che  la  mano  perda,  elè  del  Re- 
gno il  piede;  ma  lè  all’incontro  fìa  nobile,  lòggiaccia al- 
la perdita  di  certa  fomma  , che  fòleafì  dalla  Reai  Corte 
dare  a*  Nobili  : Arnijìum  1$ gagia  detta  : la  qual  feconda 
parola  viene  variamente  dal  Dufrelne  Ipiegata  (b)  ; e cre- 
der deefi , che  tai  pagamenti  fàcevanfi  a quei  Nobili  al 
reai  fèrvigio  addetti  ; poiché  per  la  parola  arnijìum  in- 
tendelì  per  i proprj  abiti,  e per  gli  arnelì  de’ cavalli  che 

caval- 
ca} Dt  Kirrìt  in  nidi'. ad  Ctp.Plaeuit  num.\S,&  jj. 

(b)  Dujrtfu.in  Lexicu»Jn  verbi  gnc'ium. 
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cavalcar  doveano  , qualora  andavan  fervendo  il  di  lor 
Principe;  cortume  già  da’ Romani  praticato  co’  Magiftra- 
ti  , che  nelle  Provincie  andavano  , al  dir  di  Lampridio 
nella  vita  di  Severo . Oltredichè  la  parola  gage  propria- 
mente dalla  Franzefe  deriva,  che  per  una  corrifponden- 
za  eftraordinaria  fentefij  a differenza  del  falario,  che  dal 
Principe  a’  Magiftrati  , e ad  altri  ufiziali  paqafi  ( a ) : e 
che  di  ciò  avertè  Carlo  intefò,  oflervafi  apprèrtò  ; poiché 
ordinò  , che  fe  tal  nobile  limili  corri fpondenze  dalla  Tua 
Coi  te  non  ricevefle , cioè  al  di  lui  fervigio  addetto  non 
fufie,  e la  feconda  volta  quel  reato  commettefle,*  dovefi 
fe  pagare  a quella  venti  once  d’oro,  le  quali  non  poten- 
dogliele dare,  furtè  carcerato,  e dopo  li  band  irte  dal  Re- 
gno tutto  , nel  quale  ritornando  di  nuovo , fiibito  fi  car- 
cerane. Ma  fe  per  la  terza  volta  taluno  rapine  commet- 
terte;  ordinò  ertò  Principe  in  quello  Capitolo , chefefof- 
fe  nobile  venirtè  decapitato  , fe  ignobile  afforcato . In-fi- 
ne  perchè  quella  Tua  legge  furtè  efeguita , ordinò,  che  il 
fiio  gran  Marefciallo,  e ’l  G.  Giuftiziere,  e gli  altri  ufi- 
ziali , giuraflèro  su  de*  S.  Vangelj  di  praticarla  ; altrimen- 
ti dovclfero  efiere  a fuo  arbitrio  puniti.  Quello  Capitolo 
non  è in  oflèrvanza  circa  alle  pene  in  erto  ingionte  ; ma 
tai  delitti  fi  punifcono  ad  arbitrio  de’  Giudici  fecondo  la 
lor  qualità  e circollanzc . 

Nello  Hello  anno  1378.  nella  terra  di  S.  Eramo  pref-  capitilo  di 
fo  Capoa  Carlo  pubblicò  altro  Capitolo  , che  per  errore  l‘contro  colfora* 
nel  fine  de’  Capitoli  di  Carlo  II..  fuo  figliuolo  leggefi  fòt-  ‘maUmrnteép- 
to  la  rubrica  Ad  obviandum  fraudibm  , che  Cam  ad  ob-  prmagiro  U 
Viandum  comincia:  e in  elso  ravvifali , che  per  reprimer 
egli  le  frodi , che  commetteanfi  da  coloro  , a’  quali  veni-  ^nfervìgìodti" 
van  commertì  gli  apprezzi  delle  fabbriche  , e reparazioni  > c»rtt . 
delle  cartella,  e altre  opere  della  Regia  Corte,  in  apprez- 
zarle più  del  lor  giufto  valore  in  danno  della  medelìmaj 
ordinò,  che  tanto  erti  apprezzatoti,  quanto  coloro  , ch’a 

tai 

(a)  ' Lryft4u.it  i cjfìc.lik.i.ccp.l. 
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tai  fabbriche  Covra  daflèro  , fodero  obbligati  di  lor  pro= 
prio  danajo  rifar  la  fua  Corte,  di  ciò  che  di  piu  del  giu- 
fto  valore  avelie  per  lor  colpa  agli  operar]  pagato  . L in 
ciò  feeuì  quello  Principe  l’orme  del  Giureconfulto  Ulpia- 
no  (a) , il  qual  volle  , che  fodero  in  pena  quei  mifurato- 
ri , che  commettefsero  frode  nelle  m fure . 

Nell’anno  dopo  1180.  Ca  lo  , che  continuamente  il 

1 - J : T Dan  lol* 


drizzati  : il  primo  ru  a 17.  uci  iuv.v 
cefi  fotto  la  rubrica  : De  non  mittendo  ignea  in  rejtucbiii 
camporum , che  Pridem  libi  maniatum  comincia  . In  efio 
quello  Principe  efagerò  , che  da  alcuni  fotto  il  pretefto 
di  bruciar  le  rertoppie  de’  loro  campi  , per  poter  dipoi 
di  nuovo  fèminare  , danneggiavano  gli  altrui , come  le  vet- 
tovaglie e i legumi , clic  ancora  in  effi  (lavano , contrav- 
venendo alle  antiche  confuetudini  del  Regno,  pcrcuifta- 
bilito  era  fi , che  prima  della  feda  dell’Afiunfione  al  Cie- 
lo di  Maria  Vergine  , non  fi  potettero  le  refioppie  bru- 
ciare Per  evitar  egli  tali  inconvenienti  c danni,  ordinò, 
che  coloro  , i quali  prima  di  tal  tempo  ponelTero  fuoco 
alle  refioppie  ; e con  ciò  arrecafler  danno  alle  altrui  vet- 
tovaglie , legumi , e campi  ; dovcfTero  non  folo  di  pro- 
prio °or  danaio  rifarlo  ; ma  pagafiero  ancora  altrettanta 
fomma  del  di  lui  valore  in  pena  al  Fifco:  allegandone  di 
ciò  giuda  la  ragione  : Ut  dum  profettui  eorum  cuoi  alio - 
rum  iattura  qutjìcrint , propria  damna  fleunt . 

Dopo  in  eflò  Capitolo  palla  Carlo  ad  ordinare , con- 
fermando una  Coftituzione  di  Federigo  g);  che  fe  mai  1 
rei  di  tal  danno  non  fi  rifapeflèro , e all  incontro  1 Um- 
verfità  delle  terre,  ove  folte  quello  fucceduto . gli  occul- 
terò • veniflero  elle  obbligate  alle  pene  di  fopra  divi- 
fate  le  quali  non  fi  poteflèro  in  menoma  parte  rimette- 


CO 
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re  da’  Tuoi  ufiziali:  a* quali  ordinò,  che  dovefsero  avvi- 
lir fubito  la  Tua  Gran  Corte,  e del  danno,  e degli  au- 
tori , e fe  quefti , o le  di  loro  Univerfità  averter  le  pene 
pagate  : e che  le  quantità  , che  al  fuo  Fifco  fi  apparte- 
nertene, (òbito  alla  (ò a Reai  Camera  le  mandaflèro  : in- 
tendendo egli  del  fuo  tefòro  reale,  poiché  allora  non  era  fi 
ancora  ìftituito  il  Tribunale,  oggi  detto  della  Regia  Ca- 
mera . Per  querta  feconda  parte  non  è tal  Capitolo  in  ufo 
per  le  ragioni  altrove  dette . r?. 

Il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  (òtto  la  fterta  rubrica  ^itCekea°u 
regiftrato  leggefi , che  Nuper  auleta  comincia , e circa  al  fi, jjt  pùnto.  * 
medefimo  foggetto  raggirali , e ancor  nello  fteflò  luogo  il 
pubblicò  pochi  giorni  dopo  del  già  fpofio,*  poiché  la  da- 
ta di  quefto  è de’  9.  Agofto  ; fcorretto  non  però  leggefi 
uè’  noftri  Capitoli  porto  nell’anno  iaaa.  quando  ancor  non 
fi  fognava  erto  Principe  venire  nel  Regno  di  Napoli . In 
quefto  Capitolo  adunque  egli  riprendendo  il  Giuftiziere  di 
Sicilia , che  non  avea  ufata  diligenza  in  efeguire  i primi 
fiioi  ordini , e che  tuttavia  alle  fue  orecchie  giugnevan  le 
querele  degli  abruciamenti  ; perciò  gli  minacciò  la  pena 
di  200.  once  d’oro , e altre  maggiori , che  a fuo  arbitrio 
rifeivortì,  qualora,  (òbito  che  tai danni  (òccedcflèro,  non 
invigilaffè,  e di  trovare  i rei,  e di  aftringerli  alle  pene, 

già  nell’altro  Capitolo  impofle  , le  quali  ancora  inviola- 
ilmente  le  doveftè  dalle  Univerfità  efiggere  ne’  cafi  di 
(òpra  ancor  efprefli . £o 

Nell’anno  appreflò  iaSi.  che  era  il  fcdicefimo  anno  c*p',t.dì Cario 
del  Regno  di  Carlo,  che  per  errore  il  diciafiettefimo  nel  entro 
di  lui  fine  leggefi  ; dimorando  egli  nella  città  di  Brindili 
per  la  occafione  , che  dopo  diremo  , altro  Capitolo  pub- 
blicò contro  a’  falfificatori  delle  monete , che  leggefi  (otto 
la  rubrica  de  p^na  infiigenda  falfariii  monetar  um  , che  Ut  qute 
ab  excellentia  nojtru  incomincia  . In  erto  confermò  egli  le 
Coftituzioni  di  Ruggieri  (aj  , e fpecialmente  una  di  Fe- 

deri- 


(a)  Conji.RrgHJib.jJit. 61 .61. 6}. 
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derigo,  con  cui  erafi  fulminata  da  quello  Principe  la  pe- 
na di  morte , e la  pubblicazion  de’  beni  contro  a coloro, 
che  le  monete  e i fuggelli  reali  falfificaflcro  . Confermò 
Carlo  in  quello  Capitolo  tal  coftituzione  per  la  ragione  , 
già  di  fu pra  accennata  , che  P avelie  Federigo  promulga- 
ta , prima  che  fulfe  dato  dal  Pontefice  depollo  ; avendo 
egli  certa  Pidea  , che  dopo  di  ciò  fulTero  le  di  lui  leggi 
nulle.  Soggiunge  Carlo  dopo  in  quello  Capitolo,  che  doj 
velièro  inviolabilmente  loft! ir  le  pene  coloro,  che  Ipezial- 
mente  i privilegi  e i lùggelli  reali , o de*  Puoi  antecefiòri 
Principi  falfificaflero  ; e ne  allega  la  cagione  : Cam  fatti 
majas  dshftum  fit  nojìrum  farfare  (ìgtllum  , quam  falfam 
tnonetam  cudere . Quelle  furon  le  leggi , che  fino  a quell’ 
anno  1281.  Carlo  promulgò  ; ma  deefi  ofièrvare  , che  il 
Reggente  Tappia  (a)  rapporta  Afflitto  < b ) , il  qual  dille, 
ch’era  egli  di  fentimento  di  calligarfi  con  pena  arbitra- 
ria colui , che  falfificallè  le  lettere  , o ’I  fuggello  reale 
qualora  non  ne  avvenille  danno  alle  parti  : e rapporta 
ancora  una  decifione  del  Sacro  Configlio  , riferita  da  Gram- 
matico (c)  , che  fu  punito  colla  deportazione  uno  che  fal- 
fificò  le  lettere  del  Viceré. 

Cjrh  mentre  Ritorniamo  or  noi  di  noftra  IHoria  al  cor  fu  . Avve- 
/ apparecchia  gnachè  Carlo  avelie  penfato  d’ ingrandir  Napoli  di  edifi- 
per  andare  con • cj  e di  privilegi , e tante  leggi  tra  detto  tempo  promul- 
Vaitogo  di  Co.  gate  ; tuttavia  e’  non  tralafciò  di  apparecchiare  un  po- 
fiantin, poli, per.  tente  elcrcito  per  incamminarli  contra  Michele  Paleologo 
/•  verno 'sléZ  Iniperador  di  Collantinopoli , il  quale,  da  tanta  potenza 
i,.Ji  '"le  fi  da  atterrito , penlàva  all*  incontro  prepararfi  alla  difefa  . E 
• Pietro d' Ara-  già  avea  egli  ordinato  a tutti  i Baroni  feudatari,  e a tut- 
gona . j capjtani  t che  con  valorofi  foldati  fi  fulTero  in  Brin- 

dili al  fuo  primo  ordine  ritrovati  , per  palfare  in  Orien- 
te (d)i  ma  fu  ben  predo  da  quello  fuo  difegno  dillolto , 

per- 

(«)  Tappia  jus  Regni  llb.f  Jit.ij.de falfii  . 

(b)  Affitti eu  dee. no p. 

(«)  Grammatieui  det.xj. 

(d)  enfiamo  Jfioria  lib.%. 


/ 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  i LIB.XI.  441 

perchè  in  un  giorno,  quando  men  fi  credea,  fi  vide  per- 
duta fa  Sicilia  , come  ora  qui  in  brieve  narreremo . 

Vi  era  in  quei  tempi  Giovanni  da  Procida  cittadino 
nobile  Salernitano,  ch’era  padron  di  Procida,  e di  mol- 
te altre  terre  : quelli  avvegnaché  nobile  , eièrcitava  la 
medicina,  impiego  non  difpregiato  da' primi  nobili  di  quei 
tempi , veggendòfi  tra  gli  altri  , che  Bernardino  Carac- 
ciolo Arcivescovo  di  Napoli  non  ildegnò , che  nel  Tuo  lè- 
polcro  tra'  molti  encomi  fi  fuflè  detto  : iltriufque  J fe- 
rii Dottorii  , ac  medicina  fcicntìa  periti  . Giovanni  da 
Procida  adunque,  ch’era  flato  Tempre  affezionato  a Fe- 
derigo , Corrado  , e Manfredi , gli  avea  Carlo  tutti  i fiioi 
beni  confidati , e veggendòfi  in  timor  della  vita , andot 
Tene  in  Aragona  a ritrovar  Goftanza  , unico  germe  della 
cala  di  Svevia , moglie  del  Re  Piero , alla  quale  era  fla- 
to già  portato  (come  di  Topra  fi  dille)  il  guanto  di  Con- 
tadino , buttato  in  legno  dell'  inveflitura  . Fu  Giovanni 
ben  ricevuto  da  quei  Principi  ; molto  intefi  della  lùa  pro- 
denza  e autorità  ; onde  pensò  egli  di  (cacciar  dà  quelli 
Regni  i Francefi  , e di  trovar  modo  da  poterlo  efèguire: 
nè  mancò  di  tentare  in  prima,  lè  ciò  potea  rullargli  per 

10  Regno  di  Napoli;  ma  ravviandolo  difficile  per  la  po- 
tenza, che  vi  avea  il  Re  Carlo,  pensò,  che  più  facilmen- 
te il  Tuo  dilègno  potea  avverarfi  in  quello  di  Sicilia  , che 
veniva  dal  detto  Principe  per  mezzo  de’  Tuoi  Franzefi 
governato  , che  per  le  tirannidi  aveano  all’  ultima  dilpe, 
razione  i Siciliani  ridotti . 

Non  tardò  il  Procida  di  venirne  in  abito  fconolciu- 
to  in  quell’ Ilòla,  e trovando  gli  animi  dilpofti,  ben  pre- 
fto  vi  conchiulè  con  molti  principali  Baroni  una  generai 
rivoluzione  , con  iftabilire  di  uccider  tutti  i Franzefi  , e 
di  acclamar  lùbito  il  Re  Piero  e Goftanza  per  loro  Rei- 
na ; ma  ravvifando  Giovanni  , che  per  felicemente  tutto 
ciò  efeguire , vi  volean  maggiori  ajuti , perchè  non  potea 

11  Re  Piero  lòlo  i Siciliani  lòttenere  , per  edere  un  pic- 
colo Re  , e lontano  ; perciò  ne  palsò  egli  in  abito  da 

TotnJh  K.  k k mo- 
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monaco  in  Corta  ntinopoli  a trattar  col  Paleologo  , accioc- 
ché avertè  in  tale  imprefa  il  Re  Piero  ajutato , e in  que- 
lla guifà  fi  làrebb’egli  aflìcurato  del  timore  di  Carlo. 

Rawifando  giufto  il  progetto  l' Imperadore  , /Libito 
mandò  un  lùo  Segretario  unito  con  Giovanni,  e con  mol- 
to danajo  in  Aragona  ad  animar  Piero  : nè  mancarono 
quelli  nel  palléggio  che  fecero  per  Malta  di  via  più  in- 
coraggire  i Siciliani  congiurati  ; e indi  ne  andarono  in 
Roma  dal  Pontefice  per  tirarlo  al  di  loro  partito  ; rav- 
viando ben  Giovanni  , ch’era  quello  con  Carlo  fdegna- 
to , per  aver  quelli  il  maritaggio  negato  della  .fui  nipote 
col  di  lui  nipote  : e riulcì  loro  agevole  di  tirarlo  alla  le- 
ga, e farli  promettere  non  folo  di  foccorrer  il  Re  Piero 
con  danajo;  ma  eh’ eziandio  1’  avrebbe  lubito  data  l’ in- 
veftitura  di  quel  Regno,  e l’ avrebbe  ajutato  a mantener- 
lo nel  di  lui  portèllo,.  ... 

Giunti  dal  Re  Piero  Giovanni  e’I  Segretario  dell’Im- 
peradore  di  Coftantinopoli  nell’anno  1280.  , gli  rappre- 
sentarono quanto  erafi  da  elfi  operato  : e /ebbene  in  sul 
principio  fi  furtè  quegli  inoltrato  renitente  all*  imprefa., 
nondimeno  fempre  più  da  Giovanni  animato , e dalla  fua 
moglie  Goftanza , che  come  lòrella  di  Manfredi  ; preten- 
dea  di  aver  su  quelli  Regni  ragione  - ri/òlvè  alla  perfine 
di  venirne  in  Sicilia  ; ma  per  non  dar  di  se  folpctto  a 
Carlo,  fparfe  voce,  ch’egli  apparecchiava  un’ armata  per 
andar  contro  a’ Saraceni  nell’Africa. 

Ma  mentre  a tale  intraprelà  il  Re  Piero  apparecchia- 
vafi,  morì  il  Pontefice  Niccolò;  onde  in  fuo  luogo  quali 
per  violenza  ufata  da  Carlo  a’  Cardinali  a’  22.  del  mele 
di  Febbrajo  dell’anno  1281.  fu  eletto  un  Pontefice  Fran- 
cefe,  e di  lui  creatura  , che  Martino  IV.  comunemente 
fi  chiamò  (benché  da  alcuni  II.  ; poiché  gli  altri  di  lui 
antecefiòri  Marini,  e non  Martini  gli  chiamarono).  Ciò 
veggendofi  da  Giovanni  di  Procida  , per  timore  che  non 
fi  fuflè  l’Imperador  Paleologodifanimato , per  vedere  un 
Pontefice  di  fazion  contraria  eletto  ; torto  ne  palsò  di 

nuo- 
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rftiovo  in  Coftantinopoli  a ritrovarlo  unito  col  fuo  Segre- 
tario , facendogli  conolcere  , che  eran  tuttarvia  i Siciliani 
animati:  e pronti  , e che  nulla  importava  il  conlènlò  del 
Pontefice . 

- Il  Re  Piero  all*  incontro  ancor  rimale  sbigottito  per 
tal  elezione,*  non  mancò  però  di  tentar  l’animo  del  Pon- 
tefice con  un*  ambaiciata  di  congratulazione  : e nel  men- 
tre ei  gl»  domandò,  che  avelie  canonizzato  Fra  Raimon- 
do da  Pegnafòrte,  gli  chielè  eziandio,  che  avelie  efami- 
nate  le  ragioni , che  Goftanza  fua  moglie  su  quelli  Regni 
rapprelèntava  ; ma  a quell*  ultima  domanda  cosi  il  Papa 
rifpofe  : Dite  al  Re  Piero,  che  farebbe  afidi  meglio  paga- 
re  alla  Cbiefa  Romana  tante  annate , che  deve  per  lo  (en- 
fi, che  tl  Re  Piero  fuo  avo1  promfe  di  pagare , ed  altreil 
i fuoi  fucceffori , come  Veri  vafialli  e feudo  far j di  quella ì 
e che  non  fieri  , finché  non  avrà  pagato  quel  debito  , di 
riportar  grazia  alcuna  dalla  Sede  Apojlolica  ( a > , 

Avvegnaché  fi  fufle  veduto  Piero  dall’  affifienza  del 
Pontefice  delufò;  nondimeno  tollo  apparecchiò  la  lùa  ar- 
mata , tèmpre  più  da  lua  moglie  animato  , fingendo  tut- 
tavia, che  dovea  nell’Africa  andare  contro  gl*  infedeli.' 
Ne  tràlafciò  all*  incontro  il  Procida , fubitó  che  vide  ben 
confermato  il  Paleologo  , di  palparne  di  nuovo  in  abito 
fconolciuto  in  Sicilia  , ove  girò  per  tutte  le  terre  t e 
avendo  trattanto  intelò  , che  Piero  era  giorno  già  colla 
fili»  armata  in  Africa,  rilòlvè  co* congiurati  , che  a*  50. 
del  mefe  di  Marzo  dell’anno  * che  allor  correa  , ra82. 
nel  terzo  giorno  di  Pafqua , allorché  lònavan  le  campane 
delle  chiefe  , chiamando  alla  vefpera  i fedeli  ; dovefiero 
uniti  coll’armi  alle  mani  tutt’i  Franzefi  uccidere,  per  la 
Oual  cofa  di  poi  quello  avvenimento  fu  dagl’Illorici  Ve - 
fiero  Siciliano  detto. 

'*  Fu  puntualmente  etèguito  il  trattato  (con  tanta  de- 

Kkk  a flrez- 

V*)  C^.inurflor.l^.x; 

• • . I 
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fi rezza , e con  tanto fec reto  per  fo  fpazio  di  due  annidai 
Ann. nJi.4’  procida  macchinato),*  poiché  nei deflinato  giorno  alla  fta- 
10. AfoW'teg»  ora  tutti  j Siciliani  colle  armi  alle  mani  uccifera 

fquTad  ora  di  ottomila  Franzefi , non  avendo  rifparmiato  la  morte  nep- 
l 'offro  * Siti-  pure  alle  lor  mogli  e figliuoli  : del  che  fòbico  dall’  Arci- 
^onò^ cóntro'*]  vefcovo  di  Monreale  avvifato  il  Pontefice  e Carlo  , che 
frtnvfi  , e»e  uniti  trovavanii  in  Montefiafcone,  rimale  quello  forprefòe 
ucciftro  s.  mi.  onde  incontanente  accorlè  all’  allòdio  di  Meflìna  con  quell. 

armata,  che  avea  contro  a Paleologo  deftinata  . All*  in- 
contro il  Pontefice  mandò  fòbico  in  quell’  Ifola  Girardo 
da  Parma  Cardinal  di  S.  Sabina  per  fuo  legato  , ad  or- 
dinare a quei  Vefcovi  , e a quelle  terre  , che  fi  fullcro 
all’ubbidienza  di  Carlo  rimefiè.  • 

Ma  mentre  quelli  avea  già  all’  ultima  grettezza  ri- 
fta atnpdhdi  dotta  Meflìna , minacciando  i di  lei  abitatori  di  non  vo- 
A leftm  è obbii.  ler  loro  neppur  la  vita  rifparmiare  ; andò  Giovanni  con 
iato  da  Pi™,  altri  Siciliani  a lòllecitar  Piero,  che  in  Africa  all’afledio 
tilid  Adirili.  Andecalle  flava  , che  predo  fuflè  venuto  al  lòrcoi lò 
rtrfi  \ precipito . de’Mefllnefi;  ficcome  torto  e’  s’imbarcò,  e approdò col- 
armata  ,n  Sicilia,  ove  giunlè  all’ultimo  di  Agofto 
fta  armata*  e sbarcato  in  Trapani  , ivi  concorfèro  tutti  i Baroni  di 
vìtn  comtattu..  quell’  Ifola  a rifervarlo  : ond’  egli  in  Palermo  lollecitamen- 
ta  dai  Loria  ca-  te  n»  ancjò  laddove  e’  fu  con  grandiflìmo  fallo  dal  Ve- 
’aiiZ.?  feovo  di  Ceùlù  coronato . 

Ciò  rapendoli  da’Meflinefi  , prelcro  vigore  a difen- 
derli , e fino  a’  vecchi  e’  fanciulli  vi  cooperarono  x onde 
il  Re  Piero  per  configlio  di  Giovanni  mandò  lùbito  Rug- 
gieri di  Loria  Capitan  della  fua  armata  navale  per  afial- 
tar  quella  di  Carlo,  e romperla,  e in  tal  guifa impadro- 
nirli del  Faro,  per  toglierli  i lòccorfi,  che  dalla  Calabria 
gli  venivano  . Inviò  ancor  Piero  a Carlo  Ambalciadorf 
con  lue  lettele,  in  cui  diceagli  , eh’  era  egli  venuto  all* 
imprelà  di  quell’ Ifola  , che  gli  era  Hata  per  l’  autorità 
della  Chicfa  , e del  Pontefice , e de’  Cardinali  aggiudica- 
ta ; e che  pertanto  ne  fuflè  lùbito  partito.  Reftò  Carlo,' 
di  natura  altiero,  e fin’ allora  vittoriofò,  lòrprefo  da  let- 
tera 
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Cera  cotanto  ardita  ; ond’egli  rifpolè  con  altra  non  men 
forte,  trattandolo  da  malvagio,  e da  traditore  di  Dio,c 
della  S.  Chiefa  (a) . 

Da  ciò  maggiormente  entrambi  quelli  Principi  tra 
di  loro  (degnati , penfavano  come  l’  un  potette  l’altro  vin- 
cere ; onde  non  mancò  Piero  di  (occorrer  Mettìna  , e di 
lòliecitare  il  Loria  a combatter  1*  armata  di  Carlo  : il 
quale  veggendo  eflèr  la  contraria  maggiore  di  navi , e di 
gente,  e ài  valore;  rilòlvè,  pien  di  rabbia  e di  (corno; 
per  isfuggir  l’incontro,  togliere  da  Medina  l’alTedio  , o 
ritirarli  in  Calabria , con  differire  a miglior  tempo  l’ im- 
prefa  ; ma  appena  disbarcò  colle  Tue  genti  in  Reggio  , 
che  il  Loria  il  lòpraggiunlè  colla  Tua  armata  , e prelè 
trenta  delle  di  lui  galee , e bruciò  da  fettanta  navilj  di 
carico;  onde  diede  Carlo  nelle  (manie  : e lalciando  le  Tue 
genti  nella  Calabria  venne  in  Napoli  ; ove  deftinato  il 
Principe  di  Salerno  lùo  figliuolo  Vicario  del  Regno  fi  por- 
tò in  Roma  a querelarli  col  Pontefice. 

Ma  non  taidò  Piero  a*  io.  del  mele  di  Ottobre  di  p! */£***, 
entrare  in  Mettìna , e di  efier  riconolciuto  con  giubilo  e Mej u» , » <u 
fèda  da  tutta  qucll’Kòla  per  Re  ; onde  pensò  di  riordi-  tutta  rMairù 
parla  da*  (convolgimenti  pattati  : e (ebbene  avelie  il  Le- 
gato  del  Pontefice  procurato  difturbarlo  con  interdetti , e 
cenfure  ; nulladimeno  e*  coftrinlè  i Prelati  , e i Sacerdo- 
ti a celebrare , e quei  che  per  ubbidire  al  Pontefice  a ciò 
ricufarono,  gli  fe  andare  in  Roma  (b) . 

Dopo  quelle  colè  fe  Piero  venire  in  Palermo  la  fua  ^ 6i‘ 
moglie  Goftanza  , e due  Tuoi  figliuoli  D.Giacomo,  e D.Fe-  Regni 

derigo;  come  ancora  una  fua  figliuola  D.  Violante:  e in  nacque, che  Pi». 
tal  guifa  rimalèro  quelli  due  Regni  divi  fi  ; poiché  a Car- ™ 

Jo  e a’  Tuoi  fuccefiori  retto  quello  di  Napoli , c agli  Ara-  ntTsìcuìl 
gonefi  quello  di  Sicilia.  -•  < cariti,  mKa- 

, Da  f,!L 

f t.» 

(a)  diti  <T  Inghilterra  dati  alla  lue»  dalla  Reina  duna  , intittlatì  Fedra . 

Conventiones  Ac.  tom,i,  fattoi. 

(bj  Cojiatn»  Uh,  a.  - . - 
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Da  ciò  nacque  poi  , che  come  Pier  d’Aragortifi  erefc 
i Tuoi  principali  ufiziali  per  quello  di  Sicilia  , così  il  Re 
Carlo  all’incontro  elefle  i fooi  per  quello  di  Napoli  } quan- 
do  prima  erano  entrambi  dagli  ftefli  fupremi  ufiziali  go- 
vernati , come  altrove  dicemmo . 

Il  Re  Piero  adunque  creò  per  gran  Giudi  zie  re  di 
quell’Ifòla  Alaimo  di  Lentina,  e ’I  Re  Carlo  per  Napoli 
Luigi  de’  Monti:  e come  prima  una  Urla  Gran  Corte  vi 
era,  come  anche  già  oflèrvammo,  così  dopo  d’allora  in- 
nanzi l’una  continuò  in  Sicilia , ove  ancor  oggi  dura  col- 
Pilleflò  nome,  già  dapprima  datole,  c l’altra  in  Napoli  fi 
vide  fopgcre  ; avendovi  il  Re  Carlo  eletto  il  Gran  Giu-; 
lìiziere  , e gli  (tedi  Giudici,  e ufiziali:  e come  Piero  tra 
gl’ altri  elefle  per  Tuo  GranCancelliere  in  Sicilia  Giovan- 
ni da  Procida  , e per  Tuo  Grande  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria  , così  all’incontro  il  Re  Carlo  elefle  per  Tuo  Vi- 
cario il  Principe  di  Salerno  Tuo  figliuolo,  e per  Tuo  Gran- 
de Ammiraglio  Errico  di  Mari  : e così  degli  altri  ufiziali 
ancora . 

tu  X riva.  Da  ne  nacclue  P°*  » ch’eflèndo  fiata  quelFIfòla  per 
luttnt  lungo  tempo  dagli  Aragonefi  poflèduta,  tèmpre  de*  Pon- 
/!'<} che  j’ifi-  tefici  nemici,  i quali  voleano,  che  agli  Angioini  fi  relti- 
%d frolli* dii-  tuil^e  i perciò  non  avendo  voluto  elfi  mai  dare  a quelli 
Jt  J ‘noeftìture  l’inveltitura , i medefimi  poco  lène  curaron  di  riceverla  ; 
fnuifiiU . onde  n’è  avvenuto  , che  lèbben  quelli  Regni  fi  fodero 
dipoi  fotto  gl’ifteflì  Principi  riuniti , è rimafta  1*  Ifola  di 
Sicilia  non  più  all’inveftiture  fòggetta. 

Or  dunque  per  la  refidenza  di  Carlo  in  Napoli  , e 
Tr  bunnit  dtiu  de*  Tuoi  fucceflori , fi  vide  la  medefima  refa  metropoli  e 
^afJ/i  'cu'clr.^ P°  del  Regno  ; poiché  la  Gran  Corte  iftituitavi  , tira- 
to ,7/  quale  /<«  va  a le  tutte  le  caule  d’appellazione  degli  altri  Tribuna- 
fci.i  in  piedi  \\  del  Regno,  si  civili,  come  criminali  , e le  caule  fcu- 
' CAfU  dall  delle"  Baronie , e de’  contratti  e delle  liquidazioni  de- 
gli fti  omenti  ; e molti  ^aroni , dovendo  quivi  venire  ^li- 
tigare , vi  fi  fermarono;  e con  tale  occalione  quKwròn- 
nero  ancora  ad  abitare  moltifiìme  famiglie.  Deefi  nondi- 
meno 
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meno  avvertire  .,  che  per  la  iftituzione  di  quello  Supre- 
mo  Tribunale  non  fi  eftinlè  in  quefta  città  l’altro  anti- 
chiffimo,  che  prima  vi  era  del  Capitano,  e de’ Tuoi  Giu- 
dici , che  amminiftravan  la  giuftizia  a’  cittadini  Napole- 
tani , e a*  Borghefi  ; anzi  nella  città  di  Pozzuoli  la  di  lui 
giuridizione  ftendeafi,  come  da’  regiftri  de’  Re  Angioini 
fi  oflèrva  : Aymericut  de  Deluco  mila  Capitaneus  Neapo - 
li s # Puteolis(a);  qual  giuridizione  per  molto  tempo  du- 
rò: e videfi  in  efiò  Tribunale  in  quelli  tempi  fiorire  il 
famolò  Marino  da  Caramanico  per  Giudice;  e ne’ regiftri 
di  Carlo  I.  dell’anno  1298.  fi  legge  una  fua  carta  indriz- 
zata : Capì t anco , è1  univerjìs  hominibu s Civitatn  Neapo- 
lis(b).  Quello  Tribunale  del  Capitano  durò  rottogli  An- 
gioini fino  a’  tempi  della  Reina  Giovanna  II.,  che  l’unì 
alla  Gran  Corte,  come  diremo,  allorché  di  quella  Reina 
dovrem  ragionare.  9 . 

Non  deefi  qui  ommettcre  di  avvilire  I’errorp  prelò  Slatta  l' errori 
dal  Mollerò  (r),  Freccia  (d)  , e Summonte  (e)  , i quali  f. 
difiero , che  in  quelli  tempi  fi  fuflè  cominciato  a imito- 
lare  Carlo  Re  di  Napoli;  quando  lèbbene  nc|P inveli itu- i,Jì  corni*- 
ra  datagli  dal  Pontefice  Clemente  IV.  fi  fuflè  detto:  Re-  cln.^ÀTxa 
gnum  Sicilia  cifra  <*f  ultra  Pharum  ; nondimeno  egli , co-  poti!  * ‘ 
me  i fui  delcendenti  Tempre  fi  intitolarono  Rcx  Sicilia 
Ducati  /ipulea , # Principati  Capua  ; anziché  elfendofi 
la  Sicilia  dagli  Àragonefi  occupata,  perchè  riputati  furo- 
no da  Carlo  e da’  Tuoi  fucceflbri  non  legittimi  di  lei  pa- 
droni , perciò  gli  Angioini  . Tempre  vollero  del  titolo  di  Re 
di  Sicilia  ancora  intitolarli  ; per  la  qual  cofa  , al  parer 
dell’Autore  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli 
dir  fi  dee  , che  a’  tempi  di  Ferdinando  I.  d’ Aragona  fi 

fuflè  • 

é*)  RcgiJJrumn.1  ìoi.e. ^.lìt. A./ ì.  j. 

- (b)  Idem  anrt.t  19S.&  ^^.tt.C./ol.xoy.SummoHl.ton.x. 

(c)  Mtnfler.  in  fua  Getgrapb. 

(d)  Freccia  de fubftudJib.l^.ipMlt.poJt  nurH^j. 

(è)  SummcntJtm.x. 

(O  lficr.dviÌJortuì.lib.io.cap.6 . 


Digitized  by  Google 


•to- 
pi fra  d'  drago- 
un  ftm'  altari 
frutto  mania 
futi  Amb.f~.ia 
tori  al  Pontefi 
ci  , ebe  vtngon 
dah/itd  fi  no  ri- 
buttati . 


Di  fida  di  aud- 
io fatta  da  Car- 
lo I.a  Pier  d’A- 
ragona  , cbt  ac ■ 
tritandolo  , fi 
defitta  per  quel 
lo  la  citta  di 
Barde*!  . 


'448  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

fuflc  quello  non  più  Regno  di  Sicilia,  ma  di  Napoli  de- 
nominato . 

Dopo  sì  brieve , ma  utile  digrettìone , alla  noftra  ifto- 
rìa  ritorniamo  . Mentre  ciò  Carlo  ordinava  in  Napoli  , 
correndo  già  l’anno  128).,  non  mancò  Pier  d’Aragonadi 
mandare  Ambafciadori  al  Pontefice  Martino  e a’  Cardina- 
li , per  giuflificare  la  /uà  condotta , nel  fare  a quelli  rap. 
prefèntare,  che  avea  procurato  di  ricuperare  quel  Regno,; 
che  a /ua  moglie  fi  appartenea  ; onde  ben  dovea  fpogliarfi 
il  Pontefice  d’ogni  paflìone , che  per  Carlo  avertè  : poiché 
profferendo  a lùo  favor  la  /èntenza  , l’avrebbe  l’iflerto 
cenfo  pe  quellT/òla  pagato  , che  prima  quelli  gli  corri- 
fpondea  ,*  ma  poco  udendo  il  Pontefice  tali  feufè , loro  ri- 
f^ofe,  che  ben  cono/cea  , che  tutto  fi  operava  da  Pie-: 
ro,  per  divertirlo  da  /occorrer  Carto  ,•  ma  che  non  avreb- 
be e’  mancato  dal  canto  fuo  di  aiutarlo  per  quanto  avef. 
fe  potuto. 

Non  pertanto  Piero , a configlio  di  molti  Signori  A- 
ragonefi , che  vennero  in  Sicilia  , fi  trattenne  di  mandar 
di  nuovo  Gifmondo  di  Luna  in  Roma  ,•  per  informare  il 
Pontefice  e i Cardinali  un  per  uno  della  fua  ragione  , e 
nel  mentre  il  Gifmondo  ivi  girava,  per  efcguire  gli  ordi- 
ni del  fuo  padrone  , incontratoft  con  Carlo  nel  palagio 
del  Pontefice,  querti  di  molto  /degnato,  cominciò  adir- 
li: che  Piero  era  un  tiranno,  uno'intrufòre  , e che  per- 
ciò era  pronto  di  /ottenerlo  in  battaglia  da  petto  a petto; 
al  che  Gifmondo  gli  rifpofè,  che  non  toccava  ad  erto  co- 
nofeere  fe  il  /ho  Padrone  avea  fatto  bene,  o male  , ma 
che  gli  avrebbe  fcritto  l’invito  (a). 

Avvifato  da  Gifmondo  del  tutto  Piero  , non  mancò 
di  accettar  la  disfida,  anzi  gli  /criflè,  che  avertè  offerto 
al  Pontefice  , ch’era  egli  pronto  di  combatter  Zèlo  , per 
evitare , che  fi  fuffe  tanto  /angue  de’  Criftiani  fparfo  ia 
tal  guerra  ; e fi  contentava  di  far  dipeadere  da  tale  azio- 

oc 

(fi)  Cofiantt  Jfior.lib.it 
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ne  il  dominio  di  quell'ilòta  . Non  mancarono  in  tanto  que- 
lli due  Principi  di  elegger  per  cadaun  di  loro  dodici  ca- 
valieri, i quali  avellerò  potuto  regolare  il  luogo,  il  tem- 
po, e ’l  modo  da  doverli  il  duello  efeguire  . 

Unitili  adunque  quelli , lècondo  alcuni  vogliono  , con 
confenfo  del  Pontefice,  ftabilirono  per  il  luogo  la  città  di 
Burdeos  nella  Gualcogna,  che  allora  al  Re  d’Inghilterra 
era  fòggetta.  Il  tempo  fi  determinò  pel  dì  primo  del  me- 
le di  Giugno  di  quell'anno  128).,  e fi  ftabilì , che  tanto 
Carlo , quanto  Piero  vi  dovettero  in  quel  giorno  compa- 
rire da  100.  cavalieri  attilliti,  e che  vi  dovette  il  Re  d’In- 
ghilterra di  pcrlòna  attifiere  . Furon  quelli  articoli , che 
negli  atti  d’Inghilterra  fi  leggono  , da  amendue  i Re  Ib- 
Icritti  ( a ) ; e già  ogn’un  di  loro  fi  diTpolè  al  partire  : ma 
perchè  era  dubbio  l’evento  del  duello  , e’  pcnlàrono  di 
lafciare  fiabilitc  le  cofe  de’  loro  Regni  ; onde  il  Re  Piero 
volle  , che  avellerò  predato  i Siciliani  l’ubbidienza  alla 
fua  moglie  Goftanza  , e aveller  giurato  fedeltà  al  Re  Gia- 
como fuo  figliuolo,  ch’egli  dichiarò  fizcccfibr  del  Regno: 
ed  avendo  lafciato,  oltre  di  altri  Tuoi  principali  Minifiri, 
col  titolo  di  Viceré  in  quell’Ifola  Guglielmo  Galzerano, 
fi  partì  per  Aragona , per  ritrovarli  nel  giorno  deftinato 
pronto  in  Bordeos . 

Dovendo  all’incontro  Carlo  accingerli  ancora  alta  par-  carll'donend» 
tenza  , e ravvifando  , che  non  lòlo  per  lunga  pezza  di  partir  d*i  Re. 
tempo  dovea  lontano  da  quello  Regno  dimorare , ma  che 
dovendoli  nel  cimento  del  duello efporre , potea  facilmen-/f;tf^/J9 
te  ancor  la  vita  perdere,-  perciò  ei  fintamente  pensò  con-  cari»  ii/uofi. 
fermar  per  fuo  Vicario  al  governo  di  quello  Regno  il  fto  c*r/# 

figliuolo,  ancor  Carlo  chiamato  ; e perchè  potette  con  pru-  dCu»iconfi£i,e. 
denza  , e faviezza  regolarli,  gli  deftinò  i più  gravi  e dot-  r[i  ••de  «*»«*- 
ti  Minifiri  , e alcuni  principali  Signori  ; perchè  il  confi-  M 

gliallero  ; onde  con  tale  occafione  un  nuovo  Tribunale 

Tom. II.  Lll  furie 

(a)  ferirà  Cjrtvcnt.àc.  tom.i.pag.nt. 
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Per  b nuova  forfè  chiamato  la  Corte  del  Vicario  (a)  : e perchè  vi  pre- 
Cort*  dei  vicario  fèdea  per  capo  il  figliuolo  del  Re,  e de’ negozi  principa- 
liS"”  li  y e più  gravi  del  Regno  ivi  trattava  fi  j perciò  difopra 
74.  al  Tribunal  della  G.  C.  di  dignità  c di.  onore  di  molto 
Rjr<niofi unita,  jnnalzolfi . Quella  Corte  del  Vicario  , febbene  avelse  avu- 
tarUaqJiu'da  « * primi  fondamenti  da  Carlo  ; nondimeno  dopo  dal  Tuo- 
no; detta  deiu  figliuolo  Carlo  IL  maggiormente  fi  (labili  , allorché  do-, 
ve ne  prefèntarfi  carcerato  in  Francia  , come  altrove  dj- 
^toìudì  ‘ìJtor.  remo  ; d’onde  è nato  dopo,  ch’efTendofi  quelle  due  Cor- 
tura  a’  rei  coi  ti  col  tempo  unite  , ora  la  G.  Corte  della  Vicaria  ha 
priori].,  infor.  acqui  Ila  varie  prerogative  , che  a quella  fi  appartene- 
vano , e fpecialmente  la  potellà  di  dar  la  tortura  a'  rei 
dal  procedo  informativo  , come  Gramatico  (b)  ofTerva . 

7r.  Tra  tante  cure  Carlo,  per  conciliarfi  l’amor  de’ Tuoi 

C;rU  nell'anno  va  Halli  , fin  dall’ anno"  innanzi  ia8a.  a’  io.  del  mefe  di 
Mi™ vai? capì-  Giugno  promulgati  molti  Capitoli , che  tutti  leggonfi  fot- 
nii , eh,  qui  fi  to  la  rubrica  : Conjiitutìonei  alia  fòt la  per  pr  aditi  um  Ca *■ 
Sfuggono.  rolum  Rtgem  Sicilia  Jupcr  bono  Jiatu  . Nel  principio  di 
elfi  leggelì  un  lungo  proemio , che  Poji  corruptionem  co- 
mincia-, e in  elfo  e’  fi  dimolira  tutto  pien  di  pietà  e di 
zelo  pe’  Tuoi  vattalli  ; ed  efagera , quanto  debba  elfer  la 
cura  del  Principe , perchè  fieno  quelli  da’  miniftri  e da- 
gli ufiziali  con  giullizia  e prudenza  governati  r e dalle 
71S.  opprelfioni  altrui  difefi  . 

capUoh primo  Dopo  si  lungo  proemio  comincia  il  primo  Capitolo 
* Cprò°b  ì}'  c‘ "*  f°tt0  *a  ’ ubrica  Quoi'  nxbll  recipiotur  prò  Jìgillandi : & 
futi  up  Siati  dì  verificand'n  quatcrnii  collcttar  um , che  Quod  qua  terni  prin- 
rict.tr  «Micipia.  In  elfi)  llabilì  Carlo,  che  i libri  dell’efazioni  delle 
nLid/ZuZi  codette , e di  altre  impofizioni , che  dalle  Univerfità  pa- 
‘ lettt  e aiirtefa.pfi.vànCi , fi  dovettero  da’  diloro  Collettori  formare  , che 
noni,  che  face-  a |or  voglia  eleggettèro  quei  , che  le  dovettero  fcriverc  : 
"XdaiuuaWtr- fenzachè  potettero  però  eflère  forzati , nè  dal  Notajo  del- 
ibi defluiate,  la  Camera.  ( oggi  Notajo  della  Corte  detto  ) , 0 da  altri 

da 
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da  cfio  deftinati  , nè  dal  Giuftiziere  della  Provincia  , o 
altro  Ufiziale  regio:  e che  tanto  eflò  Notajo  , Giuftizie- 
re e altri  dovefièro  niente  ricevere  per  fogge!  la  re  , o per 
collazionare  i detti  quinterni:  e che  fubito  che  loro  fof- 
fèro  per  tal  cagione  prefentati,  gli  /pedinerò  ; ingiungen- 
doli la  pena  al  detto  Notajo,  o ad  altro  ufiziale  di  eflò 
Giuftiziere  di  reftituir  quel  che  prefo  perciò  fi  avefle , e 
di  dare  otto  volte  più  alla  Regia  Corte  per  la  prima  voi* 
ta  , che  tal  mancanza  commetteflè  ,■  ma  fe  la  feconda  vol- 
ta v’incorrefle , per  un  anno  dimorafie  carcerato:  e fe  al- 
l’incontro eflò  Giuftiziere  qualche  quantità  dalle  parti  pel 
fùggello  , o per  tal  collazione  riceveflc  , non  folamence  fufi. 
fe  obbligato  redimirgliela , ma  in  pena  ogni  volta  venti- 
cinque auguftali  d’oro  al  Fifoo  pagafse  ; è che  all’iflefsa 
pena  foftc  foggetto  il  di  lui  Giudice  e Maltrodatti  per 
qualunque  fomma , che  ricevefsero  da’  Collettori  di  det- 
te gabelle,  odazj,  per  firmare  o foggellar  le  polizze  di 
ricevuta  delle  quantità  , che  da  quelli  fi  pagafsero  : e or- 
dinò cfprefsamente  Carlo  , che  fufsero  obbligati  eflì  ufi- 
ziali  di  far  le  dette  polizze  di  ricevuta  , e non  già  i fem- 
plici  notamenti  . Quello  Capitolo  non  è in  ofservanza  , 
poiché  i pefi  fifcali,  fi  pagano  inoggi  a’  Percettori , o fie- 
no Teforieri , qualora  non  fieno  flati  ceduti  dalla  Regia 
Corte  a5  particolari . 

Il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  fotto  la  rubrica  legge-  catìu/ 1 ». 
fi  : Quod  rccipiatur  qttttcumque  pecunia  prò  Curia  , ficut  , ;»«  cui  fi 
communi  ter  expendttur  in  Regno  ; che  Iter»  quod  recipia- 
tur  qu&cumquc  pecunia  comincia  , E in  efso  faviamente  il  dalie  uofoerfi. 
detto  Prircipe  ingiunfè  a’ detti  ufiziali , che  dovefsero  eli-  'l  danaio, c*t 
ger  per  conto  de"  dazj  qualunque  fpecie  di  moneta  , che  Mrr*w* 
nel  Regno  correfse , lènza  poter  nulla  ricevere , o pel  di 
lei  cambio,  o pelò;  ingiungendo  loro  la  pena  di  reftituir 
ciò,  che  per  tal  cagione  fi  prendefsero , e di  pagare  al- 
trettanta fomma  al  Fifoo  : e che  circa  I’ altre  monete  , 
che  non  fufsero  del  Regno , fi  praticale  ciò,  ch’egli  avea, 
e avrebbe  con  fuc  leggi  ftabilito  : e ordinò  parimenti  , 
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che  non  fi  potefsero  le  monete  ricevere  per  minor  prez* 

7J  zo  di  quello , che  avea  la  Tua  Corte  determinato . 

CatitoU  terso, in  Il  terzo  Capitolo  di  Carlo  leggelì  lòtto  la  rubrica  : 

cui  Jì  ordintt  dd  Quoti  non  ordinentur  Officiale!  inabile!  , fed  idonei  , che 
z'-frf*  Item  quod  predilli  Officiala  non  ordinent  comincia  . E in 
dfjtinojj'ro  ufi-  etto  egli  ordinò  a’  Giuftizieri  , che  non  deltinalfero  per 
CommilTarj  nell’efeguire  i loro  ordini  , e a rifeuoter  l’e- 
ft»L‘  fu* pel'  fazioni  » lè  non  quégli  uomini , che  idonei , e abili , epro- 
m'ffo'nu'arno»  bi  fuflèro  ; e che  mutar  non  gli  potettero  una  volta  de- 
rii potofero.  ftjnati  per  mezzo  di  danaio,  che  da  altri  ricevettero  , lòt- 
to la  pena  di  reftituircel»,  e di  pagare  per  ogni  volta  una 
libbra  d’oro  alla  lùa  Corte  , oltredichè  ordinò  egli  , che 
i detti  ufìziali  fubalterni  non  lì  mutafièro  lènza  la  Tua 
feienza  , e lènza  cagion  ragionevole  ,•  come  per  elèmpio, 
le  infermi  divenilfero  , o qualche  furto  , o altro  delitto 
commettertelo . E incaricò  infieme  Carlo , che  fe  tai  fubal- 
terni fuflèro  impediti , doveflèro  eflì  ufìziali  maggiori  fu- 
bito  avvifarne  la  fua  Corte  tra  certo  e determinato  tem- 
po, con  defìgnare  il  di  lor  nome,  e infìeme  nominar  gli 
altri  uomini  idonei  e abili  : e nel  calò  di  lor  morte,  pri- 
machè  altra  nomina  facefiero,  loro  fuflè  lol  permeilo  dc- 
llinare  perlònc  in  tale  amminiftrazione , fintantoché  ei  non 
aveflè  la  fua  reai  volontà  dichiarata. 

Cd  ti tofò  tur  ^Luart0  Capitolo  di  Carlo  , che  leggefi  lòtto  la 

to  d;  caria"11;*  rubrica  : Quod  JuJlitiarii  non  committant  inquifitiona  fu* 
f incarica  per  criminalibu!  , alia  vero  officia  committant  hominibui 
cb^dtwfféZdi  Provinc'a  > C^C  hfm  Jafiiìiarii  inquijitiont!  comincia. 
per  fona  c^Urt  1°  faviamente  tal  Principe  flabilì , che  non  poteflèro 

Giudici  prender  \ Giuftizicri  commetter  l’informazioni  criminali,  che  per 
Mi'djrgttni . jnqUj(jzjone  fi  faceflero  , dovendole,  eflì  co’ di  lor  Giudici 
per Analmente  prendere  ; e che  potettero  eflì  lòlo  quelle 
commeflìoni  dare , loro  permette , ma  a pcrlòne  fedeli  e . 
idonee  della  di  loro  Provincia  ; eccettuando  i lor  fami- 
gliali, o che  da- loro  falario  riceveflero  , o che  feco  di- 
moralfero;  oche  non  fuflè  lor  permeilo  provvedere  quei* 
che  per  danajo  o mezzi  tali  ufizj  richicdeflèro  ; e irnpo--'  1 
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fc  la  pena  a’  Giuftizieri  , che  a quella  legge  contravve- 
niflero,  di  pagare  ogni  volta  mezza  libbra  d’oro  alla  Tua 
Corte,  a cui  ricadtflè  ancora  ciò  , che  loro  fi  fufle  da* 
detti  pretenlòri  per  tal  cagione  malamente  dato  . Legge 
fagrofunta  e giuda,  che  fi  dovrebbe  da  tutti  i favjPrin. 
cipi  tenere  innanzi  gli  occhi , e procurare , eh’  i loro  ufi. 
siali  la  praticafiero  : poiché  quali  Tempre  gli  uomini  , o 
ignoranti  , o malvaggi  procuran  co’  mezzi  , o co’  danaj 
ottenere  gli  utìzj , onde  grave  danno  alla  giuftizia , e aL 
l’avanzamento  de’  buoni  e de’  faggi  fi  arreca. 

Il  quinto  Capitolo  di  Carlo  leggefi  lòtto  la  rubrica:  qùn- 

De  facr omento  profondo  ab  efficialibu s , che  Iter»  reci- t»  A Carlo  , in 
fiont  facramentum  comincia  . E in  elio  quello  Principe , cui  f ?. 
feguendo  l’orme  di  Federigo  (a),  incaricò  a Giuftizieri , ^ girare  Tdi 
che  doveflero  ricevere  da  "coloro , che  deftinafiero  a qual,  non  aver  nuiu 
che  ufizio,  il  giuramento  di  non  aver  elfi  dato,  nè  fat- 
to  dare  nulla  lòtto  la  fperanza  , o per  occafionc  di  con*^“rf‘  Jre  “* 
fegoir  tale  ufizio:  e che  neppure  vogliano  in  appreflòciò 
praticare,  nè  con  efio  Giuftiziere  , nè  colla  di  lui  moglie, 
o con  altro  ufiziale  , nè  con  altra  perlòna  lòtto  color  di 
prellanza  , o di  promeflà  , o di  altro;  ancorché  tal  paga- 
mento feguiflè  finito  il  tempo  del  di  loro  ufizio  : e che 
fimil  giuramento  doveflero  anche  dare  quegli  ufiziali , che 
da  efiò , e dalla  lùa  Corte  fi  deftinaflÈrror.e  che  Te  quel- 
li fenza  tal  giuramento  r4U’  e/èrcizio  del  loro  ufizio  en- 
tralTero  , fuflèro  alle  ftefiè  pene  foggetti,  come  fc  lènza 
reale  ordine  intromelfi  vi  fi  fuflèro.  EfprclTamente  ftabi- 
11  eziandio  Carlo , che  quell’ufiziale , che  non  curaflè  tal 
giuramento  ricevere  da  colui,  ch’egli  a qualche  ufiziode- 
ftinafle  ; fufle  obbligato  ogni  volta  in  pena  di  pagare  una 
libbra  d’oro  al  filco;  e volle  parimenti  elfo  Principe , che 
quello  giuramento  fi  dovette  dare  in  prefenza  di  diece 
teftimonj:  e che  il  nome  di  coloro,  eia  lòrmola  del  giu- 
ramento  fi  efprimeflè  ; e fpecialmente  ciò  fi  praticafle 
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nelle  bttere  di  commilfioni  , eh’ a tali  ufiziali  dopo  fi  daf- 
fero  . 

si.  Nel  fèllo  Capitolo , che  leggefi  lòtto  la  rubrica  : Quoti 

dl  ni 6 il  recipiatur  ab  UniVcrJìtatibur  in  pecunia  jojettis , Vii 
«rdm*  !Zr,u'ufi.  al:is  ■>  & gaod  non  imponatur  colletta  Jìne  mandato  Regioy 
tundi  *>»  f>F.  che  Ittm  guod  Jufiitiarii  Judices  comincia;  efpreflamen- 
U**pl*r  di**’ te  **  v*ct°  Carlo  a’  Giudici  , Maflrodatti  , Atcuarj  , 
tio'jpma  ‘fòm.  Percettori , e altri  fubalterni  di  poter  ricwu.'e  dalle  Uni- 
ma  da.it  u»i.  verfità  del  Regno  niun  regalo,  nè  in  danap,  i»èin  altra 
vtrjìtì.  /peci  e di  roba,  ancorché  minima;  benché  fullèro  efculen - 

tu , <$  poculenta  ; cioè  regali  di  cibi , che  nel  giorno  ap- 
preso fi  conlùmafièro  : il  che  permeilo  Ibi  veniva  agli  al- 
tri ufiziali  di  pigliarfeli  da’ particolari  perlòne , come  nel- 
le Cofiituzioni  del  Regno  avvi fammo  (a).  Di  così  fret- 
to divieto  ne  allega  Carlo  la  ragione  : perchè  le  Univer- 
Ikà  nihìl  habeant  in  communi;  onde  efprefsamente  vietò 
ancor  egli  in  appreflò  , che  non  fi  patelle  alle  medefime 
da’  detti  ufiziali  imporre  colletta  lènza  fuo  fpecial  per- 
meilo , e che  lè  mai  elfi  a ciò  contravvemflèro  : cioè  fe  li 
piglialsero  i regali  di  frutta , o altro , che  tra  Ycfculentai 
i5  poculenta  comprendeafi  ; dovelsero  elser  privi  per  un 
anno  di. quei  gaggi  , che  forfè  dalla  fua  Corte  avefsero 
(intendendo  delle  ftraordinarie  corri  Ipondenze , come  di- 
ìbpra  awilàrnrao);  e che  lè  quelli  non  avelsero,  in  pe- 
na  alla  lua  Corte  pagafsero  il  quadruplo  di  ciò  , che  fi 
avelsero  per  regalo  prefo  ; ma  fe  di  maggior  lèmma  que- 
llo folse  fiato  , foggiacefsero  alla  pena  , che  a fuo  arbi- 
trio Carlo  riferbolfi  . Il  quale  dichiarò  efprefeamente,  che 
a tal  divieto  venilsero  parimenti  lòttopolle  , e le  mogli , 
e i figliuoli , e tutti  i congionti  degli  ufiziali  , tra’  quali 
efprelTamente  annoverò  i Secreti  , e’  Maellri  Portulani  , 
gli  Efattori  de*  palfi,  e i Foreftarj , e altri  limili.  Vol- 
le eziandio  Carlo , che  fe  quei , che  avefsero  a fitto  re- 
lazioni della  Corte  ( che  per  la  parola  in  gabellata  , & 

ere - 
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tridenti  am  intendefi  , come  nelle  Coftituzioni  awifàm- 
mo  (a))  da’  loro  ufiziali  , o fnbalterni  tai  regali  pigliai 
(èro  ; in  pena  per  un  anno  dovefsero  rilafciarè  alla  Corte 
quanto  tra  ’1  detto  tempo  dalla  medefima  avefsero  avuto 
per  le  corrifpondenze  e pe’  gaggi  di  (òpra  awifati  . E 
nel  fine  di  quello  Capitolo  il  detto  Principe  ordinò,  che 
tutti  gli  ufiziali  dove/sero  la  di  lui  ofservanza  giurare  . 

Quella  legge  fu  confermata  , e dalla  Reina  Giovanna  I.. 

( b ),  e dal  Re  Ferdinando  (c)  . 

Siegue  dopo  il  fettimo  Capitolo  fotto  la  rubrica  'capitolo  fettim» 
Qud  ni  bit  recip  ia  tur  prò  Jìgillo  cujufcumque  littcrx figli-  dì  cario , in  cui 
tundt , che  Item  JuJìitiarii , vel  adii  comincia.  E in 
fo  eftendendo  per  tutti  i enfi  Carlo  , ciò  che  avea  di  fo- danaio  'per  fug* 
pra  per  alcuni  in  altro  fuo  Capitolo  ordinato  (</);  dichia . g<Uart  le  lettere 
rò,  che  nè  i Giuftizieri,  nè  altri  in  di  lor  vece  potcfse-  ’e£Um' 
ro  nulla  ricevere  pel  fùggello  di  qualunque  lettera  , che- 
dovefsero  fuggellare  , da  incorrer  nella  pena  di  doverlo- 
reftituire  alle  parti,  e di  dare  il  quadruplo  alla  fua  Cor- 
te: e che  tenelsero  elfi  Giuftizieri  prefso  di  se  i fuggel- 
li , per  evitar  le  frodi , che  da  altri  fi  potefsero  commet»- 


tere . 


Viene  apprefso  l’ottavo  Capitolo  di  Carlo  nella  ru- 
brica : Qjod  ptrfonx  produftx  ad  litem  lìberentur , Jì  jujìc  < 
fententiatpc fuerint  per  prxdtcejforet  Jujìiciarìos ,-  che  ItcmJ 
Jì  qux  Univerjìtate:  comincia  . Quivi  giuftamente  quello. 
Principe  ordinò  a’  Giuftizieri*,  che  fe  fi  movea  litigio  in*< 
nanzi  di  loro  contro  di  una  Univerfità,  o di  altri  parti-  ' 
colari  perfone  , le  quali' chiaramente  dimoflrafsero  di 
fere  flato  quello  giuftamente  a lor  favor  decifo  fecondo 
le  leggi  per  diffinitiva'  fentenza  da’  Giuftizieri  antecefso- 
rij  le  dovefser  fubito  liberare  da  tai  moleftia  , fenza  ri- 


cever-- 


(t)  Cf'fl't.liì.  1t.e$.$.  I .Dufrtfn.ia  gloffiléfia.ht  verbo  Cattila,' 

(b)  Capitul.ReiiutJ oamtoa  Iteti  quid  tradirti  officiale!.  ■ 

(c)  Prafmétìe.i n tit.de  mnaeribiu  officia  imiti- 
li) Capit.Coro.'.l.quod  protervi.  • 
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.eeverne  nulla  , altriraente  incorrefsero  nella  pena  di  rifa- 
re il  danno  per  tal  cagione  loro  accagionato , c di  paga- 
j re  il  quadruplo  del  di  lui  valore  alla  fua  Corte . 

Capitalo  none  di  Siegue  dopo  il  nono  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  ru- 
Cario  , confer.  brica  : Quod  exequatur  mandatum  Reliant  , & nibil  prò 
IT  di  fopràJì&H0  capiatur , che  Itcm  quando  litterce  nojìrce  comincia, 
ft»fia.  in  cui  egli  confermò,  e dichiarò  quello  che  a vea  ordina- 

to poc’anzi  nel  Capitolo  fettimo  : poiché  difsc , che  fotto 
alle  dette  pene  non  dovefse  ricever  nulla  il  Giuftiziere 
pel  fuggello  di  quelle  lettere  , che  le  le  manda/sero  dal 
Principe  per  occafione  de*  privati . 

Capitola  duci'  **  decimo  Capitolo  di  Carlo  , che  fiegue  fotto  la  ru- 
mo  dì  Caria , in  btica  : Ut  J a /ìiti  arieti  difeurrat  Provinciam  , Jitjìitìamfa* 
cmì  n orie*  a'  ciaf  t ($  male  fida  puniat , alias  de  officio  JuJtitiarii  , che 
da^Tdi  pn-  Q^°d  decretano  libi  Provincìam  comincia . In  efso  da  det- 
fom  Ceorrer  u to  Principe  incaricandofi  a’  Giustizieri  quanto  da  Fede- 
Pravincit.  rigo  (a) , e da  efso  in  altro  Capitolo  ordinato  fi  era  (b); 

fi  ripete  ora  , che  dovelsero  coloro  continuamente  girar 
le  Provincie  alla  Ior  cura  commelse,  e avendo  Iddio  e le 
leggi  innanzi  gli  occhi , dovelsero  a tutti  amminiftrar  la 
giuftizia  , e fpecialmente  alle  Chiefe  , alle  perfonc  milèra- 
bili,  a’  pupilli,  orfani,  e vedove:  e che  non  dovefsero 
cagionare  fpelè  e trapazzi  a’ litiganti,  con  farli  venire  in 
luòghi  lontani  ; e che  parimenti  fpiccialsero  con  brevità  i 
litigi  fecondo  i termini  nelle  Coftituzioni  ftabiliti  : e che 
invigilafiero  attentamente  a punire  i malfattori  , i quali 
trovandoli  in  fraganti , cioè  nell’atto  di  aver  commefso  il 
delitto , fubito  nel  luogo  iftefso  gli  caftigalsero  . Saggia 
determinazione  in  vero  : perchè , puncndofi  fiibito  i mif. 
fatti  , maggior  terrore  agli  altri  fi  arreca  ; all’  incontro 
quando  ponendoli  molto  tempo  tramezzo  , forge  la  pietà 
nell’animo  degli  uomini , in  cui  eftinguefi  l’orrore  del  de- 
litto, onde  gli  fombra , che  il  reo  più  la  pena  non  meriti. 

Nel- 

(a)  Canjlit. Rtgn.lii. j .conflit.  Juftititrii  non ptr  KaUndat. 

(b)  Capititi. CaroI.J.  lum  quod  prtad.juflit. 
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Neirundicefimo  Capitolo  di  Carlo,  che  lotto  la  ru-  c.ipit  u u»d:. 
brica  legge!!:  Quoi  non  capiantur  fine  confi  Ho  parati  da-  * CaU», 
re  fidejujjòres  fine  mandato  Regio , che  Itcm  caveant  JuJìi-  'jlt  CjiljlL't. 
tiarii , ne  aliquo;  comincia  ; feguendo  egli  la  difipofizion  ri  di  carcerar 
di  Federigo  (a),  e ciò  che  in  altri  Capitoli  avea  ordina-  tohr»,cb  j;  me. 
toj  ft abili , che  non  potefsero  i Giuftizieri  lènza  confulta  %dfijèc!irt*di 
de*  loro  Giudici  (ora  Uditori  detti  ) carcerar  quei  rei  , affijin »' giudi. 
che  fi  moftralsero  pronti  di  dar  la  lìcurtà  di  foggiacele  2J  ’ pUTlht. 
al  di  lor  giudizio:  purché  altrimenti  da  elso  ordinato  non  deiutfi'ali . 
fofse,  o che  fi  trattale  di  delitti  dalle  Coftituzloni  del 
Regno  eccettuati . Dichiarò  parimenti  Carlo , che  i Giu* 

(lizieri,  i quali  a quella  Tua  legge  contravvenilsero,  oltre 
a dover  foggiacere  alla  perditi  della  metà  de’  gaggi , lot- 
topofti  folsèro  ad  altre  pene,  che  al  fiuo  arbitrio  rifierbofi. 
fi  . Ordinò  ancor  egli , che  alle  mcdefime  pene  lòggiacefi- 
lèro  quei  Giudici  , che  contro  al  difpofto  di  quello  Ca- 
pitolo i Giuftizieri  configlialscro  ; e ne  fufser  liberi , o le 
fortemente  loro  refiftelsèro  , o che  di  tal  contravvenzio- 
ne fubito  il  Principe  ne  avvilàlscro . 

Nel  dodicefimo  Capitolo  , che  fiotto  la  rubrica  Icg-  capitJ/dtdlct- 
gefi:  Quoi  non  tormententur  aliqui  fine  fi  rma  Conjìitu-Jjn»  di  cario , 
tìom/m  , & j uri;  communi; , che  Item  caveanf  Juftitiarii  ,•*'*'£.  Pr0}b}- 
iS  J udite;  comincia  ; Carlo  fiaggiamente  comandò  , che^jj  termmta- 
non  fi  potelse  da’  Giuftizieri , e da’  Giudici  procedere  a re  ì rei , fi  m» 
carcerare  , e tormentare  i rei  , le  non  ne’  cali  compre!! 
nel  dritto  Romano,  e nelle  Coftituzioni  ( ’b ) . Circa  qu e- ‘Jfu,  £ 
fto  punto  di  tortura  a dirtelo  ne  ragioneremo  apprelsojf  »***;«/. 
nella  fipofizion  di  altri  Capitoli  dello  llelso  Carlo  I. , e di 
Carlo  II.  fiuo  figliuolo.  t*. 

Nel  Capitolo  tredicefimo , che  legge!!  lòtto  la  rubri-  trfdfi 

ca  : Quoi  non  condemnentur  , vel  tormententur  aliqui  fi-  J cibi- 
ne confilio  J udic um  , che  Item  quoi  comincia,-  giuftamen - f.e *' Gi*fli*ie. 
tc  Carlo  impolè  a’ Giuftizieri , che  non  potelsero  lenza  il  ri  1/ tormentare 

Toth.11.  Mmm  con, 

(a)  R ign.buniÀHitAtr  *&•>!.  àktrl, 

Ch)  Cenjiit.lib.i.t.ii.de  bomicid.ó  damn-clmdejl. 
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configlio  de’  loro  Giudici,  oggi  Uditori  detti,  tantonel- 
Ie  caule  criminali,  quanto  nelle  civili  procedere  a*  tormen- 
ti , nè  a condanna  , come  già  da  Federigo  fù  nelle  lue 
Coflituzioni  ftabilito  (a).  Il  che  in  oggi  anche  fi  pratica: 
poiché  a’  Prefidi  fenza  il  voto  degli  Uditori  v/en  proibi- 
to il  dare  la  corda  a’  rei , o condannarli  : oltredichè  il 
tutto  in  nome  dell’Udienza  vien  ordinato  ed  efèguito. 

Cj  ulh  uf-  Nel  quattordicefimo  Capitolo  , cheleggefi  fiotto  la  ru- 
tcrdktjimY  di  brica  : Quoti  Jietur  facramento  officiali;  ,Jì  alio  aiti  altra 
Cario,  ìn  cuifi  probibitioncm  recepenti  duvt  nihil  inde  po/fìt  probari  j che 
£ I(em  *a  omn*  cafu  comincia  ; ordinò  Carlo , che  fé 
ra-nZto"  de"f>  v iene  acculato  un  ufiziale  di  aver  ricevuto  qualche  da- 
ufiahlì  di  *<«najo,  oregaio  contro  al  divieto  delle  leggi,  qualora  l’ac- 
toglo»  dilla  /or  cufatore  non  polla  ciò  con  pruove  diraoflrare  , debba  que- 
carica  da'  lìti,  gli  elfiere  affoluto  , con  dare  il  giuramento  della  fiua  in- 
liti  frefi,  qu.i.  nocenza , o fiarlo  dare  da  colui,  per  mezzo  del  quale  fi 
\tn  prunai!  d'cefà  dall’accufiatore  , di  averli  dato  il  regalo  : ma  le 
contrari * non  tal  giuramento  egli  non  voglia  dare,  e fi  dia  per  contra- 
rr dimojiri . rj0  dall’accufiatore  per  la  verità  delPaccufà  ; debba  in  tal 
cafò  pagar  le  pene , come  le  reo  futtè  . Quella  legge  di 
Carlo  fu  fondata  su  delle  pruove  del  giuramento  peonie 
negli  ufi  feudali  avvifàmmo  ; onde  oflèrvar  deefi,  che  an- 
cora in  quefli  tempi  il  coflume  delle  purghe  per  mezzo 
del  giuramento  duravano:  in  oggi  però  quella  legge  non 
è in  ofTervanza  , eflèndofi  tolti  da*  giudizi  pubblici  giu- 
lamenti . 

Capitolo  quia.  Siegue  il  quindecimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica:  Quoti 
decimo  dicario,  accujati  dante s JtdejuJfbre;  non  compellantur  in  Curia  mo- 
d'Ghtjj&M "di rart  » c^e  ^ten  Jafa*ar**  delato;  comincia  . E in  efTo  Car- 
n»n  condurre  io  confermando  la  Coflituzione  di  Federigo  (b)  , ordinò, 
foco  i rtì , chic  he  i Giulìizieri  non  potettero  obbligare  à Ilare  prefienti 
lld;  ubidii'  ne**a  i°r  Corte,  o lèguitarH  quei  rei,  che  avellerò  dato 
a' Giudici.  ‘r  la  ficurtà  di  ubbidire  a’  Giudici  : e che  tè  mai  dovette- 
ro i 


(a)  Difl.l'.b.\.Confiit.;\, 

(b)  Coujlit./ib.i.t.io. 
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ro  i rei  in  erta  dimorare , fulfero  etti  Giuftizieri  in  obbli- 
go  di  non  defaticargli,  e di  sbrigare  le  lor  caule,  lècon- 
do  ciò  che  fu  nella  Coftituzione  di  Federigo  (a)  Itabilito; 
tantoché  dopo  dieci  giorni , che  fi  fulTe  fatta  la  conchiu- 
fione , fi  doveflè  da  elfi  alla  lèntenza  procedere  : e che  al- 
trimenti facendo,  fufiero  puniti  . Quello  Capitolo  non  è 
in  piena  ofTervanza , oltreché  dalla  keina  Giovanna  II.  fu- 
ron  dati  altri  provedimenti  circa  tal  materia , che  a fuo 
tempo  gli  diremo. 

Siegue  il  fedicefimo  Capitolo  fotto  la  rubrica  : Quod  Capito/*  fedi, 
familiare  J ufìitiarioram  ncminem  copiane  Jìne  mandato  tPm§. di  S‘,rl'' 
J ujlitiariorum , che  Uem  Stipendiarti  comincia  . In  elio 
Carlo  feguendo  Torme  degl’Imperadori  Valentiniano,  Teo-  Giufthini 
dofio  , e'  Arcadio  ( b ) , elprclfamente  ordinò , che  non  pò-  dtl“  Prt^cU. 
teflero  i famigliari,  e altri  che  co’Ghiftizieri  dimorai Te- T/or/aTg/u*. 
ro,  lènza  di  lor  ordine  carcerare  alcuno,  ancorché  armi ri  e*re  ra,t 
proibite  tralportafle  ; e confermando  parimenti  egli  ciò  , 
che  avea  di  (òpra  in  altro  fuo  Capitolo  ordinato  (c)  , e-  PrJiajT  »m 
Iprelfamente  proibì  a’  detti  famigliari,  che  non  potefièro,  rte!J'r»  * f*™ 
nè  cagionare  ingiuria  , nè  prenderli  la  roba  altrui  : e che, 
andando  nelle  terre,  non  dovelfero  ivi  a forza  pigliarli  , dov fi™*  già- 
nè  paglia,. nè  fieno,  nè  legna,  nè  animali  , nè  letti  , n 
cafe  ; ma  fi>l  dovelfero  riceverli  quelle  robe  , che  loro  fof-  fertr,‘ 
fero  a degnate  da’  Baglivi  , e da’  Maftri  giurati  de*  luo- 
ghi : a’  quali  egli  ordinò  , che  dovelfero  " efier  lòlleciti  e 
attenti  ad  efeguire  tali  alfignamenti  . Incaricò  ancor  Car- 
lo a*  detti  fubal terni  e famigliari , che  non  commettelfc- 
ro  ne’  luoghi,  ove  andavano,  elìorlìoni  , e che  le  vetto- 
vaglie, e altre  robe,  per  Io  di  lor  vitto  e cavalli  necef- 
•farie,  fulfero  obbligati  comprare  a quel  prezzo,  che  agli 
altri  fi  vendelfero,  lenza  praticar  minacce  a’  venditori  . 

E ordinò  egli  ancora,  che  alcun  di  loro  a tal  legge  con- 

M m m 2 trav- 
ia) tìh.i.t. 49.  Rifu  M.C.ittm  quid Jì procedati^. 

(b)  L.fina/.C.io  erbiben.&  tra/>nitt.nit. 

(c)  Ctf.Caro/J.  ad  audunt.nojtrai n. 
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travvenendo  , fe  ingiurie  od  altri  inferiflè  , dovefiè  per- 
dere i cavalli  e le  armi  ; e fe  le  vettovaglie  per  forza  fi 
pigliafle,  in  pena  un’oncia  d’oro  alla  fua  Corte  pagafse. 
Quefto  Capitolo  è in  oflèrvanza  in  quanto  al  divieto  in- 
giontovi  ; ma  circa  alle  pene  a’  trafgreflòri  oggidì  fono 
arbitrarie  a’  Giudici  , che  di  fimiii  eccedi  debbon  cono- 
91,'  Ice  re . 

Cafìtiit  duuf-  Siegue  il  Capitolo  diciafèttefimo  fotto  la  rubrica  : 
{«Imi/™? Quoi  non  emetter  Vinam  a nolentibu ; vendere,  nec  vege- 
b°ifiè  '“’&ufìù  tes  conjìgnentur  , che  Item  Juftitiarii  Jìipendiarii  comin- 
a',rri  e for>  jub-  eia  . E in  elfo  Carlo  efprelTamente  vietò,  che  non  potefo 
*!yrni  fero  i Giuftizieri , nè  altri  ufiziali  , nè  i loro  fottoufizia- 
f/ljrff”;/  vi»»  R » e’  Ior  famigliali  comprarli  , 0 pigliarli  il  vino  altiui, 
'‘altrùi fenu fa.  nè  dargli  perciò  le  botti  , che  Vegetti  denominanti  ( a ); 
eamt  il  riufto  e ci)e  dovefièro  da’ padroni  per  lo  giufto  prezzo  com- 
PTtw  • perarlèlo  quanto  valeflè  nella  terra , ov’eflì  dimoralTero  : 
altrimente  incorrcflèro  nella  pena  di  redimire  il  vino  a’ 
padroni , e pagarne  il  giufto  prezzo  alla  fua  Corte . Paf. 
sò  dipoi  Carlo  nel  fine  di  quefto  Capitolo  ad  ordinare  , 
che  le  i Terrerj , o altri  del  loro  feguito  a forza  l’altrui 
vino  fi  piglialfero  ; ognun  di  loro  per  ogni  falma  un’on- 
cia d’oro  alla  lùa  Corte  ne  avelie  a pagare  . Deefi  qui 
avVifare,  che  la  parola  Terrerj  in  varie  guilè  è fiata  fpie- 
gata  : altri  intefero  pe’  lòldati  , da  noi  birri  detti  , che 
nelle  città  per  carcerare  i rei  dimorano  ; da  altri  nondi- 
meno, e fpecialmente  da  Profpero  Rendella  (b)  , fi  vol- 
le , che  tal  parola  lignificale  coloro  , eh*  erano  da  Fore- 
ftarj  alla  guardia  delle  forefte  deftinati  : Sed  magi s pule 
hac  voce  Tefrerj  [ìgnificari  cujiodes  territorii  , iS  qui  dt 
ferri j prò  dominio  vtbligal  exigunt . Quefto  Capitolo  è in 
ofiervanza  per  quanto  fi  appartiene  al  divieto  : ma  circa 
le  pene  fono  rimeflc  all’arbitrio  de’  Giudici. 

Nel 


fa')  ÙufrtCne  in  glojj'Jnt.in  ctr.Vrgeltt, 
Reniel.dt  puftun  & dt/ci.par.  l.f.4. 
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Nel  Capitolo  diciottefimo  : Quod  non  arreftetur  vi - Capitilo  dici  et- 
ri utn  Jine  mandato  Curia  , che  lttm  caveant  Station  arii  ['f'™ 
comincia;  quivi  Carlo  ragionando  de’ Stazionari,  cioè  di  '* ufbiàìi 
quei  fòldati  (or  birri  da  noi  detti)  che  a girar  le  terre  J//l;»atia  etm- 
delle  Provincie  erano  deftinati,  ehe  fin  da’  tempi  de’  Ro- u 
mani  vi  erano,  come  nellib.  1.  num.  80.  di  noflra  I dori  a ££/*//»  ef«- 
ofTervammo  ; e de’  Bucellarj  , cioè , quei  propriamente , nitriti. 
che  avean  penfiero  di  comprare  il  vino  e gli  altri  vive* 
ri  per  mantenimento  de’  fòldati,  la  qual  parola  non  ^•f£t'cJtfr«nii 
rò  è in  altri  lenii  dal  Dufrefòe  fpiegata  (a),  proibì  loro  vin»  • 1 gìufig 
efpreflamente  , che  non  potettero  fenza  Tuo  ordine  arre*^7w^ 1/ 
ttare  il  vino  : e che  comprandolo  , ne  dovettero  pigliare  d»v,jj'er,  '„n, 
quella  quantità,  che  nctettaria  per  lo  reai  fèrvigio  folle;  fiòl»  Pr,2za  «- 
e che  fe  mai  ne  fòpravanzattè , la  dovettero  ritornare  a’  *’ 
padroni  , da’  quali  folo  rifeuoteflèro  quel  prezzo  , eh’ ci 
ne  avellerò  nella  vendita  da  etti  ricevuto  : e conchiufe 

3ueflo  Capitolo  Carlo  nel  dire:  Non  faciant  alieni  exin- 
c cnrialitatem  fnb  pccna  Vaiorii  vini  , in  quo  ft  audem 
commiferint . Quella  parola  Curialita:  (piegali  dal  Du fieli 
ne  ( b ) per  gentilezza  e fòavità;  perocché  ettèndo  quella 
propria  de’ cortigiani , Curiale!  detti , da’  roedefimi  il  no- 
me prende;  nondimeno  non  fembra  che  nello  fletto  ligni- 
ficato l’avelse  Carlo  in  quello  Capitolo  ufata  : conciolTìa- 
cofachè  mai  la  gentilezza  ha  meritato  pena,  nè  puòan. 
dare  in  buona  compagnia  della  frode  : onde  dir  deefi,  che 
quivi  il  detto  Principe  per  Curialita s avelie  intefo  per  lo 
modo  finto  e lìmulato,  con  cui  tali  ufiziali  fi  avellerò  il 
vino  altrui  prefò  ; benché  parimente  de’  tortiggiani  fieno 
tai  propri  difetti.  9. 

Nel  Capitolo  diciannovelìmo , che  lìegue  , che  leg-  Capitolo  di . 
geli  lòtto  la  rubrica:  Quod  non  arrejìentur  in  Jìratit , vel  dl 

mercati!  aliqna  venalio  , che  Item  nnllui  comincia  ; da  pZìbijilVpar- 
Cai  Io  fi  (labili , che  niun  potette  trattener  le  vettovaglie  titolari  am. 

e nel-  -fe 

glit  velia  piat- 
isi) Pufrrfne  ghf.Utix.Ut  verbo  Buecellaril,  * 

(b)  hit  n lo:, cium  verb.Curialltat • 
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e nelle  piazze,  e ne’ mercati , lòtto  la  pena  di  redimir- 
le a*  padroni , c di  pagare  il  di  lor  valore  alla  Corte  , e 
di  dare  per  un  mele  carcerato , e che  ciò  fol  fufle  per- 
medo  agli  ufiziali  dedinati  ad  invigilare  a tai  providen» 
ze , i quali  qualora  , non  per  adempire  al  di  loro  ufizio 
ciò  praticartelo  , furtèro  (ottopodi,  alle  rteflè  pene  di  Co- 
pra. avvilite:  e~in  fine  ordinò',  che  quelli  che  voledero 
comprar  le  vettovaglie,  ne’  publici  mercati  andafsero. 
Ufo  ^ Sierrue  il  Capitolo  ventèlimo  lòtto  la  rubrica:  Quod 
tifimi  d\  Cnrlò,  Kotarj  Camera  de  ut  Commijfariis  Jais  nota s injirumento - 
io  tu' fi  tràina  rum  fiiciendorum  ad  cautelai»  Curia  , che  Iter»  ut  prxdi- 
e £"1  dd<!rt  &orum  notariorum  Camera  comincia . In  elso  da  Carlo  fi 
f^a*tosém*».  ordina  , che  qualora  i Giudizieri  commettertero  ad  altri 
t»  alcuno  il  mo-  ufiziali  l’efèguire  affari  della  liia  Reai  Corte  , per  occa- 
Cirrm*  fion  de’  quali  fi  dovelsero  dipulare  pubblici  dromenti  ; 
frumenti"  per  fufsero  obbligati  i Notaj  della  Camera  ( Notaj  della  Cor- 
oféri  de/u  cu-  te  da  noi  detti)  dare  a coloro  lènza  pagamento  alcuno  la 
t,m  forma,  e ’l  certo  modo,  come  fi  dovelsero  limili  dromen- 

ti llipulare  , perchè  non  vi  fi  potelse  commetter  frode  : 
e che  fe  mai  erti  Notaj  cofa  alcuna  perciò  da  quelli  , o 
dalle  parti  fi  pigliafsero , fufsero  in  obbligo  di  redimirla, 
e di  pagare  in  pena  il  quadruplo  alia  lua  Corte, 
ii.  Siegue  il  Capìtolo  ventunefimo  lòtto  la  rubrica  : Quod 
di  Cari»,  ì»  cui  non  capiantur  ammalia  deputata  ad  centimulos , che  Iter» 
fi  jujiitiarii  & fubojjìciales  comincia  . Carlo  limitando  la 

tìivfi  per  fer-  Codituzione  di  Federigo  ( a ) , efpreflàmente  volle , che  non 
vìgi'  delia  Re.  potelsero  i Giudizieri,  e altri  ufiziali  per  lèrvigio  della 
Corte  pigliarli  gli  animali  dedinati  a’  ccntimoli , benché 
t!Z' natmlii  . nc  volefsero  pagare  la  giuda  mercede  , lòtto  la  pena  di 
* redimire  gli  ammali,  e rifare  il  danno  a’ lor  padroni,  e 

di  pagare  ogni  volta  un’oncia  d’oro  alla  lùa  Corte  . Ci 
rimettiamo  in  quedo  punto  a ciò,  che  ne  dicemmo fpo« 
nendo  la  Codituzione  di  Federigo  di  fopra  enunciata. 

Vien 


(•)  I.ìb.  i .Confi .t. 90.HW4  Confi.tmnti  officiai. 
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Vìen  dopo  l’altro  Capitolo  ventiduefimo  fotto  la  ru-  Ca/>it»ffh.  dì 
brica  : Quod  non  ponatur  prò  rejtduo  in  anatemi!  Curi & c<"!°  » '*  'U‘J* 
aliqua  pecunia  recepì  a , che  Item  caveant  Notarti  Camera  or- 

comincia . In  efso  fotto  la  pena  di  morte  proibì  Carlo  a*  te  di  regiftr.ire 
Notaj  della  Corte  di  non  regiftrare  ne’  libri  de’  conti  , uh,‘ 
che  da’  Giultizieri , o alla  Tua  Corte , o a’  loro  fuccefso-  ^ filmili 
ri  fi  dalsero , per  refiduo  ciò , che  fi  avelsero  elfi  , o gli  dille  unherji- 
ufiziali  per  lor  ordine  prefo  dalle  Univerfità,  o da’  par- tJ  > «a  » 
ticolari  perfone . Qual  parola  rejìdui  propriamente  fpiega  IZdljime  pre‘. 
Gio:  Antonio  de  Nigris  in  quello  Capitolo  : Adde  quod ap-  f fi -fiì  ,0  altri 
pellatione  rejìdui , continetur  totum  ili  uà  , quod  fupererat.  “final»  • 
Quello  Capitolo  venne  polcia  confermato  dalla  Keina  Gio- 
vanna II.  (a),  e da  più  Prammatiche^;,  dandofi  in  ef- 
fe altri  provvedimenti  , che  nella  loro  fpofizione  avvite- 
remo. ss. 

Il  ventitreefimo  Capitolo,  che  fiegue  legge!!  fotto  la  capitole  1?. 
rubrica  : Quod  Conejiabuli  Ne  apolii , & Averjx  non  intro - di  cori»,  in  cui 
mittant  fe , nifi  de  notturna  cujiodìa  crvitatum  ipfarum  y^J'^uì^di 
nijt  ad  mandatum  Jufiitiarit  T erra  labori!  , che  Item  Co'  Napoli  , * a. 
nejiabuli  Neapolis  comincia  . E prima  , che  a riferir  ne  terfa  non  pouf - 
palfiamo  ciò,  che  in  quello  Capitolo  fi  contiene  , egli 
d’uopo  avvifarc  , che  per  Coneftabuli  non  già  intendefi  nelle  cofe 
in  quello  luogo  di  coloro  , che  han  la  cura  delle  Italie  olia  i»r  cura 
reali , ma  di  altri  ufiziali  limili  a’  Prajètti  Vigìlum  prefi-  • 

fio  a’  Romani , de*  quali  già  noi  nel  primo  libro  di  que- 
lla nollra  ilioria  al  n.  ff.  ragionammo  : quelli  aveano  fpe- 
zialmente  il  penfiero  di  carcerare  in  Roma  gl’ incendiar] 
notturni , e i ladri  (c)  . Di  quelli  ufiziali  adunque  di  Na- 
poli e di  Averli  Carlo  in  quello  Capitolo  ragiona  , poi- 
ché ordina,  che  non  dovefsero  ingerirfi  in  altro  indette 
città,  fe  non  che  alla  di  lor  cullodia  notturna  ; e fe  do- 

vefi- 

* 

% ' ' v 

(*)  Ritur  Rfagnet  Curie t Item  quod  écrarius. 

(b)  Prarmat.jo.  é 59.  de  oJftc.MariJt.  J ujiitiarii . Et  Pritgm.  1 4 .de  affli.  QutO- 
Jlor.  getterai. 

(<0  L.  j.ér  l.nan  ftlutem  §.J‘.ttnd.JT,le  officio  Prefetti  vili!. 
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velsero  efeguire  qualche  ordine  del  Giufìiziere  di  Terra 
di  lavoro,  falserò,  in  obbligo  in  ifcritto  moftrarlo  , altri- 
menti incorrefsero  nella  pena  di  perdere  il  loro  ufìzio , e 
di  pagar  quattro  once  d’oro  alla  faa  Corte  , c di  rifare 
il  danno  a coloro  per  tal  cagione  arrecato  : e all’incon- 
tro non  lafciò  Carlo  d’incaricare  a’  Giulìizieri  di  non  com- 
metter fenza  precifo  bilògno  altri  affari  a*  detti  ufìziali, 
che  fuori  del  di  lor  impiègo  fi  falserò , fatto  la  pena  an- 
cora di  dover  elfi  Giulìizieri,  in  cafo  di controvenzione, 
pagare  alla  faa  Corte  una  libbra  d’oro , o più  o meno  fa- 
condochè  ella  giufto  ftimafse  . Non  efsendovi  inoggi  più 
99,  tali  ufìziali , non  è in  ofservanza  quello  Capitolo  . 
tapini*  14.  Siegue  l’altro  Capitolo  ventiquattrefimo  di  Carlo  fot-’ 
fi  proibirle  col t0  rubrica  : Quod  ju  dicci  te  notarii  non  cogantur  ab  of- 
gravì  fine  «’ ficialibu:  confi  cere  injiru menta  , nifi  quibus  interfucrint  ; 
Mt*ì , * tefti.  te  judex  non  det  fidem  notano , te  e convcrfo , nifi  Jucrit 
pra/ens  fub  paino  faljt , che  ltem  coyeont  JuJUtiarii  co- 
ri di  conamia.  mincia  . E in  elso  giullamente  tal  Principe  volle,  che  per 
rlriJ?  •?!  "£”1  falfarj  falserò  puniti  quei  Giulìizieri,  Secreti,  e altri  ufi- 
ziali , che  volefsero  colìringere  fatto  la  lor  fède  i Notaj 
a ftipularc  illrumenti,  polizze,  e altre  pubfiche  fcritture 
di  convenzioni  , in  cui  non  falserò  elfi  intervenuti  ; e che 
all’iftefsa  pena  falserò  i medefimi  fottopofli , fa  ciò  a ri- 
chieda di  tali  ufìziali  efaguifsero  : tantoché  nè  gii  uni , nè 
gli  altri  ancora  falserò  obbligati  a credere  al  detto  altrui; 
e che  l’ilìelso  dovefse  aver  luogo  ne*  teftimonj  , i quali 
come  fàlfàrj  fi  punifsero,  fa  a richieda  altrui  fi  fofarivefi* 
fero  nelle  publiche  fcritture,  fenza  efsere  intervenuti  nel- 
Caritoio  ir-  le  convenzioni  in  effe  contenute . 

7giiufi{ilifn,*.  Nel  Capitolo  venticinquefimo  , che  fiegue  fatto  la 
Centrare  al  h-  rubrica  : Quod  unufquifquc  fubfcptftorum  qfficialium  Jì- 

lo- andar 1X0 mta^n^Cet  ™fra  certum  tcrminum  fubofficialcs  ptffi- 

corte  cientcs  ad  offìcium , quod  eorum  cuilibct  commi t tifar  exer* 
Primi*  degli  cttidum  , che  ltem  Magijiri  paJJ'aum  principia  . Carlo  con- 
“^*1  fermando  ciò , che  avea  egli  ordinato  in  altro  Capitolo 

bifidi  fapra  riferito;  volle  che  i Mae  fi  ri  de’ palli  : cioè  que- 
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gli  ufiziali,  che  all’efazion  de’  patti  erano  deftinati  ; i i Jtuii  w»  w- 
Maeftri  mafia  ri  : cioè  quei  , che  delle  mafierie  reali  avea-  a»  eletti  n-n  pc. 
no  la  cura  ; i Maeftri  araciarum  , cioè  coloro  , che  fo- 
praintendeano  alle  razze  de’  cavalli  del  Re:  poiché  ara- frisile? 
eia  venivan  quelle  chiamate  (a)i  i Maeftri  delle  fbrefte: 
cioè  quei  , che  alle  forefte  reali  invigilavano  • e che  que- 
gli , che  aveano  il  penttero  di  provedere  del  bilògnevole 
le  cartella  ; entrando  ognun  di  loro  in  dette  cariche , fuf. 

(èro  in  obbligo  fra  quindici  giorni  , le  nel  noftro  Regno 
dimoraflèro,  e fra  un  mefe,  fe  in  quello  di  Sicilia  , di 
mandare  alla  fua  Corte  la  nota  de’  nomi , e della  quali- 
tà degli  ufiziali  fubaiterni  , che  riputaflèro  neceflarj  per 
adempiere  al  loro  ufizio  ; i quali  una  volta  da  quella  ap- 
provati , non  potettero  fotto  la  pena  di  mezza  libbra  d’o- 
ro rimoverli , e cambiarli  ,•  e in  cafo  di  loro  infermità  ,' 
o di  morte,  odi  altro  giutto  impedimento,  foderai  det- 
ti ufiziali  obbligati  lignificare  al  Principe  fubito  il  nome 
dell’impedito  , e la  ragione  dell’impedimento , e di  colui, 
che  riputaflèro  in  quel  luogo  furrogare  ; per  averne  la  rea- 
le approvazione:  e che  nel  folo  calò  di  morte  di  tai  Rib- 
alterai potettero  interinamente  altri  nel  luogo  vacato  de- 
ftinare , eflèndo  mancati  tali  ufiziali  non  è in  oflèrvanza 
quello  Capitolo. 

L’altro  Capitolo  ventifeefimo , che  fiegue  fotto  la  ru-  c,**,T;/a  xg 
brica  : Quod  in  quolibet  J ujìitiariato  Regni  depure  ntur  cer - dì  cZio,  cui 
ti  fervi  ente:  ad  expenfai  Curine  prò  eujtodia  captìvorum  , G!u* 

nulli:  olii:  exinde  : compellendi s j che  Provifum  e fi  progni  & 
meliori  comincia  . Il  detto  Principe,  per  evitar  le  oppref-  '«  di  corte  , i 
lìoni;  che  praticavanfi  dagli  ufiziali  del  Regno,  in  obbli- i,vtT*r» 
gare  a fòrza  la  gente  povera  a fervire  da  birri  a carce-  tede 
rare  e cuftodire  i carcerati  ; ordinò  , che  in  qualunque  corte  , per  ivi 
Giuftizierato  del  Regno,  dovettero  i Giuftizieri  un  certo  “sp™™* u a. 
numero  di  birri  tenere:  cioè  in  quello  di  Terra  di  Lavo- * 
ro,  e nell’altro  di  Apruzzi  quindeci  per  parte  , e negli 

Tom.il.  N nn  altri 

Dufrtftu  in  flojjll  affa. inveri.  Arte  ìar  un. 
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altri  dieci  ; con  che  a ognun  di  loro  un  certo  falario  dal- 
la Corte  fulfe  corrifpofto:  perchè  fotto  il  pretefto  di  com- 
pire al  di  loro  ufizio  non  cagionafièro  molettia  agli  uomi- 
ni, alla  di  loro  roba  o agli  animali.  E volle  Carlo,  che 
dovettero  tai  birri  con  pene  arbitrarie  eflèr  puniti  , qua- 
lora , dovendo  portare  qualche  carcerato  alla  foa  Corte, 
o da  un  luogo  all’altro , voleffèro  aggravare  le  Univerlì- 
tà  per  dove  pafiaflero,  o gli  uomini  particolari  di  effe  ; 
e perciò  elpreffàmente  ftabilì , che  non  dovettero  eflì  ap- 
partarli dal  regolamento  dal  proprio  Giuftiziere  lordato. 
Quello  Capitolo  è in  offèrvanza  , benché  in  oggi  nelle 
Udienze  fi  è accrefciuto  il  numero  de’  birri . 
ctfitohxf.  di  Siegue  dopo  il  Capitolo  ventilèttefimo  del  detto  Prin- 
Cario , ;«  cui  fi  cipe  lòtto  la  rubrica  : De  obfervanda  pano  morti i donde - 
'turfJn  dì  We  Ji*aa  tdita  per  quondam  D.  Fridericum  olim  Rom.Imper 
rito  contro  l a che  Statuimus , ut  Conjlìtutio  comincia  j in  cui  egli  ordi- 
niverfiti  , cbt  n5  } che  la  coffituzione  di  Federigo  (a)  dovette  rimaner 
Vri'^f'amicidj  ferma  *n  quanto  alla  parte,  in  cui  quello  Principe  ftabi- 
oc culti,  ed  altri  lì,  che  le  Univerfità  de’ luoghi  pagallero  cento  augufta- 
iraoi  dehttl.  ji  per  0gni  Crittiano , e cinquanta  per  ogni  Ebreo,  oSa- 
raccno  , qualor  ne’  loro  confini  nafoo/àmente  fi  ritrovaf- 
fero  uccifi , fenza  poterli  l’uccifòr  rinvenire  ; ma  fofpcfe 
l’ultima  di  lui  parte , in  cui  Federigo  avea  ordinato , che 
fe  mai  coflaffè  di  aver  PUniverfità  il  reo  occultato  , fur- 
ierò i di  lei  abitanti  (òttopofti  a maggiori  pene  , che  a (uo 
arbitrio  rilèrvolfi  . Quello  Capitolo  non  è in  offèrvanza 
per  le  ragioni  altre  volte  dette,  che  inoggi  le  Univerfità 
non  lòn  tenute  a limili  pene  , pagando  i bargelli , e fol- 
io?. dati  di  campagna . 

Capitolo  ii.  di  Siegue  l’altro  Capitolo  ventottefimo  di  Carlo  fotto  la 
dl'u  nòno?!''  rubr‘ca  : De  officio  fecretice  ; quod peretta  committatur  eam 
Camerari,  come  vdentibus  , C pini  inde  offerentious , 0jcl  fi  ad  credentiam 
d bb  m regolar-  (ommittotur  viris  idonei! , & nihìl  ultra  mero i proventui 
{udijél  elbe  0 fubfficialibui  exigatur , che  In  primis  officia  fecretU 

co- 


(a)  Conjlit.lib.  I .t.ìl.de  h omicid,&  iamn. olande  fi. 
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comincia.  E in  eflò  quel  Principe,  confermando  le  codi-  , j ,jj;  , ebt  ;jte- 
tuzioni  di  Federigo  circa  a’  Maeftri  Camerari  ; ordinò,  tamii 
che  quelli  potefièro  precedendo  l’accenzion  di  candela  , tl^er^rittf2.u 
vender  gli  ufizj  de’  Segreti  ( i quali  avvegnaché  prima  dogma  ‘piudi 
erano  folo  nella  Provincia  di  Calabria  , come  già  nell’al-  <t»ce. 

tra  Coftituzione  di  Guglielmo  avvifammo  (a)  ; nulla  di  !'£* 

manco  poi  in  ogni  Provincia  uno  di  elfi  Federigo  vi  de- J J 
ftinò);  ma  le  gli  fittalTero,  o gli  daflèro  in  amminiftra- 
zione  ( potendoli  in  doppio  lènlo  lèntire  ad  credentiam 
committi  (b))  fufiero  attenti  a darli  agli  uomini  più  ido- 
nei , e fedeli , che  vi  fuflèro . Volle  apprefso  il  detto  Prin- 
cipe , che  i Credenzieri  , eh’  erano  ulìziali  deftinati  alla 
efazion  de’  dritti  reali  nelle  dogane  ; dovefièro  in  ogni 
anno  alla  fua  Corte  rimettere  quel  che  averterò  elàtto  da* 
puri  e certi  dritti  , e che  elfi  Segreti  , Credenzieri  , e 
Gabbelloti  all’iltefiò  obbligo  dovefièro  ligar  coloro , a’  qua- 
li tali  elàzioni  vendeffero,  o fittartèro:  tantoché  !è  o gli 
uni  0 gli  altri  maggiori  fumme  efiggefièro,  volle  Carlo, 
che  oltre  al  doverle  rellituire  alle  parti,  dalle  quali  fe  Fa- 
ve fiero  prelè  , il  nonuplo  alla  fua  Corte  ne  pagaflèro  . 

Quello  Capitolo  in  molte  fue  parti  è in  oflèrvanza  ; poi- 
ché oggidì  nella  Regia  Camera  lì  vendono  ad  eftinto  di 
candela  tali  ufizj,  fìccome  fi  vendono  l’altre  robe  fifcali; 
ma  circa . alla  pena  contro  a coloro  che  commettelsero 
frodi , fi  procede  ad  arbitrio  del  medefimo  Tribunale  . 104. 

Nel  Capitolo  ventinovefimo,  che  lìegue  lòtto  la  ru-  l>; 

brica:  De  obfervanda  Jìmili  forma  de  gabella  falis , che  ffilZ 
Iter»  cadem  forma  comincia . Parimenti  ordinò  Carlo,  che  ordina»  jìft  a. 
all’iftefià  pena  di  lòpra  avvilita  doveflèro  loggiacere  , e c'rcf  £ 
i Maeftri  Procuratori,  i Portulani,  egli  altri  ulìziali,  e’ j-t^rpVthJèù 
loro  fubalterni , fe  commettefièro  limili  mancanze  nell’ e-  • nitrì  ufitun 
fazione  delle  gabelle  del  làle , e circa  a’  demanj , e altri  £ 

reali  dritti  alla  lor  cura  commelfi.  Mhueiflit? 

Nrd  a NeU 

(*)  Lib. I . conJiit.t.6i.de  offiefecret. 

(b)  Dufrefn.in  glof.latin.in  verbo  Credenti é. 
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C>pitoh  jo. 
di  Carla , in  cui 
parimenti  ordi- 
na, che  i Procu- 
ratori fi  fiali , c 
Poi  lui  ani  do- 
vejjero  elegger 
uomini  probi 
per  lar  cotenne f. 
farj, e fofjiro  te- 
nuti alle  di  ior 
mancanze. 

\o6. 

Capitolo  } I.  di 
Carlo  , in  cui fi 
vieta  agli  ufi- 
alali  di  ricever 
/ornine  da  colo- 
ro , da'  quali 
efiggefero  paga- 
menti per  ca- 
gione del  loro 
ufi  aio . 


107. 

Capitolo 

di  Carlo  , in  cui 
fi  prtibfce  afe- 
greti  ingerir fi 
circa  le  occupa- 
zioni delle  robe 
demaniali  di 
cui  il  penfiero 
era  de’  Matfirì 
procuratori. 
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Nell’altro  Capitolo  trentèlimo  (òtto  la  rubrica  : Ve 
ordinandi s fubcffìcìa  libra  idonei s , ti  fufficientibu: , che  Item 
pradilìli  Secreti  comincia;  Carlo,  confermando  ciò  , che 
avea  egli  ordinato  in  altro  Capitolo  di  (opra  detto,  vol- 
le che  fotto  le  pene  ivi  ftabilite , i Secreti , i Maeftri  Pro- 
curatori , Portulani , e altri  dovetèero  eleggere  uomini  pro- 
bi, e idonei  per  loro  commifsarj,  e fubalterni , e che  bif- 
ferò eflì  tenuti  per  le  colpe,  e mancanze  di  coftoro,  loc- 
chè  ancora  oggi  li  (èrba . 

Nel  Capitolo  trentunefimo  (òtto  la  rubrica:  Qnod ni- 
trii exigatur  prò  Jigillo , ve/  Jcriptura  paflorum  , ti  olia - 
rum  cautelar um  , qua:  officiale:  faciunt , che  Item  predi- 
lli officiale:  comincia.  Carlo  ordinò,  che  quello,  che  ria- 
bilito avea  rifpetto  a’  Giuftizieri , e Notai  di  Corte  , dò- 
velie  ancora  ad  altri  ufiziali  ellenderii  : cioè  che  non  po- 
tettero ricever  nulla , nè  eflì , nè  i Ior  Notai  per  le  po- 
lizze, e altre  pubbliche  (critture  di  cautele,  che  facefle- 
ro  a coloro , da’  quali  riceveflèro  i pagamenti  a’  loro  ufì- 
zj  dovuti  . 

Siegue  altro  Capitolo  trentaduelìmo  (òtto  la  rubrica: 
Quod  Secreti  non  mtromittant  fe  inquirere  de  demanii : 
morticii : , ti  excaJentii : , fìd  Magijiri  Portulani  , ti  Pro- 
curatore: , che  Item  cum  inquirere  comincia  . In  efib  rav- 
viando Carlo  , che  già  da  Federigo  ( a ) erafi  a’  Maeftri 
Procuratoli  delle  Provincie  dato  il  penfiero  di  dover  in- 
vigilare, e inquirere  circa  le  occupazioni  delle  robe  de- 
maniali ; ed  efcadenziali  , della  cui  natura  già  noi  su  di 
efla  Coftituzionc  ragionammo;  perciò  ivi giullamente or- 
dinò , che  nè  i Portulani , nè  i Segreti  vi  fi  potefsero  lèn- 
za fpecial  (uo  ordine  ingerirli  : tantoché  non  (òlo  il  pro- 
ceflo  in  tal  calò  da  lor  formato  , nullo  fi  riputaflè  , ma 
dovelfero  per  ogni  volta  pagare  una  libbra  d’oro  al  fifeo, 
oltre  ad  altre  pene  perfònaìi , che  a fuo  arbitrio  e’  rifèr- 
boflì . Volle  nondimeno  Carlo,  che  eflì  Segreti , e Porta- 

lanj 

Confi.lib,  1 ,t.  ij.df  °JJìc.\Hagifi, Proc. Curi*. 
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lani  dovefièro  avvifarlo  delle  negligenze  , e mancanze  , 
che  circa  di  tai  cofe  da’  maeftri  Procuratori  fi  commet- 
tefsero.  Oggidì,  all’awifo  del  Reggente  Tappia  (a)  , que- 
llo ufizio  di  Segreto  è unito  a quello  di  Maeftro  Portu- 
lano,  e Maeftro  Camerario,  egli  fteftì  ufiziali  fi  chiama- 
no con  tai  diverfi  nomi , fecondo  l’ufo  delle  Provincie  ove 
dimorano . 

Siegue  l’altro  Capitolo  trentatreefimo  di  Carlo  fotto  1®** 
la  rubrica:  Qjtod  canna  rotula , é?  alia  pondera , éf  mcn-  ;«  II) 

fura  non  auferantur  per  terrai , fed  fuper  fa{fìtot e ipfo-  fi  tràina  «’/*- 
rum  folemniter  inquiratur , che  Item  pr aditi i Secreti  non  * 
anfarant  comincia  . In  effo  quefto  Principe  eftendendo 
ancora  a’  Segreti  la  facoltà  d’invigilare,  che  non  fi  falfi-  0 fruiva  toglier 
ficafiero  i peli  e le  mifure  , che  fu  già  dal  Re  Gugliel-  *]p,trcat*ptil* 
mo  (b)  a’  Baglivi  de’  luoghi  data  ; ordinò , ch’efiì  gene-  fj™'*  chinai 
ralmente  non  poteffèro  a lor  piacere  levare  a’  mercatan-  vandali  sìufta  % 
ti  e venditori  le  mifure  e i pefi  fotto  la  pena  di  pag Tubiti, Idilli* 
cento  auguftali  d’oro  per  ogni  volta  al  Fi/co  ; ma  che  pò-  TJ*  r* 
tefsero  da  per  loro,  o per  accula  , o per  denuncia  , che 
da  altri  ricevelfero , circa  la  di  loro  fallita  inquircre  : e 
che  in  quelli  cafi  fo lo  potefièro  i pefi  e le  mifure  piglia r- 
fi , per  riconofccrle ,•  e che  trovandole  buone,  a’ padroni 
le  reftituilsero , fenza  poter  da  loro  nulla  ricevere  ,•  e che 
altrimenti  ne  follerò  obbligati  alla  rellituzione  : tanto  ve- 
ro , che  fedi  fimili  eftorlioni  verniselo  elfi  acculati,  e quel- 
li non  fi  potefiero  dall’acculàtore  provare , giurando  della 
propria  lealtà,  fufsero  dall’accufa  afioluti,-  il  che  non  vo- 
lendo fare  , e per  contrario  dallo  accnfatore  fi  dafie  il 
giuramento  per  la  verità  dell’accufa , rei  di  tal  delittori 
riputafiero,  come  già  circa  gli  altri  ufiziali  Carlo  nel  Ca- 
pitolo già  fpofto  . Item  quod  in  omni  avea  ordinato  . Que- 
lla facoltà  a’  Segreti  di  conofeerc  della  falfità  di  peìT e 
mifore  fo  pofoia  tolta  ; poiché  fu  in  Napoli  eretto  un 

Tri- 


(a)  T aipìa  fui  Rerni  lib.x.tit.dt  affiti»  Procuratori!  Carfari  t, 
(L)  Lib.  1 .(03tjlitJ.61.dt  ■ffic.Bnjulor. 
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Tribunale , detto  della  Regia  Zecca  , ov’erano  due  Giu- 
dici e due  Razionali  , e quivi  marcavanfi  prima  i peli  , 
e le  mifure  per  tutto  il  Regno , come  narra  Marcantonio 
Sorgente  (a);  ma  ora  la  giuridizione  di  quello  Tribunale 
folo  in  Napoli  oggi  eftendefi  ; poiché  tal  dritto  di  zecca 
di  pefi  e milùre  fu  venduto  o a’  Baroni , o alle  Univer- 
sa del  Regno  ; da  cui  fi  delfina  un  Giudice  per  invigi- 
lare e caltigar  coloro  , che  le  mifure  e i peli  alterano  , 
. ficcome  avvila  il  Reggente  Tappia  ( b ). 
editilo  14.  Siegue  l’altro  Capitolo  trentaquattrefimo  del  detto 
di  cari*.  ì»  r*/ principe  : Quo  A non  procedatur  ad  dejiitutionem  rei  bur - 
%itt*7n?\oenfattcx  ’ Ve* occajtone  inquifìtionum  faftarutn 
Procuratori, co- fapcr  dema  tilt  i morticiis  , & e xca  dentiti  ; de  inquifitioni~ 
me  debbano  agi-  pUi  tbefaurorum  , che  Predilli  Magijiri  Procuratore t co- 
” eupatori  dìh\  raincia  • 1°  c^°  Carlo  uniformandoli  alla  Coftituzione  di 
robe  demaniali,  Federigo  (c) , efpreflamente  dichiarò  , che  febben  futte 
' Hi'^ntorl  del  penderò  de’  Maellri  Procuratori  e Portulani  d’inqui- 
do'  te/tri.  rgre  jj,pra  \c  robe  demaniali , morticce  , ed  efcadenziali; 

non  potettero  perciò  etti  dopo  di  aver  prefa  Tinfòrmazio- 
ne,  sdegnarle  o al  fuo  erario,  o a’  particolari  ; lènzac- 
chè  prima  trafincttaglt  l’informazione , non  ne  ricevettero 
i fuoi  ordini  : e che  altrimenti  facendo  , incorrettèro  nel- 
la pena  i loro  padroni  , di  reftituir  le  robe  infieme  co* 
frutti  , che  tra  quello  tempo  svetterò  efatti  coloro  , a’ 
quali  date  Taveflero , con  rifarli  del  danno  per  tal  cagio- 
ne foffèrto  , con  dovere  eziandio  pagare  alla  fua  corte 
cento  augurali  d’  oro  . Nondimeno  (éguendo  in  quello 
Capitolo  ancor  Carlo  Torme  di  Federigo , ordinò  a’  det- 
ti ufiziali , che  potettero  fubito  incorporare  alla  fua  Cor- 
te tali  fpecie  di  robe , qualora  lè  le  devolvettero  tra  ’l  tem- 
po , ch’etti  fuflTero  nel  loro  ufizio . Stabilì  ancora , ch’etti 
ferbaflèro  Tiftelso  ordine  c le  medefime  pene  ordinate  da 

Gu- 

(a)  Sur^ent.fleaool.ìllu /frat./ib.ì  l.e ap.y.nwn.y. 

(b)  Tappia  jui  Regni  lib.y.  tit.de  fonder. 

(c)  Confi. lib.U.iy.de  tfic.ma{fi ■froc.Cwri*. 
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Guglielmo  (a)  nella  fua  Coftituzione  contro  gl’inventori 
de’  telòri  ordinate  . Volle  pure  quello  Principe , che  non 
potefiero  quelli  ufiziali  carcerare  fenza  fpecial  fuo  ordine 
coloro,  che  fufsero  acculati  di  avere  un  teforo  ritrovato: 
purché  da  verifimili  indizj  ciò  non  apparile  : e che  in  tal 
calò  carcerandogli  , diligentemente  gli  cuftodiflèro  ; ma 
che  non  potefsero  dipoi  fenza  fpecial  fùo  ordine  procede- 
re a tormentarli , perchè  deponefsero  la  verità  : onde  lo- 
ro incaricò,  che  fubito  gli  participafsero  la  quantità  del- 
la roba  ritrovata  , con  mandarli  il  precelso  , da  cui  le 
pruove  contro  l’inventore  lì  avvifafsero.  Ordinò  egli  pa- 
rimenti , che  non  potefsero  gli  ufiziali  fentir  quei  , che 
accufafsero  altri  di  aver  il  teforo  ritrovato,  fe  prima  non 
dalsero  il  giuramento  , che  ciò  deponefsero,  non  per  ma- 
lizia , o per  dolo  , ma  lòlo  per  feovrir  la  verità . 

Siegue  l’altro  Capitolo  rentacinquelìmo  fotto  la ru- jllTb'fct* 
brica  De  non  copie  ri  do  vafcclla  aliqua  prò  ferviti is  Curi te  Mu/bi  Proci c 
jajio  falario  non  foluto , che  Item  pr aditili  Magijìri  Pro-  yjfjp  ef;P°Tp. 
curatorei  comincia.  Elprefiàmentc  Carlo  v’  ordinò  , che le bar^l 
non  potefiero  i Maeftri  Procuratori,  e’ Portolani  prender  - altrui  per  fer. 
fi  ne’  porti  i valcelli  o altre  barche  per  fervipio  della  Re-  dtlu  cjTm 
al  corte,  fenza  pagare  a’  di  loro  padroni  il  giufto  fala-„f  ugijjtof* - 
rio  , fotto  la  pena  di  rifare  il  danno  loro,  e 1*  interefic lario. 
lòflèrto,  e di  pagare  in  ogni  volta  un’  oncia  d’  oro  alla  e . \lJ0\itdi 
fila  Corte  . Carlo , ia  cuijt 

Nel  Capitolo  trentafeefimo  , che  lìegue  lòtto  la  ru . pi  off  et  a1 detti 
brica  De  non  capiendo  aliquo s extrabentcs  de  portubut  aliqua 
probibita  fine  mandato  Curia , & prodi  t or  ei  bannitoi , nifi  di  loro  uomini 
publicè  confa  t , che  Item  quod  dilli  Magijìri  procuratore!  *<ll\  *fdr  dot 
comincia  ; Carlo  efprefiàmente  ingiunfe  a’  Maeftri  procura- 
tori , c a’ Portolani  , che  non  potefiero  arreftare  , o gli  urta  prtfun- 
uomini  , o le  navi  , che  da*  porti  ui fallerò  , fenza  una  chl 
probabile  e certa  prefazione  , che  in  effe  caricate  vi  fuf- 
lèro , o robe  vietate  , o maggior  quantità  di  quelle , nel-  trotanwa , « d 

le  fofpro  rubcllit 
tanniti  o orni - 

(a)  Lib.\.c»»Jl.t.6i.do  offic.fttr  novcll.conjt. Dogana  dtfecrctìt.  cidi. 
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Capìtolo  }?. 
di  Carlo,  i * cui 
Jt  prnibifci  a' 
Maejlri  Procu- 
ratori di  effìgi, 
rt  da  coloro , 
thè  év'fftro  in 
govei  no  lo  rob. 
he  dtm  lutali , e 
moriteci,  o ef ca- 
ie ali. ili , o ba- 
llato de'  pupilli 
in  danajo  o rol- 
la più  di  quelle, 
corrifpondtme 
Jf  ahi  liti. 
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le  lettere  di  eftrazione  deferitte , o che  pure  vi  fi  trovai 
/èro  rubelli , banditi , o omicidi  : e ingiunfe  egli  la  pena 
a coloro,  che  a tal  legge  contravveniflèro , di  pagare  per 
ogni  uomo , o barca  , che  arreftafiero  una  libbra  d’  oro 
alla  Tua  Corte,  e di  rifare  il  danno  alle  parti  cagionato. 

Siegue  l’altro  Capitolo  trentafettefimo  di  Carlo  /otto 
la  rubrica  : De  non  exigendo  a Procuratoribui  demania 
morticia , & pullorum  baliatu: , nifi  mero:  provento:  , &, 
t editos , che  ltem  quod  ab  illi : comincia  . E in  etto  il 
detto  Principe  ingiunfe  a’  Maeltri  Procuratori  , che  non 
poteflèro  ricevere  fe  non  le  ftabilite  e giufte  corrifpon- 
denze,  o in  danajo,  o in  altra  roba  da  coloro  , a’  quali 
dafiero  a governare  i demanj , le  robe  morticce , ed  e/ca- 
denziarli , o ’l  baliato  de’  pupilli  ; /otto  le  pene  di  dover 
reftituire  ciò,  che  di  più  fi  avellerò  prelò , e di  pagarne 
il  quadruplo  alla  fila  Corte  : e febbene  noi  delle  Coftitu- 
zioni  di  Federigo  {a)  ragionando,  aveffimo  offervato  , qua- 
li fi  chiamafiero  robe  morticce  ed  efcadenziali , e in  qual 
maniera  fi  potefiero  da’  Maeltri  Procuratori  fittaje  , o 
concedere  ; nondimeno  per  non  riportare  il  leggitore  tan- 
to in  dietro , qui  riferiremo  le  parole  di  Gio:  Àntoniode 
Nigris  (b) , che  con  diftinzione  l’une  e l’altre  ci  dichia- 
ra : Qux  autem  dìcantur  bona  excadentialia , & morti  coi  a 
dica: , quod  funt  bona  Vacando , vel  qux  per  mortem  va- 
cant , vcl  deficiente  legitìmo  fuccejjore  : ut  dicit  Pier,  in 
IraU,  de  reintegrai  .feud.  cap.  ti  circa  concejfionem  tn  fin. 
in  rubr.  qui  Barone:  locar  t excadenti  a: , care.  if.yti  Matb . 
in  confiit.  inter  multa:  col.  i.  in  fin. , ti  col.  final.  Et  di- 
cuntur  edam  exc  adenti*  illa  bona  partìcularia  feudi  , de 
quibu : anno  quolibet  prafiatur  reddito:  in  Pecunia , vel  in 
galiini: , quee  poffunt  locari  per  Barone:  fuì>  /olito  fervi - 
tio , ut  dicit  idem  Par.  in  d.  frati,  cap.  ad  advertendum 
fub  rubrica  de  boni:  redditii:  fettdor.  cart.  14. 

Nel 

fa)  Cnujl.lib.  1J.I7.&  prif.tir.it. firmi  q itili  ter  UctMcU  fu/lt  retfifcél. 

(b)  D : tf'gr.  in  Capii.  Regn.  litui  cum  iguirere  n.  4. 
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1 * ?• 

Nel  Capitolo  trentotteGmo  nella  rubrica  De  officio  Ma*  coitalo  un 
gijìrorum  Muffar  iorum  , che  Provifum  cjl  fuperiu:  comin-  c“rJ‘  > '*  <*'/» 
eia;  Carlo  volle,  che  i Maeftri  Malfari  in  foftituire  -i  Io»  jfri  Maa;ir;e% 
ro  fubalterni  ofièrvafièro,  ciò,  ch’egli  di  fopra  avea  or-  ckei»j$itmT è 
dinato , riguardo  a*  Maeftri  Procuratori . 

Nel  Capitolo  trentanovcfimo , che  fiegue  nella  rubri-  n teggi'fhtfnu 
ca  : De  non  Jiatuendo  ultra  duo:  muffarlo:  , & curatulum  p-r  gii  altri  ». 
unum  in  qualibet  maffaria  , che  Jtem  quod  pr oc  dilli  Ma-  • 
gijìri  Maffarii  comincia  ; (labili  eflò  Principe  , che  citi*},  ì9. 

i Maeftri  Malfari  in  ogni  madèria  di  dodici  miglia  di  cari,  , ;» 
di  lunghezza  potettero  deftinar  (blamente  due  raalsari-  Cuif 
idonei  , e uno  (òprancendente  Curatulum  detto  (a)  ;cff/je 
ma  le  a tale  impiego  non  trovadero  (ufficienti  quei  del-  reali  , 
lo  ftefto  luogo,  gli  prendedèro  da’  luoghi  più  vicini  , /tL" 

pur  vi  lafciadero  quei  , che  vi  dimoravano  dapprima  ; * * 

ma  che  (è  i detti  Maeftri  Malfari  a quella  legge  contra- 
vcnilfero  , folfero  tenuti  a rifare  il  danno  alle  parti  ca- 
gionato , e a pagare  ogni  volta  una  libbra  d’ oro  alla  (Ua 
Corte.  Quelli  uficiali  oggidì  non  vi  fi  fono  più  in  Re-  * 

gno,  efsendofi  alienate  le^maflerie  Reali , e difmelfi  ezian- 
dio gli  armenti,  e le  razze  di  cavalli. 

Siegue  il  medefimo  Principe  nel  Capitolo  quarantefi-  Capitole  i*: 
mo  fotto  la  rubrica  : De  Jiatuendo  Magijiro:  Muffano:  di-  <cQJrJl0n\  "*  et£ 
vite:,  qui  teneantur  de  jruBìbu:  méffariarum  , o anima-  dèbbànfi Jmì. 
lium  Curi*  refpondere  , il  quale  comincia  Item  predilli  re  uomini  rie- 
Mugijiri  Maffarii , ad  incaricare  a’  lùoi  ufìziali , che  in-  c?i 
Vigilafifcro  a deftinare  Maeftri  malfari  ricchi  , pratici , devigli  la- 
probi  , e fedeli  , i quali  fodero  tenuti  a dar  fedele  e tuoim  nte  de • 
lucido  conto  alla  fu  a Corte  delle  pure  rendite  , fr  u t- 
ti , e animali  delle  matterie  con  ogni  attenzione  e pixn-u'aù*  Regia- 
tualità;  e che  fc  mai  fi  rinvenidèro  in  ciò  fraudolenti , o Ctrf . 
negligenti , non  (olo  fodero  coft retti  a pagare  il  nonuplo; 
ma  oltracciò;  a cagion  del  dolo,  venidero  condannati  a 
tre  anni  di  carcere;  e che  1’  iftelfe  pene  dovefièro  fòt 
Tom.  II.  Ooo  frire 

(a)  Dufrejit.  Ut.  tit.in  verb.  Curatulum.  i 
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fri  re  i fottomafiari , e’  fubalcemi  da  loro  follituiti , (è  mai 
in  limili  falli  inciarrpaflèro . 

Capitolo \u&  Nel  Capitolo  quarantunefimo  lòtto  la  rubrica:  Qr/od 
cario,  intuì  fi  ffminentur  ti  ffant  m affari*  in  ttrris  Curi*  , ti  non  fri - 
vatorum  , che  ltem  qaod pr*dibli  Magiffri  Maffarii  co- 
t trarr  Umaf.  mincia  ; fu  da  Carlo  efprelfamente  incaricato  a’  detti  Mae- 
Jerit  deprivati  ftrj  Malfari , e loro  ufiziali  di  governare,  elèminare  at- 
finidVquJt'e  ternamente  le  malferie , c terre  della  fua  Corte  , c di  non 
delincarle,  porre  le  mani  a quelle  de*  privati;  c neppure  coll’oppor- 
tunità forfè  della  vicinanza  uforparne  nulla  , e palfare  a 
lèminare  su  gli  altrui  campi  di  qualunque  fpecie  fi  fuflè- 
ro:  Terrai , ti  novali a e*  gli  chiama,  cioè,  que*  territo- 
ri, chela  prima  volta  fi  cominciaflèro  a coltivare  , quan- 
to, lè  prima  feminati  fi  fufièro  , e falciati  di  poi  in  ripo- 
fo  per  qualche  tempo , ficcome  ancor  di  prelènte  è il  co- 
flume  di  Puglia  , e di  altri  luoghi  ; acciocché  con  mag- 
gior forza  le  biade  producano  : i quali  territori  vengon 
Novali  chiamati  da  Pier  Crclcenzio  (a)  : Ager , qui  no • 
vaiti  ab  antiquii  fapientibui  vocatur  , eji  duplex  ; unut 
quidem  , qui  primum  ad  cultum  rcdafìui  eff , alter  autemt 
ad  quem  interpojìtii  quibufdam  quietibui , neceffe  cjì  fuam 
redire  novitatem , Jìcut  e fi  ager  , qui  duobui  anni!  fmi* 
natur , in  tertio  quiefeit . Ingiunfe  Carlo  a que’  malfari, 
che  feminafièro  su  quei  di  altrui , di  redimire  a’  padro- 
ni 1*  occupato  , e oltracciò  di  pagare  per  ogni  falma  di 
femenza  , quivi  lèminata  , un’oncia  d’oro  alla  lùa  Cor- 
te, anche  le  minore  folle  la  quantità  del  territorio  oc- 
cupato . 

capitolò  ai.  di  Nell’altro  Capitolo,  cioè  nel  quarantaduefimo  lòtto 
Cario,  in  cui  fi  la  rubrica:  De  Cujlodibui  paffuum , ti  graffi*  , che  ltem 
iTf^róJaf  i 9u*a  Cufodei  comincia  ; Carlo  volle  evitare  1’ eftorfioni , 
?« !flodi<f'pajjì,t  e le  angarie , che  commetteanfi  da’  cuftodi  de’  palsi  , e 
deiu  tracine-  & ella  grafcia  (oggi  Capitani  della  grafeia  detti):  poiché 

fot- 


fa)  Petr.  Crtfcenf,  lih.i.de  agrig,  cnp.l  t.  épud  liufrefn.  mglof. latin.  in  verta 
Stenle. 
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lòtto  colore  di  efeguire  il  loro  ufizio , pigliavanfi  fenza 
ragione  gli  animali  e vittuaglie  altrui  in  mezzo  alle  pub-  ««w#  p a- 
bliche  ftrade,  e mercati , e predo  a’ ponti , malsimament q figgano  dì  com. 
fu  i confini  del  Regno,  ove  foleano  dimorare.  Perciò  >1 
favio  Principe  llabilì  in  quello  Capitolo  i luoghi , ne' 
quali  i detti  cuftodi  della  gralcia  fi  dovefiero  dimorare  ; 
acciocché  non  andaflèro  in  giro  a moleflare , e angariare  i 
negozianti  e’  viandanti  : In  cajfro  mondi  Celli , alias  Al- 
ti Spelunci , Pondi  Corvi , Infoia  Pondi  Scelcrati , Info- 
ia filiorum  Pedi , Sor te , in  Arpino , in  Capijirello , in  Roc- 
ca de  vivo  , T allaeozi , Celiti , Tatnangra , In  frodato  , Man- 
cillona  , Monti 1 Calvo  , Sorbo , Marado , C/vitella , Caf ol- 
ii , Acqutcvivte , Sanilo  Homero , Contraguerra , Calumet- 
la,  Tarn  ad  Front  um , Salto  Flaviano , & aliii  lodi , & 
cajirii  ultra  loca  foperiui  nominata  verfoi  Regni  confinia 
confittati!.  E fenza  dubbio  fi  diftrugge  il  commercio , e’I 
traffico  d’un  Regno  coll’altro,  allora  quando  fu  i confi- 
ni fono  i viandanti  troppo  moleftati  con  indebite  edizioni 
da’ guardiani  de’ polsi  . Quindi  ordinò  Carlo,  che  fe  an- 
cora circa  a*  detti  luoghi , o efsi  ufiziali , o loro  fubalter- 
ni  arreftafiero  alcuno  , o fi  pigliafièro  gli  altrui  cavalli , 
o vettovaglie,  dovefièro  in  pena  perdere  per  la  prima 
volta  i lor  proprj  cavalli  , e armi  ; e fe  di  nuovo  in 
fimil  reato  incorreflero,  per  tre  anni  rimaneifero  dall’of- 
ficio fòfpefi,  e altri  in  loro  luogo  dalla  Regia  Corte  fuf- 
fèro  deputati;  e a’ guardiani  minori,  e lòftituiti  venifie 
loro  troncato  il  piede.  Il  divieto  della  eftrazione  degli  ani- 
mali , e vittuaglie  fu  confermato  da  molte  Prammati- 
che (a)  dalle  quali  fi  diedero  parimenti  i provvedimenti 
contro  a’  detti  collodi  de’  pafsi,  come  nella  di  loro  fpo- 
fizione  avelleremo . m; 

Nel  Capitolo  quarantatreefimo  , che  fieguc  lòtto  la  Capitolo  da 
rubrica  : De  pnna  obfet vanda,  edita  contro  extrabentei 
gra/fìam , che  Item  contro  extrabentei  comincia  ; fi  ordì-  pene  tauro  » 

O o o a nò 

(a)  Praomat.  in  rubric.  de  e tiratilo.  & afportath.  animai. 
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*jt7dlì  Rtln<>  da  Carlo , che  inemifsibilmente  fi  efiggefiero  le  pene 
inali , t ar ■ da  lui  llabilite  contro  a coloro  , che  eftraflèro  animali , o 
mi  , e vitina • yittuaglie  fuori  del  Regno  , e fpezialmente  armi  c caval- 
li.  Il  qual  Capitolo  venne  dalla  gloriola  memoria  di  Car- 
lo V.  con  Prammatica  confermato  , che  da  Gio:  Antonio  de 
Nigris  (a)  fi  ri  feri Ice  : Nota  , quod  extrahentes  graffiavi , 
ti  alia  probibita  a Regno , ut  equos  ti  arma , punì  nutrir 
ti  badie  ejì  novella  pragm.  Cajàr.  Majrjl.  Caroli  Quinti 
de  Aujiria , qux  incipit , Et  quoniam,  per  quam  probibe- 
tur  a Regno  ex  tracio  aari  , ti  argenti  , bibum  , vacca - 
rum , ti  aliornm  anima lium  abfque  licentia  : ti  tolti  li - 
centia  debet  concedi  precedenti  informatioue  in  fcriptis  ca- 
pta , Jlgnata  manu  Proregi s ; ti  Regentinm  Cantcllaritt , 
ut  ibi  latiui  ; e indi  dopo  da  molte  Prammatiche  rinno- 
vate , e accrelciute  le  pene . Di  prelènte  su  di  ciò  mol- 
,,9>  to  s’invigila,  benché  pure  fi  commettano  delle  fraudi. 
capitalo  44.  Nel  Capitolo  quarantaquattrefimo  lòtto  la  rubri- 
1: ardila  '“datti  ca  : Oli0**  ammalio  capta  in  poffibus  non  committantur 
'ufiiiTii  ‘‘  e‘Cbt  cufìodienda  aliquibui  privati s perfonii  , /ed  mittantur 
dovejj'rro  Cubito  ad  Cariavi  Regiam  , che  ltem  prediali  Magijìri  paf- 
™imdrr,fbt  T fuun  comincia  ; incaricò  Carlo  a’ detti  ufiziali , che  lotto 
gilajiròi* con.  la  pena  di  mezza  libbra  d’oro,  mandaflèro  fubito  a lui 
trapazione  ne'  j cavalli,  e altri  animali,  da  loro  prefi  ne’  pafsi  fudetti 
/#•  }n  controvenzione  , e non  già  gli  dafièro  in  cuftodia  alle 

vicine  Univerfità . Oggidì  abbiamo  due  di  detti  ufiziali , 
chiamati  Capitani  della  Gralcia;  l’uno  della  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  e l’altro  di  Apruzzi , perchè  quelle  due 
Provincie  confinano  collo  Stato  della  Chiefa , donde  fi  po- 
trebbono  eftrarre  animali  dal  Regno;  di  forte  che  ezian- 
dio nell’andar  cavalli  con  viandanti  in  Roma  , quelli  Ca- 
pitani efiggono  la  ficurtà  da’  padroni  di  riportarli  nel 
ll0.  Regno. 

Capitolo  4<t.  Siegue  il  Capitolo  quirantacinquefimo  dell’  ifteflò 

dj  Cario  in  cui  Principe  fotto  la  rubrica:  De  Admiratii  Protbon  finis , ti 
Jl  da  la  norma  ' ' 

(a)  De  Nifrii  in  cL  cap,  nwn.  a. 
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Corniti! , che  Admirati , è1  Viceammirati  comincia  ; e in  ufitiaU^bt 
efto  fi  ordina  agli  Ammirati,  e Viceammirati , che  quan ./«fraintendono 
te  volte  fi  avefièro  a riftorare  e acconciare  i vascelli  , e 
le  galee,  e le  faiche  , col  nome  di  T herìcarum  elprelfe,  „ti  di/orfaec*- 
e altre  fpecie  di  navi  ( vafa  dette  ) (a)  dalla  Regia  Cor-  muU. 
te  ne  facefiero  far  la  perizia , ed  eftimar  la  f]>efa  di  per- 
itine intendenti  nel  meftiere  di  marineria , coll’  interven- 
to de’ Giudici,  e notaj  e de’  Calafati,  e di  loro  ftclsi  Vi- 
ceammirati, o in  lor  difètto,  e impedimento , vi  faceflè- 
ro  afsiftere  perfonc,di  dui  potefièro  raggionevolmente fi- 
darli. Calciati  fon  detti  in  quefto  Capitolo  quei , che  van-  e 
no  otturando  qualche  buco  , o aperture  de’  navilj  dalla 
voce  Italiana  calefatare , o calafatare , che  lignifica  il  ri- 
fiuppare  le  commelsure  e giunture  delle  tavole , che  com- 
pongono il  naviglio.  Ordinò  ancora  Carlo  , che  non  fufièro 
coftVetti  a fpender  di  propria  borfa  quegli  artefici  , che 
alla  riparazion  delle  navi  fufsero  condotti  ; e che  gli  Am- 
mirati , e’  Viceammirati  controvVenendo  a tal  divieto  , 
avefièro  a rifar  loro  ogni  danno  , e pagare  per  ogni  va- 
fcello  una  libbra  d’oro  al  Fifco:  e parimenti  proibì  a’  me- 
defimi  ufiziali  il  coftrignere  gli  operarj  a riparare  qual- 
che valcello  per  una  certa  fomma  di  danajo  , lignificata 
dalla  parola  in  extaliam  ; lotto  pena  di  loro  rifare  il  dan- 
no per  tal  cagione  foffèrto  , e di  pagare  altrettanta  fom- 
ma al  Fifco  , da  ftarfène  al  giuramento  di  coloro  , che 
avefièro  il  danno  patito  . Oggidì  , eflèndovi  diverfà  for- 
ma di  governo , e altro  Tribunale , che  prende  cura  del- 
le colè  della  marina  di  Napoli  ,•  non  ha  più  luogo  quefto 
Capitolo:  tanto  più  che  folo  nella  metropoli  fi  fabbrica- 
no navi  per  lèrvigio  del  Re , e non  già  in  altra  parte  del 
Regno . • 

Nel  Capitolo  qtiarantafeefimo , che  lìegue  fotto  la  ru-  4{t 

brica  : De  obfcrz>anda  forma  in  fiatati : Propojìtii  fuper  di  eJh,  in  fi 
reparatione  voffallorum  , fatata  Japra  in  ojfcialibui  fi*  fi  "dina  h1* 

ere- 

(a)  Xì  tfrtftt.  iti  £Ìiffl  l-.t.rt.  in  verbi  Vat» 
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fiitUdtiUma.  crc/orum , che  Item  in  Jiatuendis  comincia;  fu  da  Carlo 
ordinato  agli  Ammirati  , che  nelle  elezioni  de’  lor  fotto- 
fuLtirm  fn  ufiziali  offèrvalTero  le  leggi  da  lui  già  in  altri  Capitoli 
*;*«  u reg*/'  fta5iiite , ove  trattò  de’  Segreti , e Vicefegreti . 

*ìt rìftJUìtf1'  Siegue  l’altro  Capitolo  quarantalcttefirao  lòtto  la  ru« 

in,  brica  : Ve  folcendo  liatutas  comminanti  as  marinar iis  con - 
Céfitoi»  47.  duElis  in  armata  , 45  non  togantur  in  armata  ipfa  boni 
nr/<£, "f  w‘o  burgenfes  , 45  civti  ipjìat  arth  ignari  , 45  tribuantar  eis 
menti,  * la  nr - panatica  fiatata  , il  qual  comincia  Item  prxdiUi  Ammira - 
r.fpimde*ui  a gj  _ Quivi  Carlo  ordinò  agli  Ammirati»  Protonrini  (al  dir 
em'Zf  vafceiii,  del  Nigris  nel  comento  a quello  Capitolo  : Protbontinnt 
e altre  navi  de)  dicitur , qutm  votane  alio  nomine  Conftliarium  in  galea  , 
Re  dere  ad  altri  yuigariter  lo  Corjìgliere  ; benché  ancor  Protontini  fi  di- 
Jìrca^io ""fiufa  ceflèro  quei  Giudici  » che  conolcevan  delle  caule  maritti- 
materia.  me)»  eComiti,  che  qualora  per  comandamento  della  Re- 
gia Corte  fi  dovettero  armar  galee,  evalcelli,  dairero  le 
promette  paghe  a’ marinai , e ad  altre  perlòne  elperte  nel- 
le colè  di  mare,  raccolte  nel  numero  fidamente  baftevo- 
le  , e non  più  . Tali  paghe  fon  dette  in  quello  Capitolo 
Comminanti  : quali  volendo  efiplicare  il  de  Nigris  dice  ( a ): 
Nota  , quia  in  ijìo  Capitalo  fit  mcntio  de  Comminantìa  , 
tnclius  jìaret  communantia , 45  erat  bulgare  de  eo  , quod 
ohm  Regia  Curia  dabat  marinarii t , ultra  panaticam  , prò 
cmtndis  rebus  comefìibilibus  prò  vi  Eia , quando  orane  in  ga- 
lea : 45  dicitur  communantia  , quaji  cnmm  mio  , 45  foci  et  ai  ^ 
eo  quia  communiter  in  focietare  emebant  , 45  communiter 
come  deb  ant  , prout  faciunt  bodie  in  gaieis  , 45  navi  bus  ; 
quia  partim  injtmul  comedunt  in  prora  , partim  45  in  pup - 
pi  , partim  in  medio  prope  malum , feu  arbirem  gale* , vel 
navi::  & ijìa  dicebatur  vulgati  t-r  communantia  , quia  com - 
muniter  de  eis  Vefcebantur  . H dìe  Regia  Curia  non  dat 
communantia  in  pecunia  , fed  unicuiqae  dat  fuam  por  t io- 
nem  de  panatica  , 45  vino , 45  al  iis  comejiibilibus  ; ma  que- 
lla etimologia  fembra  sforzata  , e più  totto  fi  dee  pren- 
dere 


(a)  De  Nitrii  m d.  c.  num .y. 
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dere  comminontiu  , per  quel  che  fi  promette  a*  marinai, 
e fòldati  allora  quando  fi  adòldano. 

Di  più  ordinò  appredo  Carlo , che  non  venidcro  co» 
ftretti  da*  detti  ufiziali  a fervir  nelle  galee  bargenfes  , 
cioè  i cittadini  onefti , e tutti  gli  altri  dell’arte  di  mari- 
nai ignoranti  ; ma  bensì  quelli  , che  fodero  idonei  a fèr- 
virc  utilmente  tanto  nelle  armate  fotti  li , quanto  nelle  grof- 
fc,  a*  quali  oltre  all’intera  , e punto  non  if;emata  com- 
minontia , fi  dadè  altresì  l'intiera  panatica  allìftedà  mifii- 
ra  ( o pelò  ) che  dalla  Regia  Corte  agli  ufiziali  fi  dava 
in  potere.  I con  tra  vegnenti  e’  complici , volle  Carlo,  che 
fodero  puniti  di  carcere  infino  a tanto  che  l’armata  non 
tornafiè  in  porto;  e a rifare  altresì  tutto  il  danno  , che 
per  tal  controvenzione  avedero  le  dette  genti  fòffèrto,  e 
.altrettanto  alla  fiia  Corte  pagadèro. 

L’altro  Capitolo  quarantottefimo  fotto  la  rubrica  : De  espirilo  4*. 
non  onerando  gale  ai  Vitlualibui , & aliit  infraferiptit , co-dJCtr ì°'ri',cuf. 
mincia  Pradiffi  Ammirati  . Ordina  quivi  Carlo  a’  detti  ^Jlii  di  £*ul 
ufiziali,  di  non  caricare  , nè  permettere  ad  altri  il  cari-  di  untare  sud* 
car  filile  navi  mercatanzie  di  vittuaglie,  vino,  oglio,  pan-  ef'  rùbt  da  m‘r' 
ninc,  e altri  arnefi  , che  fogliono  rendere  più  pefanti  , Ccaiaatarf’ 
inabili  al  corfò  i navilj  , fotto  la  pena  di  pagare  il  qua- 
druplo alla  fiia  Corte  di  ciò,  che  avedèro  edì  ufiziali  ri- 
cevuto per  tal  cagione  da’  padroni  di  tali  robe  . 114. 

Nell’altro  Capitolo quarantanovefimo  , che  fiegue  fòt-  ..  capìtolo  49. 
to  la  rubrica  : Quoi  marmarli  non  Jubti  ab ant  Jc  a va-  Cui  r impongo- 
/cel/ii  pojìquam  afeenderint  eadem  , che  Item  marinarii  co.  no  gravi  pene  a 
mincia  ; Carlo  efpredamente  ordinò  , che  dovettero  i fo- 
pravvifati  ufiziali  con  fòmma  cura  invigilare  , acciocché  pr%fi 
i marina j,  tanto  da  remo,  quanto  da  vele,  e di  altri  me-  le paghe^uindì 
iìieri  non  fuggidero  via  , dopo  edèr  montati  fopra  i na-  fus&'JTere  • 
vilj , e avere  le  comminanzie  ricevute  : e che  fe  taluno 
di  edì  fuggide  , il  dovedèro  diligentemente  rintracciare , 
e trovatolo,  tenere  in  prigione  , fintantoché  l’armata  do- 
po il  viaggio  nel  porto  fotte  tornata  . Che  fe  la  perfòna 
fotte  alquanto  agiata  di  beni , la  ftringettèro  ancora  a pa- 
ga* 


Digitized  by  Googl 


48o  istoria  delle  leggi  e magistrati 

gare  alla  Corte  tutto  ciò  , eh’  ella  avelie  dato  ad  altra 
perfòna  , forti tui ta  in  di  lui  luogo  , per  cagion  della  Tua 
fuga  . Nel  calò  poi  , che  non  poteflero  tai  marinaj  fug- 
giafehi  eflèr  trovati , volle  Carlo  non  folamente  , che  le 
loro  cafe  fi  rfiroccafièro  ; ma  che  dandofi  notizia  de*  lor 
nomi  a’  Giufiizieri  delle  Provincie,  quelli  gli  bandiflèro; 
e che  non  poteflèro  lènza  fua  reai  licenza  eflère  dal  ban- 
do alToluti . E ciò  per  la  prima  volta  : ma  qualora  la  fe- 
conda volta  in  tal  delitto  incorreflèro , fulTe  in  pena  a cia- 
Icun  di  loro  un  piede  troncato  : pena  già  riabilita  dallTm- 
perador  Collantino  (a)  contro  a*  fervi  fuggiafehi  . Que- 
llo Capitolo , in  quanto  al  diroccamento  dalle  calè  de’  ma- 
rinai fuggitivi , fu  abolito  per  un  Capitolo  del  Re  Fede? 
rigo  ( b ) . 

Il  lèouente  Capitolo  cinquantefimo  è lòtto  la  rubri- 
eÌtfà\0ltiMciiijìCZi  Pro  Jugientìbu:  a gatti:  non  capiantur  fila  prò 
rroibifee  a'ju  i patribn: , nec  è converfo , fratrei  pro  Cororibu s ( dee  leg- 
•0™1*  i/lar  ^enza  dubbio  fororcs  pro  fratribu s ) nec  uxore : pro 
r;;- mariti: , che  Itcm  pr  adibii  Ammirati  comincia.  Carlo  in 
fr  padri , che  elfo  feguendo  le  orme  deglTmperadori  Romani  (c) , ordi- 

dalle  rido)  JuT 

-na  che  fotto  pena  di  privato  carcere,  che  farebbe  oggi- 
*'-8  dì  Io  Ilare  arrellato  in  cala  propria  ; non  poteflèro  i det-; 

ti  ufiziali  collrignere  i figliuoli  pe’  padri  fuggiti  dalle  na- 
vi , nè  le  mogli  pe’  mariti , o le  lorelle  pe’  fratelli  a cum 
penna  fuo:  tenere  debeat  autbore: . 

,’V5*  dl  Sicgue  il  cinquantunefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica: 
€arfio‘°  in  Mi } Quod  non  capiantur  vafctlla  inventa  Jtne  probìbiti:  mtr- 
lonft'md  l'or-  cibu:  navigare  ; & Jt  qua  inventa  fuerint  onerata  probi - 
^ M biti:  mercibu: , mittantur  ad  Curiam,  il  quale  nella  ftef- 
fulì  fo  guilà  dell’altro  di  lòpra  comincia  : e in  eflò  minaccia 

rejiart  gelo  le  Carlo  la  pena  della  perdita  degli  ufizj  e de’  beni  a’  men- 
ear!'h,t  di  tovati  ufiziali,  che  arrellaflèro  o impedifsero  , o turbaf- 

(a)  L~fi  fugil'tv.%.C.dt  ftm.fugtit. 

ft»)  Capii  ul.  Regi  i Friderici  Julemut  ne  tini  Mar. 

(c)  C.im  tir.  ne  tue*  prt  mariti  ài.  ne  filini  pn  patri. 
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foro  i vafcelli  trovati  navigando  non  carichi  di  mercatan. 
zie  proibite  , o che  non  arreftaflero  per  contrario  quei 
navilj , che  tali  mercatanzie  portafiero , o pure  fenza  di 
effe  andafiero  forfè  a’  nemici  della  Corona  : nel  qual  ca- 
lò , così  le  navi , come  le  perfòne  doveflero  interamente, 
e lènza  nulla  toglierne , mandare  a difpofizione  della  foa 
Regia  Corte. 

Siegue  il  Capitolo  cinquantaduefimo  lòtto  la  rubrica:  ny.” 

De  mapijtris  forejìcrih , & JuboJficìalibus  eorum  , che  Ma-  Capìtoi» 
gijfri  forejiarum  comincia  ; nel  qual  confermandoli  da  Car- 
lo , e fpiegandofi  le  Coftituzioni  di  Ruggieri  (a)  , e di  Jtri  Fortori  dì 
Federigo  (b)  efpreflàmente  fi  ordinò  a’  Maeftri  foreftarj, 
cioè  fovraintendenti  alle  forefte,  che  non  carceraflero  fuo- finish /Jtff, 
ri  de’  confini  delle  antiche  forefte  gli  uomini  , nè  pren-  tjidanno  altri 
defsero  gli  animali;  cche  alla  cuftodia  di  else  non  defti- 
nafsero  cittadini,  e uomini  ricchi  ; ma  a ciò  tralcegliefi  reSt? 
fèro  perfone  de’  luoghi  vicini , abili  a tale  incarco , nè  in 
maggior  numero  di  quello,  che  richiedefse  il  bifògno. 

Proibì  parimenti  Carlo  a’  Maeftri  foreftarj  ,'e  loro 
fobalterni,  di  non  carcerar  veruno  fuori  delle  forefte  , fot 
perchè  avefse  cani , e altri  iftromenti  per  cacciare  , o per- 
chè portale  foco  legne  tagliate , o corna , o piedi , o pel- 
le di  cervi  , o di  altri  animali  felvaggi  ; ma  che  fè  mai 
avefsero  eflì  fofpetto  di  aver  qualche  perfona  cacciato 
nelle  forefte  alla  lor  cura  commefse , dovefsero  a*  Giufti- 
zieri  delle  Provincie  denunciarli , i quali , trovata  la  ve- 
rità, potefsero  poi  gaftigarli  : altrimente  dovefsero  fame 
relazione  al  Re  . E fol  permife  Carlo  a*  detti  Maeftri  fo- 
reftarj di  poter  carcerare  la  gente  , qualora  la  trovafee- 
ro  fui  fatto  in  dette  forefte,  o a cacciare,  o tagliare  al- 
beri, e la  dovefsero  mandare  al  Giuftiziere  . Ma  in  qua- 
lunque modo  andalse  la  bifogna , dovefsero  Tempre  al  Re 
Tom. II.  Ppp  - dar 

(a)  Confi.  Ftb.iJ.ff.de  onno.tlb.in  pafcuU  ajfign. 

(b)  Confida.  U.it.dt  toc.  inno*,  à Jlb.j.  t.yj.  de  fan  a forum , qui  fi  datura! 
infr  infuni. 
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dar  notizia  del  procefio.  E perchè  quello  Principe  volle 
tèmpre  proteggere  l’ utilifiìmo  melliere  dell’  agricoltura  ; 
ordinò  che  non  fufsero  mandati  in  prigione  quei , che  pof- 
fedefsero  terreni  da  coltivare  prefso  alla  forefta  , ne  pa- 
ga fsero  affida  tur  am  ; ma  che  le  falserò  trovati  a caccia 
vietata , il  falò  Giultiziere  contra  loro  inquircfie  . E fi* 
nalmente  minacciò  Cario  i detti  ufiziali , che  qualora  a- 
vrebbono  contravvenuto  a tutto  ciò , che  in  quello  Ca- 
pitolo lì  contiene  , larcbbono  fiati  puniti  ciatèuna  volta 
non  falò  con  rifare  i danni  , ingiufiamente  alle  parti  ca- 

f ;ionati,  e redimir  loro  gli  animali,  o la  roba  ; ma  col- 
a privazione  del  loro  ufizio , lenza  fperanza  di  più  rien* 
trarvi , e altre  pene  ad  arbitrio  del  Re  : e quanto  a’  fub- 
alterni  avefiero  oltracciò  a fortrire  un  anno  di  carcere  . 

Il  qual  Capitolo  fa  dopo  meglio  fpiegato  da  Carlo  IL, 
ni.  di  cui  a fuo  luogo  ragioneremo. 
evitala  sì.  dì  Leggefi  il  cinquantatreelìmo  Capitolo  di  Carlo  fatto 
'u\*.  *a  ru^r‘ca  : Qu°d  bava  Jìne  campanti  poffìnt  pafcerc  in  de- 
ferta i lavi  fmjenjìi , dum  tarnen  culi  ode:  eorum  arma , ncque  tana  non 
w cém poma  al  babeant , ti  quod  JuJtitiari*  regionum  babeant  forejìas , & 

J?» , dtfenfas  in  fcriptii , che  ltem  bozes  Jìne  campanti  comin-  „ 

iarc*jlodi  va  eia  . Nel  principio  di  efio  egli  ordinò  , che  potefiero  i 
dan /rtM’.irmi,  bovi  fenza  campana  al  collo  pafeere  nelle  difclè  reali  , 
P^chè  i faro  cuftodi  non  portafiero  armi,  nè  cani  ; alle- 
fartjiari  il  coftu  gandone  la  ragione:  ne  ftaut  aliqua  comminatile  . E Già: 
taire  nuove  fa-  Antonio  de  Nigris  (a)  nel  comcnto  con  lèmma  chiarez- 
rt*'  * za  fa  fpiega  : Quaro  qua  ejì  ratio , quod  bava  Jìne  cam- 

panti pojfunt  Jumtre  patèna  in  dejènjti , ti  cu /loda  non  te - 
nentur  , dum  modo  non  babeant  arma , ncque  canee  ? dìcai 
quod  ratio  ajjìgnari  potejì  : quia , quando  bovei  non  babent 
campanai , cujlos  potè  fi  pr  atendere  ignorantiam , ti  dicere, 
quod  non  pravideret  bovti  in  deferita  pafeentet  ; fed  quan- 
do babent  campanai  ; p'jfant  intelligere  fonitum  campana , 
ti  providere , ne  vadant  in  dejènfa  . linde  non  preveden- 
do, 

(•)  De  N&rit  in  i,  tap.  n.f. 
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doy  videi  ur  Jraudulenter  faccrc , quia  non  caret  /crapulo 
eon/eat tenti: , qui  manifejto  facinori  dejìnit  obliare  . E tal 
ragione  ha  luogo  ancora  circa  coloro,  che  fenz’armi  gli 
animali  nelle  ditele  guidartelo . 

PafTa  poi  Carlo  ad  ordinare  , che  i Maeftri  foreftarj 
non  coftituiflèro  di  propria  autorità  nuove  forefte  ; onde 
per  evitare  ogni  fraude  , volle  che  i Giuftizieri  delle  Pro. 

Vincie  tenefTero  nota  diftinta  delle  difcfe  reali,  acciocché 
non  potettero  i Maeftri  foreftari  allegar  caufa  d'ignoran- 
za , commettendo  limili  eccelli  : e impofe  a’  medefimi  Giu- 
ftizieri , che  ritrovando  forefte  nuovamente  finte  , le  ri-, 
ducettero  nell’antico  flato.  Su  quello  Capitolo  i notti  i Dot- 
tori varie  quittioni  promovono  , e Ipecialmente  circa  a* 

Baroni  , te  portano  nuove  forefte  ne'  lor  feudi  formare.  tl 

Siegue  il  Capitolo  cinquantaquattrelìmo  lòtto  la  ru-  CotkoTo^.di 
brica  : De  Cajìcllani: , che  Cajf elioni  comincia;  e in  etto0'*''/5 ’ '*  cu  fi 
Carlo  , confermando  le  Coftituzioni  di  Federigo  (a) , e al- *t  cf~ 
tro  fuo  Capitolo  (£),  ftabilì , che  non  potettero  i Cartel-  ro  fultù/»,  Tl 
lani , o altri,  che  nelle  cartella  lèrviffèro  , portar  fuori  di  P°rtapt  trml 
elfe  armi  proibite;  le  non  qualora  andaffero  per  qualche 
Ipeciale  affare  della  fua  Corte.  E vietò  loro  parimenti  il  rè ejerfi„;. 
comprare  quivi , nè  altrove  , o efercitare  veruno  ufizio  , e 
nettampoco  avere  degli  Affidati  (cioè  gente  fotto  latore* 
protezione  (e)  ) per  renderli  da'  tributi , e dalle  collette, 
e da  altri  peli  immuni  ; nè  intrometterli  negli  affari  del- 
le Univerlità  di  dette  Terre;  nè  carcerare  di  propria  au- 
torità alcuno  lòtto  il  pretefto  di  portare  armi , o per  al- 
tra qualfivoglia  cagione;  nè  commettere  eftorfioni  pe*  po- 
deri , pe'  campi,  oper  le  mandre  altrui:  nè  prender  da- 
najo  da'  carcerati  per  ordine  Regio  nelle  loro  cartella  , 
qualora  fuffero  liberati  , e neppure  ferii  dare  da’  terra- 
zani  panni  pe’  Ietti , legna  , paglia  , e fieno . A’  trafgref- 

P p p a fori 

• • 1 • • 

/«0  L'b.  ! .ConffltJit.e.f’tnnd < licei  Caftellanìi  • 

(b)  Capit.C*ra/.I.CiiJt‘lUn.»oJlr,ir. 

(0  Dufrrfyjnfuo  glnjf'or.'ui  verbo  Affi  dot] . 
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(ori  Cartellarli  ingiunte  Carlo  la  pena  non  Polo  di-/  dover, 
la  roba  tolta  redimire,  ma  di  edere  per  un  anno  del  lo- 
ro ftipcndio  ed  emolumenti  privati;  e quanto  a’  loro  fub- 
alterni,  fe  incorrertèro  nelle  ftefiè  mancanze,  e’ volle,  che 
oltre  all’eflère  tenuti  alla  reftituzione  del  tolto,  dovellèro 
a baftonate  dalle  cartella  cacciarli  : che  te  gli  uni  o gli 
altri  carcerartèro  perfona,  lènza  ordine -dellegittimo com- 
petente Giudice,  dovellèro  anch’erti  alla  pena  di  privato 
carcere  foggiacere . ' 1 

Sieguè  il  Capitolo  cinquantacinquefimo  lotto  la  rubri- 
ca : De  Terreni r,  che  Terrerii  comincia,  ma  deefi  leg- 
gere Terrarii , che  propriamente  lignifica  coloro , che  mol- 
ti feudi  o Terre  poflèggono  , al  dir  del  più  volte  citato 
Dufrefne:  Barone s Terrarii , hoc  ejl  multarum  ferrar um 
pojfejpores  ( a ) ; la  qual  cofa , non  bene  avvertita  , è Hata 
cagione  di  molte  queftioni , che  nel  noftro  foro  fon  nate  : 
perocché  quegli  terittori  , i quali  troppo  antica  origine 
han  voluto  dare  alla  giuridizione  , che  oggidì  i Baroni 
etercitano;  fi  fono  indotti  a dire  , che  per  errore  quello 
Capitolo  fieli  per  la  parola  Terrerii  a’  Baroni  applicato; 
e infra  gli  altri  a’  noftri  tempi  con  Ibmma.  erudizione  c 
critica  fi  sforzò  di  ciò  foftenere  un  de’  dotti  avvocati  , 
che  il  noftro  Foro  adornino  , Orazio  Bilcione  , in  quella 
fua  allegazione  , che  diede  alle  ftampe  in  difelà  de’  PP. 
della  Venerabil  Congregazione  di  Monte  vergine  nella  cau. 
fa,  che  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  tuttavia  fi agi4 
ta  col  Regio  Fifco . Ma  per  quanto  sì  erudito  uomo  ab- 
bia teritto , cercando  di  pervaderci , che  non  avertè  Car- 
lo in  quello  Capitolo  de*  Baroni  ragionato;  ma  de’  folda- 
ti  ( birri  da  noi  detti  ) che  Terrerj  in  altri  Capitoli  chia- 
manfi  : non  è però , che  te  con  occhio  da  patitone  lgom- 
bro  fi  fufiè  indietro  rivolto  a confiderai  la  varia  ghiri- 
dizione  , eh’  ebbero  i Baroni  in  quello  Regno , e la  diver- 
fità  tra  l'uno  c l’altro  di  loro  ; farebbe!!  certamente  da  se 

ftef. 

(*)  Jdtm  in  sloJJ’Jatindit  verbi  Terrari» 
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fteflo  ricredute:  imperocché  egli  avrebbe  avvi  fato , come 
nel  cor  lo.  di.  quella  Iftoria  oflèryali , che  fin  dal  Regno  dì 
AJboino  primo  Re  de’  Longobardi  , e iftitutor  de’  feudi 
in  Italia,  fu  diverfa  de’  feudatari  la  condizione,  e l’aui 
torità . Le  Duchee , che  furono  a’  Principi  del  reai  fan* 
gue  concedute,  amminiftravanfi  da  elfi,  come  da  aflòlu- 
ti  padroni  con  alta  e fuprcma  potellà  ; ma  le  Contee  per 
conorario  , e le  Gaftaldie  , furon  di  grati  lunga  inferiori: 
imperocché  i Conti,  come  Governadori  vennero  incerte 
terre  desinati , e col  configlio  degli  a Uè  (Tori  quella  giuri- 
dizione  efercitavano  , ch’era  agli  altri  Governadori  per- 
njefla  • e fili  principio  fu  il  lor  governo  durevole  per  un 
fui  anno:  indi  coro inciaron  fecondo  il  piacer  de’  Principi 
per  più  lungo  tempo  ad  efèrcitarlo,  anche  durante  la  lor 
Vita  , e col  correr  del  tempo  a*  loro  figliuoli  non  già  elfi 
lo  trafmetteano  , ma  per  nuova  inveflitura  da’  Prencipi 
quei  coufermavanfi  j e perciò  fi  legge  negli  ufi  feudali  , 
che  dovc/se  il  figliuolo  del  morto  feudatario  la  nuoya  in- 
veilitura  al  padron  concedente  chiedere  . Quindi  è , che 
i Conti  nelle  Contee  maggior  giuridizione  avdfero  di  quel- 
la degli  altri  feudatari,  i di  cui  feudi  dalle  Gaftaldie , e 
da  altre  concelfioni  ebbero  l’origine  . E perchè  preflò  a* 
Longobardi  era  ileoftume,  che  tra*  figliuoli  i feudi  ugual- 
mente fi  divideflèro  ; perciò  ne  avvenne.,  che  elTendoli 
tra’  figliuoli  de*  Sovrani  partite  le  Signorie,  come  già  del 
Ducato  di  Benevento , del  Principato  di  Capua , e di  quel 
di  Salerno  ofièrvammo  ; anche  la  ftefla  prelso  che  aftblu^ 
ta  poteftà  venne  tratto  tratto  tra  coloro  a dividerli:  fic- 
chè  ciafcuno  efèrcitavaja  nella  parte , che  gli  era  toccata 
in  forte  . Per  tal  cagione  fi  videro  lòtto  il  dominio  de* 
Longobardi  varia  l’autorità  e la  -jjipridizjone  dg’  Baroni  ; 
ma  dappoich’e’  cominciò  a decadde,  approfittandoli,  ognun 
di  elfi  della  corruttela  de’  tepipi,  e delle  • guerre  l e delle 
dilcordie  • ugual  giuridizione  fi  ufurparono . Venuti  pofeia 
i Normanni,  e avendo  quefto  Regno  conquiftato  , come 
nel  corfo  di  noftra  Iftoria  fi  è veduto  ,(e  varie  parti  di 
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efio  tra  loro  di  vile  ; quindi  fi  fu,  che  coloro  i quali  fil- 
tono  della  (chiatta  de’  conquiftatori , tutta  la  giuridizio- 
tic  arrogaronfi  : la  qual  nondimeno  elèrcitar  non  poteaifi 
da  altri  particolari  Baroni,  che  dalle  di  loro  mani  i feti- 
di  riceverono:  tantoché  nelle  Coftituzioni  di  Ruggieri,  e 
de’  due  Guglielmi  oflèrvammo  , che  aveano  avuto  dal 
detto  Principe  i Giuflizieri  delle  Provincie  generalmente 
Il  dritto  della  vita  degli  uomini  di  quello  Regno  . Pari- 
mente efìèndo  dipoi  il  medefimo  agli  Svevi  paflàto  , ben 
dalle  Coftituzioni  di  Federigo II.  ancor  fi  (corge,  quanto 
riftretta  la  giuridizione  de*  Baroni  fi  lòde  : anziché  dopo 
la  di  lui  morte  Corrado  , che  gli  (decedette  , venuto  in 
quello  Regno , toftochè  ollèrvò  da  molti  Baroni  la  (ùpre- 
ma  giuridizione  ufurpata  , pensò  da  (ènno  a tutti  levar- 
la , onde  cominciò  da  Manfredi,  ch’era  figliuolo  illegit- 
timo di  Federigo,  ficcome  ancora  altrove  avviammo. 

Palla to  pofiria  il  Regno  dagli  Suevi  agli  Angioini  , 
ben  fi  (corge  da’  Capitoli  di  (òpra  fpofti , che  il  Re  Car- 
lo I.  d’Angiò  tatta  la  giuridizione  generalmente  fuprema 
a*  Giuftizieri  concedè  (opra  tutte  e qualfivogliano  terre, 
lènza  dilìinguer  luoghi  di  demanio  , o da’  Baroni  poflè- 
duti . Non  dee  adunque  recar  maraviglia , s’egli  (ledo  in 
quello  Capitolo , alla  cui  brieve  (pofizione  palliamo  ; pen- 
laflè  di  palelàmente  dichiarare  , tra  quai  confini  dovette 
contenerfi  la  giuridizion  de’  Baroni  di  qualunque  grado 
elfi  fi  ritrovafièro . 

Dice  adunque  egli , che  quelli  , o Oltramontani  , o 
Latini  , che  fufièro  ( intendendo  per  Oltramontani  quei 
Franzefi , che  avea  fteo  portati  , e di  molti  feudi  inve- 
ititi, e per  Latini  coloro,  che  di  origine  Italiani  erano) 
non  potettero  alcuno  carcerare  , nè  aver  privato  carcere, 
nè  dar-  tormenti , nè  fare  ingiuria , danno , o ellorfioni  à* 
lor  vafiàlli,  e tanto  meno  ad  altri  , che  di  tal  condizio- 
ne non  fufièro;  e nettampóco  far  nuove  difèlè  ( che  va- 
le a dire  territori  chiufi  , e vietati  ) o fare  altri  divieti 
penali,  e quindi  efigger  le  pene  da’ tralgreflòri  : dicendo 
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ciò  poterli  fate  (blamente  a nome  e coll’autorità  del  Re, 
e la  cognizione,  ed  efazionc  appartenere  alla  Regia  Cor- 
te, o al  Giuftizierc  della  Provincia  . E con  ciò  venne  a 
confermare  quel  che  da  Federigo  II.  era  flato  ordina-, 
to  (a) , il  quale  con  Comma  avvedutezza  volle , che  Colo 
in  Regio  nome  fi  potefiè  ingiunger  mandato  penale  ; e 
che  della  controvenzione  la  (ola  Regia  Corte  , 0 il  Giu- 
fliziere  conofceflè.  Ordinò  parimenti  Carlo  confermando 
altra  Coftituzione  di  Federigo  ( b ) , che  non  potefièro  i 
Baroni  ricever  (òtto  il  lor  patrocinio  gli  uomini  dell’alt  re 
terre:  e che  nè  anche  fuflè  lor  permeflò  di  vendere  a* 
loro  vaflalli  le  gabelle,  cioè  Tefazione  delle  loro  entrate, 
qualora  quefii  non  volefièro  comprarcele  : e che  (e  mai  le 
dafièro  loro  a credenza  , cioè  in  amminiflrazione  ; o a 
fìtto  $ potefiero  (blo  da*  fittajuoli  rilcuotere  i meri  pro- 
venti. e rendite  efatte , fecoridocchè  Ceco  portaflè  la  qua- 
lità de’  tempi,  o che  potefiero  efiggere.  Vietò  ancora  a* 
Baroni  il  ricevere  nelle  lor  terre  uomini  del  demanio , co- 
me già  ordinò  Federigo  ( c ) . E finalmente  contro  a*  Ba- 
roni , i quali  non  ottante  il  divieto  di  quello  Capitolo  , o 
tormentafièro,  ocarcerafièro  i loro  vafiàlli , (labili  la  pe- 
na di  privato  carcere,  e a quei  che  per  altro  modo  gli 
offendettero , e olt  raggi  afferò , le  giuttepene,  ttabilite  dal- 
le leggi  (ècondo  la  lor  qualità  , da  determinarli  , o dal 
Gran  Giuttiziere  della  (ùa  Gran  Corte,  o da’  Giuflizieri 
delle  Provincie:  e (è  mai,  o ufùrpazione , oeftorfioni , o 
altre  violenze  praticafièro,  fuflero  foggetti  alle  pene  nel- 
la Coftituzione  di  Federigo  ( i ) avvilite:  riponendo  pri- 
ma d’ogni  altra  colà  lo  fpogìiato  nello  flato  antico  , con 
redimirgli  il  mal  tolto  , e rifarlo  del  danno  ad  arbitrio 
di  cfiò  Principe  . E per  fine  Carlo  ordinò  , che  fè  mai 

eflì  :* 

...  f — i 

(a)  ' Cinfiìtjib.  1 .f. I 6.  de  defenf.imptnend. 

(b)  Cinffit.lib.i.t'j'd*  bórnitt.dtmdnii  tfficUtit  nt»  tenend. 

(c)  Con/HtJtb.ijU  bominib.n»»  ttntndjra'i»*e  terre» , vrl  feudi,  \ 

(d)  violiml.eirsd  /oJèjJUd nif,&  tii.ii.dt  reflilut-fòjjijj. 
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effi  Baroni  riceveflèro  altri  Totto  il  lor  patrocinio , c pro- 
tezione , o chiamaflero  ad  abitar  nelle  lor  terre  gli  uo- 
mini del  Reai  demanio  ; fuflèro  obbligati  fubito  fargli  tor- 
nare nell’antico  lor  domicilio,  (ècondochè  già  Federigo  in 
111?  detta  Coftituzione  avea  ordinato. 

Capitoit’ft. dì  Nel  Capitolo  cinquantafèefìmo , (òtto  la  rubrica  : Quod 
Carlo , in  cui  Jì  fj0fj  cxtendant  fc  ad  territorio  vicina  , tam  demanii , quarti 
tini  r occupa',  od  alia  , che  ìtem  prxdifti  contenti  comincia  ; fiegueCar- 
tiont  da'  tetri-  lo  a parlare  a*  Baroni  , e ordina  loro  cfpreflamente , che 
torj  a'  confini  non  ardivano  di  occupare  i poderi , confinanti  a’  lor  feu- 
dtilt  oro  torre.  ^ Q cjjC  fuflèro  demaniali,  o no,  (òtto  la  pena  di  do- 
verli fubito  redimire  , edi  pagarne  il  prezzo  eftimato  al- 
la fua  Regia  Corte. 

il»*  L’altro  Capitolo  cinquanta  (èttefimo  di  Carlo  (òtto  1^ 

Céth  Tinlùi  fi  rubrica  : Quod  non  facìant  inquijìtionem  aut boritale  pro- 
pr ninfa  a ’ B. I-  pria  , tjcc  bannum  imponant  altra  augujiale  unum  , che 
rmi  u n°Cfdf-  ìtem  ad  inquijìtionem  comincia  ; reftrinfe  elio  ' Principe 
T*Uni  \ t'ifar  maggiormente  la  giuridizione  de’  Baroni , ordinando  , che 
bandi'  oitn  la  non  poteflèro  procedere  a fare  di  propria  autorità  inqui- 
fena  di  un  au-  fifone , nè  promulgar  bandi , che  imponefièro  pena  mag- 
lufiaie.  giore  della  fomma  di  uno  auguftale  : e da  ciò  avvifafi 
maggiormente  , ciò  che  di  (òpra  oflèrvammo  , che  in  que- 
lli tempi  era  molto  angufta  la  giuridizione  de’  Baroni  . 
Nè  dall’orme  di  Federigo  (a) . Carlo  fi  allontanò  : tanto 
vero,  che  Giovanni  Antonio  de  Nigris  ( b ) nel  comento  a 
quello  Capitolo  avvertile , che  nelle  generali  conceflioni 
fatte  a*  Baroni , maggior  giuridizione  di  quella  non  s’in- 
tendea  conceduta:  la  quale  a lor  favore  dipoi  fi  avanzò, 
come  nel  corlò  di  quella  Ifioria  dimoftreremo  . 

Nell’ultimo  di  quelli  Capitoli , Carlo  confiderando  la 
neceflità  di  promulgarli  , ordinò  che  fi  pubblica  fièro  in 
tutte  le  città  e terre  principali  del  Regno  , come  dalla 
ftefià  rubrica  appari fee  : Ve  duplicando  omnibus  fupradi- 

Bit 

(ti)  Lib.i.confiit.tit.if,  quod  nullub  Putlétm , Cornei  , Biro  ojjìc.jujiit.  gerii, 
(h)  Do  Nigtit  in  di(i, cag, Caroli  L nwn.4. 
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flit  Capitulit  in  quii) uilìb et  territ  famojti , & quod  tam  in 
ipjìt  territ  fomojit , quatti  aliti  cajlrit , <S  z/illis  tranfcri - 
pta  reddantur  ; e con  tai  leggi  abbiamo  Rimato  opportu- 
no terminare  quello  Libro  undecimo  della  noftra  Moria, 
cominciando  il  duodecimo,  che  fiegue  , dal  partire  di  Car- 
lo da  Napoli  per  andare  a Burdeos  con  animo  di  far  duel- 
lo con  Pier  d’Aragona, 


Il  Fine  del  Libro  Undtcintoì 
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ISTORIA 

DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XIL 

In  cui  Ji  contiene  la  polizia  delle  leggi  e de* 
magijlrati  del  Regno  di  Napoli  dall' anno 
1283. , allor  che  partì  Carlo  I.  dalla 
città  di  Napoli  per  duellar  con 
Pier  dè  dragona  , per  injìno 
all'anno  130 9., in  cui 
morì  Carlo  ILdi  lui 
figliuolo . 


N tal  guifa  adunque  ftabilite  da  Carlo  le 
cofe  del  Regno  appartenenti  alla  pace  , e 
alla-giuftizia  , partì  di  Napoli  fui  princi- 
pio di  Marzo  dell’anno  ia8 3. , avendo  la- 
rdato Carlo  Tuo  figliuolo  Vicario  del  Re- 
gno . Egli  fecefi  benedire  dal  Pontefice  in 
paflàndo  per  Roma  , e giunfè  nel  giorno 
deftinato  in  Bordeos  ; ove  avendo  dalla  mattina  in  fino  al 
tramontar  del  fole  afpettato  il  Re  Piero,  e avendolo  fat- 
to da  un  araldo  fpelfo  chiamare  , e non  vedendolo  com- 
parire, fecondo  alcuni  vogliono;  richiefe  il  Sinifcalcodel 
Re  d’Inghilterra  , che  ivi  era  , perchè  avelie  fatto  fede 
di  .efièr  egli  venuto  fecondo  la  fede  data  : e pofcia  fubi- 

to  fi 
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to  fi  partì.  All’incontro  il  Re  Piero,  già  vicino  al  detto 
luogo,  avendo  intefo  , che  quivi  non  era  il  Re  d’ Inghil- 
terra , nè  il  Tuo  Luogotenente:  e dubitando  di  non  eifèr 
da  Carlo  infidiato , il  quale  oltre  a’  cento  cavalieri , che 
ièco  avea  portati  in  paleiè , tenea  molte  migliaja  di  ar^ 
mati  una  giornata  diicofto;  perciò  egli  traveftito  con  tre 
altri  Signori  della  fòa  corte  in  Bordeos  nafcoftamente  nel- 
lo fiefio  giorno  giunte;  e quindi  in  su  l’imbrunire,  aven- 
do veduto  partir  Carlo  , fi  prefentò  innanzi  al  detto  Si- 
nifcalco,  facendo  l’atto  della  fua  venuta  , e lateiateli  le 
fue  armi  in  teftimonianza , fi  ritirò  fubito  ne’  Tuoi  fiati . 

Di  quefte  azioni  variamente  gli  autori  fecondo  le  lor 
pafiioni  han  ragionato;  poiché  i partegiani  di  Carlo  ac- 
cufaron  di  poltroneria  il  Re  Piero,  e all’incontro  gli  ap- 
paflionati  di  qucfto  la  fteflà  colpa  a Carlo  imputarono  : 
quel  che  nondimeno  ne  crede  Coftanzo  , noftro  gravilfi- 
mo  Icrittore , fi  è (a) , che  Piero , il  quale  era  più  ricco 
di  fiati , onde  molto  confidava  nelle  fue  forze , non  ebbe 
il  penficro  di  avventurare  i fuoi  Regni  in  una  giornata  ; 
ma  che  mofirò  di  accettare  jl  duello,  per  trattener  Car- 
lo a bada  , e lontano  dall’àpparecchiata  Imprefa  della  Si- 
cilia , avendo  con  tanti  intrighi  , e condizioni  ftabiliti  1 
patti  della  battaglia , che  con  difgcultà  pòtean  tutti  ve- 
rificarli , J( 

Veggendo  adunque  il  Pontefice  Martino  , che  il  Re  u Pontefice 
Carlo , èd  egli  ftefio  erano  fiati  da  Piero  teherniti , pien  MarHHofcom*. 
di  fdegno , di  nuovo  lo  Scomunicò  con  tutti  i fiioi  tegua-  d!cJ. 

Ci , anzi  il  depofc  da’  Regni  di  Aragona  , e di  Valenza,  dutO  dèi'  fuoi 
e n’inveftì  Carlo  di  Valois  figliuolo  fecondogenito  di  Fi-  '£;**>*  «fi  ?*** 
lippo  III.  Re  di  Francia  ( b ),  e mandogli  l’invefiitura  per  Jif^cViTdi 
mezzo  del  Cardinal  di  S.  Cecilia  liio  Legato;  il  quale  a-  volo»  figlinolo 
vendo  ivi  predicata  la  cruciata  contro  a Piero  , difpote  ‘jf  ^l,PP° 
il  Re  Filippo  III.  a muoverli  con  elèrcito,  per  diteacciar-  * ‘ ran“a‘ 
lo  da  qaei  Regni . Q.q  q a Nel 

(b)  Fadro  & convitti,  fég.tgt. 
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Cario  n.  gwr-  Nel  mentre,  che  tal  cofe  in  Francia  c in  Roir.alùc- 
q ' cec^cano  * Carlo  IL  governando  quello  Regno,  come  Vi- 
r?o  di'fuo  pa-  cario  di  Tuo  padre,  e avvinando  egli,  clic  una  delle  pi  in- 
dn,  forma  nuo-  ci  pali  cagioni  della  ribellione  della  Sicilia  era  Hata,  per- 
tf  Uggì  per  ìf.  chg  malamente  da’  Francefi  erano  flati  quei  popoli  trat- 
^ditVda'r'J". fatati,  e opprefTi  con  infcjpportabili  tributi:  tantoché  Pier 
prò  diiu  cbit  d’Aragona  per  rendergli!!  benevoli  , aveagli  da  quelli  li. 
f'ì  e*tl,ee’  berati  ; perciò  volle  egli  tra  quello  tempo  nuove  leggi 
t tjwjttc  . formare , con  cui  procurò  di  renderli  lèmpre  più  grato 
al  Pontefice,  e agli  Ecclefialtici  , e ancoia  a’  Tuoi  popo- 
li , facendo  loro  fpcrar  qualche  lollievo  dalle  milèrie . In 
fatti  tutte  quelle  fi  aggirano  , come  nella  loro  fpolizione 
avviferemo,  intorno  all’accrelcere  i privilegi,  c l’immu- 
nità de’  primi , enei  follevar  dalle  opprelfioni,  c da’ llra- 
ordinarj  pagamenti  i fecondi  : facendo  quello  Principe  in 
tale  occalione  conofcer  vera  quella  maflìma  , che  allora 
molti  Principi  fi  raccordano  d’iddio,  e de’ popoli,  quan- 
do nelle  avverlità  e ne’  pericoli  fi  avveggono  di  aver  bi- 
fògno  della  fpcziule  allillenza  dell’uno,  e della  fedeltà  e 
4;  amore  degli  altri. 

Cario  11.  con-  Carlo  II.  adunque  convocò  un’  alfemblea  di  Prelati, 
bica  ntl  Spiano  Conti , e Baroni,  e altri  Regnicoli  nel  piano  di  S.  Mar- 
di  S.  Martino  tino  ; terra  polla  nella  Calabria  (a),  e non  già  inApruz- 
in  Calabria, uvt  zj  t come  credette  il  Reggente  Moles  (la)  ; c quivi  le  fe- 
Thezi‘.Cé  *li9Vt  Suent’  leggi  promulgò  , come  Vicario  di  lùo  padre  , le 
quali  poi  confermò,  pervenuto,  che  fu  alla  corona:  av- 
vegnaché per  I’  ampia  facoltà  la/ciatagli  da  quello  , elle 
avellerò  dalla  loro  prima  promulgazione  tutto  il  vigore, 
ficcome  lo  ltefiò  de  Nigris  ofierva  nel  di  loro  contento  . 
A quelli  Capitoli  fece  Carlo  II.  precedere  un  lungo  proe- 
mio, in  cui  egli  , procurando  al  polTìbile  di  rendere  gli 
animi  de’ popoli  benevoli  al  Re  fuo padre,  efagerò  quan- 
to que- 

fa'  dfli.in  conflit. boro >r.col.\Jib.  j.  Summint,  tom.i.  D:  Nigrit  in  comm.  ad 
dìfla  Capitala. 

(b)  Molli  dee, \. Rei. Cam. 
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to  quelli  avelie  tempre  invigilato  al  di  lor  buon  gover- 
no ; ond’egli  per  fcguir  le  di  lui  vefligie , volea  porre  ad 
effetto  quel  penderò  , che  fèmprc  avea  avuto  quell’  in 
mente , di  attendere  all’utile  e al  bene  delle  Chiefè , e de’ 
popoli  : il  che  non  gli  era  flato  infino  allora  per  tanti  im- 
barazzi permeilo  . 

Il  primo  Capitolo  adunque  di  Carlo  vicn  regiflrato  c . f J; 
lòtto  la  rubi  ica  : De  privilegiti  , & immunitatùut  Eccle-  c»7h  "ir  come 
Jìarum  , & Ecclejtajiicarum  perfonarum  # che  Volumui  co-  viari » dei  P<- 
mincia  : in  efiò  confermando  egli  una  Coflituzione  dell’I m • drt'  ,n 
peradore  Federigo  (a)  , (labili  non  folo  , che  inviolabil-  cbipunLalné- 
mente  lènza  frapporvi  dilazione  alcuna  fi  pagafTero  ne’«  fin  p»satt 
giorni  flabiliti  tutte  le  decime  e le  altre  corri  fpondenze^^'"1'  ‘tll> 
alle  Chiefe  , e alle  perfòne  ecclefiafliche , dovute  dal  tern-  'ej<‘ 
po  de’  Cattolici  Re  di  Sicilia  infino  allora  ; dichiarando  a 
tal  fine , che  nel  dì  di  Pentecofle  fi  pagafièro  quelle  do- 
vute in  danajo,  e in  altri  giorni  quelle  , che  fi  doveano 
in  vittuaglie  , e in  altra  fpezie,  fecondo  l’antico  flabili- 
mento  : ma  di  più  che  non  avellerò  per  l’avvenire  le  Chie- 
fè , e gli  ecdefiaflici  per  efìggerle  da’  Maeflri  Procurato- 
ri , e Maeflri  del  Sale , e Baglivi , a chiedere  ogni  anno 
dalla  fua  Corte  , le  lettere  ciò  ordinanti  . Volle  perciò 
Carlo  , che  i medelìmi  ufiziali  , mancando  a un  tal  do- 
vere , fuffero  alla  pena  del  doppio  tenuti  . E su  quello 
Capitolo  gli  antichi  cementatori  quante  varie  qui  Aioni 
andarono  difaminando:  fe  le  decime  fieno  de  j ur e divino , 
ovvero  h umano  : e fè  le  caufè,  che  ad  eflè  appartengon- 
fi,  fi  debbano  da’ Giudici  laici,  o pur  ccclefiaftici  deter- 
minale, e altre  limili  controveifie  , che  fecondo  la  bar- 
barie di  que’  tempi,  fenza  i veri  principi  e’  rifolvono.  ( 

Siegue  il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  II.  lòtto  la  ru-  capito!»  1.  di 
brica  : Qaod  Jolzantur  decima:  Eccle  flit  , & quod  folvan-  tori»  >{•  »»  cui 
tur  proientus  pupi  Ila  rum  , che  Itcm  JlafUitnui  , quod  Co- 
mitei  comincia.  In  effo  egli  (labili  parimenti,  che  po  teC- twiimotte  te  de- 

KgO  timidi' Bar  uni* 

(a)  Lib.ì,C*nflit.t.'j.de  decim.praJlaad.OnJlif.quant*  eeUerlt. 
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f èro  i Baroni  edere  aftretti  da*  Giuftlzicri  delle  Provin- 
cie a pagar  le  decime,  dovute  alle  Chiefè  e agli  eccle- 
fiaftici  a’  Ior  tempi  debiti  ; e nel  cafo  che  fi  ritrovaflero 
tai  Baroni  in  età  pupillare , fòdero  al  pagamento  aftret- 
ti i loro  balj  : e anche  la  Regia  Corte , snella  faceftè  tale 
ufizio  in  qualfivoglia  modo,  ovver  per  delitto  de’ Baroni, 
o per  altra  cagione  i loro  feudi  amminiftrafle  . 

Capìtolo  ?.  di  Pa^  Carlo  nel  Capitolo  terzo  fiotto  la  rubrica  : De 
Carlo  II,  in  cui  non  trahendii  Clerici s ad  judicia  ftccularia  , nifi  prò  bonis 
J>  °.rd!n.a  ì [fecularibus , che  Item  Jìatuimui  , quod  Clerici  comincia; 

a con^crmarc  '*  concordato,  che  di  fòpra  riferimmo , efle- 
teflero  effer  con-  re  flato  fatto  tra  fuo  padre,  e’I  Pontefice  Clemente  IV. 
venuti  innanzi  ai|0r  che  quefti  l’inveftitura  gli  diede  del  Regno  di  Na- 
Giudici  Uin,  pjj! . perchè  (labili,  che  non  poteftero  i Chierici  e altri 
ecclefiaftici  efièr  convenuti  innanzi  a’  Giudici  focolari , fic 
non  fe  (blamente  trattandofi  di  beni  feudali  da  loro  pofi- 
fieduti , Qual  Capitolo  inviolabilmente  tuttavia  fi  oflèrva, 
*•  Il  quarto  Capitolo  di  Carlo  li.  fiotto  la  rubrica  : 

Cvioii intuì,-,  Quod  rei  fugientei  ad  Eccfejìom , non  extrobantur  inviti: 
volicchi  udrit.  il  quale  Itcm  Jiatuimni , qaod  Ecclejlx  comincia  ; contic- 
to  comuni  ne,  che  le  chiefè  godeffero  dell’immunità,  che  il  dritto 
bn  muniti  della  comune  lor  concedeva  , che  non  ne  poteftero  efsere  i rei 
Chiefa,  intorno  a forza  eft ratti,  fuorché  ne’cafidalmedefimodrittoper- 
n'rti,  chi  vi  fi  meftì , dicendo:  Item  Jìatuimm , quod  Ecclejùe  in  foto  Re- 
rfugtajjert . ^n0  gaudeant  privilegio  eis  per  jura  communio  in- 

dulto , feilieet  , quod  rei  , qui  ad  Ecclejtai  confugiunt  , 
abinde  non  extrobantur  inviti , niji  in  cajibus  a jure  per- 
mitfis . E perchè  il  dritto  comune  non  è già  fòlo  il  cano- 
nico, da  ciò  fi  avvila,,  che  volle  Carlo  alle  Chiefe  con- 
fermare principalmente  ciò  , che  loro  era  flato  già  da- 
gl’lmperadori  criftiani  conceduto  : altrimente  in  quel  bi- 
fògno,  in  cui  fi  ritrovava  del  favore  della  Santa  Sede,  fi 
farebbe  certamente  valuto  di  altra  efpreflione. 
caoitoio  c.  di  !•  quinto  Capitolo  vien  regiftrato  (òtto  la  rubrica  ; 
Car-io  11.  ilcni  Quod  domui  Prnlatorum  ipjti  inviti  ; ah  Ufficialibui  cauf i 
, 'iagiungon  fi - bofpitandi  non  capiantur  , nec  edam  letti  , ntc  edam  ibi 

cri - 
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criminali  a judicia  exerceant  , e comincia  parimente  ltem  »,  * c<,ion , 
Jìatuimus , qu^d  Domai.  In  efso  giuftamente  fu  ftabilito,  afona voitffiro 
che  non  potefsero , nè  i fùoi  ufiziali  , nè  altri  Conti  , e 
Baroni  a forza  pretendere  alloggio  nelle  cafe  de’  Prelati, pci  alloggiati ’ 
o di  altri  ecclefiaftici  , nè  i letti  e altre  colè  necefsaric.  riceverà * 
E nel  cafo  di  e (Ter  quivi  ammefiì  al  coverto,  neppur  po- le,c*  * 0 *Itra‘ 
teflero  pretendere  a forza , di  efèrcitarvi  giudizi  crimina- 
li  : dimando  il  fàggio  Principe  colà  impropria  il  praticar 
ciò  in  luogo  Ecclefìaftico  , che  dee  da  per  tutto  fpirar 
fantità  , clemenza  , e pace  . E ingiunte  la  pena  a’  trafgref- 
lòri,  oltre  al  dover  rifare  il  danno;  di  pagare  , fe  fufse 
Barone  , dodici  once  d’oro  alla  fua  Corte  ; fè  femplice 
milite , fèi  ; fè  cittadino  Burgenjì. i , tre  ; tal  volte  ha  ori- 
gine dalla  Franzefè  , efsendofì  latinizzata  la  voce  Bour- 
gtoìi . 

11  fedo  Capitolo  di  Carlo  lcggefi  lòtto  la  rubrica  ; 

Qaod  nuli  ai  perfora  laicalei  iotromittant  fe  de  tlcBioni-  csrlì'n.'m  cui 
bus  Pralatorum  , nec  de  aliti  fpiritualibus  ; nifi  competat  fiproibìfte  *'fe- 
hoc  alicai  privilegio  jaris-patronatas  , e comincia  ltem  "jffj 
Jìatuimui  qaod  Officiala  . In  edò  quedo  Principe  giuda-  *Vr^tì °,*e 

mente  ordinò,  che  niuno  ufiziale.  Conte,  Barone,  o al*  nella  t»ih*it» 
tra  perfòna  laica  , nè  direttamele  , nè  indirettamente  tc\ 

ofàdè  d’  intrometterfi  nella  elezion  de’  Prelati  , o nella  cbelóa  ’/iiro 
collazion  de’ Benefizi  Ecclefiadici,  nè  circa  altre  cofè  fpi-  dìior  padrona. 
rituali;  purché  ciòpermedò  non  gli  fudè  per  ifpezial  pri- tl  • 
vilegio , o per  cagion  di  Juspatronato  , perchè  forfè  tai 
chiefe  e benefizi  gli  avefièro  i loro  antenati  fondate  , e 
dotate  . E non  vogliam  tralafciare  di  riferir  qui  le  paro- 
le di  Giovanni  Arcamone  , il  quale  quedo  Capitolo  ce- 
mentando , così  della  condizion  de’  fuoi  tempi  fi  lagna  : 
itene  fatui  man  nota  bene  rubram , # nigrum  ; quoniatn 
operantibus  primo  demeritis  avariti  a Clericoram  , & fe - 
tardarlo  peccatorum  laìcorum  ; bodiè  Dei  Ecclcfia  in  hoc 
Regno  nallam  babet  potefìatem  in  kujufmodi  eletdionibui . 

Immo  Dominai  temporali!  traheni  exemplam  ab  Ecclefa - 
Jiico  Domino  omnia  beneficia  & Praia  turai  Regni  ad  lici- 
tatiio- 
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tationem\  offerì , & piu i inde  offerenti  illa  concediti  q va- 
re Deh  n obi  ? , & ipjìi , & ftcundum  hoc  cap.  yerificantur 
Verbo  illiui  vetulet  dicenti r:  femper  mala  fucrunt  gaudio^ 
& tribulatione: . Joannes  Arcamonus  ( a ) . Egli  è anche  da 
notare  che  (ìccome  ne’  libri  degli  ufi  feudali  il  feudo  chia- 
mali benefiàum , così  in  quello  Capitolo  il  beneficio  Ec- 
clefiaftico  fi  chiama  anch t feudum  : collationibut  feudo - 
rtu  rum  t feu  benefciarum  Ecclcjìajlicorum  . 

Capitolo 7.  dì  Siegue  il  fettimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  rubrica: 
Cari»  n.,htcnì \Q>iod  Clerici  clericali  ter  vivente!  non  communicent  eum 
*n  » n:c  Pr0  boni!  Ecclefiajìich  etiam  pa- 

ia ubiti  non  deb  trimonia/ibns  , che  ltem  Jlatuimm  qrtod  Clerici  comin- 
bmo  pagare  le  cja  _ £ jn  efio  da  Carlo  fi  ftabililce , eh’  i chierici  vefien- 
cul' robf patri-  d°  gl'  abiti  ecclefiafiici , e menando  vita  di  ecclefiafiici , 
monili; fckefe  non  dovettero  come  gli  altri  cittadini  pagar  le  collette  , 
r a 0 altri  pubblici  peli,  nè  per  cagion  de’  beni  Ecclefiaftici, 

‘r*  ^ "è  pe’ loro  proprj  patrimoniali:  ne  per  altre  legittime  por- 
zioni , che  loro  fi  apparteneflero  . Grave  è fiata  nondi- 
meno la  quiftione  fu  di  tal  Capitolo  tra  gli  antichi  auto, 
ri,  fè  dovefiero  ancora  i chierici  efièr  efenti  per  le  robe 
dalle  mani  de’  laici  comperate  , le  quali  fòttopofie  a tai 
peli  fi  ritrovafiero  ; ma  di  prelèffte  , in  vigor  de*  Riti  del- 
la Reg.  Cam. , i chierici  fono  immuni  dal  pagar  le  collet* 
te  , e i peli  per  le  robe  da  legittima  lugceflìone  loro  per- 
venute : ma  gli  debbon  pagare  per  quelle  da’  laici  loro 
vendute,  o donate:  e debbono  ancora  oggidì  contribuire 
a’dazj,  che  s’  impongono  , o per  riparare  le  pubbliche 
ftrade,  o le  mura  , o’  ponti  delle  di  loro  città,  e per  la 
di  lor  cuftodia  , come  a lungo  tutto  ciò  fi  difamina  dal 
Keg.  Tappia  (b) . 

cipùX  s.  di  Nell’  ottavo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  rubrica  ; Qnod 
Cario  n.  in  ‘cui  p'ffe[fìonc! , ài  ret  olii!  non  obligat£  , poffnt  obligari  Et- 
JÌ-  J.Z’” dòLr<  c^Jllì  > c^c  fatuimu! , quod  pcffcjjtcnct  principia  ; fi 

alla  Cbiefa  quel 

jlZdVltri  cb-  1*5  eV/>.  Regni  edita  a Jo.  Ant.  de  Kigrh  MDLXl.  Campania  ftl.  Hi, 
binata  . (a)  Tappia  ju:  Regni  lib.  1.  tit . de  Epi/.tp.  & Ciericir  . 
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Ilabililce , che  fi  polla  da  ognuno , e obbligare  , e dona- 
re  alla  Chiefa  quei  beni,  eh’ e’ liberamente  pofiìede  : an- 
. corchè  vi  abbia  qualche  pefo,  che  non  fia  di  tal  natura, 
che  impedifea  il  darli,  legarli,  0 donarli,-  ma  che  deb- 
bano  tai  beni  a quello  fottopofti  pattare  in  dominio  della 
Chiefa  . Eccetto  però  le  vi  è pefo  reale  dovuto  alla  Re- 
gia Corte  ,•  dicendoli  efpreffamente  : dummodo  eadem  pof-  . 

JeJJìone: , vel  re:  Curia  non  tenentur  in  oliquo . Grave  an- 
cora lu  di  tal  Capitolo  è ftata’la  difeettazione  tra  gli  an-  * 

tichi  Comentatori  ; cioè  di  quai  peli  Carlo  avelie  intelò , 
e le  tra  elfi  annoverar  fi  potettero  le  collette , e le  que- 
fle  dovelfero  confiderarfi  come  pelò  pcrlònale , e non  già 
come  alla  roba  affiliò;  di  modo  tale,  che  pattando  que- 
lla alla  chielà , più  non  debba  a tal  obbligo  lòggiacere  ; 
nondimeno  oggidì  qualora  fimili  beni  fi  ritrovano , prima 
* di  donarli  da’lècolari,  regirtrati  np’catafii  , pattano  agli  ■ 
ecclefiattici  colli  llelfi  peli , che  da  quelli  pagavanfi  , ne’ 

'cali , che  qui  di  fopra  accennammo . 

Nel  nono  Capitolo  lòtto  la 'rubrica  : Quod  v affolli:  n.'' 

e cele  fi. ir  um  , obligati:  ad  fervida  perfonalia  ( degli  a nga r j ‘jf 

propriamente  intendendo  ) non  committantur fervida perjprMìfnì'im» 
Cariavi  , che  ìtem  Jìatuimu:  , quod  v offa  Ili:  ccclejtarumd'l »* 
comincia;  ftabilì  il  detto  Principe,  che  non  potette  la 
già  Corte  , nè  i Conti  , Baroni , o altri  ufiziali  , fenza  * f ’ 
chiedere  prima  licenza  a’  Prelati , impiegare  in  ufizjque’ 
valìàlli , i quali  ciò  che  pofleggono,  filile  fiato  loro  con- 
ceduto dalle  chielè,  c fuflero  di  elle,  e de’ Prelati  anga-  „ . .. 

. . ’ » t>  Capìtoli)  10. 

rj,  e pcrangarj.  . Ca,l  //.  in  cui 

Il  decimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  : Quod  fura  con~''‘«carka,cheji 
cejjd  Ecclefu: , in  quorum  pojfeffìone  funt , ferventur  illc-"*"fnjiQir9al~. 

de  illi : veri  in  quorum  pojfeffìone  non  funt , non  fat’etofilfi'cì  f.Ji 
ei:  jr/Jìitia  in  Curia , che  ltem  jìatuimu: , quod privUegiaonciUsi  , eh* 
comincia-;  contiene  , che  inviolabilmente  fi  mantenettero^”  fclv;Ser* 
le  Chiefe , e gli  Ecclefiaftici  nel  polTeflò  de’  privilegi , cJ^oón'e/ujè’,1} 
dritti , dagli  antichi  Re  di  Sicilia  loro  conceduti  : ma  fedoV'Qì  fubìtoda 
in  tal  potteflò  non  fi  trovaflcro , fubito  dalla  Corte  c om- 

Tom. IL  Rrr  pe-  we  ,Jammart' 
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petente  fi  rendette  loro  la  dovuta  giuftizia  . Nella  rubri- 
ca , o fia  titolo  dicefi  : non  fiat  jujiitia  a Curia  , cioè 
daila  Regia , le  fi  tratti  di  colà  attenente  a fpiritualità  : 
nel  corpo  della  legge  dicefi  fiat  jujiitia  a Curia  compe- 
tenti : cioè  fecondo  la  qualità  de’  negozi  > e la  condizione 
di  attore,  e di  reo. 

*e.  NelPundecimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  . Quod  ex- 

CarUiì.,  Ih  cui  eommunicati  durante:  in  cxcommunicatione  ultra  onnum 
fi  ordirt'ìytbtda'  denumicntur  per  Prelato:  , qui  eoi  excommunicaverunt  , 
tfi*rtfi  vcl  fuccejjorci  eorum  , che  Item  fiatuimut  quod  fi  contin- 
oli te comincia*  guittamente  Carlo  ordinò  , che  le  taluno 
quei  ' famimì.  fcomunicato , dopo  un  anno  duri  in  tale  flato  perlùacol- 
cotiycbe  dopo  uh  pa  , e contumacia  , lènza  chiedere  alla  Chiela  V attòlu- 
mmlico  per}’-  zione  ; debba  etterc  alla  Corte  denunciato , acciocché  il 
j hjjiro.  debito  caftigo  anche  corporale  per  la  fua  contumacia  ri- 

porti . Egli  non  è in  ottérvanza  quello  Capitolo . 

• \6‘  di  duodecimo  Capitolo  fotto  lo  rubrica:  Quodpof- 

CaritiL,  iHcu  feJFtone!  Ecclefia  non  auferantur  , nec  turbentur  per  Cu - 
fi  vitto  a'fuoi  riam  , che  ltem  Jtatuimui , quod  ojficiale i comincia  ; or- 
ufeioiiil  tur-  dinò  il  medefimo  Principe  a4  lùoi  ufiziali  , e altri  Com- 
'£>  /^mefiàrj  della  Corte,  che  non  toglieflèro  i poderi  alle  Ghie- 
btm . fe , nè  le  turbaflero  nel  poflèflò  de’  medefimi  . 

if.  Siegue  iltredicefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  : Quod 

Capìtolo  f accularci  per  fonte  non  intromittant  fe  de  ali  quo  crimine 

ploibji'e'” fa;  Ecclefiqjiico  , che  ltem  Jiatuimui  , quod  officiala  comin- 
ujìtUii  f iupe-  eia  . Quivi  uniformandoli  Carlo  alla  Coflituzione  di  Rug- 
ff'ctn, g*er'  * e di  Guglielmo  (b)  efprelTamente  ordinò  , che 
> delitti Ect ulta'  niuno  ufiziale,  o altra  perlòna  laica  s’ intromettefle  a co- 
Jicì*  p ittioli,  nofeer  de’ delitti  Ecclefiaftici  : e vietò  loro  ^prettamente, 
che  non  dattero  impedimenti  a’ Prelati,  ficchè  liberamen- 
te di  tai  delitti  non  potettero  conofcere  , o punire  i rei 

•c^7.,’'I4.rfifecondo  le  lef&  • „ , • , , 

Carlo  II. , in  cui  Sicgue  il  Capitolo  quattordicefimo  del  medefimo  Prin- 

fi  permette  agli  rjpe 

Ecclefiaftici , t 1 

ftalati  di  tra-  ^ Conftit.  lib.  I.  t.  6.  de  ufuràr.  punitati. 

Ifl)  Conftit.  Statuirti  ut  Mijeftat.  Itb.  j,  t.  I?. 
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ripe  /òtto  la  rubrica  : Quoti  quilìbet  po[pt  per  mare  eX‘fF«rtltre  pMZl 
trabere  de  una  terra  ad  aliam  liberè  Jìne  aliquo  jure  , ar  diritto  di 
vittuolia,  ti  alia  protenientia  de  terris , ti  majfariii  ipfo- 
rum : emptitia  vero  Jìne  jure  exit  urne , f aiuto  jure  Dota-  dui,  fiej:  *r*. 
nit , de  por  tubai  tamcn  liciti t , ti  Jlatatii , che  Statuimui  * rote , chi 

quod  Pr telati  comincia.  In  erto  fi  ordinò,  che  i Prelati  dìl°™ 

e perlònc  Ecclefiaftiche , Baroni,  e altri  vafialli  poteflcro 
liberamente  lènza  pagamento  alcuno  di  dritto  di  clora- 
zione, e di  Dogana  far  tralportare  da  una  terra  marit- 
tima all’altra  dcll’ifteffo  Regno  le  vittuaglie,  i legumi, 
pervenuti  da’  loro  propi  j poderi  ; ma  le  la  roba  fòlle  da 
elli  Hata  comprata,  ne  doveffero  lòlo  il  dritto  della  Do- 
gana pagare  ; purché  il  caricamento  fi  faceflè  ne’  porti 
leciti  e ftabiliti  , e fopra  piccioie  barche  da  cento  lòme 
in  giù , per  doverli  fcaricarc  parimente  in  altri  porti  le- 
citi . E di  più  daflèro  idonea  ficurtà  di  produrre  tra  gia- 
llo e proprio  tempo  i refponfali  de’Portulani  di  quei  por- 
ti, ove  averterò  tai  robe  {caricate  . Il  che  fu  fatto  per 

ilchifare  ogni  fraudolenta  eltrazione  dal  Regno. 

Nel  Capitolo  quindecimo  fotto  la  rubrica  : Quodvaf-  ,1*- 
falli  Eccltjiarum  non  trabantur  coram  ojfcialibus  Curia,  corU°itìu  'cti 
nijt  in  criminalibui , fpretis  dcfenfi , in  portatiove  at  mo-Jt  orti™»'  fmì 
rum  , ti  alili , quorum  cognitio  pertinet  ad  Curiam  , che  *he  n<m 
principia  Item  (tatuimui  , quod  JuJlitiarii  • fu  da  Carlo  tu°n*ì 

ordinato  , che  i Giuftizieri  non  chiamaflèro  , o citartèro  !•  i»t»  !•> pili 

a comparire  innanzi  a loro  i valfalli  delle  Chicle  , nelle  tfelIeCI’ieft  «*!• 
caufc  civili , ma  fidamente  ove  fi  trattaffe  di  querele  cri-  mafiUmtnù 
minali  di  controvenzione  di  mandati,  di  alportazione  di ntiu erimmtiì. 
armi , ed  altri  fimili  delitti  : efpreflamente  dichiarando  , 
che  la  cognizion  di  quelli  a’  Regj  ufiziali  apparteneafi  . 

Ciò  fu  affai  giullo,  imperocché  lèmbra  molto  impropria 
colà,  che  gli  Ecclefiaftici  giudichino  in  quelle  caule,  ov* 
entra  pena  di  corpo  afflittiva;  e dell’altro  canto  in  quei 
tempi  non  era  dovere  , che  i vafialli  degli  Ecclefiaftici 
forteto  di  peggior  condizione  di  quei  de’  laici  : poiché  al- 
lora! Baroni  aveano  lòlaraente  la  cognizion  delle  caufe 
civili . R r r a Sie- 
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so.  Siegue  il  Capitolo  lèdicefimo  Cotto  la  rubrica  : Quod 

evitalo  \ 6.  di  ptrfonx  Ecclejìajìic e poljìnt  compcllere  vaffdllos  ip forum  , 
fiUprJb'f*  CUJ  & debitorei  Juos  ad  fatisjaciendum  eis , che  Iter»  ftatuimus. 
Prelati , e loro  quod  Vr telati  comincia  . In  elfo , a parere  di  Gio:  Anto- 
itfauii  d;  co,».  nj0  ,je  Nigris  , Carlo  proibì  a’ Prelati  , e a’ loro  ufiziali 
proprie  ^ di  coltringerc  di  propria  autorità  i loro  debitori  : per 
quella  ragione  , che  molto  ingiulto  lèmpremai  fi  è ripu- 
tato, che  polla  taluno  efsere  Giudice  nella  propria  cau* 
fa;  ma  efsendo  quello  Capitolo,  come  un  corollario  dell’ 
antecedente,  fembra  più  propria  la  fpofizione  di  Luca  di 
Penna,  cioè,  che  potellèro  i Prelati  di  propria  autorità, 
ma  coft  modo  legittimo  collringere  i loro  vallàlli  debito- 
ri, come  ogni  altro  Barone. 

lt.  Parimenti  nel  Capitolo  dicialsettefimo  lòtto  la  rubri- 

Ciipitolo  iy.  dì  ca  : Quod  Jì  vaffaili  Ecclefarum  eis  ad  perfori  alia  fervi- 
Cfirlermìtùn»Uìi tia  obligli  » aufugerint  de  terris  , zel  lodi  , in  quibus 
EcÓhjìljhci* à morari  debent  ; pojfnt  Ecclefarum  vajfallos  coercere  ad  re- 
cofiringereari-  vertendum  ad  loca  ipjd  , che  Ittm  Jìatuimus  quod  Ji  vaf- 
iomar  tulle  io-  fajft  principia  ; continuando  Carlo  nella  idea  del  prece- 
linngdrj.  dente,  «abili  , che  potefsero  gli  Ecdefiallici  con  tutti  1 
mezzi  legittimi  collringere  a ritornare  ne’  lor  feudi  quei 
valsalli  angari,  che  lene  fufsero  partiti.  E volle  egli  an- 
che in  quella  parte  uguagliare  i Baroni  Ecclefiafhicì  a’Lai- 
ci  ; a favor  de’ quali  lo  llelso  fu  ordinato  dall’  Impera- 
dor  Federigo , come  nelle  di  lui  Collituzioni  avvifammo. 

«•  Nel  diciottefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  : Quodju- 

' 9uifattt  vejfalli EcclejM,  nulla  officia  , yel  gruva- 
trdìua  ì che  gì\  tnina  committantur , ltem  Jìatuimus , quod  Judds  comin- 
**'«’«*  eia;  Carlo  ordinò,  che  gli  Ebrei,  che  fi  trovaflèro  vaf- 
*°*  fopro  o-  falli  di  qualche  Chiefa , non  fulTero  affretti  ad  efercitarc 
fretti  tferei - ufizj , nè  a foggiacere  a gravami , e ad  opprefiìoni  . 
urt  ufizj' , «ì  ^el  Capitolo  diciannovefimo  lòtto  la  rubrica  : De 
Yopprrjfioni.  ‘ privilegiis , <S  immnnitatibus  Comitnm,  Baronum  , & alio- 
iì.  rum  feuda  tenentium , che  Statuimus  quod  Comites  prin- 
£:*cipia;  fi  llabilifce  da  Carlo  , cha  i Conti,  i Baroni  , e 
tràina  b*p*r  allr*  Feudatari  dovettero  folamente  per  lo  Ipazio  di  tre 

meft 
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rnefi  fervire  a proprie  fpefe  il  Principe:  e volendogli  qae- tnmej;  dovrjji. 
(li  poi  ritenere  appretto  di  le  più  lungo  tempo  , avefle^  ».  fiudttar j 
loro  a femminillrare  i gaggi . Già  noi  altrove  (piegammo,  frUfplr^quni 
che  gaggi  diceanfi  1’  eftraordinarie  corri  fpondenzè  , che  tempi fcorfijuf 
da’  Principi  davanfi  a’ loro  ufiziali  . Su  quello  Capitolo  f'ro  P4ei,ti  dal- 
varie  lòno  le  quillioni  de’  Comentatori  $ per  elèmplo,  le 
non  volendo  ne’  primi  tre  mefi  il  Barone  fervire  , potea 
commutare  tal  fervigio  indanajo,  Adoa  detto,  e da  qual 
giorno  dovette  quello  tempo  correre . 

Siegue  il  Capitolo  ventèlimo  lòtto  la  rubrica  De  ma-  *4» 
trinomi s , che  ltem  jìatuima  , quod  lìcitum  Jìt  comincia,  ca/ll^in  cui  fi 
In  elfo  Carlo  volle  correggere  la  Conllituzjone  dell’ Im-  p* rmeitta-bar» 
perad'or  Federigo  (a)  ordinante,  che  lenza  lua  egretta  li-  "ìHmarìtar  u 
cenza  non  potettero  i Feudatari  prender  moglie,  nè  i lor  ‘Zu/ùoaginii 
figliuoli  e i nipoti  maritare  : e perciò  elprefiamente  di-  io  , pur  ibi  Uro 
chiarò  , che  tal  divieto  s’  intendefiè  a’  Feudatari  tolto  , ***  fiJJ'w'mo 
e che  lòlamente  egli  avelscro  bifogno  del  di  lui  alsenfo,  militino 
qualora  volefsero  alle  lor  figliuole , o nipoti  dare  in  dote  bruttili. 
i feudi  , o che  maritar  le  volelsero  con  perfene  fofpette 
di  lèguire  altro  partito,  che  quello  del  Re:  ne’qualidue 
cali  contraendofi  matrimonio  lènza  il  rea!  beneplacito,  lì 
confifcafsero  i lor  feudi , i quali  alla  Corte  s’ intendefse. 
ro  divolti . Carlo  in  quello  fecondo  calò  fi  uniformò  alle 
difppfizioni  di  Carlo  I.  fuo  padre  . E febbene  tra’ Capi- 
toli del  Pontefice  Onorio  leggali  llabilito , che  ancora  fen- 
za  afseRlò  del  Padrone,  fi  pòtelSero  da’ Baroni  dare  i feu- 
di in  dote  ; contuttociò  ali’  avvilo  di  Niccolò  di  Napoli 
Comèntatore  di  quello  Capitolo  una  tal  determinazione  di 
Papa  Onorio  fu  dal  Re  Roberto  felpe  là  : anzi  non  fumai 
in  ofservanza.  E certamente  giulìa  colà  ecli  è che  il  Prin- 
cipe fappia  chi  Ila  colui  , il  quale  dee  efserc  fuo  nuovo 
vafsallo  coll*  acquillo  del  feudo  dotale.  Stabilì  ancor  Car- 
lo, che  dovendofì  richiedere  il  reale  alsenfo  in  que’  ma- 

tri- 

fa)  Lib.  j.  confi,  t.  n,  dt  uxori  non  ducendo firn  utond-ifo  Curiti.  Coafi.bonor 
mojlr.  dindon, U. 
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trimonj,  in  cui  fi  dalsero  i feudi  in  dote;  l’avrebbonole 
parti  facilmente  ottenuto  tra  lo  (pazio  di  otto  giorni  , 
efsendo  nota  la  di  !or  fedeltà  ; e fe  fulse  d’ uopo  pigliar 
di  ciò  informazione , fi  farebbe  prelà  con  tutta  la  brevi, 
tà  pofiìbile  , acciocché  non  venilsero  else  trapazzate . Che 
fe  mai  fi  proponefse  dubbio  , o impedimento  ingiufto  da 
quei  Curiali , a’  quali  1’  efpedizione  dell’  alsenfò  fi  appar- 
tenefse  ; fufsero  quelli  tenuti  a rifare  interamente  tutti  i 
danni , e fpefe , che  per  loro  colpa  avelsero  le  parti  fof- 
ferto  . Circa  tal  Capitolo  ci  riportiamo  a quello,  che  ne 
dicemmo  nella  fpofizione  della  Collituzionc  di  Federigo 
Honorem  r.ojtri  diademata  . 

ir.  Nel  Capitolo  ventunefimo  fotto  la  rubrica  : Quod 

copitoli  ii.dt  (jomites , Baronei , & alii feuia  teneri  tei  pojjìnt  peterea3ja- 
/fernette  SB*  torium  a Z'alfallii  Jìnc  litterìi  Curia;  che  Item  Jiatuimm 
r<m: ne'cafi nei-  gUOd  Comitei , comincia;  giuftamente  (labili  Carlo  , che 

p°tc<rero  1 °?ntì  * B^™"jJ>e.Prelarti  > e alt,ri,  fcud«»;i 

dernio  tjutori»  lenza  nuova  licenza  del  Principe  efigger  da’  lor  vafiàlh 
dt'vajjain,  moderato  e giudo  ajutorio  a tener  delle  Codituzioni  del 
Regno  ( a ) ; mà  le  mai  Io  efiggertero  ne’  cali  non  com- 
prclì  in  tai  leggi  , e in  focnma  fmoderata  , follerò  non 
lólo  obbligati  a rifare  a’  vaffàlli  il  danno  ma  ancora  a 
pagare  in  pena  alla  Regia  Corte  il  doppio  di  ciò,  che 
averterò  da  quelli  ingiurtamente  rilcorto . 

Siegue  il  Capitolo  ventiduefimo  fotto  la  rubrica  : 
Capìtolo  11.  dì  Qgpd  Comitei , Baronei , & Fcuda  tenente i in  Regia  Cu- 
yrJrdbu^nh  r*a  perfonafiter . feu  realiter  litigante!  per  Compara  ab - 
canft  dt'Contì , folvantur , vel  condcmnentur , che  Item  Jiatuimui  , quod 
eBaronìyii  étti-  Comitei  comincia  . In  erto  uniformandoli  Carlo  alla  Co. 
dovlpro  F$?  diluzione  di  Federigo  (b) , dabilì,  che  i Conti,  e’Baro- 
h'Pari  decite,  ni , e altri  poflèfiori  de'  feudi , tanto  fe  convenitelo  altri 
con  azioni  reali , o accufalsero  con  azioni  perlònali , quan- 
to per 

la)  Confiit.  Regni  lib.  )./.  io.  de  tdjutor.  uri-end.  , òr  il.  de  adjutor.  prò 

mìlir.  frùfrii . 

tbj  Confi.  Regio,  lib.  ].  t.  47.  de  fervtnd.  boxer.  Cowitibm . 
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to  per  contrario  le  fùlsero  convenuti , o acculati  ; dovei- 
fero  efser  giudicati  con  tutta  preftezza  , e brevità  da’lor 
Compari  ( cioè  da  altri  Baroni,  e feudatari  di  fimil  gra- 
do, c condizione).  Da  che  fi  avvifa,  che  anche  in  que- 
lli tempi  di  Carlo  II.  durava  l*  ufo,  ne’  principi  de’feudi 
introdotto,  che  i Baroni  da’ Pari  della  Curia  doveano  cf- 
le  re  giudicati  , come  in  varj  luoghi  degli  ufi  feudali  nel 
libro  iv.  ofservaramo  . Quello  Capitolo  è fiato  tèmpre 
intelò  de*  Baroni  principali  , e oggidì  non  è in  olservan- 
za  ; ma  dovendoli  profferire  da*  Tribunali  tèntenza  di  mor- 
te contro  qualche  Barone,  affiftonoper  pura  formalità  i 
Pa^e j Curia . 

Nel  Capitolo  ventitreefimo  lòtto  la  rubrica  : Quoi  £ 

Comitibut , Baronibus , # aliti  nobilibui  viri!  per  Curia/*  cario  11' in  cui 
aliqua  Jirvitia  , qua  eos  non  deceat  , minime  committan-  fi  froibijìe  a' 
tur , che  Item  jìatuimu:  quod  Comieibus  comincia  j a gran  ai"Pj£l%rt 
ragione  Carlo  ftabilì  , che  non  fi  poteflè  da’  Giuftizieri,  'garonìfe  a'mi- 
nè  da  altri  ufiziali  della  Regia  Corte  imporre  a*  Baro-  liti  fervigi  al- 
ni , e ad  altri  uomini  del  cingolo  militare  ornati  , tèr- u 
vigio  alcuno,  che  al  lor  grado  e condizione  non  convc- 
niile.  ' 

Siegue  il  Capitolo  ventiquattrefimo  : De  priyi/egiit , ca  irido  n. di 
èT  immuni  tatibui  civium  , Burgcnjtum , # aliorum  borni-  cari*  il.  >»  cui 
num  a Pbaro  cifra  , che  Statuimu: , # mandami t:  princi-  egli  per  ridurr* 
cipia  . In  eflò  Carlo  volendo  gratificare  le  città  e terre  *l.  do.oe.Tt„‘ r^,‘ 
ai  quello  Regno  , perche  erano  fiate  cortami  nel  partito  i9tgi  t , taf  a* 
Angioino  ; ordinò  che  a riguardo  loro  fi  offèrvalle  quel-  del  Regno ; «rifi- 
la efazion  di  collette,  taglie,  e altre  impofizioni,  che  fu 
ftabilita  dal  Re  Guglielmo  II.  il  buono,  e confermate  nel-  ^ n,  Ponte - 
la  inveftitura  del  Regno,  data  dal  Pontefice  Clemente  lV.fice  Manin*  ; 
a fuo  padre  Carlo  L.  Ma  perchè  un  tale  fiato  e modo  qHjià,À\tì 
di  efazione  non  fi  trovava  melf>  jn  ileritto  , c per  lo  puf- fecondo  e ran  > ai 
faggio  del  tempo  pochi  lène  poteano  ricordare  ; perciò  tempi  di  Gu- 
dichiarò  egli,  che  contenta  va  fi , che  di  nuovo  fi  ftabilif-  1U  * 

le,  e fi  dichiaraflè  dal  Pontefice  Martino  IV.  , al  qual 
fine  egli  gli  avrebbe  mandati  luoi  Ambatèiadori  per  tut- 
to 
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to  il  mele  del  proflìmo  venturo  Maggio.  Incaricò  adun- 
que , per  isfuggire  ogni  foSpizione  apprefiò  i Popoli  , che 
ciascuna  Provincia  , mandaste  dal  canto  Tuo  due  diputati 
al  Papa  de’  più  ricchi , migliori  , e probi  uomini , a fin 
di  procurare,  e Sollecitare  una  tale  dichiarazione,  e de- 
terminazione ; ordinando  a*  Giustizieri,  eh’ a ciò  fare  eia-, 
feuno  della  fua  Provincia  dilponeflè , e tè  fuSTe  necefiài  io 
anche  costringeste  la  gente  a fare  tale  elezione:  edetprcf 
famente  dichiarò  e promife  anche  in  nome  del  Re  fuo 
padre  , e de’  fuoi  eredi , e fucceflori , che  con  tutto  il  fuo 
sforzo  avrebbe  fatto  la  volontà  del  Pontefice  inviolabil- 
mente ofièrvare  . Dichiarò  eziandio  nella  fine  di  questo 
Capitolo , che  d’allora  , prima  di  aspettar  la  determina- 
zione di  Roma,  rimettea  , e rilafciava  alle  Università  del 
Regno  tutti  i resìdui  di  efazioni,  e collette , e imposizio- 
ni , che  doveano  fino  a quel  giorno  ; di  modo  tale  che 
non  le  avrebbe  fatte  molestare , tè  non  che  per  quelle  col- 
lette ch’erano  nelle  Costituzioni  Stabilite.  Dipiùcheniu- 
no  non  poteSIè  estere  astretto , neppure  dare  in  prestan- 
za alcuna  Somma  di  danajo  al  Principe  ,•  come  era  1’  utò 
di  quei  tempi  : trovandoli  ne’  nostri  Archivi  de’  catalo- 
ghi di  coloro  ch’eran  detti  Mutuatorei  Regia  Curia  . Gio- 
vanni Antonio  Summonte  (a)  nella  fua  Iltoria  del  Regno 
di  Napoli  , riferendo  in  volgare  idioma  questo  Capitolo, 
otlèrva , che  Carlo  IL  faviamente  tutto  ciò  ditpofe  ; av- 
vitando , che  Pier  d’Aragona  parimenti  in  Sicilia  avea 
rilevati  quei  Popoli  dalle  gravezze  , e pagamenti  intro- 
dotti da  fuo  padre  ; lasciando  fol  quelli  già  Stabiliti  da 
Guglielmo  II.  il  buono  e dopo  di  avere  il  Summonte  no- 
tato l’errore,  che  vi  è nella  data  del  Capitolo,  così  fa- 
viamente conchiude:  Quindi  Jì  Jcorge  , che  allora  i Re  fi 
racccordano  del  governo  de'  Popoli  , quando  hanno  di  bi- 
sogno , e dubitano  della  Irr  fede  , come  ora  dubitava  il 
Principe  Carlo  de ’ Regnicoli , che  con  tanti  buoni  ordini , 

e Jìa- 

(a)  SuwKtvf.bi/lor.lib.}. 
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e fatati  cercava  confervarlì  ; fcbbcn  poi  quefe  prov'fionì 
non  furono  molt>  of'crvate  , dice  Kapodano  nel  co  mento  di 
detto  Capitolo  „ quod  invanum  laboravcrunt quoniam  Jin- 
,,  gulis  menfbus , [ex  colletta  exiguntar  , ét  prò  illare/m 
„ exattionibus  ttjque  ad  facculum  , & peram  , & tegula - 
,,  rum  evultionem  miferi  Regnieoi 't  corfringuntur  per J era- 
„ rio s deputar  os  tempore  R.  Or  ili  a , qui  ad  buyfmodi  re- 
„ collettiones  folummodo  filios  Triccuhrum  deputabat>  qui 
„ pofquam  erant  bene  impinguati , fuhtili  ingenio  eos  de- 
„ ponebat , & exeoriabat . Talché  il  povero  Regno  ha  fpef- 
[o  patito  difagi . Ma  non  pofiòno  a’  tempi  felici  , in  cui 
viviamo  , tai  fentimenti  applicarli  ,•  imperciocché  il  noftro 
Invittifiìmo  Principe  all’alleviamento  e rifloro  de’ fudditi 
tuttodì  applica  i Tuoi  generofi  penfieri . 

Nell’altro  Capitolo  venticinquefimo , che  fiegue  fòt-  . 1P- 
to  la  rubrica:  Quoti  cudatur  moneta  bona  tenuta  , fecun-  cJhT/.Y'  '[ 
dum  quod  Jiatui  dittar  um  parti um  videbitur  expedire  ; prò  G tràini,  j? 
qua  expendenda  , non  fat  colletta  , [ed  dabitur  Campfori-  dn,efi'er0 
bus , <5  aliis  eam  fpor.te  recipientibus , & erit  perpetua  , d“°^r/nToT/[* 
che  Item  permittimus  comincia;  fàggiamente Carlo  [labi- 
li , che  col  conlìglio  de’  probi , e pratici  uomini  fi  coniar- 
le una  moneta  di  buona  qualità  , prezzo  , e valore  : e 
che  per  darle  corfo , non  fi  dovefse  ordinar  colletta  , nò 
diftribuzione  forzata  , ma  fi  dafie  a’  pubblici  Banchieri 
( Campfores  detti  ) dalla  parola  Campfa  , che  vuol  dire 
Cajfa  (a)  ed  a’  mercadanti , cui  piaceflè  volontariamente 
riceverla  , e promettendo  che  il  di  lei  prezzo,  e valore 
non  fi  farebbe  giammai  alterato. 

Nel  Capitolo  ventifeefìmo  fiotto  la  rubrica  : De  pocna  capit]?0\s 
clandejìini  bomicidii  , che  Item  Jìatuimus , quod  pana  co-Carh  , f»  cui 
mincia  ; Carlo  confermò  la  Cofiituzione  di  Federigo  (b),  ^ 

in  cui  fu  oidinato,  che  i cittadini  e abitatori  di  quei  luo 
ghi,  ove  fufièro  fieguiti  omicidj  di  nottetempo,  coccul--»^».  cbt  oc- 

Tom.ll.  S fifi  ti , CMÌt.a”  ' di 

1 vmctdta  c/mt, 

(a)  Dtifrrfn.ln  gUP'.lain.-.n  vt-bn  Campfa  . . dijtin»  % 

(b)  Lib. i ,conjli?.tit.\%  t<ìvft.Jì  d.wiKii  clttndtji. 
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ti , tal  che  non  lène  rinvenifle  l’autore , fallerò  tenuti  pa- 
gare loo.  once  per  ogni  Criftiano  , e cinquanta  per  ogni 
Ebreo  ; e minorò  egli  l’aumento  di  poi  praticato  di  tal 
pena  , riducendola  a quella  determinata  dal  Re  Carlo  I. 
Tuo  padre  (a):  e volle  , che  la  medefima  fi  efiggefle  lò- 
lamente  allorché  taluno  fi  trovafle  morto  affatto , fenza- 
chè  per  picciol  tempo  follò  lòprawiflùto  ; e dichiarò  an- 
cora , che  reftafièro  ferme  le  previdenze  date  nelle  Co- 
rti tuzioni  di  Federigo  circa  l’informazioni  da  prender  fi  di 
tali  omicidj. 

ow»V»7.4>  Il  venti  lèttefimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  rubrica: 
Cari-  il.  ;»  cu''  Qu0lt  fervei  ur  Capii ulum  de  liberiate  matrimoniorum  , fi- 
c°ft'tù-cue  fuPra  ài  ci  tur  in  fcbedula  Baronum , che  Lem  ferve - 
Federi. tur  cominciai  di  nuovo  egli  annulla,  come  l’altro  Capi- 
sn f’.^in'iremto\o  di  Carlo  I.  la  già  detta  Coftituzione  di  Federigo  , 
Mtftn  '*M««*n-che  incomincia:  Honorem  nojtrj  diademati! , in  cui  furo- 
no proibiti  i matrimoni  a’  Baroni  fenza  licenza  del  Prin- 
cipe . Ma  contuttociò  tal  libertà  ne’  tempi  apprettò  fi  an- 
dò alquanto  reftringendo  per  giufte  cagioni  i onde  nel  Par- 
lamento celebrato  in  Napoli  nell’anno  1707.  in  prefenza 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  i Baroni  lo  fapplicaro- 
no  (b)  di  tal  guifa  : ltem  che  Jìa  lecito  a/li  Baroni  ed  al- 
tri del  Regno  conte  aere  matrimonio  intra  loro  fenza  licen- 
zia , eccetto  dove  foffe  fendo  in  dote , e fuccefjtone  de  feu- 
do . Regia  Majefìai  ila  benigni  fe  habebit , ut  merito  omnes 
**.  eJfent  voti  compotei . 

c.tp‘t>io  %i.  dì  Nell’altro  Capitolo  ventottefimo  , che  fiegue  : Qnod 
C*r>A-  i” CU>  non  accufatt0  Per  pr*foncrium  , vel  familiare! 

^iteffiro* i' c»*  cita  , ni/t  jìt  crimen  pnblicum , che  ltem  Jiatuimm  , quod 
ceneri , e litri  Magijìri  Juflitioriì  comincia  ; fu  ftabilito  da  Carlo  , che 
{fTVJ'c nf-leTi  lecito  a’  G.  Giuftizieri , o Giuftizieri  delle  Pro- 
rt*“drtbi  »■>»  vincie  procurare  , che  contra  qualfifia  perfona  fi  propo- 
rr tr»trafle  di  nettò  accufa  da’  carcerieri  , o loro  famigliar-!  , purché 

delitto  pubblici.  non 


(a)  Cap.Caroli  1.  la  rubr.de  pa  ia  bomic.clande/l% 
(b;  Cap.i.del  1^07.  Tom.\  .Privilegiti. pag.px. 
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non  fi  trattate  di  delitto  pubblico  , in  cui  ognuno  può 
acculare  . Ma  ei  volle  e/prefiamente , che  in  tai  cafi  fi 
dovefi'e  dichiarare  dagli  acculàtori  di  ciò  fare  di  lor  pro- 
pria volontà , e non  per  iltigazione  altrui  : e allora  pro- 
cedetene i Giuftizieri , e’  loro  ufiziali  fecondo  il  dettame 
della  giuftizia . 

Siegue  il  ventinovefimo  Capitolo  di  Carlo  fotto  la  ru-  Capiti'»' X9.  di 
brica  : Quod  fi  aliquìs  tenet  aliquum  poffcjfioncm  Curia  Carh  "•  •»  cui 
occupatavi , non  prive  tur  ea , donec  convittus  fuerit  in  ju-4fjp‘^c,'cht  f 
re,  egli  comincia  Item  Jìatuimus , quod Ji  Procuratore s 
e rinnovò  egli  l’ordinanza  dell’Imperador  Federigo  (a)  p"  hftrad* 
il  qual  volle,  che  fe  i Procuratori  fifcali,  e altri  ufizia •h^r>be‘^deiu 
li,  a’  quali  appartien  la  cura  degl’interelfi  del  Re,  pre- corte  da  «hri 
tendeflèro  , edere  da  qualcheduno  occupata  roba  fifcale;  occupate . 
faterò  in  obbligo  di  convenirlo  nel  Tribunale  competen- 
te , il  quale  dovete  con  ordine  giudiziario  procedere , e 
non  privarlo  de  fatto  della  pofieflìone , prima  ch’ei  fute 
condannato  a rilalciarla. 

Nel  Capitolo  trentèlimo  lòtto  la  rubrica:  Quod  fer-  Capiti*»  jo. dì 
vi tia  Curia  non  commìttantur , nifi  idonei s , # Jujficien-  c?rl° II;  •* cui 
tibus , & quos  etiam  decet , & fervetur  Confiitutio  in  hoc 
Capitalo  domini  Caroli , che  Item  Jìatuimus  , quod  officia-  u commejji.mì 
les  Regni  comincia;  confermano  da  Carlo  II.  le  Coftitu- ^ .po- 
zioni di  Federigo,  e di  fuo  padre  , in  cui  era  già  fiato 'ì'^bì^ouìnì'ài 
ordinato,  che  gli  ufiziali  del  Regno  daterò  le  comm  c£  biftgn* 4 
fioni , e gl’impieghi  per  lèrvigio  della  Reai  Corte  folo  agli 
uomini  delle  terre  , o de*  luoghi  convicini , i quali  fode- 
ro idonei , e abili  ad  elèguirli , anche  come  propi  j della 
lor  condizione  : ed  efpreflàmente  dichiarò  Carlo  , che  il 
Capitolo  di  fuo  padre  su  tal  propofito  fecondo  tutte  le 
fue  parti  fi  avete  ad  otervate. 

Nel  Capitolo  trentunefimo  fotto  la  rubrica  : Quod  ni-  GnpitlJ»\i.  di 
hil  folvatur  prò  fcripturis  fententiarnm  , che  comincia  Cari»  n.  in  cui 
Item  Jìatuimus  . quod  line  : Carlo  confermò  eziandio  la  <£.  rIa.,hfc*  a' 

Sff  z Co-  Gu*"ridtL 

(*)  Lib.i.eonjl.t.iy.  lutee  multai  -,/ed ardu.ii. 
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gìiarjt  benché  Colli  tuz  ione  di  Federigo  (a),  in  cui  fu  ordinato  , che  i 
picchia  /«mata  litiganti , o in  caufa  civile,  o criminale  non  dovettero  pa- 
nulla,  nè  per  ragion  di  compofizione,  nè  per  le  fen- 
tenze , che  favorevoli  ricevelsero  da’  Giuftizieri  , o altri 
Giudici , c ufiziali  : dichiarando  efprelsamente  , che  do- 
vettero quelli  efser  contenti  del  loro  puro  làlario  j alle- 
gandone falda  la  ragione  : Cam  jnjhtia  aliquomodo  vendi 
non  debeat . Qual  Capitolo  oggidì  ferbafi poiché  lo  lo  nd 
Tribunale  del  Sagro  Configlio  fi  paga  dalle  parti  , che 
vincono , l’uno  , e mezzo  per  cento  della  quantità  guada- 
gnata, che  dìQCdjusJententiaz  e fi  divide  ugualmente  tra’ 
Configlieli,  lènza  aver  nulla  di  più  quei,  che  han  la  cau- 
fa decita.. 

Cj  Me  ti. dì  L’altro  Capitolo  trentaduefimo  di  detto  Principe  leg. 
■Carli  il.  in  cui  geli  fotto  la  rubrica:  QaodUniverJìtate:  terrarum  non  te- 
egli  dichiarì  , Keantur  ad  emendationem  furtorum  fa&orum  per  fpecialel 
muffir»  unii.  pCrJ°nas  » c*ie  comincia  Item  Jìatuimui  , qttod  Univerjìta • 
n perii.. frutti , tei  ; ordinò  egli  che  le  Univerfità  de’  luoghi  non  futtero 
che  nel  loro  di-  tenute  alPammenda  de’  furti,  che  nelle  loro  vicinanze  fi 
Metti <j}éfj.n>n  ^1LCC^scro  da’  particolari  perlòne  . AH’incontro  però  volle 
Carlo,  che  reftalse  ferma  la  Coftituzione  di  Federigo  (b) 
qualora  i detti  danni , e furti  clandelt  i na  mente  fuccedef- 
fero , e ’l  reo  non  lène  rinvenifse  . Il  qual  Capitolo  nep- 
pure è in  ofservanza  per  le  ragioni  avvilite  nella  detta 
Coftituzione  di  Federigo  . 

Capitilo  a.  di  Nel  Capitolo  trentatreefimo  fotto  la  rubrica  : Quod 
Cario  ii.  in  cui  Univerjitatei  terrarum  non  cogantur  deferre  peeuniam  ad 
^ uri  am  cum  txpcnfn  eorum  fed  Curia , che  Item  Jìatuimu : 
«pili' manda,  quod  Tbefaurarii  comincia  ,*  fu  ordinato  da  Carlo  , che 
re  in  giro  uo  non  dovefsero  i Teforieri  , i Giuftizieri  , c altri  ufiziali 
ifiì\/di%  if  obbligar  le  Univerfità  del  Regno  a condurre  a lor  pro- 
nhverfiti  lefom.  prie  fpefe  e pericolo  i danaj  dovuti  alla  Regia  Corte , a 
me  aiu  Reai. cagion  de*  pefi  generali  del  Regno  ; ma  folsero  etti  ufi- 


Corte  dovute. 


Zia- 


fa)  Confi,  lib.i.t. gì.  coup,  caur.aliat. 

fb)  Confi,  i ib.  i .de  tKalefic.cland.fi. confi. fufer  inciphnib. 
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riali  tenuti  a Ipefe  di  quella  deft  inare  uomini  probi  e ido- 
nei ad  efigerle  da  ciafcheduna  Univerfità . Oggi  , al  dir 
del  Regente  Tappia  (a),  fon  tenute  le  Univerìità  di  man- 
dare il  danajo  da  lor  dovuto  alla  Regia  Corte  jn  poter 
de’  Percettori. 

L’altro  Capitolo  trentaquattrefimo  , che  fiegue  lotto  capiti  *\  4 di 
la  rubrica  : Quod  ubicumque  Regia  Caria  morata  fuerit  cario  Utcui 
emantur  necejjaria  fui  vìBui  communi  pretio  , & ab  ea  ■fyrdi".*’cb/S* n 
habentibu:  , nec  fgillcntur  vegeta  , che  comincia  Item  vapllpawgù 
Jlatuimu:  , quod  ubicumque  ; fu  promulgato  da  Cario  , alloggi  per  /«;,? 
confermando  le  leggi  di  luo  padre,  colle  quali  quelli  fta-  tf  l*fu‘Cortl 
bilito  avea , che  qualora  egli  andaflè  per  lo  Regno  colla  comprare  ./gu- 
fila. Corte,  dovefièro i fiioi  ufiziali,  e altri  deftinati  a prò*  jlo  prezzo . 
veder  ’la  gente  e gli  animali  di  vettovaglie  , di  biade , e 
di  altre  cofe  neceilarie  ; comperare  il  vitto  a giufto  prez- 
zo da  coloro , che  lo  teneflèro  per  vendere  •:  e che  non 
poteflèro  per  tale  effètto  /ùggeilare  l’altrui  botti  di  yi- 

HO  . Capitolo  }f.  Ut 

Nel  Capitolo  , che  fiegue  trentacinquefimo  lòtto  lt  tuì  da  Cario  11, 
rubrica:  Quod  folvatur  prò  Uteri:  Regii: , che  Statuimu:, 

ordinamu:  comincia;  da  Carlo  fi  dà  una  diftinta  nota ^ veano)  litiga». 
o lia  tariffa  de’  dritti  che  fi  deveano  dalle  parti  paga-  ti  parare 
re  , qualora  ricorreano  dal  fuo  gran  Cancelliere,  e Otte- cancelli Je  fu 
neano  reali  referitti,  e diplomi.  compro* 

L’altro  Capitolo  di  Carlo  trentalèefimo  lòtto  la  ru-  . a°- 
brica:  Quod  officiale:  major  e:  Carice  non  emant  equo:.,  & otrlTi*.  bldù 
■mulo:  in  Provincii:  eorum  , fed  extra  Provinciam  , nifi p proibijle  a' 
receperint  /pedale  mandatum  , che  incomincia  Item  Jia~  G[uJi'afrf.ai- 
tuimu: , quod  JuJiìtiarii  ; egli  è conforme  a una  Coftitu- 
zione  di  Federigo  (b) , e protbilce  a’  Giullizieri,  Maeftci  e cavalli  nell» 
Procuratori,  e altri  ufiziali,  il  comprare,  o far  compra-  Provincie  di  io. 
re  per  lor  fèrvigio  da  coloro  della  provincia.,  ove  dime- 
jaffer-o  nè  cavalli,  nè  polufrido:  , palafreni cioè  cavai-" 

li  no*. 

(a)  Taopia  jus  Regni  lib.i.ttt.offìc  o fcribtt  Foroion. 

(b;  Confi,  lib.  i.  tit.  90.de  frobib.suri.tl.  couornerc.'Cerft.  commusiUt* 
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Capitolo  J7 
di  Carlo  11. , in 


li  nobili , e proprj  per  la  guerra  (a)  ; nè  muli  ; ma  ben» 
sì  folo  per  ufo  dela  Reg.  Corte , avendone  da  lei  la  com- 
mellìone , ciò  potettero  fare: e fervendo  quelli  per  ufolor 
proprio , avellerò  a comprarli  da  perfòne  di  altra  Proviru 
eia  . Tutto  ciò  fu  ordinato  da  Carlo,  per  evitare  al  pò& 
Ubile , che  gli  ufiziali  non  ulàlTero  prepotenza  , compran- 
do tali  animali  per  prezzo  minore  del  giufto , o prenden- 
doli in  dono , con  apparenza  di  vendita',  da’  litiganti . 
Nel  Capitolo  trentafettefimo  fotto  la  rubrica:  Quod 
mi  fi  permetta f/ìa  proditorum  , qux  paternam  mali  ti  am  non funt  fcquutje , 
tJiìl'Tl.  nec  fintar  ; pojjìnt  fe  maritare  de  boni i non  feudalibui 
ritarfi  fe*g’ af  fine  ajftnju  Caria , che  ltem  (ìatuimui , quid  filia  comin- 
fenfo  dei  Prìn-  eia . Moderò  Carlo  , e corrette  il  rigore  dell’  altro  Capi- 
vi ‘aUodiaifjì  t0*°  di  Carlo  I.  (b)  fuo  padre , in  cui  quelli  avea  ordina- 
dotajjert.  J to , che  generalmente  le  figliuole  de*  rubelli  non  fi  potefi. 

fero  maritare  lènza  conlènfo  del  Principe , o che  di  beni 
feudali,  o che  di  allodiali  fi  dotallero,*  moderando  adun- 
que tal  legge  Carlo  IL  (labili , che  le  figliuole  de’  ru bel- 
li , le  quali  non  fòdero  partecipi  del  fallo  paterno  , ma 
fedeli  alla  fua  Corona , fi  potettero  maritare  con  altri  an- 
cor leali  vattàlli , lènza  impetrare  il  fuo  attenfò  ; purché 
beni  /blamente  allodiali  non  paterni  , elle  dattèro  in 
4>,  dote . 

Capitola  j s.  Nel  Capitolo  trentottefimo  , che  fiegue  fotto  la  ru- 
fuififiMÌi/Z  brica  : nìbil  fotoatur  prò  figlilo  JuJtitiarii  , vel  al - 

ho  i diritti,  che  tenui  ojfcialii , nif  prò  Ut  tra  Judicii  tar.  xn.  (Se. , che 
dove  ano  efit  ere  Item  Jtotuimui  , quod  J ufitiarii  comincia  ; conformando 
e dtri'ufisiélì  Carlo  il  Capitolo  di  foo.  padre  (c) , ordinò  , che  i Giu- 
per  le  patenti , flizieri  e altri  ufiziali  non  efigettero  nulla  pel  fùggcllo  del- 
ebe  facejfiro  |e  lettere,  ma  bensì  potettèro  efigere  per  ciafouna  paten- 
trof  atirm.te  > cj,e  a’ Giudici,  Maellri  giurati,  tari  dodici 


del  valore  di  quei  tempi, 


Nel 


(a)  Dufrefn.  in  gloffar.  latin,  in  -erb.  Palafredut. 

(b)  Cap.  Caro!.  1 . Salii  confiat  ejfe  notirìunt , in  rubrica  Qupd  nuli  ut  contrabat 
matrim . 

(0  Carlo  1.  Quod  quoterà,  coliti,  ir  capii,  eid.  Jufiitiar. 
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Nel  Capitolo  trentanovefimo  Quoti  prxfonerii  non  re'  4,. 
cipìant  a captivi; , nijì  quod  jiatutum  eji  per  dominum  Ca~  Capitolo  ? 9. 
roltm  quondam  Sicilix  kcgem  ( la  parola  quondam  avvi 
fàfi  porta  per  errore  , dal  compilatore  ; poiché  in  quefti  „*/! di  fw  »*- 
tempi  Carlo  I.  era  vivo),  che  Ttem  Jlatuimu: , quod prx-  dr> circa ^'àrit. 
.fonerii  comincia  ; confermò  Carlo  il  Capitolo  di  fuo  pa-  ** 
dre  (a),  e ordinò,  che  i carcerieri,  e altri  cuitodi  delle  ceritri  da'  càr - 
carceri  della  Gran  Corte,  e de’  Giuftizieri  non  potertero  errati. 
ricever  da’ carcerati , fe  non  ciò,  che  avea  in  detto  Ca- 
pitolo filo  padre  ordinato. 

Siegue  il  Capitolo  quarantefimo  fotto  la  rubrica:  44. 

Quod  ojfìcium  Magi/iri  j arati  non  Vtndatur  cum  bajula - Cap  uto  40. 

tionc  , Jed  eligantur  Magijìri  jurati  per  q ’amlibet  llniver • ’Jl) \j-* 

Jìtatem  , tì  'Jjictum  ipjìut  grati ; concedatur  eifdem  , che  u vendita  dell' 
Item  Jìatuimus , quod  ojfiaum  Magijìri  jurati  comincia  . «/**•  ài  Mu 
In  eflo  con  faviezza  avvifàndo  Carlo,  che  Pufiziodi  Ma-^r<’*'“r',f4' 
ftrogiurato,  che  è una  certa  fpecie  di  fifcale  , il  qual  dee 
invigilare  /òpra  alle  mancanze  , che  nella  Tua  terra  da* 
cittadini  fi  commettano  , e denunciarle  al  Governatore, 
come  fi  raccoglie  da  un  Capitolo  del  Re  Roberto  (£); 
conofcendo  egli  adunque  una  tal  carica  propria  d’uomi- 
ni intieri  ; volle , eh’  ella  non  fi  potefle  vendere  colla  ba- 
gli va  , come  fi  era  in  fino  allora  praticato  ; ma  che  fi  eleg- 
gertelo da  ciafcuna  Univerfità  i Maftrigiurati , fenza  pa- 
gar cofa  alcuna . Da  Roberto  oltre  al  detto  Capitolo  Tene 
Ìlabilì  altro  circa  tali  ufiziali  (r)  : ma  il  Reggente  Tap- 
pia  (d)  promuove  una  qu'.ftione  , fe  nelle  tèrre  baronali 
debbafi  da’  Baroni  il  Maitrogiurato  eleggere  - e riferifee 
a tal  propofito  la  controverfia  nata  tra  il  Principe  della 
Scalea  colla  Univerfità  di  Mefuraca  , ove  fu  decifò  a fa- 
vor del  Principe  ; ma  egli  foftiene  , che  debbafi  in  ciò 
attendere  la  confùetudine  de’  luoghi. 

Nel 

(a)  Capii.  Caro/.  I.  Caftetl.  éftn.  fub  rubr.  de  CqMelUuàu 

(b)  Cap.  Robert,  ad  quieterei  in  rubrica  de  offi:.  .\lariftr.  jurati. 

(c)  Capital.  Robert. ad  quieterei  pubblicare!. 

(dj  T oppia  jut  Refni.  tit.  de  rjfitio  Magijìri  jurati. 
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topico  4t.  Nel  Capitolo  quarantunefimo  (òtto  la  rubrica  : Pro 
dì  Olirlo  il.  i/«  quanto  tempore  rcmancbunt  officiale:  Curi x in  Provincia , 
‘n  unninld;  P°ft  depojìtum  eorum  offici um , che  Item  jìatuimu:  , quod 
giorni  quamnt*  tatti  Jufìitiarn  comincia  j fu  ordinato  da  Cai  lo,  che  tut- 
ngii  ufituii  4 tj  j,|i  ufiiiali  dopo  aver  terminato  l’anno  del  loro  ufizio 
It'u'Jmbtto'ù dimoraflèro  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  nello  ftefiò 
/oro  impiego . luogo,  ove  Favellerò  efercitato  : e le  men  di  un  anno  , 
fi  doveflè  il  tempo  ftabilirc  a proporzione  ; tra’ quali  gior- 
ni fufiero  obbligati  a dilcaricarfi  dalle  querele  , e foddifi 
fare  a’  danni  cagionati  a’ cittadini  di  quel  luogo,’  fecon- 
dochè  fi  giudicaflè  da  loro  fuccefibri  . Rilèrvò  egli  non- 
dimeno in  piena  poteflà  della  Regia  Corte  il  fare  inqui- 
rere  contro  di  loro  da  (pedali  commefTarj , acciocché  fat- 
te le  debite  pruovc  de’  loro  mancamenti , fi  potete  pafi 
fare,  fecondo  quelli  giufto  ftimafleio  a punirli  con  pene 
pecuniarie,  o corporali . Carlo  con  quello  Capitolo  fi  uni- 
formò in  tutto  alla  Coftituzione  di  Federigo  (a) , fuorché 
circa  il  tempo  del  (indicato:  poiché  Federigo  volle,  che 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  giorni  doveflè  dimorar  1’  ufi- 
ziale  nel  luogo  dell’officio  , ed  egli  il  reftrinfe  a quaran- 
ta . Veggafi  ciò , che  dicemmo  circa  tal  punto  nella  fpo* 
fizione  dell’avvilàta  Coftituzione  di  Federigo. 

Co  «itolo* 41.  Ji  Nell’altro  Capitolo  quarantaduefimo  , che  fiegue  di 

cfhii.  /««'Carlo  , fotto  la  rubrica  : Quod Jì  contingat  aliquo:  fui s 
culpii  Regnu  m exire  , uxore:  eorum  , qua  Jtbì  non  confen~ 
rdf  tierunt , non  molfìentnr  in  dotibu: , & juribu:  fui: , che 

d itili  u mogli  incomincia  Item  jiatuimu: , quod  Jì  forte  ; dichiarò  il  me- 
de'  *>,inditì  fi1  defimo  Principe  , che  fe  mai  alcuno  per  fuoi  delitti  ve- 
K'Sn'nVonfert*  niflè  dal  Regno  bandito,  e i fuoi  beni  confidati  ; non  per- 
tnm  «’  delitti , ciò  la  di  lui  moglie  avelie  a perder  la  dote  , e gli  altri 
doler  mariti,  dritti  dotali:  purché  non  coliate,  ch’ella  Hata  folle  del 
delitto  partecipe  . E nella  fine  del  Capitolo  ei  dice,  fè- 
guirc  in  ciò:  novam  Confiitutionem  Domini  patri:  nofìri ; 
la  qual  non  fi  legge  tra’ detti  Capitoli  di  Carlo  I.,  onde 

Se- 
ta) Cmjl.  Ut,  1.  tit.  ntv.  eoujiit,  vilumur. 


1 
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Capitolo  4).  di 
Carlo  II.  in  cui 
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Sebaftiano  da  Napoli  , fponendo  quefto  Capitolo  -,  dice  : 

In  textu  ibi  ( novam  Conjìitutionem  ) fecit  mentionem  de 
aliqua  Conjiitueione  non  fcripta  in  Capienti:  Regi:  Caro- 
li 1. 

Nel  feguente  Capitolo  quarantatreefimo  fotto  la  ru* 
brica  : Quod  non  compellantur  aliqui  inviti  reparare  va-i‘  Dt  dìM 
fcella  Curi et  prò  certo  predo  , nifi  volturine  ea  ad  cxta-hffi “teJjicL 
leum  recipere  facienda  , che  Item  Jtaeuimu: , quod  quotie:  Strìnger  u gente 
comincia  , uniformandoli  Carlo  a ciò  che  avea  ordinato  ar/‘fbric1‘,frl ' f 
Tuo  padre  (a)  ftabilì,  che  non  poteflè  niuno  cfsercoftret-  nòafidefliòòjjò. 
to  a fabbricare,  o rifare  navi,  vaiceli  i , e altre  opere  per  ro  perni  per/*. 
lervigio  Reale  : purché  volontariamente  egli  non  fi  offe- 
rifsedi  farlo  per  certo  prezzo.  Ordinò  ancora  , che  fimi*  giujta  mÒÒÒede*. 
glianti  opere  fi  commettertelo  a perfone  idonee  e prati- 
che del  meftiere , alle  quali  la  giufta  mercede  fi  dafse  per 
le  di  loro  fatighe.  4S 

Il  Capitolo  quarantaquattrefimo  , che  fiegue  lòtto  la  capitolò 44.  fi 
rubrica:  Qnod  ab  Univcrjitadbn:  Terrarum  deputati:  ad  c.af°J!r  cui 
repar ationem  Cajìrorum  exigatur  pecunia  necejjaria  tw-iMriM&ìw!» 
turni  & non  teneantur  ad  nova  eedificia , che  ltem  fatui- jujiro  tenute  a 
mu: , quod  ab  Univerjùatibus  comincia  ; contiene , cne  dal-  co”tr‘h/‘r‘  P" 
le  Univerfità,  deftinate  per  contribuire  alla  rifezion  del-  \nl  fòununte 
le  loro  Cartella  , non  fi  potefse  altro  efigere  , fè  non  fe  per  riparar  le 
fòlamente  quello,  che  per  tal  rifezione  fi  ftiraarte  pura-  antiche  cafieiie, 
mente  necefsario , e non  già  per  fare  nuovi  edifìci  : e che 
il  danajo  fpender  fi  doverte  da  uomini  probi , dalle  ftef- 
fe  Univerfità  deftinate . Venne  quefto  Capitolo  conferma- 
to con  Prammatica  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  (b) 

Nel  quarantacinquefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica 
Quod  fiant  inquiptionct  fuper  finibu:  antiquarum  forejia 
rum,  & fuper  earttm  cujìodia  ferve  tur  fupradibla  forma  J'uj;òuìi'd 
Domini  Regi:  Caroli  , che  Item  Jiatuimu:  , quod  ad  hot  giure,  che  i ri- 
comincia : conferma  Carlo  II.  l’altro  Capitolo  di  fuo  pa-  reflw  non  i». 
Tom.ll.  T 1 1 dre  V.Tti.,t 
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Capìtolo  47.  di 
Carlo  II.  in  cui 
fi  ordina  a'fuol 


(ti)  Cap.  Caro!.  1.  ammirai,  in  rttbr.  de  ammirar.  & vie  e ammirai , 
(b)  Pragmot.ReJfit.de  Univerfitatibui  non  cogeniit. 


gente  oltre  il  do. 
vere  » 
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dre  (ay  ordinante , che  s’invigilafse  di’ Tuoi  ufiziali,  per- 
chè non  venifse  la  gente  ftrapazzata  da’ Forellarj  : e per- 
ciò fi  dovefse  attentamente  far  nota  delle  antiche  forette, 
e de’  loro  confini  , acciocché  con  danno  e incomodo  de’ 
popoli  non  fi  formalsero  delle  nuove . 

. Nell’ultimo,  e quarantalèefimo  Capitolo  lòtto  la  ru- 
C4r?«?/#4c««^hrica  : Quod  non  fiat  a a u tur  familiare:  J ufi itiarii  ad  cu- 
ji.,b  i fcf , eh?  i fiodiam  nundinarum  , fed  cu /iodi  an  tur  per  mapfiìrum  Ju - 
fan  M^rìgiu  ratum  ipfiu:  terra  , che  Item  fiatuimu:  , quod  Jufii  eiarii 
'ZgiiTK'u comincia;  volle  Carlo II.  ovviare  alle  concefe  di  giuridi- 
fiere  dei  Resno . zione  in  tempo  di  celebrarli  qualche  fiera:  e perciò  proi- 
bì a’  Giuftizieri  delle  Provincie  il  commetterne  la  guar- 
dia ad  alcuno  de’  lor  familiari  ; ma  che  vi  fi  dovette  in- 
vigilare da*  Maeftri  giurati  de’  luoghi  , ove  quelle  li  là- 
ceilero  . Quello  Capitolo  fia  in  oflèrvanza  , celiando  la 
giuridizione  delle  Corti  ordinarie  in  tempo  di  fiera . 

Per  ultimo  poi  ordinò  Carlo , che  tutti  quelli  Capi- 
r arieti  Cir  o II.  toli , ch’egli  come  Vicario  del  Regno  avea  ftabiliti  , in* 
fui  fine  di  eri  violabilmente  fi  olservafsero  ; e che  ancora  falserò  rigo- 
tZP'1  fervo*™',  rolàmente  elèguiti  quei  da  fuo  padre  promulgati  . 
tome  di  quei  di  Dopo  aver  noi  finora  rapportati  i favi  provvedimen- 
fuo  p A ire . tj  Carlo  n,  f come  Vicario  di  fuo  padre,  nell’alsera- 

An.\W\.Car-  blea  del  piano  di  S.  Martino  ftabiliti  a dì  30.  di  Marzo 
lo  11.  è rw^r». dell’anno  1283. , egli  è convenevole  l’intralalciato  filo  del- 
li"\,a di  n0^ra  Storia  ripigliare.  Nel  mentre  che  tornato  crafi 

Cyifo»  ‘dì  t/.i'rè  Carlo  da  Calabria  in  Napoli,  ove  ftavane  tutto  intento 
di  Piero,  a cui  e al  di  lei  governo , Ruggieri  di  Loria,  Grand’Ammiraglio 
mondato  frìgio,  p,cr  Aragona,  trafeurar  non  volendo  i vantaggi  del 

fuo  Principe  ; dopo  aver  vinto  Guglielmo  Carnuto  Pro- 
venzale , ch’era  andato  con  ao.  galee  al  foccorfo  del  Ca- 
fìello  di  Malta , che  per  Carlo  fi  difeudea , e lòggiogata 
eziandio  quell’Ifola  ; lène  venne  con  tutta  la  lua  armata 
vittoriolò  nel  golfo  della  città  di  Napoli , per  tentare  oc- 
cafion  favorevole  ; avendo  perciò  rinfrefcata  la  fua  gen- 


ti. 

Capito  io  47.  Pi- 


tie in  If porne . 


te  in 


(»)  Cip.  Res.Cérol.  masiJtr.roriflarJn  rubr.de  mtgifir.foreHar. 
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te  in  Cartello  a mare  , nel  mele  di  Giugno  dello  fierto 
anno  1283.  alle  mura  di  Napoli  fi  apprortimò,  e fece  in 
erta  lanciare  molte  làette , e altre  macchine  da  guerra  ; 
non  già  per  artaltarla , ina  per  tirar  fuori  le  di  lei  galee, 
e predarne  alcuna  , le  la  fortuna  gli  fòrte  fiata  propizia: 
nè  gli  riulcì  vano  il  difegno  ,•  poiché  corteggiando  egli  la 
noftra  riviera , i di  lei  luoghi  ameni  devaftando  , e bru- 
ciando ; non  potè  Carlo , Principe  giovane , e di  alto  fpi- 
rito  lòffìire , che  innanzi  gli  occhi  fòoi , e con  fòa  vergo- 
gna, tanto  danno  da  Ruggieri  fi  cagionarti  : per  la  qual 
colà,  contro  al  configlio  del  Cardinal  di  Parma,  Legato 
Appoftolico,  e di  altri  uomini  faggi;  fi  mifò  in  animo  di 
porlo  in  fuga,  e volle  imbarcarfi  fòlle  Galee,  di  cui  era 
Capitan  Generale  Giacomo  di  Brufone  Franzelè  ; e feco 
fi  imbarcarono  ancor  tutti  i Signori , così  Franzefi  , come 
Napoletani , che  allora  in  Napoli  fi  trovarono . Torto  che 
vide  il  Loria  ulcirgli  incontro  il  Principe  Carlo  colle  fòe 
galee,  fingendo  di  fuggire,  fe ’l  traffe  dietro  in  altoma- 
re ; e dappoiché  l’ebbe  veduto  giunto  coll’armata  in  luo- 
go per  le  vantaggiofò , torto  rivolgendo  le  prore  , l’attac- 
cò in  tal  guilà , che  lébben  fi  fòrte  con  valore  di  entram- 
bi le  parti  lunga  pezza  combattuto  , fu  al  fine  l’armata 
di  Carlo  disfatta  , ed  egli  rimale  prigioniero  del  Loria  , 
con  molti  altri  Signori  Franzefi  e Italiani  (a):  ne  di  ciò 
pago  Ruggieri  vittoriofò  e trionfante  avanti  Napoli  ne 
tornò , invitando  i Napoletani  a commoverfi  : e già  quali 
la  plebe  cominciava  a tumultuare , ma  fu  da’  vecchi , e 
da’  Nobili  ritenuta  nel  dovere;  onde  vedendo  egli  , che 
nulla  Iperar  potea  da  quella  città:  fi  ritirò  con  sì  nobili 
prigionieri  in  Capri , e quindi  traggettatigli  in  Sicilia  , al- 
la Reina  Gortanza  gli  apprelèntò  , la  quale  nel  Cartello 
di  Mattagrifone  fotto  buona  guardia  gli  pofe . 

• Allora  i Siciliani  Baroni  , convocati  dalla  Reina  in 
una  Aflemblea , voleano  , che  fi  fòrte  col  Principe  Carlo 

T 1 1 a ulà- 


(1)  M*Krolie.  IJIor. 
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ufata  la  ftefla  barbarie,  che  da  fuo  padre  era  Rata  pra- 
ticata con  Corradino , ma  non  volle  Goftanza , d’ animo 
gentile,  e magnanimo,  accontèntire  a sì  barbara  rifòlu- 
zione  : e per  metterlo  a coverto  da  ogni  intuito , l’inviò 
prigione  in  Aragona  a fùo  marito  , ove  per  molti  anni 
fi,  poi  dimorò. 

A«n.  nSf.  In  tanto  il  Re  Carlo  I.  partitoli  da  Marfiglia  per  ri- 
Td,lrXr\  tornare  'n  Napoli,  quando  fu  giunto  in  Gaeta  , ebbe  av- 
/;a  i afe! and»  vifò  dell’infaufto  accidente  di  fuo  figliuolo  , e di  qualche 
fucceffhrr  Carlo  tumulto , che  in  quella  città  era  fiato  ; onde  dopo  di  ave- 
\he  tramavi}  re  ^ritta  una  àttera  al  Pontefice  , lagnandoli  della  fua 
pnghnt  inÀra ■ avverta  forte , e chiedendogli  Coccorfo  di  danajo  (a)  , in 
sona.  Napoli  lèn  venne,  ove  fece  impiccare  ifo.  de*  congiura- 

ti , e non  tardò  ad  apparecchiarti  all'impretà  di  Sicilia  , 
avendo  perciò  ordinato  , che  tutte  le  fue  galee  in  Brin- 
difi  fra  certo  tempo  fi  ritrovaflèro . Ma  nel  mentre  ch’e- 
gli era  in  Foggia  per  andai  fi  ad  imbarcare , fi  ammalò, 
e dal  dolore  , e dalla  malinconia  opprefiò  , nel  mete  di 
Gennaio  dell’anno  1284.  fe  ne  morì:  fcrivenon  però  ma- 
le informato  Teodoro  di  Niem  (£),  ch’egli  per  diffra- 
zione fi  fuffè  con  un  laccio  da  per  se  tèlo  ftrangolato  . 
Fu  il  filo  corpo  in  Napoli  condotto  , e nella  maggiore 
Chietà  fèppellito  , ove  il  fuo  fepolcro  tuttavia  fi  ravvifa. 
Le  leggi  di  quello  Principe  già  noi  le  abbiam  rapportate 
fecondo  i tempi , che  furon  da  lui  pubblicate . E in  vero 
fu  egli  molto  di  fua  perfona  valorofo , e nel  principio  del 
fùo  regnare  anche  fortunato  , e potente  ; ma  di  poi  vi- 
defi  da  mille  non  peniate  ditgrazie  circondato , e afflitto: 
foliti  giuochi  della  fortuna  , alla  cui  ifiabilità  non  bifò- 
gna  , che  i Principi  fi  fidino , dovendoti  regolar  colla  pru- 
denza, e colla  giuftizia;  onde  nafee  l’amore  de’  Popoli, 
che  mantiene  fermi  e ftabili  i Principati . 


(a)  Tutin.  degli  Ammiragli. 

Jb)  Te»d»r.de  Niem  de  privileg.jur, Imperi 
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Il  Re  Piero  tra  quello  mentre  effóndo  tornato  in  Si-  «V#  Pier $ 
cilia,  dopo  aver  polli  in  illato  di  valida  difefa  i lìioi  Re- tJr,,a  Sit}m 
gni  di  Aragona,  minacciati  dal  Re  di  Francia;  fé  ne  paf-  ^ \*°}c„*ùni- 
sò  in  Melfina  , ove  gli  giunfero  due  Ambalciadori  del  Pon-  catn  da’ lì  Am- 
tefice , il  quale  , dilff  mutando  l’odio  , mandolli  a trattar  blf<tìadori  di{ 
la  libertà  per  lo  Principe  di  Salerno.  All’incontro  Piero, 
tempre  più  di  buone  parole  , e di  belle  fperanze  , e !u-  panie  la  liberti 
finghe  pafceagli  ; ond’eflì , tenendoli  beffati  , dopo  aver  icario  il. 
lui , e i tuoi  Siciliani  di  nuovo  fcomunicati , in  Roma  tè 
ne  tornarono . 

Era  fra  quello  mentre  il  nollro  Regno  in  gran  con-  Rlmafo  fenzaRe 
fulione , dappoiché  Carlo  IL  , tecceflor  della  Corona  , tro- il  di  Ntr 
vavafi  prigioniero  in  Ifpagna  : ed  era  riulcito  a Ruggieri  ‘'cariò. 

di  Loria  di  occupar  Cotrone , e Catanzaro  , e varie  al-  che  ave  a un  fi- 
tte città  della  Calabria.  E perchè  fola  era  in  quello  Re-  triodi treM. 
gno  Maria  , moglie  di  eflò  Carlo  , il  cui  figliuolo  Carlo  fic?Z£rrhi T 
Martello  non  avea  più  che  tredici  anni  ; perciò  il  Pon-  dejtina  il  Car. 
teficc  Martino  vi  mandò  torto  per  fuo  Legato  Gerardo  di*tl  dip*>'”>*: 
Cardinal  di  Parma , perchè  con  la  Reina  Maria  il  gover-  cu^;tamnt"cm 
naffè  ; di  che  s’ingelosì  Filippo  Re  di  Francia  : e benché  Maria  mogli t 
addolorato  della  morte  del  Re  Carlo  fuo  zio  , temen-  * c<trl°  • 
do  tuttavia , non  la  troppa  potenza  del  Legato  alle  Re- 
galie del  Principe  pregiudicaflè  , non  lafciò  di  mandar- 
vi lùbito  Roberto  Conte  d*  Artois  fuo  figliuolo  ; per-* 
chè  le  rendini  del  governo  con  vigore  , e fortezza  reg- 
gette (a). 

Nè  deeli  qui  paflàre  in  filenzio  l’errore  prete  dal 
Reggente  Moles  (b)>  il  quale  fcrivendo  circa  a’  Capitoli 
di  Papa  Onorio , di  cui  tra  poco  farem  parola , credette, 
che  il  Conte  d’  Artois  fuffè  (lato  deflinato  Balio  del  pic- 
ciolo Carlo  Martello  dal  medelimo  Onorio , che  a Marti- 
no fuccedette;  acciocché  congiuntamente  col  Cardinal  di 
Parma  quello  Regno  governafsc:  e maggiore  fu  l’errore 

. del 

(a)  Ctleimuce.lib.f.  CoflanzM.\.nel prìntip. 

Cb)  Molti  dec.i.§.i,num.iì. 
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del  Reggente  Marciano  ( a ) , il  quale  Icriffè , che  il  Prin- 
cipe di  Salerno  Carlo  IL  fin  dal  tempo,  ch’ei  governa- 
va quello  Regno , come  Vicario , avea  mandato  a prega- 
re il  Pontefice  Martino  , perchè  gl’inviafle  un  Legato  Ap- 
poftolico  , il  qual  poteffè  riformare  il  di  lui  italo , e ri- 
durlo come  era  fotto  Guglielmo  il  buono  , e che  perciò 
gli  avelse  il  Pontefice  inviato  il  Cardinal  di  Parma  . Nè 
può  fcufarfi  tal’errore  del  Marciano , imperciocché  aven- 
do noi  di  (òpra  efpollo  il  Capitolo  di  Carlo  IL  circa  al 
volere  egli  ridurre  le  collette  a’  tempi  di  Guglielmo  il 
buono  ( b ) , ben  fi  avvisò  , che  volle  lòlo  quel  Principe , 
che  fi  tufferò  dal  Pontefice  Martino  flabilite;  e perch’ei 
poteffè  ciò  efeguire,  dichiarò  inviarli  alcuni  meflj , inca- 
ricando Io  lleffo  alle  Univerfità  del  Regno;  il  eh* è afsai 
diverto  dal  chiedere  un  Legato  Appoftolico  al  Pontefice. 
E in  fatti  dagli  Storici  di  quel  tempo  tcrivefi , che  il  Car- 
dinal di  Parma  fu  mandato  allora  dal  Pontefice  Martino 
in  Sicilia  , per  accorrere  alla  gran  rivoluzione  , che  ivi 
era  Hata  ; e che  indi  egli  pafsò  in  quello  Regno  , dappoi- 
chè  Carlo  II.  fu  condotto  prigioniero  in  Ifpagna . Egli  è 
ìli., goto  iti  ben  vero  , che  il  Legato  lèppe  in  tal  guilà  valerli  della 
p.niefic-^Mar.  faa  autorità  , che  fece  raunarc  un  Parlamento  in  Melfi 
[unì  capitoli  i*  di  molti  Prelati,  e Baroni,  per  illabilire  alcuni  Capito- 
u*  Parlamento  fi  (f)  per  lo  governo  di  quello  Regno  , ma  vantaggio!!  agli 
tenuto Ecclefiallici  , come  ancora  al  Baronaggio  ; nè  tardò  di 
[bbtrT'ftcwh-  mandarli  al  Pontefice;  perchè  gli  confermane  per  poi  pub- 
Ht,  per  u morte  bUcarli . Ricavali  ancora  da  qualche  manulcritto,  che  il 
nccdvd'u'u*. Cardinal  Gerardo  pubblicò  nell*  Aflèmblea  di  Melfi  una 
fermarli . Collituzione  contra  i Cherici,  che  tenelsero  in  cafa  con- 

cubine (dette  toc  a rie  ) . Quelli  Capitoli  tuttavia  non  fu- 
ron  poi  dal  Pontefice  Martino  confermati  ; poiché  nel  fe- 
guente  anno  morì , come  appreflb  diremo  : e perciò  da 

Mat- 

C«)  Mareian.difp.\.num.  t. 

(I>)  Cap.JIatuim.m  rubr.de  privil.fr  immite. Cèoìwn. 

(c)  Molti  decif.i.}. un. li.  M.ircian.difp. 
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Matteo  d’Afflitto  fi  appellano  Capitoli  di  Gerardo  (a)  ; e 
perciò  creder  deefi , che  non  falserò  mai  pubblicati  fa-  - 
lennemcnte , ne  poftòno  quelti  confonderò  cogli  altri , che 
dipoi  il  Pontefice  Onorio,  fucceflòre  di  Martino  fece  pub- 
blicare , e che  noi  tra  poco  riferiremo . 

Intanto  il  Re  Piero  , non  avendo  cagione  di  molto  ^7. 

temere  della  Sicilia,  accorte  in  Aragona  ad  opporli  a Fi-  1 1 

lippo  Re  di  Francia,  che  già  avea  Perpignano , Girona , f 
e altre  Città  conquiftate  : ed  eflendo  venuto  al  fatto  di  abituili* 
arme,  rimate  il  fuo  efercito  disfatto,  ed  egli  ferito:  on-  Filippo  Re  dì 
de  ritiratoli  in  Villafranca  a*  6.  di  Ottobre  dell'anno  ia8f. 
fi  morì , lateiando  ad  Alfonfa  il  Regno  di  Aragona , e a di  ombre  di 
Giaimo,  o ha  Giacomo  quel  di  Sicilia,*  sì  veramente  che  d,,f°  a”"°  i"r 
te  il  primo  falfe  morto  lènza  figliuoli , quelli  all'  una , e 
all’altra  Corona  faccedelle.  E farebbe  in  vero  facilmcn-  »<■//*  Sieiiu 
te  riuteito  a Filippo  tutta  l’ Aragona  in  quel  tempo  con-  ®*WH'  * n',m 
quiftarc  , te  non  l’ avelie  arretrato  la  pellilenzia  , che  il  fajé**** 
fuo  efercito  infettò  , e l’ardire  fortunato  di  Ruggieri  di 
Loria  , il  quale  bruciogli  1’  armata  fin  dentro  il  porto  di 
Rofòs  : tantoché  egli  ritiroffì  in  Perpignano  , ove  infer- 
matoli , nel  mele  di  Novembre  ancor  fi  morì , e gli  fuc- 
cedette  Filippo  il  Bello  fuo  Figliuolo . 

Fu  ancor  fanello  quello  anno  al  Pontefice  Martino,  r*. 
il  quale  a’ aj*.  del  mete  di  Marzo  all’  altra  vita  pateò  » tlficT^ltllT, 
e fù  eletto  in  Perugia  fuo  faccefiòre  Onorio  IV.  della  fa-  a luì  /uccidi 
miglia  Savelli  , il  quale , feguitando  come  i faoi  antecefi  Oneri»  iv.deii* 
fori  a proteggere  gli  Angioini , e veggendo  , eh’  il  Conte  f*™’*1'*  Sav,,~ 
d’  Artois  avea  di  lui  bifogno  per  la  imprefa  , che  volea 
far  della  Sicilia  ; proccurò  tempre  più  di  rifiabilirei  pri- 
vilegi e le  immunità  delle  Chiefe,  e delle  perfone  Eccle- 
fiaftiche  ; onde  dimorando  egli  in  Tivoli , fpedì  una  Bolla 
a*  17.  del  mete  di  Settembre  dell’anno  ia8g. , nella  qua-  rp. 
le  confermò  tutti  i Capitoli  , che  Carlo  Principe  di  , ^olulh/r. 
lemo  avea  riabiliti  nel  Piano  di  S.  Martino,  riguardanti tm/ueBoii*  tì. 

Tira- 
ta) d/t.ad  Ctn ft -Rein.tit.de  édminìftr.rtr^ccltjur . 
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f,r.n\  i capito • I*  immunità  c i privilegi  degli  Ecclefiaftici  ; la  qual  Bolla 
r,  p,. vulgati  fu  da  Ferdinando  I.  d’ Aragona  in  una  Prammatica  dell* 

' distili Mno  l649*  fmppofta  (a);  onde  avvertir  deefi  , cheque’ 
tino J be' ripuar-  Capitoli  , che  in  dia  fi  leggono  , non  fono  di  Onorio  ; 
d.vam  r im.  ma  di  Carlo  II. , che  come  Principe  di  Salerno , e Vica- 
Svilir,  cbl'fln  r*°  di  (ùo  padre  gli  promulgò,  ficcome  di  (òpra  abbiam 

fuetti  frapptfti  divifatO  . ^ 

netta  p ram>rut.  Stabilì  ancora  in  detto  giorno  il  Pontefice  altri  Ca- 
dilutda Rt  ltr‘  pitoli  > che  mandò  egli  al  Cardinal  di  Parma  (ùo  Lega» 
to , che  fono  i veri  Capitoli  di  Papa  Onorio , i quali  par- 
te riguardano  il  modo  di  rilcuoter  le  collette , e parte  il 
favor  de’  Baroni  , ftendendo  ancor  la  loro  fucceflìone  a’ 
fratelli:  oltre  a varj  altri  regolamenti  per  beneficio  uni- 
verfale  del  Regno  . Si  leggono  quelli  Capitoli  prefio  il 
Vefcovo  Liparulo  (b) , e’1  Regente  Marciano;  e la  Bolla 
è nell’  Archivio  della  Trinità  della  Cava  , trhe  fi  legge 
ancora  predò  del  Rainaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici  CO* 
io.  Quelli  Capitoli  adunque  un  per  uno  anderemo  e(po. 

Sì  efpongorto  i ncn^Q  f riferbandoci  di  accennare  nella  fine  di  efll  leopi- 
PontefitTonl  moni  degli  Autori  ; s’  eglino  fuflcro  (lati  nel  noftro  Re- 
rh , cte  co»  ai.  gno  come  leggi  ricevuti,  e praticati,  o altrimenti. 
chiari" Bti U d‘  Comincia  Onorio  con  un  lungo  proemio  la  fua  Bolla 

efaggerando,  quanto  debbafi  da’ Principi  attendere  all’al- 
leviamento de’  loro  fudditi  , e all*  amminiftrazion  della 
giuftizia  . Và  indi  dicendo  , che  1*  Imperador  Federigo 
avea  molti  travagli  (offerti , fol  per  avere  di  molto  que- 
lli Popoli  gravati  : e conchiude  , che  avendo  egli  confi- 
derai il  ricorlò  fatto  da  Carlo  II.  allor  eh’  era  Vicario 
del  Regno  a Martino  IV.  Pontefice  ; perchè  gli  defiè  una 
certa  norma  per  lo  rilcotimento  delle  collette,  e di  altri 
peli  , e le  infinuazioni  sù  ciò  fattegli  dal  Cardinal  di 
Parma  , ed  effendo  1*  affare  rimalo  (ofpefo  per  la  morte 

del 


(•)  Pragmat.  I.  in  rubr.  de  Clerici!  Selvatici i . 

(b)  Liparul.  ad  Andr.  in  c.  I . de  naiur.fuccejf.  {end, 

(c)  Rainald. annal.  EccUfi.^fi.  anno  ut f. 
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del  Pontefice  Martino;  perciò  egli  avea  Rimato  bene  col 
configlio  de’  Tuoi  Cardinali  ftabilire  i feguenti  Capi . 

Nel  principio  di  eflì  adunque  proibì  Onorio  efpref-  cwitohd;o»> 
fornente  a’ Re  di  quello  Regno,  e a’ loro  Miniflri , d’im-  rio  in  cui  j;  di' 
porre  collette  , c gravami  a*  loro  vaflalli  , fé  non  per  le  ebUnno jeaj; , 
cagioni , che  va  egli  poi  annoverando  . La  prima  , qualor 
veniflè  il  Regno  da’  nemici  afTalito  con  fiera  , e lunga  edie/tr,  e prjì. 
guerra , e non  già  finta  , e brieve , o pur  nafeeflè  qual- 
che durevole,  e grave  tumulto  . La  feconda  , fc  mai  fi 
trattane  di  ritrattar  la  perfona  del  Re  prigioniero,  e le 
di  lui  rendite  ordinarie  non  baftafièro.  La  terza  lèavefi- 
fe  a prendere  il  cingolo  militare  un  fratello  confanguineo 
del  Re , ovvero  uterino , o pur  qualche  luo  figliuolo . La 
quarta , fè  mai  doveffè  maritar  qualche  fua  fòrella  , an- 
che confànguinea , o qualche  fua  figliuola , nipote , o al- 
tra fila  difendente , cui  fufie  egli  obbligato  dar  la  dote 
conveniente  . E acciocché  lòtto  fimiglianti  pretefti  non 
rilcoteflè  il  Re  da’ popoli  ecceflìva  lèmma,  dichiarò  efpref- 
fornente  Onorio,  che  ne’ primi  cali  di  difefà  , o d’inva- 
fione , o di  ribellione,  odi  rifatto  della  perlòna  del  Prin- 
cipe , potefie  quelli  rifeuotere  folamente  ro.  m.  once  d’ 
oro  per  colletta;  per  la  milizia  io.  ni. , e pe’  maritag- 
gi ij-,  ro.  : e che  la  lèmma  fi  ripartine  fopra  i Popoli 
dell’  una  , e dell’  altra  Sicilia  ultra  , & citra  Pbarum  ; 
efpreflamente  dichiarando,  che  fe  nel  medefimo  anno  due 
di  detti  cali  infieme  aweniflèro,  una  lòia  colletta  fi  do- 
yefie  dal  Principe  imporre. 

Dichiarò  efpreflamente  ancora  , che  ficcome  di  fò- 
pra  avea  proibito  di  eccedere  nelle  collette  le  mentovate 
fomme  ; così  all’  incontro  nel  rilcotimento  di  effe  fi  proc- 
curafiè  da’  Principi  di  lèrtoporre  a tal  pelò  le  rendite  più 
abbondanti  de’  loro  fudditi  ; ma  per  non  inciampare  vo- 
lontariamente in  grave  neceffìtà  , dovefsero  efser  più  cau- 
ti , e ufar  prudenza  nel  non  donare  lènza  ragion  veduta  61. 
i beni  demaniali  della  Corona  . /dt'i*  ‘ “f 

Proibì  ancora  a’  Re  di  mutare  a Ior  voglia  la  m Q-jiònt 

Tom. 11.  V u u nera  ; 
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quefio  Regno  ti- 
ni tolta  nella 
far  vita  far  co 
ni  are  nuova  me 
nera  , e fi  etì  le 
norma  , come  fi 
deoeffe  la  mede. 
Jìmo /pendere . 


(fi  - • 
Capitolo  ove  fi 
conferma  la  co • 
filtutione  di  Fe- 
derigli1,1  di  Car- 
lo II. circa  lo  ri- 
fcotimento  del- 
la pena  dalle 
Univerpti  per 
gli  omicidj  clan 
defilai . 


C4. 

Capitalo  in  cui 
fi  confermarono 
le  difpofiimidi 
Carlo  l.e  II. c r- 
ea al  non  poter- 
fi  cofiringere  al- 
cuno a fervire 
la  Re.il  Corte  , 
0 a cu/f  odi  re  le 
majjarie  reali , 
e fabbricar  li 
navi  1 1 altro  • 
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ncta  ; dando  loro  la  facoltà  di  coniarne  ciascuno  una  vol- 
ta col  fuo  impronto,  che  false  di  valore  e perfezione  a 
coniglio  de’  periti . Di  più  , che  la  moneta  ufualc  fufse 
di  picciol  valore  , e capace  di  durare  in  tutta  la  vita  del 
fuo  Re  autore:  e che  tanto  per  quella  , quanto  per  la 
moneta  grande  , da  coniarli  una  fol  volta  in  vita  del  Re, 
com’  è detto , egli  non  potelse  imporre  colletta , e la  do- 
vere diltribuire  a*  pubblici  cartìeri  , o altri  mercatanti  , 
per  darle  corfo  . E per  quell’  ultima  parte  lì  uniformò 
Onorio  al  Capitolo  di  Carlo  II. , come  di  /òpra  elponem- 
mo  (a). 

Stabilì  poi  il  Pontefice  ciò,  che  dall* Imperador Fe- 
derigo era  fiato  ordinato  ( b ) , e da  Carlo  II.  conferma- 
to ( c ) ; che  non  fi  potette  ri/cuotcre  dalle  Univerfità  dei 
Regno  più  che  cento  augufiali  di  pena  per  ogni  Crifiia- 
no  , e cinquanta  per  ogni  Ebreo  , che  fi  trovafle  nel  di 
loro  dirti  etto  uccilò  ; e fèl’  uccifore  non  fi  rinvenirtè  efpref- 
fàmente  ancora  dichiarò,  che  tali  pene  fi  dovefièroefig- 
gere  pe’  veri  omicidj  clandcfiini  , de’  quali  s’ ignorafle  il 
reo  , nè  alcuno  acculàtore  comparifiè  e che  interamente 
averterò  a pagarle  i luoghi  grandi  e popolati  , ma  ne’ 
piccioli  fi  regolalfe  la  quantità  a proporzione  della  gente,- 
che  vi  abitarte  . Di  più  , che  non  faflero  le  Univerfità 
tenute  , qualora  da  particolari  perlòne  fi  commetteflero 
farti  ( dee  intenderfi  di  ftrada  pubblica  ) : come  ancor 
Carlo  II.  avea  ordinato  (J) . 

Confermò  ancora  Onorio  altri  Capitoli  di  quello 
Principe  (e)  ; imperciochè  ordinò  , che  non  potefie  efler 
niun  del  Regno  coftretto  a preftar  danaj  al  Re  , o 

alla 


(k)  Cao.  Carol.11.  Item  promite,  in  rubr.  quod  cudatur  moneta  Ione»  tenuta. 
(bj  Lib.  1.  confi,  t.  iS.  de  bomicid.  & damn.  cland.  confi,  damna. 

(c)  Cap.  Caro!.  11.  item  ftatuim.  quod  in  rubr.  de  fmo.  chmde fi.  bomicid. 

(dj  Cap.  eiufd.  Item fiatuim.  quod  Univerfitates  , in  rubr.  quod  Univ.T errar. 
(«)  Cap.  fiatuimus  in  rubr.  de  privileg.  ér  comma».  Cap,  item fiqtuim.  quod 
quotiti  in  rubr.  quod  no»  competi,  ai i qui  inviti . 
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alla  fua  Corte,  oà^fiooi  Miniftri,  nè  a coftodire  le  maf- 
faric  reali , nè  ad  efigger  qualunque  pelò , o rendita , nè 
ad  aver  cura  delle  gabelle , o di  fabbricar  navi  e vagel- 
li : c abolì  Onorio  tutti  gli  abufi  circa  ciò  introdotti  ; 
efprefiamente  dichiarando,  che  fintili  provvidenze  erano 
già  fiate  da  Carlo  II.  e dal  di  lui  padre  ancora  ftabi- 
lite  . 

Perniile  eziandio  a’ Re  di  fabbricare  in  calò  di  bifò- 
gno  navi  e vafcelli  a loro  proprie  Ipefe  , con  deftinarvi 
perlòne  pratiche  e idonee  a tali  Servigi  , le  quali  dovef- 
fero  efier  foddisfatte  con  giufta  mercede  delie  lor  fatiche, 
e avere  ancora  il  biscotto  « 

Ordinò  ancora,  che  tanto  le  Università  , quanto  le 
particolari  perlòne,  non  poteflero  efier  coftrette  alla  cu- 
ftodia  de’  carcerati  , ficcome  avea  già  Carlo  I.  ordinato 
(a)  ; c confermando  un  altro  Capitolo  di  Carlo  II.  (b 
eSpreflàmente  fiabilì,  che  non  fuffèro  tenute  le  Univerfi- 
tà  di  far  portare  a loro  proprie  Spelò  e pericolo  a’  Te- 
lòrieri  della  Provincia  il  danajo  Spettante  al  Re  pe’  loro 
peli . 

Confermò  anche  apprefiò  Onorio  l’altro  Capitolo  di 
Carlo  II.  , con  cui  quello  Prìncipe  ( c ) avea  già  ordina- 
to , che  non  poteflero  l’ Università  del  Regno  elfiere  aftret- 
te  a fabbricare  a lor  proprie  fpelè  le  cartella  nel  lor  ter- 
ritorio; ma  fidamente  fuffèro  tenute  alla  rifazìon  di  quel- 
le antiche,  alla  riedificazion  delle  quali  per  l’ addietro  fufi- 
fèro  fiate  Sùggette  ; e dichiarò  egli  , che  per  antiche  ca- 
rtella s’ intendeflero  quelle , che  fodero  fiate  cinquantan- 
ni addietro  edificate . Aitn  caputi 

Poi  rimettendoli  Onorio  ad  un  Capitolo  di  Carlo  L lo  di  Onori t cir- 

Vuu  a (a). in  'che 

, ' dtjjtro  la  finir- 

ti di  afilli  ere  a’ 

(a)  Cap.  Cani.  1.  Proti.ffl.in  rubr.qnod  in  quiliirt  J uflitiariatt  ; piudizj;  e circa 

(b)  Cap.  Carol.  II.  ltem  Ratuim.  quid  Tbtfaurarii,  in  rubr.quud  Univtrf.Ttr - a' danni , t co • 

rarum . lon.cht  trovaf- 

(e)  Cap.  tjtfid.  iUm  flatuim.  quod  Univtrf.  in  rubri:,  quod  UnrvtrJ.  Jtrrx-  f,rt  tifiti, 
rum  • 
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(a),  in  cui  quello  Principe  avea  ordinato,  che  coloro, i 
quali  fi  otfèriflèro  a dar  la  ficurtà  di  aflìftere  al  giudizio, 
non  poteffero  efière  da’ Giuflizicri  carcerati  , fè  non  col 
configlio  de’ Giudici , e ne’cafi  comprefi  nelle  Coftituzio- 
ni  di  Federigo  (b);  dichiarò,  che  ogni  limitazione  di  que- 
lla regola  fi  abolilfe  , e che  fedamente  il  difpofto  dalle 
leggi  civili  fi  ofièrvafiè  . E fecondo  le  leggi  ancora  Ro-J 
mane  volle  , che  fi  efaminaflèro  le  querele  , che  dalla 
Reai  Corte  , e da’  Tuoi  ufiziali  fi  proponeflcro  contro  a’ 
Conti , Baroni , e altri  feudatari  ; in  modo  tale  , che  per 
I*  avvenire  non  poteflè  loro  efièr  tolto  il  pofièflb  de’  loro 
feudi  , fe  prima  giudizialmente  non  fi  fofiè  efàminata  la 
lor  poca  ragione  /confermando  con  ciò  quello , che  avea 
ordinato  Carlo  II  ( c ) ; ed  erafi  allora  introdotto  un  gra- 
ve abufo  , che  promovendofi  appena  tali  giudizi  contro 
a’  Feudatari;  fi  fpogliavano  fubito  de’ feudi,  prima  che  fi 
fufle  la  loro  ragione  afcoltata  e difeufsa  . Ordinò  ancora 
Onorio  nello  ltefso  Capitolo  , che  fc  taluno  venifse  denun- 
ciato , come  ritrovatore  di  qualche  teforo  , non  fufse  fu- 
bito fpogliato  de’fuoi  beni,  qualora  altri  fi  offèrifsedidar 
per  lui  idonea  ficurtà  di  pagar  tutto  ciò  , a che  venifse  elso 
condannato;  efprefsamente  dichiarando,  che  in  tali  cau- 
fe  ancora  fi  dovifse  fecondo  le  leggi  Romane  proce- 
dere . 

hfqwfio Capi.  Stabili  ancora,  che  non  fi  cuftodiflcrO  fenza  pofitivo 
tch  Onorio  fio-  bi fogno  di  guerra  , o dubbio  di  rivoluzione  i palli  del 
l'-  ^dVoc:/pon\  *egno  » con  Pro*bire  a’  vaffàlli  di  ufeire  , ed  entrare  a 
d$  ruerr*potrf-  lor  talento  ; troncando  efpreflàmente  gli  abufi  circa  ciò 
ft  Ognuno  à/ut  introdotti.  Ma  volle  , che  i cavalli  atti  alla  guerra  non 
sincere  tff.irt,  p0te(fero  jn  verun  tempo  lènza  licenza  del  Principe  , 
nè  vendere,  nè  dal  Regno  eftrarre  . 

Volle 

(a)  Capii.  Carni.  1.  Iter»  cacumi  Jufiltiarii , in  rubr.  quad  non  copiontur  fin* 

Ctnfilit  , 

(b  i Confi,  lib.  l,  1. 1 o.  de  hit  qui  fidejuf.  confi,  bumanitot. 

(c)  Conjlit.  Caro!.  11,  iter n fiafuim.  quod fi  procuro t.  ito  rubrica  quad  fi  aliqu, 
teliti % 


Zoo 
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Volle  oltracciò  Onorio , che  fuflè  a tutti  lecito  fen- 
za  licenza  del  Principe  effrarrc  dal  Regno  quelle  vetto. 
vaglie , che  ne’  proprj  poderi  fuflèro  nate , e ogni  fpecie 
di  animali  , come  ancora  il  danajo  , che  dalle  loro  ren. 
dite  provenire  ; purché  tali  colè  non  trafportaflèro  a’  ne- 
mici  del  Principe,  oche  ve  ne  fufle  careflia  nel  Regnò  , 
o fi  fofpettafiè  di  guerra , o di  rivoluzione  . Ma  fé  l’cffra- 
zion  fi  faceffe  per  traffico  e mercatanzia  , vi  fuflè  bifò- 
gno  della  licenza  del  Principe , con  tutto  che  nel  Regno 
di  tali  colè  non  fuflè  carefiia  , acciochè  i di  lui  dritti  di 
effrazione  rimaneflèro  fermi  ; all’incontro  volle  il  Ponte* 
fìcc,  che  , anche  per  occafion  di  traffico  ; non  vi  fuflè 
d’ uopo  licenza  , qualora , o per  mare , o per  terra  le  vet- 
tovaglie e gli  animali  fi  mandaflèro  in  altri  luoghi  del 
Regno  fteflò. 

Confermando  poi  Onorio  un’  altro  Capitolo  di  Car- 
lo II.  (a) , efpreflamente  dichiarò  , che  tanto  le  perfòne 
ecclefitftiche  , quanto  le  laiche  potefsero  fenza  pagar  drit- 
to di  effrazione  di  fondaco,  o di  dogana,  e lènza  licen- 
za del  Re  e de’  fuoi  ufiziali  trafportare  da  un  luogo  all’ 
altro  del  Regno  il  frumento  e altre  biade  e civajc,  che 
nelle  proprie  lor  terre  e mafserie  nafcefsero;  e quanto  ab 
la  roba  comprata,  fusero  bensì  immuni  dal  dritto  di  effra- 
zione , e di  fondaco;  ma  dovefse ro pagare  gli  altri  dritti 
ad  altri  dovuti  ; purché  con  barche  picciole  , capaci  di 
trenta  fome  la  trafportafsero  da  un  porto  lecito  all’  altro;- 
ma  che  in  tal  cafo  dovefsero  coloro , che  tali  robe  man- 
dafsero  , dar  ficurtà  al  Portolano  del  luogo  del  carica- 
mento , di  portarle  ad  altro  porto  lecito , dal  di  cui  Por- 
tolano dovefsero  poi  ottener  lettere  teffimoniali  di  averle 
ivi  fcaricate . 

Abolì  ancora  Onorio  1*  abufò  introdotto  , che  le  ro- 
be , dal  naufragio  Rampate  , pafsavano  in  dominio  della 

Cor- 
ra) CtiPit.CdroI.il.  iter»  fiatuim.  quo J Putititi  : in  rubrica  , quodquilibet 
fijjft  p tr  more . 


<7- 

Si  di  licenzada 
Onorio  di  poltre 
ognuno  tfirarre 
da l Regno  vetto * 
vaglie  ■animai  i , 
e danajo  proprio 
purché  non  fujje 
careflia, o foffet- 
to  di  guerra  , o 
ciò  non  fi  face  Jt 
per  ine  re  aitine 
già  . 


SS. 

Ragionajl  in 
quejio  Capitolo  , 
circa  a dir  li- 
cenza agli  tede - 
Gaftici  e a laici 
'di  trafportare  le 
robe  nate  nelle 
lor  terre  • 


69. 

Ordinajì  in 
quello  Capitolo  . 
1 he  le  robe  ricu- 
perate dal  nau- 
fragio dianfi  4 
loro  padroni . 


Digitized  by  Google 


Ti6  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Corte  ; onde  ordinò  , che  dall’ora  innanzi  a’ padroni  fi 
reftituitèero  , i quali  parimenti  da  quello  fi  fufsero  cam- 

9»;  Pati  * 

cottolo di  Ono-  Pafsò  poi  Onorio  ad  efagerare  le  querele  de’  popoli 
rio  circa n rego-d ì quello  Regno  contro  gli  ufiziali  della  Corte  e altri,  al 
sthufdf%u  d*  *ei  Servigio  addetti  , i quali  le  più  volte  lèguendo  il 
dirft^i%iaii,‘t  Principe  , entravano  a forza,  e indifcretamente  ad  allog- 
came  qutjii  dtb  giare  nelle  altrui  calè,  cacciandone  gli  animali  e le  robe 
tic’  padroni,  e altre  gravi  ingiurie  loro  arrecando;  onde 
uniformandoci  il  Pontefice  a ciò  , che  circa  tal  punto  a- 
veano  ordinato  Carlo  I.  e II.  , elprettamente  proibì  agli 
ufiziali  e cortigiani  di  praticare  limili  inlòlenze;  coman- 
dando , che  dovettero  ricever  quegli  alloggi , che  fuffèro 
loro  deftinati  da  due  o tre  cittadini,  eletti  a tal  fine  dal 
Comune  del  luogo  , ov’ettl  andavano  , e dal  Re  confer- 
mati; il  quale  cogli  altri  (blamente  della  fua  famiglia  po- 
tefse  ne’  luoghi  attignati  dimorare  lènza  pagamento  al- 
cuno ; da  cui  fufsero  lòlo  immuni  detti  ufiziali  per  lo  fpa- 
zio  di  un  melè;  il  quale  feorfo , benché  feguifsero  la  Cor- 
te , avefsero  a pagare  1’  alloggio  . Che  fe  poi  gli  ufiziali 
viaggiaflèro  fòli  , cioè  fenza  feguir  la  Corte  , dovelsero 
dal  primo  giorno  pagar  gli  alloggi  deftinati . 

?}•  0rl0m  Parimente  confermò  Onorio  ciò,  che  l’uno  e l’altro 
rl«  in 'inali  c*Jì  Carlo  a veano  ordinato,  vietando  efprelsamente  agli  ufi- 
jftnjjh  proceder'  zja|j  e cortiggiani  di  pigliarfi  a forza,  comeftibili  e vino, 
tìd!r7ait^m»»-  c*ie  trovalsero  in  piazze  venali  : e nel  calò  ch’etti  contro 
di  altri  al  Regio,  e fuo  divieto  ardifsero  di  fuggellar  le  botti  del 
provvedimenti . vino  altrui,  diede  facoltà  a’  padroni  di  else  di  toglierlo* 
ro  i fuggelli . Ma  chi  ardilce  di  opporfi  alle  perlòne  po- 
tenti, che  pofson  nuocere?  echi  contro  di  loro  fabbrica 
procefso , o può  fabbricarlo  in  cafo  di  tralgreflìone  ? Si- 
mili leggi  falutari  fògliono  efsere  un’apparenza  di  giufti- 
zia,  e uno  lenitivo  de’ Popoli  maltrattati.  Confiderò  poi 
Onorio  il  calò,  che  nel  luogo,  ove  fi  portalse  la  Corte, 
non  trovalsero  gli  ufiziali  efpofte  a pubblica  vendita  ro- 
be al  vitto  nccefsarie,  perchè  fi  tencttèro  in  cafada’par- 

tico- 
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ticolari  cittadini  ; ordinò,  che  allora  avcfsero  a compe-  • ^ 

rarle  a giufto  prezzo  quegli  ftefiì  cittadini  , che  falserò 
dal  Comune  deflinati  a diftribuire  gli  alloggi . 

Parta  ancor  Onorio  ad  abrogare  alcune  antiche  ieg*  Capitoli  di  Ono^ 
gì  del  Regno,  che  rertringeano  la  libertà  de’ matrimoni;  rio,ove  fobiH/ce 
ed  efprertamente  dichiarò,  che  tra  ogni  forte  di  perfonc  Cae 
liberamente  li  celebrartèro , e che,  o furtcro  le  doti  prò -d^uììb/rti 
mede  in  beni  feudali,  o in  burgenfàtici , non  poteflè  nò matrimoni . 
il  Principe,  nè  i parenti  degli  fpofi  impedirli;  nè  a que- 
lli apportare  incomodo  veruno  . Venne  Onorio  con  ciò 
ad  abolire  non  folamente  quello  , che  avea  Federigo  or- 
dinato nella  fua  Coftituzione (a),  ma  ancora  la  modera- 
zione fattavi  da  Carlo  I.  (/>),  e II.  d’Angiò  (c). 

Ordinò  di  più  il  Pontefice,  che  non  fi  potefle inqui-^4^'/"  Pa- 
rere contro  qualunque  perfona  , s’ella  non  fi  trovarti:  pre-^”^"  p^eédere 
fente  , o per  contumacia  lontana  : e che  dar  le  fi  dovefle  adinquifizio»i 
nel  primo  cafo  nota  de’  capi  della  di  lei  inquifizione,  ac- * "rf4  ff,  com’ 
ciocché  fi  potertè  difèndere  ; fìccome  già  avea  ordinato 
Federigo  II.  (d),  e dipoi  Carlo  II.  d’Angiò  (e).  Unifor-r;. 
mandofi  ancora  Onorio  al  Capitolo  di  quefto  Principe  , 
vietò  agli  ufiziali  Regj  il  prender  nulla  nè  fotto  color  di 
compofizione  , nè  lòtto  altro  pretefto  dalle  Univerfità , al- 
lor  che  fi  trattaflè  di  generali  inquifizioni  contro  di  erte; 
ma  che  ordinatamente  fi  oflèrvaflè  in  tali  cafi  la  norma 
data  in  detto  Capitolo.  . 74- 

Siegue  apprcllò  Onorio  ad  uniformarli  e alle  comu-  pru- 

ni generali  leggi,  e alle  particolari  del  noftro  Regno,  or-  gu*glu  '“'ifif'o 
dinando,  che  nelle  caufe  tra  ’1  Fifoo,  e i privati  fi  prò4’  privai 

ce-  £iuduj- 


(a)  Lib.i' Confi,  t.n.dt  uxor.non  ductnd. confi.  llomt.nofirì  diametri s . 

(b)  C/t  pitJCarol.  /.falli  con  Hat  in  rubrica  , fu*  d n ullus  contrab.matrim. 

(c)  Capii.  Caro/. II.  Iteti  Ji.ituimus  , qutd  liti  tuta  Jìt  . In  rubrica  de  matrim. 
cjentrab. 

(d;  Lib.  1.  Conjìit.  !.fj.  de  inquijit. faciend.  nevata  confi.!,  bi  qui  per  inqul - 
Jìtionetn  . 

(e)  Capii.  Itene  quod  predilli  Jufiititr.  in  rubrica  quei  nipil  recip.  prò  compoi 
fijeiee  . 
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cedette  fecondo  l’ordine  giudiziario , lènza  ch’egli  potette 
godere  privilegio  alcuno,  nè  dare  occafion  di  lagnarli  di 
violenza  alle  parti  ; ciò  era  flato  ordinato  in  un  Capito- 
lo da  Carlo  II.  (a). 

dì  llrj  ?rec-  In  efecuzione  ancora  delle  leggi  di  Carlo  I.  (b)  , e 
cedimenti  circa  di  Carlo  II.  (c)  circa  le  fòrelte  ; fta  bili  Papa  Onorio,  che 
Le fonftt.  njun0  ufiziale  , o Barone  , o altro  miniftro  impedifle  a’ 
particolari  del  Regno  il  coltivare  a lor  piacere  i proprj 
territori  (òtto  colore  , che  fallerò  tra  le  antiche  forette 
compreli,  ed  cfpreflamente  vietò,  che  da  detti  ufìziali  le 
76  ne  formatterò  delle  nuove  . 

Di  la  liberti  a Ma  per  quel  che  fi  appartiene  al  fale;  Onorio  fi  ap- 
oi'tuno  di  ftr.  partò  dalla  Coftituzione  di  Federigo  IL,  e da  quelle  de* 
Vud'\ ‘/augnato  £**  altri  antichi  Impcradori  ; imperocché  ordinò  , che  fuf- 
ne' pr«f rj’pide.  fe  lecito  ad  ogni  Regnicolo  valerli  a faa  libertà  del  fale, 
rì  • che  ne*  proprj  luoghi  nafcefle  ; e vietò  lèveramente  agli 

ufiziali  , di  dar  loro  , fopra  ciò  , alcuno  impedimento  , 
quando,  ficcome  noi  avvilimmo,  tanto  da’  Romani  Im- 
peradori  , quanto  da  Federigo  I.  tra  le  regalie  del  Prin- 
77.  cipe  il  Tale  fa  annoverato. 

p affiena  l'tjlor.  Dall’altro  canto  non  difcoftofli  Onorio  da  ciò  ’9  che 

jtonì  de' có/lei-  aveano  l’uno  e l’altro  Carlo  ordinato;  poiché  proibì  egli 
ancora  a’  Caftellani , di  obbligare  a forza  gli  uomini  de* 
luoghi  intorno  alle  loro  cartella , a portar  loro  fieno , pa- 
glia , legna , o altra  colà  limile  ; ficcome  ancora  di  efìg- 
gere  vcrun  dritto  da’  vetturali  e altri , che  paflartero  con 
forno  e carretti  per  innanzi  le  loro  cartella  : dichiarando, 
che  ciò  era  un’abulò  nel  Regno  introdotto . 

Pofcia  il  detto  Pontefice  avendo  innanzi  agli  occhi  i 

Ca- 
cai Cap.Carol.1l.  item flatuimnt  quod Jì prue,  fa  rubr.  quodjì  aliquis  tene!  ali- 
qua-n  pofi,  Cur. 

Cl>  Ctp.  Carol.  t.  item  quod  preed.  majjar.  in  rubr.  quod  fmin-ntur , & finiti 
mnjjariee  , <S r in  cap.  item  preed.  contempli  fub  rubr.  tfuid  non  ejiendantje  ad  ter- 
ritori*  vicina . 

fe)  Cap.Carol.il.  item  fiat  uè m.quod  ad  hoc,  in  rubr.  quod  Jtant  infuifit.  fuper 
finib.anti  quorum  forejiarum . 
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Capitoli  di  Carlo  I.  (a),  eli.  (b)  di  Angiò,  ordinò,  che  „on„4 
non  efigefièro  gli  ufiziali  per  lettere  Regie,  e per  fiugel-  di  %"***>  fi  d,. 
li,  fé  non  che  le  quantità  per  le  antiche  confuetudini  del  PWj'ptr 
Regno  da  Carlo  II.  in  un  Tuo  Capitolo  fiabilite  (c)  : e di-y/;*L^Y<///r£ 
chiarò  quanto  fi  dovette  pagare  per  le  lettere  di  grazia,  « * 

o di  giuftizia,  e quanto  per  li  diplomi,  che  conteneflèro 
conceilìone  di  feudo,  o di  altre  cofe. 

Pafsò  quindi  Onorio  a confermare  l’altro  Capitolo  di  dj  a’?*‘prcv 
Carlo  I.  (d)t  che  non  fi  potette  da’  Giuftizieri  , e dagli  diventiti™** 
altri  ufiziali , nè  men  per  fervigio  della  Regia  Corte  , piA  ■f*ra  Ffr 
gliare  a forza  i cavalli  e altri  animali,  deflinati  a moli -cZV* 
ni,-  ma  qualora  ne  aveflèrodi  bifogno , gli  dovettero  pren-  f{‘  “«‘Mali  de. 
dere  a fitto  da  altri  a giufto  prezzo,  con  pagar  loro  p\m~-^ÌK4ti  a mal‘nì‘ 
tualmente  la  fomma  convenuta  . A tralgrefiòri  impolè  la 
pena,  non  folo  di  redimir  fubito  i cavalli  a padroni,  e di 
rifar  loro  il  danno  ; ma  eziandio  di  pagare  ciaicuna  vol- 
ta, e per  ogni  animale  un’oncia  d’oro  alla  Regia  Corte. 

Incaricò  apprettò  Onorio  con  molta  làviezza  a’  Re  di 
quello  Regno  , che  arrendettero  feriamentc  ad  eleggere  incarica  a'Re  u 
ufiziali  idònei  , che  non  gravaflero  i fudditi  : e /pecial-  eiezione  di  ufi. 
mente  s’ingegnaflèro  di  non  eleggere  i foreftieri , i quali  2Ìa,i  bunjjl  • * 
per  non  effere  pratici  e intefi  dello  flato,  de’ coftumi,  c non  f* v ,fu* 
delle  leggi  del  Regno,  varj  danni  a’iùoi  abitatori  avreb- 
bero apportato  . 

Avvertì  ancora  i Re  a volere  elfer  facili  a fentirle  ,, 
querele  de’  vartalli  , maflìmamente  di  coloro  , i quali  fi  AvvntìfitiR» 
lagnafièro  di  non  aver  potuto  per  1*  addietro  aver  facile  ‘dtjfir  focili  ad 

arr#»fTn  ol  Prinrlrv»  Ajcoltdre  i l(,r9 


accetto  al  Principe. 
Tom. IL 


Xxx 


E quin- 


VtlJJàlli  , 


fa)  Cap.Carol.t.  /fttid  quattro.  col! filar. in  rubric.  quid  nibil  recipiatur  fri  fi. 
giìlandet , 6 veri/i c su  dii,  & cap.  itera  J ufiitiariì  in  rubrica , quod  nibil  reciprocar 
prò  figlilo  quibrifewnque  &c.  Et  c ip.  itera  proed.  efflcialet  in  rubrica  , quod  nibil 
«xigatur  prò  K gii  lo  . 

(b)  Cap.Car  ■/.//.  ctp.itern  fi  staine,  in  rubrica  quod  folvatw  prò  Uteri s Reg. 

(c)  Ctp.Carol.  II.  loc.ci  rat. 

(d)  Cap.Carol.l.  itene  J ujlitiarii  ,& fub  officiai.  in  rubr.  , quod  non  espiantar 
animali  a deputata  ad  cinti, nulot . 
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j,;  E quindi  pafeò  Onorio  a confermare  un  altro  Capi- 

Proib'fet  il  tolo  di  Carlo  I.  (a) , ordinante , che  non  fofsero  fottopo- 
a punizione  alcuna  coloro  , i quali  fuori  delle  difefe 
tid-firoJnU»*  uccidefsero  fiere,  e animali  felvaggi  ; purché  non  fi  prò- 
H felvaggi  fuo  vaflè,  che  con  dolo  ciò  avulsero  fatto. 

T‘  Confiderando  ancora  , altro  Capitolo  di  Carlo  IT.  (b), 

cbt  nói  Jì  f<r  ordinò  il  Pontefice  , che  niun  Conte,  Barone,  o altro  del 
ufl’e  ctfttinitre  Regno  , potetèe  efser  coftretto  a fabbricare  per  1*  avve- 
*tar  Tartine”'  n'rè  Tcrìdas  ( da  noi  Tartane  dette  ) (e)  o altri  vafcel- 
li , e nella  fabbrica  di  quelli  efprefsamente  ordinò  , che 
le  antiche  coftumanze  e leggi  fi  ofservafsero  . 

Stabilì  eziandio  , a feconda  delle  ordinazioni  di  Fe- 
•anl™  de^Mj  derido  j di  Carlo  , e degli  altri  Principi  , che  morendo 
tfupiia fenda-  un  Barone,  con  Iafeiar  figliuoli  mafchi  e fémmine  mino- 
ri* ri;  fi  dovetèero  loro  dal  Re  declinare  per  bai  j i più  prof- 

fimi  parenti , fe  fofsero  idonei  a fbftenere  tal  pefo  . 

*<-.  Volle  di  più  Onorio , che  venendo  a morire  qualche 

R/rfolr  Barone , il  qual  pofsedelse  feudo  in  capite  a Regia  Curia , 
» t.  o pur  qUa|cjjC  fijffèudatario  , fenza  Iafeiar  di  fe  difeen- 
dente  alcuno  , gli  potefse  Cùccedere  la  linea  collaterale  ; 
cioè  fuo  fratello,  o i di  lui  figliuoli  ; purché  il  feudo  fuf- 
. fe  pervenuto  al  morto  da’  comuni  genito!  i : e in  ciò  Ono* 
rio  non  alterò  la  fùccefiìon  feudale;  già  fin  da’ tempi  di 
Corrado  il  Salico  riabilita  ; ma  poi  egli  ordinò  , che  tal 
fucceffione  collaterale  fi  ftendefse  fòlamente  infino  al  pro- 
nipote del  morto  feudatario  , che  fi  trovafse  in  tempo 
della  di  lui  morte  il  più  profilino. 

Confermò  ancora  il  detto  Pontefice  , ciò  che  dal 
Conferma  nei-  dritto  Longobardo  feudale  fu  riabilito  per  coloro  , che 
‘il ud^if'0 dritto  ^con^°  C^°  viveano  ; cioè  , che  in  ugual  grado  fucce- 
Ungìhtrdo.  ° delsero  al  morto  feudatario  i fuoi  più  proflimi . 

Re- 
ca) Cap.  Cartl.  1.  Marìjlr.  far  e far.  in  rubrica  de  Magiftr.  foro  fi.  è fubjf'cidtl 
forum  . 

(b) .  Cap.  Caro!.  11.  i tetre fiatuim.  qmd  quotiti  in  rubr.  quod  non  compellpntuf 
aliqui  inviti . 

(c)  Dufrefn,  in  glof.  latinit  iti  verbo  Torrida  . 
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Regolò  eziandio  la  fucceflìon  feudale  di  coloro  , che  Rtroil'fj;  u 
fecondo  il  dritto  Franzefe  viveano  ; efpreflamente  dichia-  iUTe 

rando , che  al  morto  feudatario  doveflèro  fuccedere  e fem-  Fr*nt*Tmn  * 
mine  in  mancanza  de’  mafchi  : e che  Tempre  la  primoge- 
nita foflè  alla  fècondogenita  preferita  ; folamente  eccettuò 
Onorio  da  tal  regola  il  cafo,  che  due  forelle  fi  trovafle- 
ro  vive  in  morte  del  feudatario  ; e che  la  maggiore  fof- 
fe  già  maritata;  imperocché  volle,  che  la  fecondogenita 
vergine  nella  fucceflìon  del  feudo  fotte  preferita  ; ma  che 
fè  tutte  e due  fi  trovaflèro  già  maritate  ; la  primogenita 
fola  in  quello  fùccedeflè  . * ■ 

Ordinò  di  più  Onorio  , che  per  la  morte  del  Feu-  Va  Onorio  fi 
datario , che  avertè  egli  il  feudo  acquiftato , folamente  il  P‘™ette  *d  <M 
fratello  gli  fùccedeflè  , purché  altrimenti  nell’  inveflitura 
non  fi  futte  la  fucceflìon  regolata  ; e ciò  avefse  luogo  , fiato <UiJtrt\ 
non  ottante  qualfivoglia  antica  legge,  oconfuetudi  ne  con- 
traria ; intendendo  egli  della  celebre  Cottituzione  del  Re- 
gno da  Federigo  promulgata  (a) . s 

Stabilì  quindi  il  Pontefice,  che  non  potette  niun  fùf-  OrdmopoiOn». 
feudatario  etter  coftretto  a fèrvire  il  Re,  qualora  il  fuf-  rh.cbe  non  dtb- 
feudo  gli  futte  flato  da  qualche  Barone  conceduto;  ma  fè 
ne  avefse  altro  per  conceflìone  del  Principe,  dovette  per  ^ iT‘"re‘ 
quefto  folo  fèrvido  . 

Ordinò  ancora  , che  fè  qualche  fuffeudatario  com-  stJufce  ci) 
mettette  delitto,  per  cui  il  fuflèudo  perdette,  o pur 
ritte  fenza  legittimi  fuccettori  , dovette  in  quefti  cali  M 
Barone  feudatario,  fe  il  detto  fuffèudo  futte  quaternato , n fujiudltart* 
invertirne  un’altro,  precedente  attentò  del  Principe  ; ma  •/»«»/-»/? »2n  dì. 
efeendo  fèmplicemente  feudo  ruftico,  potette  a tua  libertà-'""^'  * 
fènza  bifògno  di  attentò  invertirne  chi  gli  aggraditte  : ed 
efprettamente  dichiarò  Onorio,  di  volere  abolita  ogni  Co- 
rtituzionc  e confuetudine  precedente  , che  a tal  determi- 
nazione forte  contraria. 

X x x a Do- 


ta) Confiitjib, 3 .tit.iy.de  fucctJJ'.nolil.in  feud.Cnfi.ut  de  fxcctfiùnib. 
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Ordina,  che  *« 
pofianj  i Bura- 
tti cfiriagere  i 
va fidili  ad  Me- 
ttila™ ufii)  . 
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Praibifet  a Regi 
trillati  il  parve 
i Moftrigiurati 
nelle  terre  delle 
Chiefie,  Conti , e 
Baioni  . 

9?* 

T. fieni .i  i 0,1  fili- 
li AalPobbligo  di 
andare  in  certe 
unioni  da' Baro- 
ni formato  . 


9 4- 

Ordina , che  non 
fieno  obbligati  i 
Baroni  fiervir  di 
te  fiotta  il  Re 
fuori  del  Regni. 


9<‘ 

Pena  /invilita 
dal  Pontefice  a ’ 
Re  , ohe  a'  fimi 
Capitoli  contro- 
vtnljfero  , 
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Dopo  ciò  il  Pontefice  palsò  ad  ordinare  , che  non 
potelsero  nè  da’ Baroni,  nè  dalla  lor  Corte  venire  aftrec- 
ti  i valsalli  ad  efercitare  ufizj  j e (è  mai  quelli  volonta- 
riamente gli  accettalsero , e vi  commettelsero  delle  man- 
canze , o altri  delitti  ; non  false  permcfso  a’  Baroni  il  ga- 
fìigarli  nelle  perfonc , o ne’  beni . 

Falsò  apprelso  Onorio  a confermare  ciò , che  già  Car- 
lo II.  (a)  avea  ordinato , che  per  l’avvenire  non  fi  potef- 
lèro  da’  Regj  ufiziali  llabilire  i Mallrigiurati  nelle  Terre 
delle  Chielè , de’  Conti , e de’  Baroni , e che  fi  dovefse-t 
ro  ri  mover  quei , che  vi  fi  trovafsero  già  polli . 

Indi  Onorio  ordinò , che  non  potefsero  i valsalli  de* 
Baroni  efser  da  quelli  allretti  ad  andar  contro  lor  voglia 
alle  nuove  unioni  ( Communantitai  dette  ) ( b ) , che  fi  for- 
mafsero  volontariamente,  o per  ragion  delle  perfone  ; pur- 
ché non  feguilsero  per  cagion  de’  beni , per  cui  falserò  i 
valsalli  a tali  lèrvigj  obbligati  . E pure  in  quello  Capi- 
tolo volle  Onorio , che  i valsalli , rinunciando  tali  beni  a* 
loro  padroni,  pcteficro  efler  delle  unioni  difabbligati . For- 
fè per  communanzie  vengon  lignificate  nuove  Comunità, 
nuovi  Cafali , nuove  Terre  : c quello  è un  lènfo  piu  na^ 
turale,  e facile  ad  intenderti. 

Tralcorlè  di  poi  Onorio  a dichiarare  , che  nè  i Ba- 
roni , nè  altri  fòdero  obbligati  a lei  vire  il  Principe  fuor 
di  Regno  nè  colla  perlòna  , nè  con  danajo  ( adoba  detta  ) ; 
e che,  nel  Regno  lèrvendolo;  non  potè  fiero  elTer  coll  ret- 
ti a fervido  o dell’una,  o dell’altra  maniera  più  del  tem- 
po, già  anticamente  ftabilito;  cioè  di  tre  meli  pedonal- 
mente con  quel  numero  di  faldati  , per  cui  fofiè  tafiàto 
il  feudo  , a’  quali  faflèro  obbligati  dare  cialcun  mefe  la 
paga  di  tre  once  d’oro,  c mezza. 

In  fine  Onorio  , acciocché  da’  Re  di  quello  Regno 

fufie 

(»)  Cip,  Carol.  II.  itene flatuìm.  quod  Offici um  Magijlr.  j arati  , in  rubr.  qmd 
fc. mari flr.jurat. non  vendatur, 

(b;  Dufirefin.in  gloJfi.Utin.in  verbo  Communantia. 
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fufle  {labilmente  oflèrvato  quanto  di  Copra  egli  ordinato 
avea  ; efpreflamente  dichiarò,  che  potettero  alla  S.  Sede 
ricorrere  e le  Univerfità,  egli  altri,  che  fi  fentiflero  da’ 
Re  gravati  ; o che  Ce  mai  i medefimi  contravveniffèro  a 
tali  Capitoli  in  quelle  colè ,’  che  non  ammettefiero  fcufa, 
perchè  lènza  l’efprefiò  lor  confentimento  far  non  fi  potcfc 
{èro  , come  farebbero  impofìzion  di  collette  , mutazione 
di  moneta,  o impedimento  di  matrimoni;  dovefscro  efiS 
tra  dieci  giorni  rivocare  i loro  ordini  , altrimenti  la  lor 
Cappella  fòggiaceflè  all’  interdetto  , infino  a tanto  , che 
tali  mancanze  emendafiero  . Se  mai  qualche  Univerfità,' 
o altra  perlòna , che  fufie  gravata  ; o Ce  alcuno  offèfò  vo>, 
lefie  ricorrere  al  Re , e fufifè  da’  Regi  Minittri  impedito,' 
e tra  un  mele  Capendolo  quegli  , non  Còlo  non  obbligafie 
gli  accennaci  Miniftri  rifare  il  danno  alle  parti  per  tal 
cagione  accaduto  ; ma  neppur  benignamente  le  di  loro 
Cuppl  iche  alcoltafie  ; Cufie  ancora  dopo  tal  tempo  egli  fot- 
topotto  alla  pena  di  eflergli  la  Cappella  interdetta  infino 
a tanto,  che  tutto  ciò  con  puntualità  non  avefie  efegui- 
to.  Ma  che  Ce  tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro  calòefio 
Principe  per  Io  fpazio  di  due  meli  non  curafie  dell’inter- 
detto , ne  emendane  l’errore  ; fufiero  interdetti  tutti  que*. 
luoghi,  ov’egli  colla  moglie  e co’ figliuoli  andafie  duran-; 
te  la  lor  dimora . E che  Ce  mai  feorfi  lei  altri  mefi , tut- 
tavia efio  Principe  perfiftefie  fermo  nella  contumacia  $ 
fufse  finalmente  Ccomunicato,  e aftoluti  i Cuoi  Cudditi  dal 
giuramento  datogli  , ficchè  in  nulla  fufiero  tenuti  ubbi- 
dirgli . E perchè  maggiormente  venifiero  tali  Capitoli  oC- 
Cervati,  dichiarò  il  Pontefice,  che  qualunque  Re  , nel  da- 
re il  (olito  giuramento  di  omaggio,  e di  fedeltà  alla  S. Se- 
de , dovefie  giurare  eziandio  di  oficrvargli  tanto  egli  ^ 
quanto  i Cuoi  Cucceftori  Cenza  mai  oprar  nulla  in  contra- 
rio . In  fbmma  Onorio  efpreflamente  fempre  dichiarò  , 
non  avere  i Principi  di  qnefio  Regno  libero  arbitrio  di 
gravare  i vaflalli  nemmeno  negli  altri  cafi  non  comprefi 
nominatamente  in  tali  Capitoli , ma  dovere  fempre  atten, 

de» 
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derc  al  di  loro  alleviamento:  e che  fe  mai  nell’interpre- 
tazione di  elfi  Capitoli  qualche  dubbio  nafcefse  , ricorrer 
fi  doverte  per  averne  la  Ipiegazione  al  Sommo  Pontefice. 
Nel  fine  della  Bolla  dichiarò  Onorio  incori]  nelle  Icomu- 
niche  tutti  coloro  , che  non  lolo  a tali  di/pofizioni  con- 
travvenirtelo , ma  che  in  qualunque  maniera , o le  fner- 
. valsero,  o la  loro  elocuzione  impediflèro. 

Cvntrovtrjìn  Grande  in  vero  è Hata  tra  gli  antichi,  etra’moder- 
tirca  rufo  dirli  Autori  la  contefa,  fe  quella  Bolla  del  Pontefice  Ono- 
futjh  Capìtoli.  rj0  ^ e qUant0  jn  cflà  dilpollo  legge!]  , averte  avuto  nel 
tioftro  Regno  forza  di  legge,  e per  quanto  Ipazio di  tem- 
po ciò  folte  durato  . E perchè  ravvifar  con  chiarezza  fi 
porta  e l’una  , e l’altra  opinione  , riferiremo  noi  brieve- 
mente in  primo  luogo,  ciò  che  ne  fcriflè già  Rainaldi (a) 
per  fàllenerne  l’ortèrvanza , e poi  ciò  , che  ultimamente 
per  contrario  fi  è divilàto  dall’ Autor  della  Moria  civile 
del  Regno  di  Napoli  (k)  . Volendo  adunque  il  Rainaldi 
provare,  che  tal  Bolla  furtè  Hata  oflèrvata  nel  Regno  , 
riferilce , che  ne’  noftri  pubblici  Archivi  ella  confervifi; 
indi  procura  egli  dimoftrare , che  governandolo  il  Conte 
d’Aitois,  mentre  che  Carlo  II.  d’Angiò  dimorava  ancor 
in  Ifpagna  prigione;  ( come  nel  corfò  di  quella  Moria 
avvilimmo  ) l’anno  dopo  la  pubblicazione  di  tal  Bolla  or- 
dinò a’  Prefidi  delle  Provincie , che  la  facertero  efeguire; 
e rapporta  due  ordini  di  erto  Conte,  l’uno  diretto  al  Giu- 
lliziere  di  Bafilicata  , e l’altro  al  Giufliziere  di  Puglia  . 
Indi  parta  a dire , che  ritornato  Carlo  II.  dalla  prigionia, 
mentre  che  governava  la  Chiefa  di  Dio  il  Pontefice  Nic- 
colò IV. , quelli  lo  pregò , che  avefiè  moderato  le  Teve- 
re pene , che  nella  fine  di  tal  Bolla  leggeanfi  fulminate 
contro  a’  di  lei  tralgreflòri  : e rapporta  egli  in  conferma- 
iionei  di  ciò  le  feguenti  parole  di  Piero  Monteforte  (c)  ; 

P/i 

W Rainold.emtin.in  nttnaf.E,iron.tem.*.nd  ann. \ì.%tJi.ri.ufq.tid 61. 

(b)  jlutbor.Ifior.civil.tom.j./ìh.i  i .eop.i. 

(c)  Petr.de  Mont  efori. in  (onfiit.Re£n.iij.},iom.ir.  eonjìit.  inripiefli pefi  mor - 
Ujn  in  fin. 
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Dìffa  Capitala  Honorii  fufpenfa fuerunt  per  Papam  Ni- 
cola a m IV.  ad  irt/tantiam  fieri s Caroli  II.  ; fed  dillo  fu- 
fpenjio  ejì  quoa'd  panai  ineii  appoftai . Dal  qual  fentimen- 
to  del  Montefolte  procura  dedurre  ilRainaldi:  In  quii  ut 
librando  fui t ponderibut  e/i  ea  vox  ; fed,  qua  legam  ipfa- 
ram  fufpenfonem  non  abfolutam , et  fublata  jttrii  acerbi- 
tate  cireumfcriptam  ofendit  ; Regemque  Carolum  non  im- 
munem  ab  iifdem  legibuc  obfervandis  pronunciatum  , fed 
pcenarum  gravitate  liberatum . E per  confermar  viepiù  il 
fuo  lèntimento  riferilce  egli  le  parole  di  Niccolò  IV.  con 
cui  fòfpefe  tali  gravi  pene  . 

Palla  quindi  ad  avvalorare  quella  fua  opinione,  racs 
cogliendo  in  brieve  ciò  , che  noi  dilìelàmente  nel  corlò 
di  quella  Moria  abbiam  narrato  circa  le  convenzioni  pa£ 
late  tra  *1  Pontefice  Clemente  IV.  e Carlo  I,  per  l’allevia- 
mento delte  collette  ; e va  indi  dicendo  , che  per  avere 
ad  efse  quelli  poi  contravvenuto,  eraglifi  rubbelfata Sici- 
lia; onde  il  di  lui  Figliuolo  Carlo  II.  in  un  Capitolo  fàc- 
«to  nel  mentre  , ch’era  Vicario  nel  Regno  , avea  coman- 
dato, che  fi  ricorrefiè  dal  Pontefice  Martino  IV.  ; accioc- 
ché egli  avelfe  le  collette  giufte  fiabilite . Deduce  da  ciò 
il  Rainaldi,  di  avere  il  Pontefice  Onorio  con  detta  Bol- 
la tra  le  altre  colè , elèguito  circa  tal  punto  quello , che 
il  di  lui  Anteceflòre  , daUa  morte  prevenuto  , non  avea 
potuto  condurre  a fine.  E per  provategli  maggiormen- 
te l’ofièrvanza  di  tal  Bolla  nel  nollro Regno,  rapporta  la 
teftimonianza  di  molti  nollri  Autori  : e comincia  dal  Taf- 
fone  (a)  , recando  le  di  lui  fèguenti  parole  : IJÌa  eadem 
Papa  Onorii  Capitala  in  Regio  Archivio  hajas  Regni  con - 
fervat  a fuere , i>  ideo  a Dolori  bus  funt  allegata  a ti  pu- 
ra ; & fgnanter  per  Andream  in  pluribui  lodi , fiegue  a 
rapportar  dipoi  il  lèntimento  di  Afflitto  ( b ) in  quelli  ter- 
mini quia  fuerunt  falla  de  voi  untate  Regii  Caroli , utpa- 

tet 

fa)  Tuffi n.fuper  Vrae.it  antt/at.v.^abf.  i .nwn.x  q.vJJIj, 

(b)  MaUb.AJfl.'m  e, l .fnb  ».  i j ^Uu/ten re»  vidi. 
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tet  in  proemio  illoram  Capitulor'm  , # Jìc  vide  tur  le. c Re- 
gia . Quindi  egli  trascrive  alcuni  ordini  da  Carlo  II.  pub- 
blicati , per  ricevere  i Siiffidj  da*  vafiàlli  di  quello  Regno; 
e circa  gli  ufiziali  de’  porti , ne’  quali  ordini  ei  Sembra, 
che  il  detto  Principe , dopo  tornato  dalla  prigione , aver- 
le voluto  mantenere  in  piedi  i Capitoli  di  Papa  Onorio,' 
e fecondo  i medefimi  regolarfi  . Conchiude  finalmente  il 
Rainaldi  il  Tuo  ragionamento,  dicendo,  che  col  pattar  de- 
gli anni  fu  poi  la  Bolla  di  Onorio  porta  in  difufo,  e che 
da  ciò  vennero  infiniti  mali  nel  Regno  ,•  onde  ammonifee 
i Principi  a venerare , e ortèrvare  gli  ftabilimenti , e l’au- 
torità de’  Sommi  Pontefici . 

Paflìam’ora  per  contrario  a rapportare  ciò  , che  con 
molta  critica  fi  è oppotto  a’  lèntimenti  del  Rainaldi  dal- 
l’Autor  della  Iftoria  civile.  Và  egli  in  primo  luogo  con- 
siderando , che  il  dubbio , Sè  tali  Capitoli  di  Onorio  fufi 
fero  flati  nel  Regno  oflèrvati , era  nato  dal  vederli , che 
lòvventi  volte  Andrea  d’I ferma , Angiolo , Baldo  , Luca 
di  Penna,  Paris  de  Puteo,  Aretino  , Soccino  , Afflitto  , 
Cnpece,  Loffredo,  Camerario,  e altri  nelle  loro  opere  gli 
allegano;  ma  procura  egli  dimostrare,  che  Solamente  fuC. 
fero  flati  oflèrvati  per  quel  tempo  , che  durò  la  prigio- 
nia di  Carlo  d’Angiò  ; e che  di  poi  tornato  quefti  nel  Rea 
gno , Sebbene  avefs’egli  nelle  citate  lettere  fcritte  al  Giu- 
stiziere di  Basilicata,  e a’ Prelati  della  Puglia,  cheavef- 
fero  eSèguiti  i Capitoli  di  Papa  Onorio;  nulla  però  di  me- 
no ciò  fece  per  una  certa  venerazione  verlò  il  detto  Poni 
tefice,  non  già  perchè  avelie  creduto,  che  forza  di  leg- 
ge dovettero  quelli  avere  ; ond’egli  paSTa  a dire  : Tanto 
che  poi  , per  non  irritare  i Pontefici  , con  mofirarne  di- 
sprezzo s'introdujje  nelle  lettere , che  fi  Spedivano  agli  uf- 
fizioli , tome  per  formolo  , di Soggiungervi  anche  , che  avef- 
Sero  , e faccjjero  off  r vare  le  Cofii fazioni  , e Capitoli  del 
Regno  , ed  anche  quelli  per  la  Sede  Appojtolica  Jiabiiiti . 
E perciò  il  mentovato  Autore  và  poi  considerando  , che 
dopo  tornato  Carlo  II.  nell’  anno  1289.  in  Napoli  , bene 

avvit 
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avvisò , quanto  quelli  fuflero  pregiudiziali  alle  Tue  ragio- 
ni Reali  : e avvegnaché  efpiettamente  non  gli  rivocalfe  , 
non  permife  però  , che  averterò  nel  filo  Regno  viqore  . 
Ciò  porto  , rapporta  , che  fcr illc  Piero  Piccolo  da  Monte- 
forte (a),  che  fiorì  a*  tempi  di  detto  Principe,  che  alle 
di  lui  preghiere  il  Pontefice  Niccolò  fòlpclè  in  tutto  tal 
Bolla  ; e fi  oppone  con  ciò  efpiettamente  al  fentimento  di 
Rainaldi  , che  porta  le  parole  di  detto  autore  , da  cui 
fembra  , che  1’avcfl'e  il  Pontefice  folamente  fofpefà  per  quel 
che  fi  appartenea  alle  pene  . 

E per  confermare  maggiormente  1*  Autore  dell’  Ifio- 
ria  civile  tal  fuo  fentimento,  orterva,  che  Carlo  dopo  et 
fcr  tornato  nel  Regno  , avendo  per  riordinarlo  formati 
nuovi  Capitoli,  in  erti  fece  fol  menzione  di  quelli,  ch’e- 
gli ftelTo  avea  già  ftabiliti  nella  pianura  di  S.  Martino  , 
già  da  noi  di  (opra  fporti  (b)t  fènza  far  parola  alcuna  de’ 
Capitoli  di  Papa  Onorio. 

Soggiunge  di  poi  egli , che  lòtto  l’irtefso  Principe  fi 
videro  ofièrvate  cofe  direttamente  a quelli  contrarie  ,•  con- 
cioffiaco/àchè , non  ottante  la  proibizione,  che  in  erti  fa- 
ceafi  a’  noftri  Re  di  alienare  i beni  demaniali  , continuò 
egli  ad  alienarli  : L ’ ijìejfo  Andrea  ( fiegue  il  detto  Auto- 
re ) compilator  de*  Riti  della  Regia  Camera  , ci  tefiifca  , 
che  ancorché  Onorio  in  quejia  fica  Bolla  aveffe  jiabìlito  , 
che  ciafcun  potejfe  liberamente  z alerjì  delle  fne  Saline  , e 
vendere  ad  altri  il  fole  , procedente  da  quelle  ; con  tutto- 
ciò  Jì  ojferva  quel  , che  Federigo  IT.  avea  difpojio , e non 
quelche  Onorio  volle.  Parimente  niente  fu  oJJ'e>  vaio  intor- 
no all'efazion  delle  collette  in  quelli  quattro  cajì  da  Ono- 
rio permeJJÌ  ; e tutti  i nojlri  autori  attejiano  , che  tanto 
prima , quanto  dopo  il  Re  Alfonfo  1.  fu  fcmpre  in  ai  bi- 
trio , e balia  del  Re  d* imporle  in  ogni  cafo , quandi  cono - 

Tom. IT.  . Yyy  fcca 

(a)  Pctr.dc  Afmttf.ìn  <uiiiit.uct  C”t/Ht.  Refi,  Hb.%.  t.ie.  Conflit.  p Jl  mortene 
Mtniin.loc.cit.n. I i S.  Fr4nc.An&r.d-fp.fcud.<-.\,§.  io. 

(bj  CHpit.confcnn.itio  , cnpitudit.in  pi, Miti.»  S.  Martini  . 
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ficea  il  bi fogno  dello  Stato.  Nè  la  fuccefon  feudale  fu  al- 
terata  , ma  intorno  a ciò  furono  of'ervati  i Capitoli  del  Re- 
gno , e le  Grazie  concedute  poi  da’  nofiri  Principi  a ’ Ba- 
roni ; nè  furon  ricevuti  quelli  di  Onorio , fe  non  in  alcu- 
ni cafy  dove  l’equità  , e la  ragione  vi  uvea  luogo , e quan- 
do  f fi  mavano  ragionevoli  ; quindi  lo  fefò  Andrea  d'if er- 
nia dijj'e  : Qgod  illa  non  fervantur  ,.  nifi  (fuatenui  funt 
rationabilia  ; onde  chiamò  quefii  Capitoli  Ortatoriali , per- 
chè non  aveano  prffio  di  noi  forza  di  legge  , ma  alcuni 
erano  ojfervati  piu  per  forza  d’equità  , e di  ragione , che 
di  legge  - 

Rapporta  poi  l’Autor  dellTfiorla  Civile  l’opinione  di 
Sebaftiano  Napodano,  il  quale  credette,  che  tali  Capito- 
li a tempo  del  Re  Roberto  perderono  ogni  vigore  : alla 
quale  opinione  pare,  che  fi  uniformi  il  Rainaldi  ; ma  con- 
tuttociò  e’  foftiene  la  prima  fèntenza  , che  nel  Regno 
ideilo  di  Carlo  II.  non  fufiéro  quegli  ofièrvati.. 

Ofiérva  di  più  il  detto  Autore  , che  i compilatori 
de’  Capitoli  del  Regno  non  ne  fanno  menzione  alcuna  , 
non  confiderandolì  come  leggi  di  lui  proprie:  e che  il  Re 
Giacomo  di  Sicilia  , avendo  voluto  concedere  a’  Siciliani 
ciò,  ch’era  fiato  a*  nofiri  Regnicoli  già  permetto  , fi  val- 
le di  alcuni  di  detti  Capitoli  di  Papa  Onorio , come  del 
Capitolo  Si  aliquem  , del  Capitolo  De  colici!  it ,.  del  Capi- 
tolo De  frequenti  mu  turione  monetarum  , e del  Capitolo 
De  matrim.  liber.  contraben.  ; ma  volle  r che  come  Rie  leg- 
gi fi  ottèrvafièro  tanto  che  Curaia  nel  comento , che  vi 
fece*  ditte  clic  non  ottèrvavanfi  nel  noftro  Regno,  ma  in 
quello  di  Sicilia  per  ordine  del  Re .. 

Accrefce  l’Autor  dell’ Moria  Civile  le  fue  pruove 
dal  vederli',  che  il  Reggente  Tappia  nella  compilazion  del- 
le leggi  del  Regno  r non  ne  fece  punto  menzione;  e che 
il  Reggente  Moles  riferifee  , non  etterfi  mai  dal  primo 
giorno , che  fu  eretto  il  Tribunale  del  S.  C.  decifii  caufa 
fecondo  tai  Capitoli  : onde  maravigliava  fi  del  Reggente  de 
Ponte,  il  quale  fcrifie,  ch’etti  per  defuetudine  non  fof- 
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fero  praticati;  non  già  che  non  avellerò  avuto  fòrza  di 
IcgS6  » *lual  loro  ben  darli  dal  Pontefice  Ono- 

rio , come  diretto  padrone  del  Regno  . Conchiude  il  fuo 
ragionamento  l’Autor  delPIlloria  Civile , rifondendo  per 
diametro  a quell’avvertimento  dato  a’  Principi  focolari  dal 
Rainaldi,  che  difòpra  rapportammo  » 9J$ 

Ritorniamo  ora , dopo  di  aver  noi  de’  celebri  Capi-  carie  11.  d'.u- 
toli  di  Papa  Onorio  fatto  parola , al  corlò  della  intrala- tr“urs  *! 
feiata  Moria  . Continuava  tra  quello  tempo  il  Conte  di  t£,T.r  * ** 
Artois  la  guerra  nelle  Calabrie  , e nella  Sicilia  ; quando 
il  Principe  di  Salerno  Carlo  II. , defiderando  di  riacqui- 
flar  la  libertà  , lòllecitò  fua  moglie  , acciocché  per  far- 
gliela ottenere  procurarti  Pinterpofizione  del  Pontefice , e 
di  Odoardo  Re  d’Inghilterra . Accettarono  quelli  l’officio 
di  mediatori,  e’1  primo  mandò  un  luo  Ambafeiatore  ad 
Alfònlò  Re  di  Aragona,  e ’1  fecondo  perlònalmente  andò 
ad  abboccarvi!!  nella  città  di  Olezon . Dopo  varie  alter- 
azioni condifeefe  finalmente  PAragonefe  alla  liberazione 
del  Principe  Carlo , ma  con  alcune  condizioni , che  negli 
atti  d’Inghilterra  fi  leggono:  e infra  l’ altre  , li  fu  , che 
prima  di  elser  mefso  il  Principe  in  libertà  , dalle  per 
■ortaggi  tre  luoi  figliuoli:  e che  pagarti  ad  Alfonlò  30.  m. 
marche  di  argento:  e che  procurarti,  che  il  Re  di  Fran- 
cia faccfiè  còl  medelimo  una  triegua  di  tre  anni  : e che 
Carlo  di  Valois  gli  reftituifle  tutte  le  terre,  già  occupa- 
te al  Re  Piero:  e che  fi  lalcialfe  il  Regno  di  Sicilia  quie- 
tanzante al  Re  Giacomo  portèdere:  c che  fe  mai  fi  man- 
carti a quelle  condizioni , furte  il  Principe  Carlo  obbliga- 
to fra  un  anno  di  ritornar  prigione . 9g. 

Ma  nel  mentre  che  quello  accordo  trattava!!,  morì  A Aprile 
a’  tre  del  mefe  d’Aprile  dell’anno  1287.  il  Pontefice  Ono- 7 
rio , e in  luo  luogo  lùccedò  tin  Domenicano , che  fe  chia-  muwr  , <•  rii 
marfi  Niccolò  Ivi:  quelli  febben  di  Alcoli  nella  Marca, f^edr  Miet  i) 
pure  non  mcn  che  i Puoi  antecertori  dimoi! rolli  parttgia-  uÀ'p'rUiihtr. 
no  degli  Angioini  ; onde  difapprovò  i detti  trattati  ai  Prin-  ti  di  Carle  n.  * 
cipe  Carlo  fvantaggiofi , e mandò  ad  Alfonfo  gli  Arcive- 

Tyy  2 feo- 
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Carlo  11.  libra- 
to dal  Re  d Ara- 
toria viene  in 
Francia  a trat- 
tare con  ij  teì  Re 
It  face  col  detto 
Re  Araoonefe. 


100. 

*».  Afagg'o 
J--SS.  Carlo  If. 
viene  in  Rieti , 
ove  l c 'Tonato 
d il  Pontefice 
A’ iccolì  • 
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(covi  di  Ravenna  e di  Monreale  con  un  Breve  a minac- 
ciarli la  (comunica  , fc  non  avefij  liberato  il  Principe  , 
e defirtito  di  ajutare  il  Re  Giacomo  Tuo  fratello  quale 
ufurpator  della  Sicilia . 

Veggendo  adunque  Odoardo , ch’eranfi  dal  Pontefice 
le  condizioni  d iflappi ovate  ,•  volle  tornare  ad  Alfonfo  , e 
per  lòddisfare  in  parte  a’  Papa  Niccolò  , tollè  da’  fuddet- 
ti  articoli  quello  (blamente,  che  del  Re  Giacomo,  e del 
Regno  di  Sicilia  trattava.  In  tal  guifa  fu  terminato  l’ac- 
cordo: e avendo  il  Re  Odoardo  alficurato  il  Re  d’ Ara- 
gona , che  fi  farebbe  il  tutto  efeguito  ; fu  da  quello  (li- 
bito il  Principe  Carlo  liberato  : il  quale  , portatoli  nella 
Corte  di  Francia,  pregò  quel  Re,  a lafciare  il  Regno  d’A- 
ragom  in  pacej  ma  non  volle  quelli  afcoltame  "parola  , 
dicendo , che  ciò  fare  fi  apparteneva  a Carlo  (ù o fratel- 
lo, il  quale  trovandofi  fenza  alcuna  Signoria,  difficilmen- 
te poteva  abbandonare  la  fperanza  di  due  Regni,  e quelt 
lo  che  avea  (uo  padre  intorno  a Pei  pignano  conquidati . 

Avvifando  intanto  Carlo  , di  non  potere  nulla  in  Fran^ 
eia  conchiudere,  in  Italia  (è  ne  paftò:  c giunto  in  Peru- 
gia a’  19.  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno  1288. , fu 
ivi  dal  Pontefice  in  prelènza  di  tutti  i Cardinali  corona- 
to , e unto  Re  dell’una  e dell’altra  Sicilia  , ed  aflòluto  dal 
giuramento  dato  per  la  ricuperazione  della  libertà  : e quin- 
di portatoli  in  Napoli  fu  con  gran  giubilo  e allegrezza 
ricevuto  : memori  i Napoletani  della  giuftizia  e pruden- 
za , colla  quale  gli  avea  egli  governati,  come  Vicario  di 
Carlo  Tuo  padre." Nè  andò  loro  fallito  il  penderò:  impe- 
rocché egli  todo  con  nuovi  Capitoli  andò  togliendo  que- 
gli abufi  di  governo  , ch’eranfi  nel  tempo  della  (ua  pri- 
gionia introdotti . 

Ma  pi  ima  che  ne  padiamo  alla  di  loro  fpofizione  ] 
vogliamo  riferire,  che  il  Pontefice  Niccolò  a’  a8.  di  Giu- 
gno del  detto  anno  1288.  dichiarò  in  un  Breve  diretto  a 
Callo  II. , che  non  potelfero  clfere  in  modo  alcuno  innal- 
zati alle  dignità  Arcivelcovili , e Vefcovili,  ed  altre  Pre- 
lati 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. LIB.XII.  r4i 

Jature  del  Regno  coloro  , che  fodero  al  Re  fofpetti  (a)  ; 
e ciò  con  faggio  avvedimento,  perchè  uomini  ben  affet- 
ti al  Principe  deggiono  governar  Panime  de’  di  lui  pepo-5 
li , altrimente  buona  armonia  capace  tra  loro  non  fi  man- 
tiene . ( . i«i; 

Vanghiamo  ora  alia  fpofizione  di  detti  Capitoli . Lun-  coitoli  nuovi 
go  e faggio  proemio  vi  fece  Carlo  II. , molto  efagerando,/*r”“'j^ 
quanto  debba  effere  a cuore  di  un  buon  Principe  la  ret-  ce„ùt”'in  Na- 
ta  amminillrazion  della  giuftizia  e ’l  gaftigo  de’  malfatto-  foli. 
ri , e la  follevazion  degli  opprefTì;  quindi  ne  parta  a di- 
re , come  per  li  fuoi  travagli  , e per  la  lunga  aflenza  , -• 

erafi  il  tranquillo  Rato  di  quello  Regno  alterato  : perciò 
aver  egli  determinato  di  ridurlo  al  fuo  conveniente  appet- 
to, promulgando  col  configl.o  di  più  Baroni,  Prelati  , e 
uomini  fàggi,  nuove  e falutevoli  leggi.  _ 

Il  primo  de’  fuoi  Capitoli  adunque  leggefi  lòtto  la  prim»  Capìtolo 
rubrica  : De  inqtrìfuionibus , e incomincia  Ab  ilio  ìncboan-  *'  cario,  i » cui 
dum  . E con  ragione  ; imperocché  la  tranquillità  de’  R e- 
gni , elafòcietà  civile  non  può  confèrvarfi  le  i delitti  le- 
veramente  non  (ì  punifeano.  Ordinali  in  tal  Capitolo,  cha 
fe  mai  taluno  viene  legittimamente  inquifìto  di  delitto  ^ 
che  meriti  pena  di  morte  naturale,  o civile,  o di  tron- 
camento di  membra  , o pure  acculato  con  ordinario  giu- 
dizio , e piena  mente  del  luo  fallo  corti  al  Giudice  ( ciò 
lignificando  in  quello  Capitolo  quell’  Inquijìtori , &?/  Co- 
gnitori  (b)  ; debba  torto  efier  carcerato  , e tenuto  lòtto 
buona  cultodia  lèccndo  la  qualità  della  pei  fona  , fenza 
affettar  la  pubblicazione  dell’informazione  o de’  teftimo- 
nj  prodotti  dall’acculàtore , o le  pruove  da  farli  nel  ter-ì 
mine  delle  difefe  di  elTo  inquifìto  ; ma  che  quelli  debba 
nelle  carceri  defendei  fi  : e le  dopo  la  pubblicazione  de* 
tertimonj,  corti  della  fua  innocenza,  allora  fia  Icarcerato,' 
fenzachè  Ila  piima  la  fentenza  profferita,'  purché  egli  dia 

ido- 

/ 

(a)  Cbiocc.  m.  S.  G.  torti. 4.  de  Reg.extquatur. 
ìb;  Dufrefn.in  gUJJ'.Utln.in  verbo  Cognitori , 
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idonea  ficurtà  di  tornare  in  carcere,  bifognando.  Ma  le 
non  trovàfle  mallevadore  fecondo  la  qualità  del  delitto  , 
e la  condizion  di  fua  perlòna  , dovefse  rimaner  carcera- 
to  . Ordinafi  appretto , che  le  mai  non  fia  legittimamen- 
te taluno  inquifito,  o perchè  non  citato  , o perchè  non 
gli  fi  dia  notizia  del  titolo  della  fua  inquifizione  , o per 
altro  aggravio  ; in  tal  calò  non  fi  abbia  del  proceflò  aU 
cuna  ragione  . 

Su  di  quello  Capitolo  varie  confiderazioni  fi  fon  fat- 
te da’  DD.  : e in  primo  luogo  da  Sebaftiano  da  Napo- 
li (a)  fi  annoverarono  tutti  i cali  , in  cui  fi  poflada’  Giu- 
dici procedere  per  inqutjìtionem , lènza  precedervi  accu- 
la . Égli  afiume  per  mafiìma , che  Inquijitio  non  fit , nifi 
in  maximi  s criminibui  ; fcilicct  pubi/ cis  , tì  bit  , qu<t  mor- 
tevi civilem  , Z'el  naturalem  , a ut  membri  incijìonem  indù - 
cunt  ; nondimeno  egli  fletti)  di  poi  al  num.  31.  dice,  che 
per  un  Capitolo  .pubblicato  dal  Re  Roberto  nell’ultimo  di 
fua  vita,  tutti  gli  ufiziali , -che  hanno  il  mero  e mirto  im- 
perio, pofiono  in  ogni  fpecie  fli  delitto  procedere  , ancor- 
ché non  vi  fia  accufatore. 

Si  è parimente  lui  medefimo  Capitolo  efaminato  da- 
gli Autori,  in  quai  cali,  e in  quale  flato  del  procedo  fi 
pofla  da’  Giudici  procedere  alla  carcerazion  degl’inquifi- 
ti  : poiché  dalla  Reina  Giovanna  II.  ( b ) fi  ftabifi , che  di 
qualunque  delitto  fi  tramile  , qualora  un  tefiimonio  di 
veduta  contro  al  reo  deponefiè,  -e  altri  di  fama  pubblica, 
fi  potette  procedere  alla  di  lui  carcerazione:  e ’l  già  rife- 
rito Sebaftiano  da  Napoli  afferma , che  dalla  G.C.  della 
Vicaria  praticava!!  a’  lùoi  tempi  , di  procedere  alla  car- 
cerazione deirmquifito  , torto  che  cominciava  dalla  infor- 
mazione a collare  del  delitto  . Lo  fletto  confermafi  da’ 
Gio:  Antonio  de  Nigris  (e)  e da  Pier  Follerio  (d)  , cele- 
bre 

(a)  Sebiijl.de  Ne.tP.in d.c.n.i.uff.dd ,J4. 

(b)  R ir. M.O.4 1 . Itemjì  itccufator  nlitfuìi. 

(c)  De  Nigris  in  comment.in  d.cap.num.se. 

,(d)  FoUerJn praH.esim.lu  rukri;.txtminati  liiertntitr  n. I. 
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6re  criminalifta  nella  fu  a Pratica  criminale:  benché  ei  di- 
ca , che  pe’  delitti  , a’  quali  non  fi  efiende  la  tortura  r 
nè  la  pena  della  relegazione  non  debbano  i rei  carcerar- 
li , qualora  effi  diano  ficurtà  di  afiìftere  in  giudizio , e di 
lóggiacere  alle  pene;  lòggiunlè dipoi,  che  dalia G. C. del- 
la" Vicaria  ^ e dall’ altre  Corti  malamente  ciò  lerbavafi  : 
Jlodie  Vero  M.  C.  Vicaria:  male  hoc  fervat , & etiam  alia 
Curia  Regia  , nam  etiam  in  criminibus  , prò  quibut  noti 
habet  locum  tortura , proccdunt  ad  carcerationcm  , & ra- 
ro liberant  fub  fidejujfione  , & prò  certo  male  faciunt  . 
Quindi  va  egli  confiderando  varj  cafi  , in  cui  non  polla 
una  tal  fila  regola  praticarli  ; come  le  , per  efemplo  , il 
reo,  benché  meritafle  la  fola  pena  pecuniaria  , fufle  con- 
fètte; o pur  fufle  carcerato  nell’atto  di  commettere  il  de-? 
]j tto y o in  altri  limili  cafi. 

Circa  poi  l’ultima  parte  del  Capitolo,  in  cui  da  Car- 
lo fi  ordinò,  che,  collando  dalla  ftella  informazione  l’in- 
nocenza del  carcerato  , fi  procedette  da’  Giudici  alla  di 
lui  Icarcerazione  , precedente  idonea  ficurtà  , prima  di  ve- 
nire alla  pubblicazione  dell’informazione  ; egli  è da  con- 
fiderarli , che  per  un  Rito  della  Reina  Giovanna  II.  (a), 
non'  fi  dovrebbe  ciò  praticare , le  non  fatto  l’atto  della 
conchiufione  nella  caufa  : ma  avvila  il  Reggente  Petra  ( a ) 
nel  comento  al  detto  Rito , che  oggidì  ne’  Tribunali  del 
Regno  non  fi  pratica  più  l’atto  delia'  conchiufione  nelle 
caule  criminali , com’era  a’  tempi  di  effà  Reina  ; perchè 
tepravvenendo  nuove  pruove  fittali  fi  pollano  ricevere 
onde  il  Rito  fuddetto  non  può  alla  lettera  olférvarfi  . Il 
Reggente  D.  Carlo  Antonio  de  Rote  poi  (c)  nella  fua  Pra- 
tica criminale  va  minutamente  efaminando , in  quai  cali,, 
e in  quaf  guite  polfano  i Giudici  prima  e dopo  la  conte- 
ftazion  della  lite  Icarcerare  gl’ìnquifiti  , che  diano  ficur-r 

tà 

(a)  Rlt.M.C.t.Uem  quid  J{  pracedtfwr  . 

(li)  Petti  in  d,R.‘t.M.C.nu>n.\. 
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tà  ; colando  non  però  dall*  informazione  della  loro  inno* 
ccnza  : e porta  egli  una  diftinzione  tra  *1  decreto  bàbili - 
tetur  in  forma , e l’altro  liberetar  in  forma . 

Il  primo  decreto  fuol  da’  Giudici J praticarli , qualo- 
ra dopo  prefa  l’ informazione  fifcale  , non  vi  fieno  forti 
pruove  et  ntro  alPinquifito  , per  le  quali  ei  porta  fòggia- 
cere  alla  tortura  . E prima  che  tal  decreto  s’interponga, 
deefi  efaminare  il  pretefo  reo  lènza  la  particola  monitu: 
dicere  yetitatem;  poiché  in  tal  guifa  non  fi  contefta  con 
ertòlui  la  lite  , nè  gli  fi  danno  le  difefe  ; mi  fe  con  tal 
decreto  fi  efòarcera  , dee  egli  dare  la  ficurtà  de  judicio 
Jijli . L’altro  decreto  di  liberetar  in  forma  fi  pratica  da’ 
noftì  i Tribunali , qualora , conteftata  già  la  lite  , e dato 
il  termine  al  reo  delle  difefe,  vengano  con  quelle  ad  eva- 
cuarfi  tutti  gl’indizj , che  contra  di  lui  dall’informazione 
fifcale  nafòevano  . Ma  dee  dare  ancor  egli  la  ficurtà  di 
prelèntarfi  in  giudizio  , qualora  fòpravveniflèro  tali  indi- 
zi del  delitto,  che  foflèro  baftcvoli  a fargli  foffrirla  tor-, 
tura . 

Egli  non  però  è d’avvertirfi  , che  trattandoli  d’inqui- 
fito  di  atroci  e gravi  delitti,  febbene  egli  affatto  evacui 
nel  termine  delle  difefe  tutti  gl’indizj , che  nalcono  dal- 
l’informazione fifcale  , e fi  determini  da’  Tribunali  d’in- 
terporre a di  lui  favore  il  detto  decreto  di  lìberetur  in 
forma  ; pure  vi  fi  aggiunge  la  claufòla  di  dover  egli  dar 
la  ficurtà  di  comparire  etiam  novi:  fupcrvenientibu:  in- 
diti:: ; fol  perchè  fòpravvenendone  degli  altri  nuovi  , e 
forti,  fi  portan  quelli  congiungere  co’  primi  efiftenti  nel- 
l’informativo, e di  nuovo  contra  di  lui  procedere  (a) . E 
perchè  il  decreto  di  liberetar  in  forma  fi  può  ancora  or- 
dinare da’  Giudici  dopo  dato,  benché  non  compilato,  il 
termine  delle  difefe  dal  reo  , qualora  elfi  fc organo  , che 
gl’indizj  non  fieno  baltevoli  ad  indurne  la  tortura  , ma 

fòlo 


(a)  Campana  re/u/.if.num.io.  Brcja  m eap. ly.a.if. 
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fòlo  a fcrivere  l’inquifito  nel  libro  de’ rei  (a);  perciò  per 
non  pregiudicare  a tali  indizi,  fi  pratica  oggidì  dalla  G. 

Corte  della  Vicaria  , c dalle  Regie  Udienze  , che  volen- 
do in  tal  cafo  abilitare  il  reo  dicano  : Sufpenfa  particela 
monitui , ac  decreto  termini , conjì^netur  , e in  tal  guifa 
riduconfi  gli  atti  a’ termini  delPinformativo . A bbi a m vo- 
luto noi  quella  ultima  pratica  addurre  , come  non  pcran- 
che  im  preda  in  alcun  libro. 

Il  fecondo  Capitolo  di  Carlo  fiotto  la  rubrica  : De  di 

viquijìtionibin  faciendii  , che  In  generalìbui  incomincia  , Ciìrlo  ciré J /» 
egli  appartiene  allo  fiefio  lòggetto  : poiché  in  eflò  fi  d • 
termina,  che  nelle  generali  inquifizioni  , benché  collidei 
delitto,  non  polla  però  carcerarli  quel  reo,  che  offèrifice 
idonea  ficurtà,  qualora  non  li  fia  Hata  data  copia  del  pro- 
cedi) , e delle  pruove  contra  di  lui . Ma  s’egli , dopo  aver- 
la avuta,  o non  reca  difiefia  e argomenti  contra  le  pruo- 
ve Alcali,  e contra  i telìimonj,  e’ loro  detti,  o recando- 
li , non  gli  pruova  concludentemente  ; in  tal  calò  debba 
dler  tolìo  carcerato:  e così  anche  le  nel  termine  conce- 
dutogli delle  difefè  niente  pruovi , non  ottante  ch’egli  ofi- 
ferifica  di  bene  impugnare  i Reperti . Ma  che  che  ne  lòf- 
fie, o carcerati,  o non  carcerati  gl’inquifiti  ; ordinò  Car- 
lo , che  fiempre  fi  aficoltalfiero  le  loro  giutte  e legittime 
difiefie  ; acciocché  evacuando  elfi  le  pruove  contra"  di  lor 
fatte , flirterò  eficarcerati , precedente  ficurtà  : ma  fe  poi 
gli  accufatori  impugnalfiero  bene  le  rifipolle  de’  rei , e vi 
fofi'ero  più  convincenti  pruove  Alcali , in  tal  calò  dovef- 
fero  di  nuovo  ritornar  carcerati . Nella  fine  del  Capitolo 
dichiarò  Carlo  , che  non  intendea  con  eflò  derogare  a tut- 
te le  altre  leggi  del  Regno,  dilòpra  da  noi  fipolte , circa 
a’  rei  conforti,  o carcerati  in  frananti  crimine , cioè  nel- 
l’atto di  commettere  il  delitto  . Circa  la  pratica  di  que- 
llo Capitolo  ci  rimettiamo  a ciò  che  dicemmo  fponendo 
la  Coftituzion  di  Federigo  , circa  le  generali  inquifizio- 

Tom.ll.  Z z z ni , 

(a)  Sarrntt  in  (rix.trim.»  fvno.6i.ni  7 1 . Rietini  ad  Rofa  { ib . j .c.7. 
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ni , e la  carcerazione  e fcarcerazion  degli  inquifici  , e ’l 
proceder  contro  di  loro  lènza  precedere  accula  , e anche 
a ciò  , che  ne  dicemmo  di  lòpra  fui  precedente  Capi- 
tolo . 

104.  Nel  Capitolo  terzo  lòtto  la  della  rubrica  , che  Ge- 

Csrh'^thcì  la  zcralei  inqujìtionei  comincia,  fu  da  Carlo  corretta  laCo- 
jirjjx  veneri*.  ftituzione  di  Federigo  , la  qual  dava  libera  la  facoltà  a* 
Giudizieri  di  andar  per  la  Provincia  alla  ventura  inqui- 
rendo  contro  a’  rei  (a)  . Dichiarò  adunque  Carlo  , che 
ciò  folle  lecito  a’  Giudizieri , qui  detti  Prefidi , una  lòl 
volta  P anno  in  ciafcun  luogo  j di  modo  tale  però  , che 
fotto  il  pretedo  di  fare  inquifizioni  generali,  non  padàf- 
fero  alle  particolari  di  particolari  perlòne  , e fpeciali  de- 
litti : falvo  il  cafo  , che  a far  ciò  fudèro  comandati  dal 
Re , o che  fi  trattadè  di  delitti  dalle  leggi  eccettuati  ; o 
pur  ne  ricevedèro  commedìone  elprelsa  dal  gran  Giudi- 
ziere  % o dal  di  lui  Luogotenente  , e da  tutti  i Giudici  del- 
la G.  Corte , o dalla  di  loro  maggior  parte , la  qual  fic- 
come  ha  la  potedà  d’ inquirere  di  particolari  delitti  , e 
contra  particolari  perfone , così  può  darne  ad  altri  la  cu- 
ra. Deefi  in  quedo  Capitolo  con  Giovanni  Antonio  de  Ni- 
gris  avvertì  , che  furono  quede  generali  inquifizioni  abo- 
lite in  Regno  dalla  Reina  Giovanna  (b). 

Capitili dì  Nel  quarto  Capitolo  poi  fotto  la  rubrica  De  crini - 
Cario  11.,  in  ew  nibut  denunciando  Magijiro  JuJlitiario , che  Sub] ungendo 
\\uTdIiUPn  (lu0(lue  pf^cipimns  comincia  ; ordinò  Carlo  a’  Giudizieri 
vùlcil,  e altri  delle  Provincie , e a tutti  gli  altri  ufiziali , i quali  hanno 
mero  e mido  imperio  , come  anche  a’  loro  Giudici  e 
tuaG  clini  a^e^ori»  c^e  ^>tto  *a  Pena  dello /pergiuro  dove/sero  ogni 
ta  di  rutili  di.  due  fnefi  denunziare  in  ileritto  a lui , o in  fua  alsenza  al 
lini , che  nella  fu o Vicario  , o al  G.  Giudiziere , o fuo  Luogotenente  , e 
peftt'uffirT*’  a*  Giudici  della  Gran  Corte  tutti  i delitti  commeffì  ne’ 
1 ' u,JJer°*  luoghi  di  loro  giuridizione  y contra  a’  quali  non  apparile 

accuv 

(a)  ConJ}.lib.i.t.f).de  ìnqiiijìti on.fticiend. 

(bj  Oip.Re£innJ tanno  lt‘tn  quod  prud.ajpeiafa 
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accufàtore  ; ma  che  fufsero  nondimeno  degni  di  punirli 
colla  morte  naturale,  o civile,  odi  troncane  .-rito di  mem- 
bra: con  efpreflò  obbligo  di  doverne  lignificare  le  debite 
circoftanze,  la  di  loro  qualità,  eia  condizione  delle  per- 
itine , che  ne  veniffero  accagionate , e di  quelle  parimen- 
te , che  ne  Tufferò  fiate  offèfe  ; acciocché  precedenti  tali 
notizie  poteffero  poi , o per  comandamento  del  Principe, 
« del  luo  Vicario,  odi  altri  Tuoi  fupremi  ufìziali  proce- 
dere più  accuratamente  a’  particolari  di  elfi  delitti  . E 
per  torre  Carlo  ogni  dubbio  nelI*interpretazione  de’  fuoi 
Capitoli , efpreffamente  ordinò  , che , o fi  procedeffe  per 
generale  o per  fpeciale  inquifizione  , fi  dovefie  fèmpre 
Sgl’inquifiti  dar  copia  de’  Reperti,  e de’ nomi,  e de’ det- 
ti de’ ^ellimonj , lènza  far  diftinzione  veruna  di  condizio- 
ne di  perfonc  : e in  quello  Carlo  moderò  le  Coflituzioni 
di  Federigo  , da  noi  di  fopra  efpofle , il  quale  diltinfe  i 
cali , in  cui  ciò  dovefie  praticarli  (a) . Quanto  alle  pene, 
ordinò  pofcia  Carlo  in  quello  Capitolo , che  le  da  quat- 
tro  tellimonj  fufiè  il  reo  pienamente  convinto  per  via  di 
generale  Inquifizione  , nè  potefiè  egli  riprovarli  : o pure 
fuffe  convinto  per  inquifizione  fpeciale  da  legittimo  nume- 
to  di  tellimonj , dalle  leggi  comuni  llabilito , e neppur  gli 
riprovafle;  in  tal  cafo  , effendo  chiaramente  collato  il  de- 
litto , fi  dovefie  da’  Giudici  contra  di  lui  procedere  a fen- 
tenza  di  morte , di  troncamento  di  membra , di  deporta-, 
zione , o di  altra  maggiore  : nella  llefià  guilà  appunto 
come  fe  fi  fuffe  proceduto  per  via  di  ordinaria  inquifizio- 
ne. E finalmente  ordinò  Carlo,  che  fe  nelle  generali  in-' 
quifizioni  collafiè  del  delitto  per  minor  numero  che  di 
quattro  tellimonj , non  fi  procedefiè  a condanna  e a limi- 
li pene  ; ma  valeffèro  tali  pruove  fol  come  indizj  e pre- 
funzioni , per  poterli  procedere  alla  fabbrica  di  nuovo  pro- 
cefiò  contra  del  reo.  Quello  Capitolo  fu  già  abolito  per 

Zzz  2 lo 


(a)  C1nJl.lib.1J.qi.de  infuiJU.f4tien.ittvtlUinfl.Qui  fer  inqujttitnes. 
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lo  Rito  della  Gran  Corte , e della  Reina  Giovanna  II.  men- 
to*. tovato  di  fòpra. 

c.if itolo  dì  quinto  Capitolo  di  Carlo  Ieggefi  (otto  la  rubrica: 

Mirti  ,'ptr  “r,  De  tormenti! , e comincia  Tormenta  . Per  farne  giuda  idea, 
luiit jì debbano  non  farà  fuor  di  propofito  brievemente  fporre  in  quedo 
ì rei  Sottoporre  luogo  , come  e quando  fuflè  incominciato  predo  a’  Roma- 
0 a tortura  . n.  tormentarc  i rei , e quante  fpecie  di  tormen- 

ti avellerò  egli  praticate  ; dappoi  che  Carlo  al  dritto  Ro- 
mano volle  in  quedo  Capitolo  uni  formar  fi  . Egli  è pur  cer- 
to, che  durando  la  libertà  nella  Repubblica  di  Roma  ,• 
non  furon  mai  quei  cittadini  a’  tormenti  fottopodi  • ma 
/blamente  i fervi,  qualora  non  voleano  deporre  contro  a* 
loro  padroni  : di  che  abbiamo  qualche  Vedigio  predò  Ul- 
piano  (a):  Ad  tormenta  fervorum  ita  demum  veniri  opor - 
tet , cum  fufpe&ui  ejì  rem  , & aliii  argomenti!  ita  prò - 
battine  aàmovetur , ut  fola  confejjio  reorim  deejje  vide - 
tur . Leggafi  l’erudito  Antonio  Matteo  (b)  ; il  quale  va 
a minuto  difeifrando  i cafi , in  cui  fi  poteano  i fervi  tor- 
mentare: e un  tal  codume  apprefèro  i Romani  dagli  Ate- 
niefi , de’  quali  Lido  ci  Iafciò  fcritto  nella  fua  Orazione 
XII.  contra  Agorato  : Verum  fané  non  eadem  erat  tibi 
cum  illis  conditti  ; nam  primo  , quidem  ipjt  erant  Atbe- 
tiienfa , ita  ut  non  metuercnt , ne  torquerentur  ; ma  pafi. 
fata  dipoi  la  Repubblica  Romana  in  Monarchia  , dagl’Im- 
peradori  furono  fottopodi  anche  i cittadini  a fimili  tor- 
menti. Così  ce  l’atteda  Francefco  Polleto  (c)  : Libera  (di- 
vitate  ante  Gufare:  nomo  qunefìionum  tormenti ; fubiicie- 
batur , nifi fervut  ; tanta  erat  civitm  Romanorum  preroga- 
tiva, qua  per  C affare!  in  miferabile  fervitium  converfa 
ejt . E lo  dedo  autore  va  annoverando  le  varie  fpecie  de’ 
tormenti  da’ Romani  inventati  , e in  primo  luogo  ripone 
l'eculeo , o fia  cavalletto , di  cui , oltra  Girolamo  Maggi 


(i)  L.\  .fi",  de  <?u*/lionibur  . 

(b)  Mattb.de  Crim.in  1. 47.  jf.t.\C-  de  qmajl.c.ii 
(cj  PJltt.bjior.fori  vnb.fr»b[. 
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in  ùn  Tuo  particolar  trattato , didimamente  Antonio  Gal.’ 
Ionio  (a)  ce  ne  defcrive  l’origine  c la  ft ai t tura , e le  dii 
Icordanti  opinioni  degli  autori  intorno  ad  etto . Noi  però 
giuda  il  fornimento  di  quello  autore  , vogliam  dirne  qual- 
che  colà  , per  edere  dato  un  tal  genere  di  tormento  per 
l’addietro  anche  apprettò  di  noi  praticato,  come  diradi  a 
fuo  luogo . Era  egli  una  macchina  di  legno  vuota , e lun- 
ga a guifa  di  cavallo  , nella  quale  poneafi  il  reo  : erano 
negli  edremi  di  efla  due  ruote  a guilà  di  vite,  a cui  av- 
volgeanfi  le  funi , che  paffàvan  dentro  la  macchina  a li. 
garlo:  onde  con  volgerli  le  due  ruote,  fi  veniva  a drin- 
gere  il  di  lui  corpo , e a fottoporre  ad  acerbiflìmo  dolo- 
re; benché  il  Sigonio  ( b ),  e altri  (c)  affermino  , else  re  da- 
to quedo  tormento  una  macchina  di  legno , fatta  a guilà 
di  chiocciola , che  potea  allargai  , e dringerfi , in  cui  fi 
Jigavano  gli  uomini , e di  poi  alzandoli  quella  , e quedi 
redando  pendenti  , fi  venivan  loro  a romper  le  ofsa  , * 
quindi  con  ladre  roventi , e con  uncini  di  ferro  fi  lacera- 
vano loro  i fianchi;  ma  quedo  tormento  fi  annovera  dal 
Polleto  in  fecondo  luogo  : e di  efso  parla  ancor  Valerio 
Maflimo  (d) , ove  ragiona  del  fervo  di  Antonio  Oratore. 
Si  avanzarono  pofcia  appo  i Romani  a maggior  fierezza 
i tormenti;  imperocché,  al  rifeiir  di  Suetóìnio  nella  vita 
di  Domiziano,  lòleafi  attaccare  il  fuoco  alle  parti  ofcene 
dell’uomo , le  quali  fono  le  più  delicate , e fenlitive  , ch’e* 
gli  abbia  : e altre  fpecie  di  tormenti  fono  ancora  dal  det- 
to Polleto,  e dal  Gallonio  narrati;  ma  nel  nodro  Regno 
ne’  tempi  addietro  fu  ammelso  il  tormento  dell’eculeo 
detto  volgarmente  poliedro , che  le  nodre  Prammatiche  a 
pochittìmi  delitti  pofcia  rcdrinforo  (e) , come  nella  fpofi. 
zione  di  efsc  ofserveremo  : e ora  del  tutto  è andato  dij 

Elfo, 

{«1  Gitllon.df  Sdnflor.  M.nt.cruciat.e.f, 

(b)  SigtH.de  judìc.Popul.R.om.  ' , 

(c)  AfdttKd t critn.ìn  tlr.J} FI  d;  qwcjj.  qu$Jlit>n.\,t,ly 

(il)  y.iler./\Iax.lib.6.ril4t.it  Politi, tot, (it» 
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fuCo  . Antonio  Matteo  (a),  ragionando  di  tai  tormenti 
dice , che  fecondo  la  comune  (cuoia  de’  Criminalifti , cin- 
que erano  i gradi  della  tortura . Il  primo  , quando  il  reo 
lì  p jnea  full’eculeo,  ma  non  vi  fi  dirtendea  . Il  fecondo, 
quando  ciò  feguiva . Il  terzo  , quando  per  molto  tempo 
Vi  dimorava  . Il  quarto,  allorché  ftandovi  fopra  , gli  fi 
rompeano  le  offa  . E ’1  quinto , quando  appendeanfi  gra- 
villimi  pefi  a’  di  lui  piedi  . Nondimeno  lo  fiefiò  Matteo 
faviamentc  awifa  , che  tre  gradi  fòli  di  tortura  erano  . 
Il  primo,  quando  il  reo  poneafi  full’eculeo,  e in  tal  gui- 
fa  veniva  a cfTere  ftretto  , che  i nervi  ne  fuflero  ftraor- 
dinariamente  dirteli  c afflitti.  II  fecondo,  quando  in  quel» 
lo  poi  diftcndeafi.  Il  terzo,  qualora,  o colle  laftre  roven- 
ti , o con  uncini  di  ferro  gli  fi  tormentavano  i fianchi  : 
e quindi  va  lo  fiefiò  autore  annoverando  , per  quali  de- 
litti dovefièro  edere  efpofti  a tali  tormenti , così  i fervi , 
£ gli  uomini  di  vili  natali , e infami , come  quei  di  one- 
Ho  fiato  , e nobili . 

Efiendofi  oggidì,  come  dicemmo,  difufàtoil tormen- 
to del  poliedro  , Iène  fòno  varj  altri  introdotti  , che  di- 
verfamente  fi  praticano  fecondo  la  gravità  de’  delitti , dal 
Reggente  de  Rofà  nella  fùa  pratica  criminale  annovera- 
ti (IO,  come  le  ftanchettate,  le  veglie,  le  funicellate  , e 
altri  fimili  . II  tormento  però  più  ufitato , per  cfière  af- 
fatto abolito  dalle  Prammatiche  quello  del  tofone  (c)  egli 
è quel  della  corda:  e ne’  delitti  graviflimi  quello  ancora 
delle  funicellate  ; cioè  fi  alligano  alle  braccia  , e a’  polli 
del  reo  quattro , o due  funicelle  ad  arbitrio  del  Tribuna* 
le  (J) , c fi  ftringono  a guifa  , che  tocchino  quafi  l’ofia  , 
e in  tale  fiato  poi  fi  fòipende  alla  corda;  ma  è d’avver- 
tirfi,  che  le  funicellate  non  fi  pofiòno  praticare  contro  a’ 

tefti- 

(i)  Miittb.de  erim'mib.hc.eitl 

(b)  De  Rof fnnx.crimitt.il. cap.i.  num.$U&  Je{i 

(c)  Praem.H.in  ruir.de  queeftioniiiu. 

£d)  Rofa  he, è nwn.cit. 
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teftimonj  per  dilpolìzione  delle  noftre  Prammatiche  (a)  ; 
In  tale  Specie  di  tormento  pure  cinque  gradi  fi-  conside- 
rano da’  noftri  Dottori  , fìecome  già  fcrific  Antonio  de 
Matteo  dell’eculeo;  e Pier  Follerio  tra  gli  altri  autori  gir 
annovera  (b) . 11  primo  fi  è,  quando  fi  conduce  il  reo  lòt- 
to la  corda , e vi  fi  lega  . Il  fecondo  * qualor  fi  alza  da 
terra  per  pochifiìmo  tempo  * Il  terzo ,.  allorché  fi  trattie- 
ne in  tal  guifa  per  Io  fpazio  di  un  quarto  d’ora  in  circa* 
fenza  dar  moto  violento  , o ftrappata  alla  corda  : e a ciò* 
dee  il  Giudice  venire,  lòl  quando  gl’indizj  contro  al  reo 
fono  forti,  e pienamente  provati,-  purché  non  fi  tratti  di 
delitti  molti  atroci  . Il  quarto  grado  fi  è , qualora  per 
mezz’ora,  opcr  tre  quarti  ,,  o per  tutta  intiera  vi  fta  ló- 
fpefo  il  reo,  fecondo  la  gravità  del  delitto*  o ’I  grave  in- 
dizio di  averlo  commeflò:  evi  fi  aggiungono  due,  otre 
feofle  , e flrappate  di  corda  , trattandoli  di  delitti  più 
gravi,  e d’indizj  più  indubitati*  o fia  di  argomenti  più 
veementi.  II  quinto*  e ultimo  grado  fi  è , quando  eflèn- 
do  fiato  il  reo  per  lungo  tempo  cosi  lòfpelò  , e avendo 
avuti  i tratti  della  corda  , lènza  voler  punto  confidare  , 
gli  fi  attaccano  a’  piedi  alcuni  peli  di  ferro  , o di  altra 
cofa  limile  : ma  ciò  non  dee  praticarli , le  non  per  li  de- 
litti atrociflìmt,  come  di  lefa  Maellà  divina*  o umana* 
e di  altri  limili . 

Venghiamo  ora  alla  lpoli2ion  del'  Capitolo  di  Carlo.- 
Egli  , feguendo  forme  del  dritto  Romano  (c)  , fiabili  , che- 

Sjualora  precedefièro  legittimi  indizj , o argomenti ,.  e Io- 
petti  del  delitto  commeflò  ; li  pofia  procedere  alla  tortu- 
ra del  reo  , avuta  diligente  confiderazione  della  di  lui 
qualità,  e condizione,  e purché  fi  tratti  di  delitti  tali  * 
che  meritino  la  pena  maggiore  della  relegazione . Leggali 
l’erudito,  e critico  citato  Antonio  de  Matteo  (d)y  che  in. 
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(a)  Pmrm. 4. ditl.rubr.de  qunfiionibur. 

(b)  Filler. prose. crfrn'.nal.p.pan  i.p.ru’A  tatti  indurati  torqiu..nt.n.  1 7.- 

(c)  Tit.ff.de  qufflianibur. 

(d)  Anton.Matlbti  de  trimiH.ht.tiU. j. 
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Uno  intero  capitolo  va  efàminando  , quali  fieno  le  cagio- 
ni , per  cui  fi  pofia  venire  in  quefti  cafi  alla  tortura  . 
Quefto  Capitolo  di  Carlo  venne  poi  con  altro  dello  ftefi< 
fo  Principe  più  dichiarato , che  Tormenti:  comincia  , in 
cui  paratamente  deferivonfi  i delitti,  per  cui  alla  tortu- 
ra porta  venirli:  e fponendolo  a Tuo  luogo  , diremo  ciò; 
che  vi  ortèrva  Sebaftiano  di  Napoli;  avvegnaché  egli  leg- 

fafi  prima  di  queft’altro,  di  cui  abbiam  ragionato  , egli 
certo  nondimeno  , eh’  ei  fu  promulgato  qualche  tempo 
dopo. 

Nel  fedo  Capitolo , lòtto  la  medefima  rubrica  , che 
Habebitur  qnxjiio  comincia , ufa  Carlo  la  parola  propria 
dalla  lingua  latina  , e de’  Giu  reconfulti  Quxjiione s , cosi 
Francefco  Polleto  (a)  diBx  , quod  tormenth  verità:  ere - 
datar  exquiri , # estrudi  ab  inviti x.  Defcrivendo  adun- 
que Carlo  il  modo,  come  debba!]  la  tortura  dare  a’ rei, 
vuole  , ch’ei  Ila  pubblica , e in  prelènza  de’  Giudici , del 
Notajo  degli  atti  , Scrivano  da  noi  detto , e degli  Avvo- 
cati . Al  dire  però  di  Gio:  Antonio  de  Nigris  , quefti  non 
vi  debbono  intervenire,  e aflìfiere,  le  non  quando  il  reo 
fufle  tanto  dappoco,  che  poteflè  facilmente  ertère  ingan- 
nato: ma  oggidì  affatto  non  fi  pratica.  Ove  peròvifuf- 
fe  giuda  cagione,  volle  Carlo,  che  fi  potelfe  dar  la  tor- 
tura in  lègrcto  , Ipccialmcnte  fe  fi  trattaflè  di  delitto  di 
lefa  Maedà . Quanto  alla  confertione  de’  rei  ne’  tormen- 
ti, llabilì  il  detto  Principe,  che  fi  facerte  innanzi  all’Alt 
fe  libre  , Giudice  , e Scrivano  lòlamente  ; purché  ragion 
non  artringa  a farvi  altri  intervenire.  Ordinò  nondimeno, 
che  prima  di  venire  alla  tortura  debba  dardi  al  reo  co- 
pia degli  indizi,  argomenti,  e fofpetti , per  cui  ciò  fi  di- 
ma doverli  fare,  affinchè  egli  porta  richiamarfene ; altri- 
menti fi  debba  nullo  riputare  il  procertò , e nulla  qualun- 
que confertione  da  quello  fulla  corda  venifiè  fatta  . Av- 
vertire qui  deefi , che  dall’Imperador  Carlo  V.  dipoi  con 
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una  fua  Prammatica  (a)  efpreflamente  fu  ordinato,  che  i 
decreti  de  torquendo  fi  lòfcrivefièro  da  tutti  i Giudici  o 
dalla  maggior  parte  di  etti  : e che  nell’atto  della  tortura, 
dovettero  intervenire  almeno  due  de’  Giudici  , che  aveÉ 
fero  in  tal  punto  dato  il  lor  voto.  La  pratica  di  oggidì 
fi  è,  che  qualora  dalla  G.  C.  della  Vicaria,  e dalle  Re- 
gie Udienze  fi  procede  a dar  la  corda  precedente  dele- 

f azione,  debbono  intervenire  in  tale  atto,  e l’Avvocato 
itale,  e tutti  i Giudici,  o Uditori;  ma  procedendo  etti, 
come  Giudici  ordinari , vi  affitte  folo  il  Commiflàrio  del- 
la caufa  , e l’Avvocato  Filcale  . Deefi  avvertire  ancora 
con  Francefco  Maradei  (£),  che  qualora  per  errore  dan- 
dofi  la  corda  per  delegazione  , non  v’intervenittèro  tutti 
i Giudici,  non  fi  rende  per  tale  aflenza  nullo  l’atto , pur- 
ché giuftamente  il  reo  fia  tormentato.  Ed  egli  è pur  giu- 
do, che  per  mancanza  di  una  femplice  formalità  , non 
fi  debba  render  vana  una  pruova  legittimamente  pratica- 
ta nella  fottanza. 

Siegue  il  fettimo  Capìtolo  di  Carlo  fiotto  la  rubrica:  !0*' 

Quod  reci  pia  tur  fententia , vel  appellano  a tormenth , che  cSZ'H  Vffi 
Si  jujie  quii  appellaverif  comincia  . In  etto  fi  ftabilifice  , flabilifct  come 
che  qualora  il  reo  giuftamente  fi  richiami  dal  decreto  di  f°r,.art 
tortura  , debbafi  la  di  lui  appellazione  ricevere  , e per  "Ter, 7° di 

conlèguente  il  decreto  fofpendere:  e che  fie  mai  , o il  Giu-  tortura. 
dice  , o altro  ufiziale  non  ricevette  la  ragionevole  appel- 
lazione , e per  aver  poficia  il  reo  fiul  tormento  della  cor- 
da confettato  il  delitto,  il  condannali  a morte  ; dovette 
egli  il  Giudice  alla  fletta  pena  efièr  condannato  • e così 
parimenti  quei  Giudici , i quali , dopo  di  aver  condanna- 
to i rei , facefiero  efieguir  la  fentenza  lènza  dare  orecchio 
alla  di  loro  appellazione  . E pure  inoggi  tal  legge  non 
praticali;  poiché  non  fi  bada  da  fienno  a’ traficorfi  de’ Giu- 
dici . 

Tom.ll.  Aaaa  Paf- 

(a)  Vragm. Caro V.quA  incipit  mandamui  quoque. 

(b)  Mara  dei  T ra'.it  t .criminal.anaìytic.tap.  i » , nmn.  j 7. 
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Pafla  Carlo  appreflò  ad  ordinare  , che  le  mai  colui, 
che  ha  lòffèrto  la  corda  , non  muoja  da’  tormenti  ; i Giu- 
dici, che  glie  Phan  fatta  fòffrire  fenza  ricever  l’appella- 
zione del  loro  decreto  , debbano  per  due  anni  dimorar 
carcerati,  e perdere  ipfo  jure  la  terza  parte  de’  loro  be- 
ni , da  incorporarli  al  Filco  Reale.  Ma  feilreo,  a cui  Ila 
Rata  negata  l’appellazione  dal  decreto  di  tortura  , non 
fia  condannato  a morte,  ma  ad  altro  genere  di  fupplicio; 
allora  l’ufiziale  a fimil  pena  debba  lòggiacere  , e non  ri- 
manga più  capace  di  amminillrare  veruno  ufizio . Efprefi-, 
famente  dichiarò  ancor  Carlo , che  coftando  dal  procelso, 
edere  data  data  la  corda  al  reo  contra  la  forma  e modo 
prelcritto  in  quello  Capitolo  ; quantunque  poi  in  altro 
giorno  fpontanea mente  e fenza  timor  di  tormento  confetti 
le  delle  cofe  ; contuttociò  non  fen’abbia  ragione  alcuna , 
c d prefuma  la  confedione  edorta  dal  timor  della  corda, 
per  molto  che  fi  dica  in  procelso , edere  data  fpontanea; 
purché  al  Giudice  ai  quem  per  altra  via  non  colti  ella 
veramente  tale . Su  tal  punto , oltre  ad  Antonio  Mattei, 
Follcrio,  c altri  criminalidi  leggafi  il  Maradei  (a). 

Intorno  a quedo  Capitolo  egli  dee  anche  avvilirli  , 
che  le  dalla  G.  C.  della  Vicaria , o dalle  Regie  Udienze 
fi  procede  in  caufa  criminale  colla  via  ordinaria  ,.egli  è 
d’uopo  prima  d’ogni  altra  cofa  ammettere  il  reoadifen- 
derfi  : ficchè  quelli  podi  impugnare  i detti  de’  tedimonj 
folcali , ed  evacuarli;  ma  qualora  fi  proceda  da’ detti  Tri- 
bunali in  delitti  atroci,  e fpecialmente  dalla  G.  C.  in  vir- 
tù del  Capitolo  di  Roberto  Si  cum  fcelcratis , onde  fi  dia 
la  tortura  al  reo  ex  procejfu  informativo  ; allora  non  gli 
fi  concedono  le  difele , nè  fi  pubblica  il  procedo  Fifcale: 
benché  polla  egli  appellare  al  Tribunal  lupcriore  di  tal 
decreto  di  tortura , e polsono  i di  lui  avvocati  ellenuare 
per  via  di  argomenti  la  qualità  del  delitto,  e recar  pron- 
tamente delle  pruove , che  lo  efdudano  ; come  dopo  gli 

antU 
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antichi  avvisò  il  Reggente  dcRofà(tf),  e fra  molti  elènio 
pii , che  fi  potrebbero  addurre  , bada  rammentare  ciò  , 
che  accadde  nella  caufa  del  Baron  Pompilio  Gagliano , a 
prò  del  quale  fi  portarono  dal  Configlicre  Pranccfco  Roc- 
co , allora  di  lui  Avvocato  , molte  nullità  dal  decreto  di 
tortora  ex  protejji t informativo  ; due  delle  quali  militaro- 
no , che  le  rapporta  il  Reggente  de  Rofa  , e Francefco 
Maradei  (b)  : e potrafii  ancóra  su  tal  controvcrfia  ottèr- 
vare  Carlo  d’Alettìo,  che  a lungo  la  efàmina  (c). 

Egli  è pur  necettàrio  a tal  propofito  brevemente  ac- 
cennare la  grave  queftione  tra’  DD.  agitata  , fé  proce- 
dendoli a dar  la  corda  col  procedo  informativo,  debba- 
no unitamente  concorrervi  l’atrocità  del  delitto,  l’urgen- 
za degl’indizi,  e la  leggerezza  della  vita  dal  reo  mena- 
ta : e benché  il  Reggente  de  Rolà  nel  luogo  fopravvilà- 
to  avefle  (ottenuto,  che  ditterò  bafievoli  i due  primi  lo- 
li  requiiiti , nondimeno  Francefco  Maradei  il  contrario  Co- 
litene ; e appretto  quelli  Autori  fi  potranno  trovar  citati 
gli  altri  del  loro  fentimento,  per  quindi  poter  giudicare, 
qual  delle  due  opinioni  fia  la  più  vera  ; ficcome  ancora 
altre  quiftioni  circa  la  medefima  materia  , che  per  bre- 
vità tralafciamo. 

Sol  diremo  , che  i Napoletani  per  grazia  lor  conce- 
duta dal  gloriole  Imperador  Carlo  V.  nell’anno  ijf4. , non 
pottòno  efler  tormentati  colla  corda  dal  folo  procedo  in- 
formativo, falvo  ne’  delitti  di  1 eia  Macttà  divina  e uma- 
na , o altri  limili  , con  difpcnlàzione  del  Regio  Collate- 
ral  Configlio  . Oggidì  però  in  altri  delitti  graviflìmi  , fi 
fùole  dal  medefimo  Tribunale  quella  concedere  ; onde  av- 
visò il  Reggente  Calà , riferito  da  Maradei  (d),  che  ora 
fono  di  miglior  condizione  i foreftieri , che  i Napoletani; 

A a a a a dap- 

(a)  Rer.de  Rofa  prax.crim.e.i.nutn.i^. 

(b)  Mami.loc.cit.c.M.  num.7. 

(c)  Caro! -de  Alex'.o  in  trafl.Antonii  Matti fii  col.m'tki  z^.n.lo^.&fef. 

(d;  MiradJocjit-uum.  i S. 
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dappoiché  i primi  poflono  appellare  nel  S.  C.  da’  decreti 
di  tortura  , contra  loro  emanati  , e fono  ammelfi  i loro 
Avvocati  ad  annientare  con  argomenti  la  qualità  degl’in- 
dizj,  che  fono  in  procede)  ; e all’incontro  i fecondi  non 
Vengono  afcoltati  nel  Regio  Collateral  Configlio  , qualora, 
precedente  confulta  della  Vicaria,  egli  concede  tal  difpen- 
làzione . Poflono  bensì  i Napoletani  grava rfi  del  decreto 
di  tortura  nel  S.  C , ove  fòlo  fi  può  conofcere , le  vi  fie- 
no giudi  indizj  per  efeguirlo  , non  potendo  quello  Tri- 
bunale del  rimanente  porre  le  mani  ad  efaminare  , fè  il 
delitto  abbia  meritato  tal  difpenfazione  ; onde  il  Prefiden- 
te de  Franchia  (a)  , ragionando  in  una  Tua  decifione  di 
quefto  cafo , riferilce  , che  fi  (limò  dal  S.  G unitamente 
col  Giudice  Commiflàrio  doverli  far  relazione  nel  Regio 
Collateral  Configlio  a favor  di  un  reo  Napoletano , dimo- 
flrando,  che  il  delitto  non  era  cosi  grave,  che  fìmiglian- 
te  difpenfazion  meritafic:  e ch’eflèndo  tal  relazione  fiata 
difeufia  in  quel  Supremo  Tribunale  in  prefenza  del  Vice- 
ré, fu  fofpefà  la  difpenfazione  già  data.  Deefi  su  di  ciò 
avvertire  , che  quefto  privilegio  de’  Napoletani  fi  ftende 
eziandio  a’  Baroni  del  Regno;  quantunque  non  fieno  na- 
ti in  Napoli , qualora  non  però  efercitano  giuridizione  ne* 
loro  feudi;  e ciò  in  efecuzione  delle  grazie  dell’anno  1 6of. 
come  oflèrva  il  Reggente  Rovito  (/»). 

Capìtolo t. di  Nell’ottavo  Capitolo  lòtto  la  rubrica:  Qaodfervetar, 
Cario  eccettui*. Jut  Komanum , & commane  , che  In  accufatu  principia  , 
d>  alcuni  cajt  ^oUe  Carlo , che  da’  Giudici  fi  ferbafle  il  dritto  Roma- 
de'ulttrTurTdai n0 » e comune  ( così  da  lui  detto;  perchè  in  quei  tempi 
Capitolo  di  fa-  era  già  per  tale  riputato  ) circa  al  dar  la  corda  agl*  in- 
frafpofio.  quifiti  di  delitto  di  lefa  Maeftà , d’ere fia  , e di  pubblico 
ladroneccio , o di  rifeatto  eftorto  da’  viandanti  nelle  pubT 
bliche  fi  rade  ; i quali  Tufferò  prefi  fui  fatto  , o pure  in 
fuga  : come  anche  a*  teftimonj  , che  vacillaflèro  ne’  loro 

det- 
ta) De  Frane b't  declf.ì 4). 

(b)  RjvitJu  Pragm.i.d:  Neapol.num.iy. 
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detti  per  occultare  il  vero,  e a coloro  eziandio,  i quali 
commetteffero  alcun  delitto  in  prelènza  de*  Giudici  nel* 
l’atto,  ch’erti  reggon  la  giuftizia  . Antonio Mattei  e fa  mi- 
na,  in  quali  cali  i teftimonj  vacillanti  , e vari  fi  portano 
tormentare.  Il  fine  di  Carlo,  nel  far  quefto Capitolo,  fi 
fu  di  eccettuare  i teftè  mentovati  cafi  dalla  difpofizionc 
del  precedente  fiio  Capitolo  , in  cui  avea  elpreflàmente 
dichiarato  , che  non  fi  poteflè  dar  la  corda , fé  non  pre- 
cedeflero  urgenti  indizi . E certamente  meritava  sì  fatta 
eccezione  la  qualità  di  tali  delitti  . Gio:  Antonio  de  Ni- 
gris  nel  comento  di  quefto  Capitolo  va  ofièrvando  , che 
per  legge  Romana,  fecondo  la  ricevuta  opinion  de’DD.,' 
anche  ne’  delitti  di  lefa  Maeftà , non  potea  l’accufato  et 
fer  fòttopofto  alla  tortura  lenza  precedere  indizi  urgenti; 
allegando  egli  Baldo , e Saliceto  nella  /. Jì  quii  alìcui  C.  ai 
ìeg.Jul.  majeji. , Angel.  Aret.  in  traft.  de  malefic.  in  Verbo  : 
Che  bai  tradito  la  tua  patria , e altri . Nondimeno  la  pruo- 
Va  di  tali  fpecie  di  delitti  venne  ancora  dalle  noftre  Pram- 
matiche pofeia  privilegiata  e confermata  la  difpofizion  di 
quefto  Capitolo. 

Soggiugne  Carlo  di  poi , che  non  debbano  ad  alcuna 
pena  foggiacele  i Giuftizieri , che  , prefedendo  a tali  giu- 
dizi, ftceflèro  tormentare  i rei  contra  la  difpofizione  del 
dritto  Romano,  col  configlio  però  de’ loro  Giudici , eA£ 
fèflori  ; ma  che  fuflèro  bensì  gli  uni  e gli  altri  puniti , e 
fottopofti  alle  flefle  pene , fè  fufle  comune  il  loro  dolo , e 
la  frode  : e fe  fòli  i Giuftizieri , Prefidi  ancor  detti , fen- 
za  il  configlio  degli  Aflèrtori , e Giudici  procedefièro  ir- 
regolarmente a dar  tormenti  ; erti  parimente  foli  fuflèro 
puniti,  e quelli  feufati:  purché  fi  feorgeflè  eflème  i me- 
defimi  ignari,  o pure  aver  collantemente  a’  Giuftizieri, 
e con  vigore  refiftito;  locchè  furtè  in  obbligo  lo  Scrivano 
della  caufa  regiftrare , altrimenti  furtè  anch’egli  punito  . 
Rifèrbò  Carlo  nel  fine  di  tal  Capitolo  a lui  e al  fuo  Vi- 
cario folo  la  facoltà  di  preterire  lo  ftabilimento  di  tali 
leggi  t e fottoporre  a’  tormenti  i rei  , fecondo  avertè  ri- 

chie- 
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chiedo  la  fecretezza  , e la  pericololà  qualità  del  delitto: 
Cucitoio 9. dì  Nel  Capitolo  nono,  che  fiegue  fotto  la  rubrica:  De 
Cario , ciré*  le  confezione  latronnm  , che  Conjiitutionem  Diva  Memoria 
confami  /epa  comjncja  Carlo  II.  compendiò  fili  principio  Faltro  Capi- 
Uhi  ladroni , tolo  , con  cui  Tuo  padre  avea  ordinato  (a)  , che  le  con- 
qmiì  prutoe  feflìoni  di  tre  ladroni , e rubatori  di  pubbliche  ftrade , lè- 
^tro}oc  °ntr°  paratamente  ricevute  , ficchè  l’uno  non  fapeflc  il  detto 
A-  tr>J°e} ' dell’altro,  fuflèro  riputate  come  confeflìoni  di  due  uomi- 

ni  probi  , e facefièro  pruova  contro  a’  loro  complici  , e 
fautori , e ricettatori  , tantoché  fi  dovefièro  condannare  a 
morte . Quindi  efpreflàmente  egli  dichiarò , che  tali  con- 
feflìoni avefièro  vigore  contra  gli  uomini  fidamente  dif- 
famati , e di  mala  vita  ; e che  prima  di  procederli  in- 
nanzi a punirli , fi  dovefiè  lor  dare  la  copia  de’  nomi  e 
de’  detti  di  tali  ladroni , e di  ciò  che  fufic  cofiato  circa 
la  cattiva  lor  vita  , e in  quella  parte  moderò  Carlo  il  det- 
to Capitolo  di  fuo  padre.  Di  più  chedovelsero  limili  rei 
etfere  intefi  da’  Giudici,  volendoli  difendere  per  evacuar 
le  pruove  fatte  contro  di  loro;  non  pòtendofi  mai  la  di- 
fefa  ad  alcun  negare,  per  efièrc  dalla  legge  di  natura  in* 
legnata . Se  però  elfi  non  fufièro  uomini  di  cattiva  vita, 
e coftumi  ; fi  dovefiè  da’  Giudici  , publicandofi  le  dette 
confefiìoni , procedere  contra  di  loro,  lènza  allettare  al- 
tro ordine  Regio  : dando  però  ad  elfi  copia  dell’informa- 
zione, acciocché  lì  potefiero  legittimamente  difendere. 

Ma  perchè  per  l’infelicità  de’  tempi  venne  poi  que- 
llo Regno  ad  clfer  molto  da  pubblici  ladroni  infettato , e 
di  molto  impedito  il  commercio,  elafocietà,  veggendofi 
quelli  fpefiè  volte  con  ftraordinaria  baldanza  fin  dentro  le 
città  del  Regno  elèrcitare  i ricatti  , anziché  nella  fteffa 
città  di  Napoli  in  faccia  al  Principe  , che  vi  rifiede  ; per- 
ciò nell’anno  1X63.  a’ 2f.  del  mele  di  Marzo  lòtto  al  go- 
verno del  Viceré  D.  Perafan  de  Ribera  (b)  fu  pubblicata 

Pram- 
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Prammatica  , in  cui  per  iftirpare  al  poflìbile  sì  peffima 
gente , non  fòlo  fi  ordinò , che  non  comparendo  tra’die- 
ce  giorni  dopo  la  citazione , fimili  pubblici  ladroni  folle- 
io  (ottopodi  al  bando  , e alla  forgiudica  ; ma  dandofi  an- 
cora altre  fèvere  previdenze  , efprefTamente  fi  confermò 
la  prima  difpolìzione  di  Carlo  I.  contra  i loro  ricettatori, 
ordinandoli:  Nec  non  Vogliamo , i$  ordiniamo  , che  dichia- 
rando in  tortura  tre  forafeiti , & delinquenti , ejfere  Iloti 
ricettati , fet  guidati,  accurati,  e favoriti  , o avvifati 
da  alcuno  di  aualfivoglia  grado  , e condizione  Jì  Jìa  , an- 
corché depwjfero  d'atti  diverjì , e fngolari  , j’ abbia  per. 
piena , e pienijfìma  probazione . Nè  vi  fi  legge  apporta  la 
condizione  ricercata  da  Carlo  IL,  che  furtè  provata  an- 
cor la  mala  vita  di  tali  ricettatori.  Il  Reggente  Tappi  a (a) 
traferive  poi  un’altra  Prammatica  dello  rtefiò  Viceré , po- 
chi mefi  dopo  pubblicata  ; cioè  a’  26.  del  mefe  di  Ago- 
fto  dello  ftelfo  anno,  in  cui  maggiormente  fu  tal  pruova 
privilegiata  colle  fèguenti  parole  : che  dichiarando  in  tor- 
tura due  forafeiti  tantum  , e delinquenti , ejfere  Jtati  ri- 
cettati , Jcu  guidati , c favoriti  , 0 ajntati  da  alcuni  di 
qualjtvoglia  flato , grado , e condizione  fi  Jìa , ancorché  de- 
pone Ifero  a' atti  diverjì , e /ingoiar i , i' abbia  per  pienijfìma 
probazione , de.  Qiicrta  Prammatica  ora  non  leggefi  infe- 
rita nella  compilazione  fattane  dal  Confi  Altomari  nell’an- 
no 1682.  nè  tampoco  nell’ edizioni  feguenti  : ne  fèn’avvi- 
fi;  fatta  parola  nella  Prammatica  promulgata  fotto  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba  ( b ) , c nell’altra  dell’anno  1647. 
fotto  il  Viceiè  Duca  d’Arcos  (f)  . E tralafciando  altre 
Prammatiche  circa  tal  delitto  emanate , che  fecondo  Por* 
dine  de’  tempi  anderemo  fponendo  ; vogliam  riferire  quel- 
la, che  fu  pubblicata  ( d ) a*  ai.  del  mefe  di  Giugno  del- 

l’an- 

(a)  Tappi*  jur  Rtrn.lib.eait. 41. 

(b)  Prarm.i  %.dici.<it.dt  ejiullb.f.i. 

(c)  Pragrn.ii*i>d.tit. 

(d)  Pragtn.19.tod.tiC. 


T 60  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

l’anno  1684.  (òtto  il  felice  governo  di  Gio:  de  Haro  Mar- 
chele  del  Carpio,  il  quale  da  fenno  eftirpò  dal  Regno 
gente  cotanto  fcellerata  . Egli  oltre  a’varj  favj  provvedi- 
menti , efpreflamente  nel  §.  ao.  confermò  circa  il  privi- 
legio della  pruova  lo  ftabilito  nella  detta  feconda  Pram- 
matica di  D.  Parafan  de  Ribera  , che  la  depofizione  di 
due  foli  focj  del  delitto  facefièro  piena  pruova  : Per  fu - 
perare  la  difficultà  della  pruova , volemo , che  le  depofzio- 
ni  de ’ principali  di fr ubati , 0 ricattati , 0 di  due  tejlimo- 
nj , ancorché  f 'ujjero  compagni  di  detti  principali  , 0 focj 
crimini s , veì  in  crimine , convalidate  in  tortura  , piena- 
mente convincano.  E 7 corpo  del  delitto  in  materia  de ’ 
furti  in  campagna , non  efjerdovi  tejìimonj  delPepJtenza  c 
mancanza  delle  robe , 0 a e'  denari , il  loco , il  conquejìo  de' 
principali , e la  pruova  della  lor  bona  vita  e fama  per  tre 
tejìimonj  integri  bajiantemente  fupplifcano . Diede  ancora 
sì  favio  Principe  facoltà  a’  Prefidi  delle  Provincie  , di 
procedere  contra  a fimili  rei  carcerati  od  modum  belli . 

Ciò  prefuppofto  fie  bene  avvifàre  ciò  che  da  tempo 
in  tempo  fiefi  detto  dagli  autori  intorno  alla  ltefla  mate- 
ria . I primi  Cementatori  de’  Capitoli  de’  due  Carli  ; cioè 
Sebaftiano  da  Napoli , e Gio:  Antonio  de  Nigris , i quali 
oltre  a varie  qui ftioni , che  agitarono , comunemente  con- 
chiufero , che  doveffè  aver  luogo  il  Capitolo  di  Carlo  II., 
e fufiè  in  obbligo  il  Filco , oltre  delle  dette  depofizioni , 
pienamente  provare  di  efiere  il  ricettatore  di  mala  vita, 
e fama  per  condannarlo  a morte  ; lo  ftefio  foftenne  il  Fol- 
lerio (a);  e riferifee  Niccolò  Antonio  Gizzarello  (b)  una 
decifione  del  S.  C. , dal  quale  fu  rivocata  la  fèntenza  di 
morte  pronunziata  dalla  G.  C.  della  Vicaria  contra  un 
tale  di  cognome  Rifpolo  , che  avea  fèrvito  di  fpia  a quat- 
tro ladri , che  aveano  commefiò  un  furto  nel  borgo  di 
S.  Antonio  Abate  : e fi  era  appoggiato  il  Tribunale  della 

Vica- 
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Vicaria  alla  depofizione  di  detti  ladri . Afferma  il  Confi- 
glier  Gizzarello,  il  quale  v’intervenne  da  votante,  che  i 
Tuoi  colleghi  ebbero  per  vero , non  efTere  fiata  la  Pram- 
matica fopraddetta  , che  leggefi  la  prima  fotto  il  titolo 
De  exulibat , una  legge  generale  del  Regno  ; ma  promul- 
gata per  la  fòla  Provincia  di  Capitanata  ; e di  più  dover 
ceffare  il  rigore  di  efià , per  efTere  allora  mancata  la  fre- 
quenza de’  banditi  ; e perciò  dovere  ofièrvarfi  il  Capito- 
lo di  Carlo  II.,  in  cui,  come  avvifammo,  fu  ordinato  , 
che  fi  ammettefie  tal  pruova  privilegiata  , qualora  contra 
il  pretefò  ricettatore  de’  ladroni  , concorrefTe  anche  la 
pruova  della  di  lui  mala  fama  ; il  che  contra  del  Rifpolo 
non  coftava . 

Ma  ora  per  l’ultima  Prammatica  del  Marchefè  del 
Carpio,  da  noi  difòpra  riferita,  è tolta  ogni  difputa  , e 
limitazione  delle  precedenti,*  e tanto  la  G.  Corte  della  Vi- 
caria , quanto  le  Regie  Udienze  procedono  indiflintamen- 
te  con  tal  pruova  privilegiata  ; la  prima  come  delegata* 
e le  feconde  coll’  eflraordinaria  facoltà  ad  modum  belli  ; 
benché  non  colli  ancor  della  mala  vita  delPinquifito  . E 
malamente  fc riffe  Antonio  Police  (a) , che  la  detta  Pram- 
matica del  Carpio  fuffe  fiata  folo  emanata  per  la  Provin- 
cia di  Apruzzi  ; per  lo  che  eflendo  ivi  ceftati  limili  la- 
droni , cefiare  ancor  debba  il  di  lei  rigore  : imperocché 
vien  baflantemente  provato  dal  fu  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  francefco  Maradei  (b) , che  la  det- 
ta Prammatica  fia  legge  univerfàle  nel  Regno,  e che  tut- 
tavia fi  offe  ivi  da  per  tutto;  anzi  egli  * rifbrifce  due  or- 
dini del  Signor  Conte  Daun  , nel  tempo  che  con  tanta 
gloria , e amor  di  tutti  governò  da  Viceré  queflo  Regno, 
co’  quali  egli  appunto  dichiarò , che  tal  Prammatica  fuf- 
lè  legge  universale:  e accadde  tal  dichiarazione  pel  dub- 
bio fòrto  nelle  Udienze  di  Matera  , e di  Salerno , fe  tut- 

Tom.ll.  Bbbb  tavia 
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tavia  potertelo  i Prefidi  in  elocuzione  del  §.  ar.,  di  quel- 
la contro  a tali  rei  procedere  ad  modum  belli  . Apprefiù 
il  medefimo  Maradei  fi  portòno  dittintamente  oflèrvarele 
queftioni , quando  le  depofizioni  de’  fcjcj  del  delitto , noni, 
meritino  tutta  la  fède . Il  certo  nondimeno  fi  è , che  do- 
po l’anno  1724.  è ceflato  ogni  dubbio,  poiché  dal  Regio 
Collateral  Configlio  fu  dichiarato  con  ordini  generali,  che 
tal  Prammatica  forte  legge  univerfale  nel  Regno  ; ma  che 
trattandoli  d’irrogar  pena  di  morte  in  virtù  di  pruove  pri- 
vilegiate, comprale  nel  §.  20.  di  quella,  non  poteflèro  i 
Tribunali  efèguir  le  fèntenze  lènza  farne  prima  relazione 
al  Viceré,  e fuo  Regio  Collateral  Configlio  ; e che  qualo- 
ra fi  procedeflè  pc*  cafi  , in  detta  Prammatica  comprefi, 
non  averterò  i Prefidi  la  facoltà  ad  modum  belli  , ne  po- 
teflèro in  campagna  col  voto  di  un  fblo  procedere  , ma 
che  tal  facoltà  fi  apparteneflè  al  Collegio  dell’intera  U- 
dienza. 

Deefi  ancora  avvertire,  che  procedendoli  oggidì , o 
dalla  G.  Corte  della  Vicaria  , o dalle  Regie  Udienze  con- 
tro  a firaili  ladroni,  e loro  lòcj,  fi  citano  a comparire  tra 
dieci  giorni , e non  comparendo , fi  hanno  ipfb  fatto  per 
veri  banditi , diffidati , e fòrgiudicati  ; tantoché  non  li  ufa, 
feorfi  i giorni  dieci , di  pubblicare  come  negli  altri  delit- 
ti le  fòrgiudiche;  ma  lòlamente  fi  chiama  loro  la  contu- 
macia , e fi  riputano  con  tal  chiamata  per  fòrgiudicati  ■ 
Abbiamo  Rimato  tuttociò  in  brieve  divilàre , effóndo  ma- 
teria frequente  ne’  noftri  Tribunali , e fpecialmente  nelle 
Regie  Udienze;  poiché  di  limili  fcellerati  uomini  non  fu 
mai  penuria  nel  Regno. 

c- f/V*  1 10  dì  Siegue  il  decimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  De  deferì 

Cariò  1 %rà de' , violentiis , & injuriis  illati  s religiojì:  , viduis , paupe - 
R»hg‘<>Ji,  puf  d-  riha s , & Ecclejtis , che  Injuriis  comincia  . Elprertamente 
Hytndove.  jn  efp0  pu  ^ Carlo  riabilito,  che  poteflèro  i Giudici  pro- 
cedere ex  officio  , e lènza  accula  contra  coloro  , che  face£ 
fero  ingiuria , e violenza  a’  Religiofi  , alle  vedove , a’  po- 
veri , e alle  Chielè  . Deefi  ciò  intendere  delle  ingiurie  gran 
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vi , e atroci  ; e benché  il  Reggente  Tappia  (a)  averte  fcrit- 
to , che  a tempo  filo  dagli  Scrivani  della  Vicaria  crimi- 
nale , lènza  tal  diftinzione  fi  procedea  , e fi  carceravano 
le  perfone , nulla  a ciò  badando  i Giudici  ; non  oftante 
che  ciò  fuflè  flato  ancora  feveramente  dalle  Prammati- 
che proibito  ( b ) fin  dall’anno  1JT4.  ; nondimeno  oggidi  fe- 
riamente  vi  fi  bada,  e fon  gaftigati  gli  Scrivani,  che  li- 
mili carcerazioni  fanno. 

Leggefi  fotto  la  fteflà  rubrica  Pundecimo  Capitolo  di  c*pito)l'u.d; 
Carlo , che  comincia  De  violentiti  illatii . In  erto  fi  fla- Carlt  circa  u 
bililce  , che  tanto  nelle  violenze  inferite  due  anni  prima^^*w,"‘,r''‘  * 
della  di  lui  pubblicazione  alla  roba  delle  vedove  , pupil- 
li , poveri , chiefe , e di  qualunque  fpecie  di  perfone , quan- 
to nelle  violenze,  che  in  avvenire  contro  alla  roba  delle 
medefime  fi  commetteflèro  ; fi  procederle  da’  Giudici  com- 
petenti fenza  figura  di  giudicio,  e fenza  libello,  nè  con- 
teftazion  di  lite  , ma  lòmmariamente  a femplice  iflanza 
delle  parti  oflèfe,  de’  loro  legittimi  procuratori  , e colla 
medefima  brevità  lòmmariamente  tali  caufe  fi  terminaf- 
fero . Nel  che  Carlo  riftrinlè  l’ordine  in  fiir.il  materia  Ha. 
bilito  da  fuo  padre  in  un  altro  Capitolo  (e)  . Poi  per  lo 
Capitolo  DcteJlantiS , e per  la  celebre  Prammatica  di  Car- 
lo V.  Dijpendia  litium  , fu  llabilito  , che  neppure  nelle 
caufe  civili  efecutive  fuflè  neceflàrio  all’attore  prefentar 
libello  ; ma  oggidì  non  fi  pratica , e in  qualunque  caufa, 
benché  efecutiva  , è neceflàrio  il  libello , in  cui  quello  de- 
duca la  lùa  azione. 

Continuando  ora  la  fpofizion  dell’altre  parti  di  que- 
llo Capitolo  : dichiarò  Carlo , che  una  sì  fatta  brevità  fi 
praticaflè  da’  Giudici  cpntro  a’  violenti  per  quel  che  fi 
appartiene  (blamente  alla  reftituzion  della  roba  , violente- 
mente a fimiglianti  perfone  tolta  ; ma  quanto  alle  pene 

B b b b 2 fu  f. 

(a)  T/ipp'mJui  Rtgn.Iib. j.tit. ì.dr  inquìjìt. 

(bj  Pragm.i6.§.4.in  rubric.de  ■riftr.JuflUidr. 

(c)  Capir. Cnro/ . 1.  fu b. rubrica  de  violentiit. 
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furtero  elfi  obbligati  feguir  l’ordine  ordinario  delle  leggi 
del  Regno  : purché  con  referitto  di  erto  Principe  , o del 
fuo  Vicario  , o del  G.  Giurtiziere  , o de’  Giudici  della 
G.  Corte  non  gli  fuflè  Rata  data  la  facoltà  di  procedere 
generalmente , e fpecialmente  contro  a fimili  rei . 

Finalmente  Carlo  parta  a dire , che  , per  proccderfi 
con  giudizio  fommario  ad  iftanza  de*  poveri  e’  fia  necef- 
fario,  che  prima  a’  Giudici  corti  della  lor  povertà  con 
pruove  fiifficienti  ; ammortò  le  quali  con  loro  decreto  , egli- 
no non  portano  ricevere  pruova  in  contrario  ; ma  debba- 
no procedere  innanzi  nelle  caule . 

e»  •”/**  x dì  Nel  duodecimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  De  conven- 
c^h  circi  'coti-  ti* , qui  olienant  pojfej/haem  , che  Coventui  comincia  ; Car- 
ri ,:be  iiuntni  ]o  uniformoffì  alla  difpofizione  della  legge  comune  («)  e 
sfiati'***1*'  a"a  Cortituzionc  di  Federigo  II.  ( b ) ; ordinando  , che  fe 
1 “ 's,‘  taluno  aliena  per  qualunque  titolo  roba  , circa  al  di  cui 
portello  o dominio  ritrovili  convenuto  in  giudizio , .0  che 
la  lite  fia  già  conteftata,  o che  no;  debba  tal  litigio  per 
infino  alla  fine  profeguirfi  coll’iftertb  alienante  : e s’egli 
lìa  condannato  a reftituire  la  roba  , fi  elèguifca  la  lènten- 
za  , contro  al  nuovo  pofleflòre  ; poco  importando  , ch’egli 
nel  comprarla  abbia  avuto  fcienza  o ignoranza  di  tal  li- 
te , o che  fia  la  poflèfiione  a più  perlòne  partita  . Que- 
llo Capitolo  oggidì  è tuttavia  in  ortèrvanza  ; ma  fi  ri- 
chiede che  anche  il  poflèrtòrc  fia  lèntito  in  giudizio . 
copiti*' ti- dì  -Il  tredicefimo  Capitolo  di  Carlo,  che  fiegue  lòtto  la 
cnr.o,  circa  di/t  rubrica  De  defenfa  , incomincia  Proposito  defpretadejèn- 
djrft  di  coltro  ,j-a  . e jn  efp()  ampliando  egli  a favore  degl*  inquifiti  di 
quieti dTwl*'-  mandato  fpregiato  le  difefe  già  ftabilite  da  Federigo  (c); 
d.ito  iijfrnn-  volle , che  potéflero  gli  acculati  di  tal  delitto  proporre 
,e*  ogni  fpezie  di  di felà  , prima  dell’apertura  del  procedo  in- 

formativo : purché  non  voleflcro  avvalerli  dell’ eccezion 

del- 

(a)  L.'rnfen.C.di  litìgUf, 

(I>)  l.lb.i.ciitjt.t.jf.dt  tlitM.rtr.in  judicit  dtduéinrwn. 

(c)  L’ib.z  .cortjl.tif.dtfenf.  i mfofit. 
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dell’aflènza  dal  luogo  dell’ accula  , la  quale  eccezione  fu 
dall’Imperador  Graziano  ftabilita  circa  i contratti  anco- 
ra (<z) , ed  è di  quelle  , che  tutto  giorno  fi  praticano  nel 
noftro  Foro  , c vi  è il  Rito  della  G.  C.  della  Vicaria  , 
come  fi  dirà  in  ragionando  di  quefii. 

Sicgue  il  quattordicefimo  Capitolo  di  Carlo  fotto  la  C4fì} 
rubrica  De  pana  por  taf  ioni:  armoram  , che  Pleftantur  co-  carh , contri  a 
mincia  . in  efiò  ancora  egli  uniformoflì  alla  Coftituzione  coitro,cbt porra- 
di Federigo  ( b ) circa  coloro  , che  portafiero  addofiò  di^.^'”1  atte  * 
quei  coltelli  , che  non  fi  fabbricano  per  altro  ufo  , che 
per  offendere  ; la  qual  legge  è fiata  confermata  da  più 
Prammatiche,  di  cui  a fùo  luogo  parleremo. 

Il  quindecimo  Capitolo  di ‘Carlo  lòtto  la  rubrica  De  Céstito  n.  dì 
armi:  acmi: , che  Qui  cum  roncha  ferrea  comincia  ; pa-  cario  , contro  a 
rimente  egli  è uniforme  ad  altre  Coftituzioni  di  Federi . cotoro,chi  ferif- 
go  (c) , efprefiàmente  ordinandoci  , che  colui  il  quale  fe-  nuca  A ferro*, 
rifea  altri  con  ronca  di  ferro  , accetta  , mannaja , coltei-  accetta,manda~ 
lo,  o con  altro  ferro  nocivo  ; fia  punito  colla  ftefià  pe- /<* > 9 • 
na,  come  fe  con  fpada,  o coltello  proprio  ad  offèndere, 
averte  commefiò  tal  delitto  : e che  quando  non  cotti  del- 
la mano  , con  cui  abbia  ferito , debba  in  pena  troncargli 
quella,  di  cui  meglio  fi  ferve.  Quella  pena  oggidì  non  è 
in  ofièrvanza , e fimili  delitti  fi  punifeono  con  pena  arbi- 
traria , fecondo  la  qualità  de’ rei , e della  cagione,  e del- 
la gravezza  della  ferita . 

Il  fèdicefimo  Capitolo  fotto  la  rubrica  De  forjudica-  capìtoìoit.  di 
tione  incomincia  SiZ'e  qui:  jit  forbannitu:  ; c in  efiò  di-  cario  circa  alle 
chiarando  maggiormente  Carlo  la  Collituzione  di  FcAt-forsÌMÌi‘bl  • 
rigo  ( ti ) ; va  dicendo , che  o proceda  il  Giudice  ad  iftan- 
za  dell’accufàtore  precedente  libello  , o per  inquifizione , 
porta  egli  dopo  l’anno  della  contumacia  del  reo  condan- 
nar- 
la) L.optim.C.dt  contri, hend.oel.eoniinrltfl -pula'. 

(b)  l,ib.\. confl.de  iHic.deportat.nrmorwn. 

(c)  I-ib.i.confl.t.  i \.de  ptreuJJ'.illicSt.cuin  itrmit, 

(il)  Coìifl,lìb.i.(. 3 ,d:  forbannitu , & forjudicat. 
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narlo  alla  forgiudica  ; purché  fi  tratti  di  delitto  tale  , che 
porti  feco  punizione  di  morte  naturale,  di  deportazione, 
di  troncamento  di  membro,  o di  carcere  perpetua:  im- 
perciocché quanto  agli  altri  delitti  minori , pattato  un  an- 
no di  contumacia  , non  potette  il  reo  effer  forgiudicato  ; 
ma  dovelfe  perdere  i fooi  beni  , fatta  la  diftmzione  de* 
fùoi  figliuoli , coll’ordine  già  riabilito  da  Federigo  (a) . 

Ordinò  in  appretto  Carlo,  che  chiunque  arreda  un 
bandito  debba  confegnarlo  a quel  Giudice , che  ha  fofcrit- 
to  il  bando,  o al  di  lui  fuccefiòre:  il  quale  avrà  a tener- 
lo carcerato  infino  a tanto  che  non  farà  terminata  la  di 
lui  caulà  . Stabilì  dipoi  il  detto  Principe  , che  carcerato 
ch’egli  è un  bandito  , gli  fi  debbano  dar  le  difere  nelle 
carceri;  e nel  cafo  che  il  Giudice  , o lo  aflòhra  , o pur 
lo  condanni  , o che  l’accufàtore  defitta  dalla  foa  azione  ; 
debbafi  quelli  ritener  carcerato  per  tanto  tempo,  per  quan- 
to egli  ha  perfittito  nella  contumacia . Oggidì,  non  elTen- 
do  più  in  ufo  tal  bando,  come  nelle  Coftituzioni  di  Fe- 
derigo li.  circa  tal  materia  avvifammo  , non  ha  luogo 
quella  parte  del  Capitolo. 

Conviene  anche  qui  oflervare  , che  Carlo  Duca  di 
Calabria  nell’anno  *314.  in  una  Tua  legge  ( riferita  da 
Gio:  Angelo  Pifanelli  nel  tomento  a quello  Capitolo  di 
Carlo  II.)  ordinò,  che  Pier  Tobia  Napoletano  fotte  for- 
giudicato , perchè  alla  tetta  di  più  perfone  avea  ferito 
un  uomo:  ed  efpreflàmente  dichiarò  quel  Principe  , che 
quella  fua  legge  non  avefiè  luogo , qualora  da  folo  a fo- 
ia fimil  delitto  da  taluno  fi  commettefle  ; e n’  allega  fa- 
viamente  la  ragione  : Horum  autem  dìverjìlatts  ratio  po- 
tei in  promptu  , quod  majori  culpa  conjlringitur  qui  olios 
fccum  ad  delinquendum  provocai , Vel  ex  deliberai  ione  de - 
linquit , quam  qui  repente  peccai  , & Jìngularitcr  per  se 
ipfum  : licei  autem  Jìne  convocatone  turbee , vel  bominumì 

aut 


(a)  Cn»J}.lii.x,t,6,de  Fifc.ftKCtdtnte  bonit  forjudicèttr. 
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aut  commijjìwe  in  fuit  u: , ali  ter  infultatìo  violennta  cotra 
contumace ; jòrjudicationis  panai»  non  ajfcrat . 

Di  piu  oflèrvif»,  ciò  che  narra  Gio:  Antonio  de  Ni- 
gris  nel  fuo  comento  ; che  qualora  a Tuo  tempo  veniva 
prefo  qualche  uomo  , il  qual  folle  flato  contumace  , e for- 
giudicato  per  delitto  , che  non  meritava  pena  di  morte 
naturale,  ma  per  cagion  di  efèmpio  quella'df troncamen- 
to di  membro,  o di  deportazione  ; non  potea  eflèr  con- 
dannato alla  morte  naturale;  imperciocché  le  la  forgi udi- 
ca  non  opera  altro , le  non  che  riputili  il  reo  confeflb  del 
delitto  ; ne  fiegue  neceflàriamente  , che  non  gli  lì  polla 
dare  altra  pena , fe  non  quella  , che  data  gli  lì  farebbe  , 
fè  innanzi  a*  Giudici  fufle  flato  convinto  , o confeflato 
avertè,  per  quella  ragione  , che  le  pene  debbonfi  piutto- 
fto  addolcire , che  aggravare  (a) . Onde  narra  il  de  Ni- 
gris , che  un  certo  (ciocco  Giudice  avendo  voluto  per  una 
picciola  ferita  forgiudicarc  un  uomo  ; e quelli  venuto  in 
lue  mani , il  condannò  a morte , non  fu  però  tal  lèntea-j 
tenza  efeguita  : Licet  quidam  ( parole  del  Nigris  ) impe- 
ri tus  Judex  contumacem  prò  Vulnufculo  JòrjadicaJJct  , <$, 
pana  morti s naturalit  condemno[J'er  ; de  quo  fuit  derifui  # 
& non  fuit  exequuta  fentcntia  . Ma  inoggi  per  la  deci- 
fìone  del  S.  C.  rapportata  da  Niccolò  Antonio  Gizzarel- 
lo  ( b ) ne*  fòli  delitti , che  meritano  la  pena  di  morte  na- 
turale , ha  luogo  la  forgiudica , e quella  è la  pratica  ne* 
noftri  Tribunali . 

Egli  è d’uopo  ortèrvarlì  ancora  su  di  quello  Capito- 
lo , che  l’anno  della  contumacia  da  erto  , e dalle  Coftitu- 
zioni  di  Federigo  richiefto  ; ne’  delitti  gravilfimi  e atro- 
ci è flato  fpeflo  da’  noftri  Principi  ( c ) abbreviato  , im- 
portando molto  al  ben  pubblico  , che  gli  fcellerati  fieno 
prello  puniti.  Per  cagion  di  elcmpic  nel  delitto  di  rubel- 


(»)  L.inter fr.ff.de 

(b)  Gr***rtll.decif.i6, 

(c)  lftrn.&  Afflici Jn  a>%0.fmnjoruml 
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lione  , torto  che  fi  è formato  il  proceflò  contro  a’  rei  fug» 
giafehi , fi  procede  alla  lor  citazione  : ad  dìcendum  cau - 
fam  qitare  non  debent  dee  larari  incidijfe  in  lefit  Majejìa « 
iis  crimen , iS  in  pana:  prò  eo  fiatata: . E dopo  l’ultima 
contumacia  fi  forgiudicano,  come  avvisò  il  Reggente  Ca« 
pecelatro  (a) , e ’ì  Reggente  de  Rote  (b) . 

Da  varie  Prammatiche  poi  fi  è abbreviato  più  , o 
meno  il  detto  tempo  , fecondo  la  gravezza  de*  delitti  • 
Da  D.  Piero  di  Toledo  nell’anno  ir4o.  dal  Conte  di  Mon- 
terey  nell’anno  1631.,  e dal  Conte  di  Pi gnoranda  nell’an- 
no 1662.  fu  abbreviato  a giorni  tre  il  termine  contro  a* 
duellanti , provocanti  , affittenti , confultori , e padrini  (f). 
Fu  anche  abbreviato  a giorni  quattro  dal  Conte  di  Oli* 
vares  nell’anno  ip 96.  contro  coloro,  i quali  arreftafierola 
gente,  per  eftorquerle  danajo (d).  Così  parimenti  nell’an- 
no 1666.  dal  Cardinal  d’Aragona  fu  la  medefima  abbre- 
viazione riabilita  contro  a’  mercatanti  , che  fraudolente- 
mente  mancaflero,  e anche  contra  coloro,  che  in  qualun- 
que maniera  celalsero  il  lor  danajo , o i lor  beni  con  con- 
tratti fimulati , per  defraudare  i loro  Creditori  (e). 

Fu  abbreviato  ancora  a giorni  dieci  tal  termine , an- 
zi a giorni  quattro  in  cali  urgenti  contra  coloro , che  ar- 
maflero  in  campagna  per  rubare  (/').  Parimente  nell’an- 
no 1647.  il  Duca  d’Arcos  abbreviollo  a giorni  dieci  con- 
tro chiunque  per  mezzo  di  lettere , biglietti , arabafeiate, 
e minacce  procurarti  eftorquere  dalla  gente  danajo  , an- 
corché non  furti  tal  delitto  confumato"  (g) . 

DalI’Imperator  Carlo  V.  di  F.  M.  nell’anno  fu 
abbreviato  il  termine  a giorni  6.  contro  a quei  Banchie- 
ri» 

* ^ 

(*)  Cnpetrl.dtc.tiy.lib.x:  ■ 

(b)  De  R-fa  praxis  crhnin.rubr.loc.ci/-HNrrt.19.  1 • 4 

fé)  Pr.igm.i.i.i.4.de  duci/. 

(«!,'  Prarrn.  1 o .de  exulib. 

C«)  Pra”rn,6.de  Cfjjìon.bonor.  • •>  . ..  • 

(f  ) Prapm.  1 .4.6.9. l\.&  H.de  txulib, . 

(g)  Prégni.  1 6. de  txulib.  . .. 
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ri  , che  artificiofamente , e per  dolo  mancaflero  (a)  . Nel- 
Panno  1612.,  enei  1614.  dal  Conte  di  Letnos , e nell’an- 
no i6fo.  dal  Conte  di  Villamediana  fu  abbreviato  a gior- 
ni quindeci  , dopo  l’ultima  contumacia  , contro  coloro  , 
che  con  armi  corte  da  fuoco  altri  uccideflèro , anziché  fu 
ancora  ertela  tale  abbreviazione  contra  qualunque  perfo- 
na  con  armi  da  fuoco  commetterti:  omicidio  (b)  . Si  ab- 
breviò dal  Duca  d’Alva  a giorni  30.  nell’anno  1624.  il 
termine  contro  coloro  , che  offendertero  l’innocente  , per 
non  avere  agio  di  sfogare  contro  al  colpevole  ( c ) . Da 
D.  Parafan  de  Ribera  nell’anno  i?6j.  fu  quello  abbrevia- 
to ancora  a tre  mefi  contro  coloro  , che  violentemente 
baciaHèro  le  donne  (d)  . E a lèi  mefi  abbreviollo  il  Re 
Roberto  nell’anno  1332.  contro  coloro,  che  per  cagion di-  „ 
fonefta  le  fugaflèro  (e). 

Altre  molte  colè  fi  potrebbono  dire  circa  quello  Ca- 
pitolo, e circa  le  eccezioni,  che  fi  pofiòno  proporre  da- 
gli avvocati  de’  rei  contumaci  , prima  di  proffirirfi  la 
lèntenza  della  forgiudica , e circa  la  nullità  , che  fi  poli 
fono  allegare  dagli  ftelfi  rei  , qualora  fieno  dopo  la  for- 
giudica carcerati  ; ma  efièndo  cofa  troppo  nota  ne’  nortri 
Tribunali , ed  efièndone  pieni  i libri  de’  Criminalirti , om- 
mettiamo  di  farne  parola. 

Siegue  il  diciafièttefimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  capiti!»  17.  di 
rubrica  Ve  Bobas  aratorii:  non  pignoranti*: , che  incomin-  c»r/>  circa  al 
eia  Conjiitutiom  bove:  aratorio: . Egli,  confermando  il  Ca- 
pitolo  da  fuo  padre  pubblicato  circa  Io  ftertò  lòggetto  , ^tubivi  'deftiia- 
llabilì  : che  non  fi  potertèro  da*  creditori  pigliare  i buoi  ti  agl'aratorj . 
de’  loro  debitori  dellinati  all’aratro  ; tna  che  ciò  folle  lo- 
ro permeflo  fol  quando,  e i buoi  , e gl’illromenti  rullici 

Tom.ìl.  C c c c foC- 

Ca)  Pragm.  i .de  nrtmmulariii. 

ìbj  Prarrn.x.j.de  iflu  fcoppifhe  , Jìot  fcopleti  , à Prarin.ix.de  armi*. 

(c)  Pragrn.unic.de  offend.innoxium  prò  noxio  . 

(d)  Pragm.  i .de  obfculantibta  multerei. 

(e)  Capir. Ker.Robertl  Jlatut.  cantra  Keapol , malefic.raplentei  v ir  girti  i fttb  co- 
lare matrimon. 
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fottero  Rat!  per  efpretta  convenzione  obbligati,  e perciò 
afiegnati  ad  etti  creditori  per  fèntenza  ed  efècuzion  del 
Giudice  in  difètto  di  altri  beni  de*  debitori . Egli  non  ha 
dubbio,  che  predò  i Greci,  e fpecialmente  in  Atene,  fe- 
de della  fàpienza , e della  giuftizia , era  fèveramente  vie- 
tato uccidere  i buoi  deftinati  all’aratro  . Così  Eliano  (a) 
l’attefta  : Lex  etiam  b<tc  tjf  Attica , nt  & bos  arator  ma- 
Betur , qui  fub  jugo  laboravit , Jìve  aratro , pve  plauflro% 
qnod , & ipje  agricola  ejfet , & laborum  intcr  homines  fo- 
cius  ; tantoché  Columella  dice  : Cujut  tanta  fì/it  apud  un- 
ti qim  verter atio , ut  tam  capitale  ejfet  bove:  necojje  qua t» 
civem . 

Caput? U. di  I1  diciotteflmo  Capitolo  di  Carlo  leggefì  (òtto  la  ru- 

c.i  ria,  in  Jui fi  brica  : De  filiii  banditorum  , & forjudicatorum , e comin- 
mitiga  nitro  eh-  cja  Humanitatem  quoque  . In  etto  mitigando  l’altro  Ca- 
'“tnatrìmonj  pitelo  del  piano  di  S.  Martino^,  ordinò,  che  le  figli  uo- 
deìie  fir Ulule  le  de*  banditi  e de*  forgiudicati , maritandoli  co’fùoi  vafc 
d*?  banditi  . falli,  non  dovettero  il  Rea!  attènfò  chiedere,  nè  anche  fè 
poflèdeflèro  beni  feudali  r eccetto  però  fè  la  fòrgiudica 
aveflè  origine  da  eretta , o da  lefa  maeftà  ; d’onde  fiegue, 
che  del  delitto  di  eretta  conofceva  il  Giudice  laico. 

Capitolo  19.  di  Nel  diciannovefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica  De  ho - 

Cari»  1 circa  pii  mici  din  clan  defìinis , che  Conjìitutionem  Divi  Patri t nojìri 
tmicidj  t dami!  comincia  ; unifòrmandoft  Carlo  alla  Cortituzione  diFede- 
piaMdefind.  rjg0  ^ ^ e non  g,4  af  Capitolo  dì  fuo  Padre  (d)  > circa 
a’  danni , e agli  omicidi  cfandeftini  , e agli  altri  ancora 
da  lui  fletto  nel  piano  di  S. Martino  ftabiliti  (e);  efprefi- 
famente  ordinò,  che  le  Univerfità,  nel  cui  diftretto  tali 
delitti  fùccedeflèro , fuflèro  obbligate  a pagare  cento  au- 
guftali  per  ogni  Criftiano  uccifò  , e cinquanta  per  ogni 
Ebreo  o Saracino . Ma  per  non  aggravare  le  Univerfità, 

oltra 


(a)  Enan.var.bijl0rJib.9xap. ni 

(b)  Cap.Carol.il.  Item  Ji.Uuiw.qutd lirìtum  fit. 

(e)  Coa/l. Recti, lib. l.t.i S .de  botnicid.&  daatti.clattdeflÌH- 

(d)  Cap.Carot.l.de  ptrn.bomiciJ.dandeJjiw. 

(e)  Cap.Ctirol.lltin  P tatti  t.S. Mar  riti. de  obfervat^an^rmt.clandeJUn. 
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oltra  le  lor  forze , volle , che  (1  pagafièro  i cento  augu- 
rali da  quelle , che  fi  componeffèro  di  mille  o più  fuo- 
chi : e s’elle  fodero  di  jfo. , pagafièro  auguftali  cinquan- 
ta ; e fe  fodero  di  minor  numero , ne  dovefièro  pagare 
venticinque;  le  di  cento  in  giù,  dodici;  e così  a propor- 
zione nel  cafo , che  fuflè  uccifo  qualche  Giudeo  o Sara- 
cino . Dichiarando  Carlo  , che  in  ciò  egli  correggeva  il 
Capitolo  di  fuo  padre , il  quale  non  avea  badato  a tal 
difiinzion  di  fuochi.  Di  prefente  però  niuno  di  quelli  Ca- 
pitoli è in  ufo  per  le  ragioni  da  noi  nella  Ipofizione  del- 
la Coftituzione  di  Federigo  avvifàte.  Iir 

Il  ventèlimo  Capitolo  di  Carlo,  chefiegue,  è fotto  Capitalo  io.  Jt 
la  rubrica  De  non  Jìatuendi : clerici  1 , & extr aneti  officia- ' ■>  »*  cjf 
libui , il  quale  & cum  nihil  babeant  comincia.  Proibilcc ftiùJrfiiebnià 
egli  con  pene  ad  arbitrio  del  Re , così  alle  Regie  Corti,  » perfam  fare- 
come  a’ Conti  e Baroni  di  non  impiegare  in  ufizj  cheri-^'-r' “»li Hfi*> • 
ci  , nè  foreftieri  , i quali  non  poflèggono  beni  llabili  in 
Regno  ; allegandone  (aggiamente  la  cagione  ; cioè , per- 
chè commettendo  elfi  delitto  , non  pofiòno  i primi  efièr 
puniti,  a cagion  del  privilegio  del  foro  ecclefiaftico,  ei 
fecondi , perchè  non  poffèdendo  beni , torto  che  fon  fug. 
giti  dal  Regno,  non  vi  è modo  di  cafligarli . Qual  Capi- 
tolo Jèbbene  affermi  Bartolommeo  di  Capoa , che  non  fi 
ofièrvava  a’ fuoi  tempi;  nondimeno  venne  a riguardo  de* 
chierici  confermato  con  Prammatica  del  Re  Filippo  II.  ; 
la  quale  neppure  oggi  lèrbafi  ft rettamente  . Ottima  colà 
farebbe  , fe  fi  offervafiè  , poiché  non  così  facilmente  com- 
mette delitto  colui , che  teme  di  efièr  punito . 

Il  ventunefimo  Capitolo  di  Carlo  fotto  la  rubrica  De  capitata  »i. 
Tbefaurii , che  incomincia  Quia  non  decet , avvilàndo  non  di  caria  a f aver 
efièr  proprio  della  fua  Maertà  l’efièr  cupido  di  danajo , e ‘jgf ' inventeri 
di  togliere  ad  altri  ciò  che  la  fortuna  lor  manda  fra*  pie-  -***'*' 
di  ; correffè  l’antica  cortituzione  di  Guglielmo  il  malo  : e 
feguendo  Torme  del  dritto  Romano  (0) , (labili , che  tro- 

Cccc  a van- 

ta) §.Tbefau, inflit. de  rer.dhiflen. 
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vandofi  da  taluno  un  teforo  nel  fuo  proprio  podere , tut- 
to (è  ’l  goda,  ma  fé  in  luogo  pubblico,  o fifcale,  debba 
darne  la  metà  al  Principe  , e fe  in  altrui  luogo  privato 
anche  la  metà  al  padrone  del  fondo  ; purché  per  tal  ri- 
trovamento non  impieghi  Parti  magiche , dichiarando  , che 
debba  in  tal  calò  elfer  fecondo  le  antiche  leggi  punito  . 
Efpreffamente  ordinò  ancora  , che  non  fi  recafie  dalla  lùa 
Corte  moleftia  alcuna  a tali  ritrovatori  , come  erafi  fino 
allora  con  grande  abufo  praticato . Ciò  non  ottante  fono 
flati  a’  limili  trapazzi  fempre  lòggetti  quei  , che  hanno 
ne’  loro  propr  j fondi  qualche  cofà  trovata  : onde  Sebaftia- 
no  da  Napoli  nel  comento  di  quello  Capitolo  così  elcla- 
ma  : Credo  verttm  , quando  inventar  thefauri  eji  ita  fa- 
gax , & ajìutm , qui  feiat  tbefaurum  inventum  occultare , 
iS  id  fuii  utilìtatibui  applicai  ; fed  Ji  donum  prcedìttum 
divulgai  , ut  plures  vidi , Calia  divulgante! , tane  fortu- 
na pruditta  non  donum  , fed  infortunium  inventori!  dici - 
tur  , q noni  am  per  fifcale!  Curile  accufantur  , incarceran- 
te , & torquentur  , & pofi.  ojfa  confinarla  tbefaurum  in - 
ventum  re Jìitunnt , # quod  deteriui  efi , oportet , ad  hoc  ut 
a carceribu!  exeant  , fe  redimere  , ài  {k  proprium  patri- 
monium  , <5  tbefaurum  perdunt , ài  cum  corpore  torto  efi 
fratto  re  mane  nt  ; quarc  quando  cafut  contingit  , efio  fa- 
piene  . 

Nel  fine  del  medefimo  Capitolo  dichiarò  Carlo , che 
in  tali  difpofìzioni  non  vengano  comprelè  le  miniere  di 
oro,  di  argento  , e di  altri  metalli,  nè  le  Ialine;  poiché 
eflèndo  quelle  tra  le  regalie  del  Principe , deggiono  lùbi- 
to  quei , che  le  trovano  , alla  Regia  Corte  denunciarle . 
Circa  quello  Capitolo  varie  quiflioni  fi  Inno  promofiè  da’ 
noftri  Autori  , le  quali  tutte  efamina  il  Reggente  Tap- 
1*1.  pia  (a) - 

votolo »i.  ài  i|  Capitolo  ventiduefimo  leggefi  lòtto  la  rubrica  De 
vquan-fufa'tMùne  vajfallorum , che  Cornile! , Barone : comincia, 

nel 

(a)  Tapf  iajui  H.egn.lib.6,t.$.dc  Tbtfaurit, 
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nel  quale  confiderando  Carlo  , che  tanto  il  Re  Gugliel-  lo  dontljero  rjt- 
kho  (<*)>  quanto  egli  fteflo  in  altro  fuo  Capitolo  (b) , prò -gore  ì Baroni  da 
mulgato  nel  piano  di  S.  Martino,  avvegnaché  dichiarato 
averte  i cali  , in  cui  potcflero  i Baroni  chiedere  ajutorio  r;« . 
da*  vaflalli , contuttociò  non  erafi  data  la  norma  circa  la 
quantità , che  i medefimi  in  ogni  fpecial  calò  averterò  ad 
efigere;  perciò  in  quefto  Capitolo,  tutto  ciò  dichiarando, 
dice  in  primo  luogo,  che  lèi  Conti,  Baroni,  ed  altri  feu- 
datari ricercan  l’ajutorio  a’  vaflalli  per  I’  anno  , che  han 
dovuto  in  guerra  fervile  ; la  lèmma  non  dee  oltrepaflàre 
la  metà , in  ciò , che  hanno  fpelò  in  dilui  fervigio  : pur- 
ché ciò  non  ecceda  la  metà  delle  collette , che  furtcro  da- 
te per  fervido  della  Corte  impofle  in  quell’anno  a’  vafi. 
falli . Di  piu  che  (e  mai  da’  Baroni  fi  cerca  tale  ajutorio 
per  gli  altri  cafi  nelle  Coftituzioni  del  Regno  comprefe, 
io  efìgano  a proporzione  delle  picciole  , o grandi  facoltà 
de’  vaflalli;  e che  fe  mai  lòrgcfle  contefa  per  tali  paga- 
menti , acciocché  Tartare  non  andaflealla  lunga;  la  deci» 
deflèro  i Giuftizieri  delle  Provincie  . Oggidì  nel  tallirli 
gli  ajutorj  , fe  nafce  controverfia  tra*  Baroni  e vaflalli  , 
procede  il  Sagro  Configlio . 

Nel  Capitolo  ventitreefìmo  , che  leggeri  lòtto  la  ru-  capitolali,  dì 
brica  De  folvendit  decimi s,  che  Officiale s Comitum  Prin- Cario, in  cui  in- 
tipum  principia , deiìderando  il  Re  Carlo  , che  fenza  al-  CJr,M  '} 
cuna  dilazione  li  pagaflèro  alle  Chiefè  , e a*  Prelati  le  de-  '%'nel  e * 
cime,  dovute  da’ Conti  e Baroni  pe’ loro  fèudi;  ordinò, 
ch’cflèndo  erti  lontani  da  quelli  le  doveflèro  fenza  nuovo  lor 
ordine  pagare  gli  ufiziali  rimafi  alPamminiftrazione  di  erti.  Iir 
Siegue  il  Capitolo  ventiquattrefimo  .lòtto  la  rubrica  capìtolo  14.  fi 
De  morantìbu 1 in  excommunicatione  , ii  qual  comincia  Si  c‘jrio  in  cui  ì». 
quii  in  excommunicatione . E in  erto  feguendo  Carlo  l’or ‘^tmfari^contra 
me  di  GiuftiniaBo  (c)  , e avvinando  dovere  il  faggio  e pio  a cotor», che  fono 

jnc  ^ ,M  “ulto 
«Jjinati  U1IÌ4 

(a)  C njf.lìb.ì.t.io.de  adjutor.exipenl.  JiommkiUcti 

(b)  Cap.Carol.il.  iter» ftatnim.quod  Cornile»  t Ve, 

(c)  Autbent.ltemquicumqueC.de  EpÌfcop.&  Cline. 
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Principe  fare  in  modo , che  i (boi  fùdditi  fieno  alla  Chie- 
fa  ubbidienti,  e ne  temano  i gaftighi  ,•  ordinò,  che  fe  ta- 
luno dopo  un  anno  perfide  nella  fcomunica , e difpregian- 
dola  non  cura  di  farfene  afiòlvere  ; s’egli  fia  Conte , deb- 
ba pagare  ventiquattro  once  d’oro  alla  Regia  Corte  , fè 
Barone  dodici , fe  femplice  milite  fei , fè  cittadino  tré  , fè 
villano  una  e mezza.  Ma  dichiarò  Carlo,  che  fufsero  da 
tali  pene  efènti  quei , che  tra  l’anno  cercafiero  giuftamen- 
te  Pafibluzione , e ’l  Prelato  reftio  non  volefse  loro  conce, 
derla  ; e quelli  ancora  , che  dalla  fentenza  della  fcomu- 
nica avelsero  appellato  , e non  fòfse  ancora  tra  l’anno  il 
punto  decifò  . Che  fe  però  anche  dopo  il  fecondo  anno, 
durafsero  fcomunicati  nella  loro  oftinazione  , dovelsero  il 
doppio  pagare  , fecondo  la  condizione  delle  loro  perfone: 
e così  a mifura  degli  anni  fi  raddoppiafse  la  pena . 

. T1$*  L’altro  Capitolo  di  Carlo  , cioè  il  venticinquefimo 

CtrhT ì»  tu»  *°tto  *a  rubrica  De  Jìatuendo  balio , è quel  che  comincia 
di  u 'liberti  <*’  Feudolartui  . E in  cfso  egli  correfsc  due  Cofiituzioni  di 
ftidaurj  di  u-  Federigo  il.  (a) , in  cui  quello  Principe  avea  ordinato  , 
gtiprr  har^de'  che  morendo  un  Barone  , lafciando  il  figliuolo  pupillo  ,•  gli 
fii  tinnii  pupilli,  fi  dafse  dalla  dia  Corte  il  balio  . In  quello  Capitolo  adun- 
que (labili  Carlo , che  fufse  lecito  al  feudatario  di  lafciar 
nel  fuo  tefìamento  la  moglie  balia  del  fuo  figliuol  pupil- 
lo , lènza  chiederne  licenza  al  Re  , nè  alla  fua  Corte  ; 
morendo  però  intefiato  elegger  quella  debba  a tale  im- 
piego il  prù  profiimo,  e abile  parente  di  tal  feudatario: 
le  pure  la  di  lui  moglie  non  fufse  di  collumi  onefii  , e 
provida,  nel  qual  calò  ella  dovefse  nel  baliato  efsere  ad 
ogni  altro  antepolla  ; ma  fè  palli  poi  a feconde  nozze  , 
fiìbito  prender  debba  la  cura  del  pupillo  il  più  profiimo 
parente  del  morto  feudatario , come  di  fopra  ordinato  a- 
vea  : e ciò  fu  conforme  al  dritto  , e alle  Cofiituzioni  di 
Giufiiniano  , il  quale  ordinò  parimente , che  pafsando  la 

ma- 

fa)  Confi. in  nliquib.tit.li.de JuoceJf.Comitu'n,  & Barimi’»,  & Confi. minoribui 
tit.de  jure  Bajulorunt. 
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madre  a feconde  nozze,  torto  la  tutela  perdefie  (a), 

Siecue  il  ventifeefimo  Capitolo  di  Carlo  /òtto  la  ru-  ru- 
brica De  dotibui  mulicrum , che  mulìcr  dot  a ri  un  comin-  cadetta ‘fi  - 
cia , in  cui  fpiegando  e correggendo  egli  la  Coftituzionc  r antefato. 
di  Guglielmo  (b) , efpreflamente  flabilifee,  che  morendo 
il  marito  prima  della  moglie,  configli,  o lènza  figli , el- 
la acquifti  il  dotario  , o fia  terzeria"  legittimamente  con- 
ftituitale»  o fopra  terre  feudali,  o in  pecunia  , tanto  fe 
la  dote  non  fra  fiata  data,  quanto  fe  le  fia  fiata  data  in 
danajo , o in  mobili , o in  poderi  : purché  altamente  non 
fia  con  patto  fpecial  convenuto,  che  dopo  la  di  lei  mor- 
te fi  riunifea  tal  dotario  al  feudo;  ma  ch’ella acquifti  il 
detto  dotario  in  proprietà,  fe  non  abbia  figliuoli  dal  di- 
fonto  marito;  e fe  ne  abbia  , acquifti  il  felo  dilui ufùfrut- 
to,  maflìmamente  s*  ella  partì  a feconde  nozze  ; ma  fe  per- 
fide nello  fiato  vedovile  , venghi  ammeflà  alla  proprietà 
infiem  co’ figliuoli  per  la  virile  porzione  : tralafciando  noi 
di  ripetere  su  quefto  Capitolo  ciò,  che  efaroinammo nel- 
la fpofizione  degli  ufi  feudali  circa  la  medefima  mate- 
ria (0  > e tralafeiando  ancora  altre  quiftioni  , che  fi  agi- 
tano tra* Dottori;  ne  accenneremo  fedamente  la  più  prin- 
cipale, la  qual  fi  è,  fe  tal  Capitolo  abbia  luogo,  qualo- 
ra dal  marito  fia  flato  prometèo  il  dotario  alla  moglie  , 
la  quale  non  abbia  niente  dato  di  dote;  o pure  fe  fia  fia- 
ta la  dote  prometèa  , ma  non  pagata  ; fe  tal  moglie , do- 
po morto  il  marito , potèa  pretendere  il  dotario  in  tutto 
6 a proporzione  della  dote  , che  fia  fiata  a quello  vera- 
mente pagata;  e prendono  i Dottori  il  motivo  ditalcon- 
troverfia  dal  dritto  Romano;  giovandoci  riferir  le  parole 
di  Bartolomeo  diCapua(rf),  trattandoli  di  queftione  tan- 
to nel  foro  agitata  : Qua  ratio  Jìt  autem  diverjitatis  ? dici 


(a)  Aufb.ut  li  cent  Mitri,  ér  Avite  Ciquando  tnulier  tutela  &e. 

(b  i Cov‘l  lib.\.t.  i tt.Cnnftjmulier  qua  dtarium. 

(c)  Uf  ■*>  fender J S.de  invìi. de  re  aliena  falla  §.quamvii  tnitn  pojJè/L 
(d;  JS.irtiil.de  Capua  in  itit.ia  dici. Capita!. 
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quod  efi  aperta , quando  fit  matrimnium  Jlne  ulla  dote  prò - 
tnijfa  , & maritai  promittit  dotarium  , feu  tertiariam  , ta- 
lli promilfto  dotarti  non  refpieit  dotem  , qu<t  promijfà  non 
cjì , fed  per  fe  ipfam  ; fed  ahi  dot  promittit ur  per  malie - 
rem , è>  dotarium  per  zirum , tali!  promi[fio  dotti  refpieit 
dotarium  , <3  promijjìo  dotarli  refpieit  dotem , ut  in  autb. 
dot  data  C.  de  donata  ante  nupt.  Undc  deficiente  dote  , & 
non  folata , in  toto , zel  in  parte  , poterai  deficere  fola- 
tiO  dot  arii  , prò  modo , & rata  non  fola  tee  doti s , ut  Cod. 
di  palli!  I.  cum  proponai , & de  jure  dotium  l.  fi  Jii pula- 
fio  , ér  melius  in  autb.  de  ecqualitate  dot.  coll.  8.  qu.  Signa- 
tur  ex  l.  ex  morte  . Cod.  de  pattìt  conventi ! , tì  incipit , 
eequalitai  ; allcgat  Glof.  in  confuetud.  Neapol.  qaec  incipit, 
do.  iS  quarta  glof.  in  zerb.  injìrnmento  dotali  . Et  fuper 
ijìa  materia  do/arii  ne  zidearii  dcrelinqucre  tonfiit.  regni 
incipientem , mulier , quee  dotarium  t G ibi  optimam  glof. 
G fige  cordi  Gc.  Parole  , che  con  pace  del  celebre  Auto- 
re non  danno  idea  molto  diftinta  di  quel  , eh’  ei  fi  vo- 
glia dire;  nè  quello  è luogo  di  andarlo  dichiarando . Di- 
laminanfi  ancor  da’  Dottori  altre  quillioni  , che  polTon 
vederli  predò  de’Comcntatori  di  quello  Capitolo,  il  qua- 
le fu  anche  nella  nollra  Città  confermato  da  una  delle 
fue  confuetudini  ( a)i  poiché  ia  elsa  efprefsarnente  dichia- 
rali , che  la  moglie  acquilli  l’ antefato  nell’  ulòfrutto  aven- 
do figliuoli , e in  mancanza  di  colloro  , nella  proprietà . 
Ma  poi  ciò  venne  corretto  ad  illanza  della  città , e del 
Baronaggio  nell’  anno  1617.  con  una  Ipecial  Prammati- 
ca ( b),  fecondo  la  quale,  o rellino  , o non  tedino  figliuo- 
li, fempre  la  donna  nel  lòlo  ufofrutto  può  godere  dell’an- 
tefato , che  fi  llabilifce  riguarda  della  quantità  della  pa- 
gata dote , come  più  a dirtelo  avviferemo , tal  Pramma- 
tica fponendo . 

Sicgue  il  ventilèttelirao  Capitolo  lòtto  alla  defia  ru- 
brica, 

(a)  Confi Mt.Neap.in  tit.de  jur. quarta) . 

(b)  Prag.+d*  donat.prop.HupJìt .). 
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Capitolo  ìt. 

ferita,  che  Dotar  ittm  comincia  ; in  cui  Carlo  permette , ““ 
che  lènza  Tua  licenza  e della  Tua  Corte  i mariti  feud a ta r j 
pollino  afiègnare  il  dotario  alle  mogli  su’  corpi  feudali  s >n>giit  ft*t* 
ma  che  morendo  elle  , o volendo  palpare  a feconde  noz - R%'*  ljcenir' 
ze , ncn  lia  lor  permeilo  lènza  Regia  licenza  afiègnare  il  an£fj\ 
dotario,  e’I  di  lui  ufufrutto  al  lècondo  marito.  Circa  tal  «Q'*t*«rtild* 
punto  potrà  oflcrvarfi  ciò , che  dicemmo  Iponendo  la  Co- 7*7“  ’ avuta 
ftituzion  di  Federigo  falla  medefima  materia.  w'r/w;^r- 

II  lèguente  Capitolo  ventottefimo  lòtto  la  rubrica  De />«  ftnd.de . 
rcnovatione  appretti , che  Kaìend.  Maii  comincia.  In  ef- 
fo  ordinò  Carlo,  che  nel  principio  di  Maggio  di  ogni  an - d;  c.i  h/alc* 
no  doveflèro  i Giuffizieri  delle  Provincie  far  rinnovare  in 
cialcuna  Univerlìtà  l’apprezzo  delle  robe  de’ cittadini  par-  °£** 

ticolari  , affin  di  poterli  nella  fin  del  mefe  di  Agolto 
proporzion  di  elle  tafTar  le  collette  , ( che  oggidì  die efì  ptr  regiar/i  u 
accataffare):  e che  ogni  Univerlìtà,  che  trafgredillè  , fof.  dl/ 

fe  tenuta  pagare,  oltra  le  ordinarie  collette,  im  polle  dal-  ’ ‘ 

la  Regia  Corte , un  terzo  di  più  ; e che  fe  mai  gli  ap- 
prezzato™ desinati  mancaflèro  al  loro  officio  , o pure  i 
più  ricchi  della  terra  a ciò  dallèro  impedimento  , folle 
ognun  di  elfi  fòttopofto  a pagare  in  pena  dieci  once  di 
oro.  Nondimeno  Gio:  Antonio  de  Nigns  nel  contento  a 
tal  Capitolo  afferma  , che  polla  1’  Univerlìtà  vivere  per 
gabelle,  e in  tal  guilà  pagar  ciò,  che  dee  per  le  collet- 
te , onde  in  tal  calò  non  lìa  ncceflàrio  apprezzare  i beni 
de’ particolari  ; il  che  venne  meglio  dichiarato  da  Alfonlò 
Primo,  il  quale  impadronitoli  di  quello  Regno  , come  a 
fuo  luogo  diremo,  ftabilì  nel  Parlamento  Generale  dell’ 
anno  1442.,  che  in  luogo  delle  lèi  collette  , che  ogni  an- 
no  efigevanli  dai  Re  nel  Regno,  le  Univerlìtà  pagafsero 
dieci  carlini  per  ogni  fuoco;  quai  pagamenti  fùron  pofeia 
funzioni  Alcali  detti  (a)  . Ma  meglio  poi  Ferdinando  fi- 
gliuolo di  Alfonlò  ciò  nelle  fue  Prammatiche  regolò , co- 
me  di  tai  tempi  ragionando  avviferemo . 

Tom. li.  D d d d Ne! 

(a)  Areta  ad  Molti  in  tit. de  Califfi, awn.%}.  . * 
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no:  Nel  Capitolo  vencinovefimo , lòtto  la  rubrica  Dcfo- 

c.ip itolo  i>).  lutione  Jtgilli  y che  Jolutìonem  Jtgilli  comincia  , Carlo  con- 
quel  ch’egli  avea  ftabilito  in  un  altro  lùoCapito- 
dt'/ufein . lo  nel  Piano  di  Martino . 

ni.  Il  Capitolo  trentefimo  leggefi  lotto  la  rubrica  : De 

c^Urtgauìt  non  auf (renda  , è!  folvenda  Jiallagio , che  De  Falca 

guABtitJ  do- folvenda  comincia.  In  elio  Carlo,  avendo  fidò  penfiero  a 
cute  da'  fud  far  sj4  che  nonveniflèro  i popoli  da’lùoi  ufiziali  angaria- 
» efpreflaroente  ordinò,  che  tutti  coloro,  i quali  Rgui- 
u jhiugtioe tavano  la  Corte,  dimorando  ella  Peliate  in  Terra  dila- 
pagr.a  t«/c-voro  pagafièro  tre  grani  per  ogni  falma  di  paglia,  e fei 
SOn  hr°\n  tempo  d’inverno.  Ma  nella  Puglia  fi  pagaffe  per  me- 
tà, purché  la  paglia  fi  avelie  a prendere  di  fuori  la  Ter- 
ra , o Tuoi  fuborghi  ; e in  cafo  di  controvenzione  ordinò, 
che  il  padrone  paffafle  il  doppio  del  prezzo,  e’i  fuo  lèr- 
Vidore  fufi'e  frullato  : e così  di  mano  in  mano  andò  Car- 
io provvedendo  contro  alla  pertinacia  de’ padroni  della  pa- 
glia; imperciocché  ordinò  , che  non  volendo  darla  per  tal 
prezzo,  foflè  lecito  a* cavallari  prcnderfeja  , offerendo  il 
danajo.  Eccettuò  egli  lòlamente  la  paglia  del  miglio  per 
efier  necelsaria  al  nutrimento  de’ buoi,  deftinati  all’agri- 
coltura . Stabilì  ancora  Carlo  , che  per  lo  ftallaggio  de* 
cavalli  per  una  notte  , e un  giorno  pagalsero  gli  ufiziali 
un  grano  ; tanta  era  in  quei  tempi  la  Radezza  della  pe- 
cunia. 

Nel  Capitolo  trentunefimo,  che  fiegue  lòtto  la  (lek 
atitoio  ìi.  fa  rubrica,  il  quale  Proquolibst  letto  comincia  , provida- 
tiCbrrciVuM  meDte  Carlo  ftabilì , che  per  ogni  letto  d*  aflìgnarfialla  gen- 
,0  [fi  dJvrjt  te  di  Corte  da’ Maeftri  Giuftizieri  , e Baglivi , fi  pagaf- 
jtr  tiafcitn  iti-  fè  , giuda  lo  che  avea  ordinato  fuo  padre,  cioè  un  gra- 
i«  gasare.  n0.  dichiarando,  che  per  letto  intero  s’intendeva  un  ma. 

teralso  con  fàccone  , lenzuolo  , e coltre  , e che  per  una 
parte  di  letto;  fe  mai  intero  non  fi  potefse  avere,  fi  do- 
vesse ogni  notte  mezzo  grano  pagare . 

Il  Capitolo  trentaduefimo  lòtto  la  rubrica  De  bonir 
proditorum , incomincia  Bona  proditorum  , e in  elso  con, 

fer- 
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fermando  Carlo  la  Coftituzione  di  Federigo,  e i Capito- 
li  di  fuo  padre , elprefsamente  ordinò,  che  i beni  di  co-  editai»  5*. 
loro  , che  falserò  flati  rubelli  Tuoi , o di  fuo  padre , o che 
tali  divenifsero  all'avvenire  , fi  confilcalsero  ipfojare,di£nl'"dt'fJeU 
modo  tale,  che  lènza  altra  dichiarazione  nel  dilui  pieno/»  ■»’  in:orpóri - 
dominio  palsafscro  ,•  onde  potefse  il  medefimo  Filco  tra  lo  al.  F‘fc°  '• 
(pazio  di  venti  anni  ricuperarli  anche  da  coloro  , che  fi  ^ giipojjJ» 
trovalsero  pofsederli,  i quali  nondimeno  potelsero  fecondo  fuceedera. , 

1*  ordine  delle  leggi  in  tal  pofsefso  difenderli . E dichiarò 
Carlo  ancora , che  i figliuoli  di  tali  rubelli  non  potefsero 
mai  alla  fucceflion  de’  di  loro  padri  afpirare  . Conchiu-" 
dendo  finalmente  non  poterli  giammai  contro  al  Fifcoper 
qualunque  palsaggio  di  tempo  una  tale  azione  preferì  ve- 
re . Fu  quello  Capitolo  confermato  da  una  Prammatica 
di  Filippo  II. 

Il  trentatreefimo  Capitolo  lòtto  alla  rubrica  : Quod  ,H. 
conferyentur  Conjìitutione:  per  noi  editti  in  eodem  Regno  Capitolo  tu  di 
nojiro , incomincia  Conjìil utionci  igiCur  : e in  efso  fave!»  ji'oZr 
landò  Carlo  a un  Giufti/iere , il  di  cui  nome  non  éfpri - vaffero  u leggi 
me,  gli  comandò,  che  facefse  puntualmente  olservare  tut-  fatte*  cf>* 
te  le  leggi  da  efso  fatte,  le  quali  s’ intendefsero  al  corpo 'derlvluVantì- 
delle  antiche  Coftituzioni  aggregate  , ficchè  rimanelse  di  ibt*bi  aqurjlc 
niun  vigore  qualunque  altra  Coftituzione , o confuetudine,  (°Qfr°  cantra- 
che  fufse  a quelle  contraria  : e ì loro  tralgrefsori  false-™* 
ro  puniti  colla  ftefsa  pena  , già  fulminata  contro  a’  vio- 
latori delle  legei.  Deéfi  nondimeno  in  quello  Capitolo  av- 
Vilàre , che  nell’edizion  di  Venezia  dell’anno  igfio.  leg- 
gefi  : Sublati!  jnribui , Ccnfìitutionìlui  adverf anfibio , 
confuetudinibui  adver fantibui  ; onde  feguirebbe,  che  Car- 
lo avelse  elprelsamerfte  dichiarato  di  volere  abolite  , e 
tolte  via  tutte  le  conlùetudini  prima  introdotte  : come  fu 
olservato  tfàl  detto  Gio:  Antonio  de  Nigris  : Nota  quod 
cmnei  confuetudine i antìqnx  ante  ìjfa  Capitala  , qux  ad « 
zerfantur , zel  contrariando * alicui  Capitalo  , funt  fab - 

D d d d z latiti 

(a)  Prugmat.in  tit.de  binit  froditorum  . 
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luta , & flc  fent  nuìliu ; momenti . Idem  ejì  de  confetta- 
dinibu:  contro  Conflitutior.e:  Regni , ut  per  Matth.  de  Af- 
fliti. in  conflit.  pofl  mundi  §.  prafente: , in  tertio  nota , iS 
ibi;  quii  Jì  feper  venie  con  Just  aio  pofi  Conflit  utionem  >Vel 
pofl  ifla  Capitula , quee  adoerfetar , an  valeat  ; Vide  ibi . 
i Nel  lèguente  Capitolo  trentaquattredmo  lòtto  la  ru- 
cf-  brica  De  Judicibu:  perpetui : non  Jfatucudis , che  Eletìio- 
ntm  infeper  comincia,  confermando  Carlo  la  Coflituzio- 
pìfano  p.H  di  ne  di  Federigo  (a),  efprelsamente  flabililce  , che  i Giu- 

urtVoiudUi'il^l<:'1  citt^  e *U0S^i  efercitino  il  loro  itnpiego  un  fo- 

hrllmphi'»."  *°  ann0;  e a tale  effètto  abolì  e calsò  qualunque  privi- 
legio, che  false  flato  da’Re  predecclsori  conceduto  a ta- 
luno di  elser  Giudice  perpetuo  : e Impolè  egli  gravi  pe- 
ne a coloro,  che  altamente  facefsero;  efprelsamente  di- 
chiarando, che  non  fufsero  obbligate  ad  ubbidirgli  le  Uni. 
vcrfità , che  in  cialcun  mele  di  Settembre  ogni  Univer- 
fltà  lì  eleggcfse  i faoi  Giudici  idonei , da  confermarli  dal- 
la faa  Corte  ; c ne  allega  la  ragione  : Iniquum , & feperini - 
quum  reputante: , ut  per  judicacuram  perpetuum  quoddam 
■ quafl dominium  qui i flbi  %/indicet  in  compare: . Venne  que- 
llo Capitolo  confermato  dalle  grazie  concedute  da  Fer- 
dinando il  cattolico  ; e da  Carlo  V.  con  fua  Prammati- 
ca ( b );  efprelsamente  fa  ordinato,  che  gli  ufiziali  de’Ba- 
roni  fafsero  annali . 

n«.  Siegue  il  Capitolo  trentacinquefimo  lòtto  la  rubrica 

capitolo  k.  à‘  De  notìficandi:  Superioribu:  Jententii: , a quibu:  non  exti- 
dZda'^uiic'i  iifaPPeHi>tumìchc  Plerumque  contingit  comincia,  in  cui  Car- 
in  ferì  tri  , ibi  lo  ordinò  , che  procedendo  un  Giudice  ex  officio  inqual- 
fetu  ufentm-  che  caufà , lènza  accufatore,  o denunciarne,  e lènza  efl. 

ferii  afsegnato  coadiutore  per  promovcre  1’  intercise  del 
seduti  ex  cjicio  f ifeo  ( lo  che  oggidì  fi  pratica,  e fpecialmente  nelle  Ter- 
ne renda»*  i re  baronali);  lè  mai  egli  ftima  averli  ad  afsolvere  il  reo, 
debba  renderne  confapcvole  il  fuo  faperiorc  Giudice  di 
r * appel- 


li) Confi if. Regni. Occup.it Ir  . 

(b)  Pr.i£>nat,<;.i^  tit.de  Baronibut  ; 
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appellazione  , il  quale  tra  dieci  giorni  debba  ordinare  la 
tralmillìone  degli  atti,  infino  a tanto,  che  la  temenza  non 
vien  da  lui  confermata  , non  pofsa  il  primo  alcuna  colà 
innovare.  Pafsato  però  un  mefe  dalla  notizia  data  al  Su- 
pcriore; fc  quelli  non  cerca  gli  atti  , o pure  vedutigli  , 
non  cura  di  eliminarli,  e pronunziar  fopra  di  effì;  s’  in- 
tenda la  fentenza  pafsata  in  cofa  giudicata , di  modo  ta- 
le , che  niente  poi  fi  polsa  circa  la  medefima  innovare  . 

Ed  efprelsamentc  ordinò  Carlo,  che  qualora  i Giudici  a 
tal  dilpofizione  controvenifiero , fodero  puniti  a luo  arbi- 
trio , fecondo  le  circolìanze  della  caufa  ; ficcome  dall’  al- 
tro canto  incaricò  egli  a’  loro  Superiori  di  dovere  tra  ’l 
detto  fpazio  di  un  mefe  rivedere,  ed  efamioar  le  fonten- 
ze.  Quello  Capitolo  oggidì  non  olfervafi  per  la  giuridi- 
zione , che  hanno  i Baioni . 

Siegue  Carlo  nel  trentafeefimo  Capitolo  lòtto  la  ru«  c*t>itoh\ t.  a 
brica  : Confirmaùo  Capitulorum  editor rm  in  planitie  San - cìn,  , 

£fi  Martini , a conlìrmare  que’ fuoi  Capitoli,  che  e’  già  "«f™*  i cl- 
eome Vicario  del  Regno  in  tempo  di  fuo  padre  promul-  ^‘‘oJiuìfar,  iw 
gò;  ordinando  la  loro  puntuale  oflèrvanza . E perchè  xsl- piano  diS.  Mar  ~ 
ìi  Capitoli  già  di  fopra  fponemmo  ; perciò  qui  tralafoia-  ,m7  • 
mo  di  ripetergli,  avvegnaché  Carlo  con  altri  terminigli 
Vada  enunciando. 

Siegue  il  Capitolo  trenta  fot  te  fimo  : Quod  Magiftcr 
JuJlitiariu:  certis  temporibus , &c.  che  Jnfuper  ad fidelium 
comincia;  in  cui  Carlo  ordina,  cqe  il  G.  Giulìiziere , e’  d>»,t  ai  G.Gìu- 
Giudici  dovelforo  andar  girando  e fcorrendo  per  le  (o.fl'titn -,  e fuai 
fcritte  Provincie  , e dimorare  ogni  anno  in  ciafcuna  per  ^frUPr^it. 
lo  Ipazio  di  fei  fettimane:  cioè  in  Apruzzo,  in  Terra  di  t-,e  d*i  Rrgno , 
lavoro  , in  Principato,  in  Capitanata  , in  Ratificata  , in cbf  °tii  idim 
Terra  di  Bari , e in  Terra  di  Otranto , affin  d’  inquire-^"'**  * 
re  e correggere  gli  eccedi  de’  Giulìizieri  , e degli  altri 
ufiziali  di  detti  luoghi  , e fare  didima  relazione  , o al 
Re,  o al  fuo  Luogotenente,  s’ei  fembradèro  degni  di  et 
fer  tolti  via.  Quello  Capitolo  fin  da’ tempi  di  Bartolom* 
jneo  di  Capoa  non  era  olforvato  , nè  oggi  olTèrvafi  j 

per; 
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Capitilo  i%.  di 
Cartoon  cui  af- 
falo! tutti  co- 
loro , chi  fi  tra * 
vafi’rro  inqtifi- 
ti ; ma  rt  n con . 
vinti  di  Ttbtl. 
Itone  . 


140. 

Capitolo  1 9.  di 
Ctrlo,in  cui  or- 
dina 1 thè  fi  ac 
CTifc'fe  t‘  fido 
agli  ufiziali . 


i4«; 

Capitolo  40.  di 
Carlo , in  cui  in  • 
tarica  *'  fuoi 
u fil  i al  i l,t  puri 
tuale  foddufa- 
zion  delle  deci- 
me agli  eccle- 
fiajiici  . 
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perchè  nella  G.  C.  della  Vie.  il  Reggente  ,•  che  al  pre- 
lente in  nome  del  G.  Giuftiziere  a lei  prefiede , nè  i Giu- 
dici di  efla  fi  partono  mai  da  Napoli  ; benché  abbiano 
autorità  tuttavia  di  procedere  contro  a’ Giuftizieri,  Udi- 
tori, e altri  ufiziali  delle  Provincie  , di  cui  collaudo  ad 
eflì  il  reato,  debbono  al  Viceré  lignificarlo. 

Il  Capitolo  trentottefimo  di  Carlo  fotto  la  rubrica 
De  remittenda  ojfenfa  fufpeBit  de  proditione , che  Amplio- 
rem  comincia  , promette  un  generai  perdono  a tutti  co- 
loro , che  fi  trovaflero  fofpetti , o inquifiti  di  aver  qual- 
che macchinazione  fatta  contra  di  luì,  o del  Re  filo  pa- 
dre; purché  fallerò  per  tal  cagione  già  imprigionati  , o 
non  coftafiè  della  loro  malvagità , o non  fodero  convinti, 
o altra  volta  di  fimigliante  infedeltà  accagionati . 

Nel  Capitolo  trentanovefimo  lòtto  la  rubrica  De  da- 
plicandis  gagiis  Jt/Jìitiario  , Judici , & ABorum  notarlo  , 
che  Ad  hoc  polenta  comincia  ; feguendo  Carlo  1*  orme  di 
Federigo  (a)  efprefiàmcnte  dichiarò,  che  per  rendere  egli 
illibati  tutti  i Tuoi  ufiziali,  tanto  Giufiizieri,  quanto  Giu- 
dici , Notai  degli  atti,  e limili , dal  prendere  da’  litigan- 
ti danajo  , o altra  fòrte  di  prelènti  , gli  raddoppiava  il 
lòlito  falario , da  pagarli  dal  lùo  Erario  ; ma  che  lè  al- 
cuno di  elli  commettelTe  frode , e fi  appropriane  danajo 
della  Corte  , fòlle  in  pena  tenuto  a pagare  il  nonuplo  ; 
e fe  da’  privati  il  quadruplo  ; oltre  al  dover  fògeiacere 
ad  altre  pene  corporali  a fuo  arbitrio:  e con  tal  Capito- 
lo lèmbra , che  Carlo  avefle  voluto  moderare  la  Coftitu- 
zione  di  Ruggieri  (h)  , il  qual  volle  , che  alla  pena  di 
morte,  propria  del  peculato,  fallerò  tenuti  coloro  , che 
in  tal  delitto  incorreflero . 

Siegue  il  quarantèiimo  Capitolò  di  Carlo  lòtto  la  ru- 
brica De  decimi!  folvtndiì,  che  Et  quia  twpcr  comincia. 
E in  elfo  per  moltrarfi  eglj  favorevole  agli  ecclefiaftici  , 

efprefc 

(a)  Confi.  Frideric.  apudj  ufiitìar.  dtjttfiitiai.  è unto,  officiali 

(b)  Confi,  Regn.  fjìcial.  lieipubl.  tit.  de  officiai.  Reip. 
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Clpreflamente  confermando  gli  altri  di  (òpra  fpodi  or- 
dinò, che  i Secreti,  e altri  ufiziali , dedinati  all’efazion 
delle  gabelle  e rendite  reali,  lenza  nuovo  luo  ordine  , o 
de’  Tuoi  fuccedori  dovelTero  ogni  anno  ne*  tempi  determi- 
nati pagar  le  decime  dovute  alle  Chiefc  c agli  ecclefia- 
ftici  da  quelle  gabelle  e rendite  Reali , che  fodero  lolite 
di  foggiacere  a"  tal  pefo  ; e che  differendo  elfi  tal  paga- 
mento fotto  colore  di  voler  nuovo  ordine  , non  blamen- 
te fodero  obbligati  a rifare  a’ Prelati  tutte  le  Ipefo,  per 
tal  cagione  foffèrte  , ma  eziandio  lòggiacerc  alla  pena 
del  doppio  , che  avea  egli  in  altro  fuo  Capitolo  flabili- 
ta  (a)  , da  edgerfi  coll’autorità  de’Giudizieri  della  Pro- 
vincia . j . 

Il  Capitofq  quarantunedmo  di,  Catto  fìegue  fotto  la.  14». 
rubrica  De  proDa/anda  Cucce (Jìonc  duratura , che  Con  fide-  „ cf-  à} 

ranta  comincia  . E già  di  edo  noi  demmo  un  fàggio  , ufuccejùme  de' 
/ponendo  la  Coftituzion.e  di  Federigo  II.  Ut  de  fuccelfìo-  Barom  ne'feuii 
nibus . Sembra  certamente,  che  in  quedo  Capitolo  Car-  a*tSchi  » * «mo- 
lo in  vece  di  favorire  i Baroni  , fecondo  egli  efaggera  , 
edendendo  la  lor  fuccedìone  ne’ feudi,  gli  abbia  più  to- 
lto, redigendola  , danneggiati  : e perciò  fon  nate  tra* 
feudidi  tante  contelè  circa  l’intelligenza  di  tal  Capitolo, 
per  le  dedò  oleuro  , e per  la  barbara  frafe  , come  por- 
tava l’ ufo  di  quei  tempi . Ma  perchè  podà  alquanto  me- 
glio intenderd  , egli  è necedario  qui  ripetere  , ciò  che 
noi  su  di  detta  Codituzione  avvitimmo  ; cioè  , che  ne* 
tempi  di  Federigo  IL  foleafi  nelle  invediture  de’  fèudi 
lèmplicemente  apporre  la  claufola  prò  te  , éf  huredibuti 
onde  lèguiva  , che  potedè  l’ un  fratello  all*  altro  fuccede- 
re  nel  feudo  nuovo,  come  colui  , che  fotto  al  nome  di 
erede  veniva  comprefo  ; ma  poi  a*  tempi  di  Carlo  I.  di 
Angiò,  edèndofì  aggiunta  alle  invediture  l’altra  claufola 
ex  tuo  torpore  le^itimè  defcèndentìbni , quindi  fi  fu , che 
non  potea  più  il  fratello  all’altro  fuccedere,  nonedèndo 

egli 

(i)  Capir.  Certi.  11.  fui  rub»  de  privi!,  & i -ninno.  Eeclejl 
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egli  difendente,  ma  collaterale:  il  che  ancor  pretender 
fi,  che  dovefle  aver  luogo  ne’ fendi  antichi.  Soleano  adun- 
que da  tali  varie  forinole  nafer  diverfe  contelé  circa  le 
fucccflioni  de’ feudi,  e i Baroni  ne  venivan  fpeflo  privi; 
onde  a gran  ragione  dice  Carlo  nel  principio  di  detto 
Capitolo,  che  confiderando  egli  i grandi  e fedeli  fèrvigj 
preftati  così  a lui,  come  a fuo  padre  da’  Conti  , e Ba- 
roni di  quefto  Regno  : e defiderando  maggiormente  ani- 
marli a fedelmente  operare , col  rendere  i loro  fucceflo- 
ri  partecipi  delle  Contee  e Baronie,  loro  concedute  in  fin 
dalla  venuta  di  fuo  padre  in  quefto  Regno  colla  claufola 
jjer  fe  e loro  eredi  da  loro  corpi  legittimamente  difen- 
denti ; perciò  egli  per  ifpecial  fua  grazia , togliendo  qua- 
lunque antico  abufo-  , o interpretazione  , n'a  drente  dalla 
diverfa  forinola  dell’  inveftiture  ; Volle  eh’  ella  vi  fi  ap- 
poneflè  fèmpre  aguale  ; ma  con  tutto  ciò  morendo  l’un 
fratello  fenza  figliuoli , gli  dovette  1*  altro  fratello  , o fò« 
iella  nel  feudo  Succedere  , ( intendendo  Carlo  de’  fèudi 
antichi  ) che  veni  He  ad  occupare  il  grado  della  primo- 
genitura , dando  la  prerogativa  a’mafchi,  ficcome  anche 
Federigo  IL  avea  in  detta  fua  Coftituzione  già  ftabilito. 
Volle  ancor  Carlo  , che  potettero  i Baroni  cqftituire  su* 
feudi  i dotarj  alle  lor  mogli:  e in  fine  dichiarò , che  ne’ 
feudi  antichi  , conceduti  prima  della  venuta  di  fuo  pa- 
dre in  quefto  Regno  ; fi  dovefle  ferbare  nella  fucceflìonc 
quell’ordine,  e regola,  che  in  tempo  della  prima  lorcon- 
ceflìone  fi  praticava.  Dalle  quali  ultime  parole  ben  chia- 
ro fi  avvi  fa  , che  Carlo  non  pensò  con  tal  Capitolo  cor- 
reggere, come  dicemmo , la  Coflituzione  Ut  de  fnccejfto - 
nwui'.  dappoiché,  avendo  dichiarato  , che  circa  i feudi 
conceduti  prima  della  venuta  di  fuo  padre , fi  fèrbaflèro 
le  antiche  leggi  feudali  ; venne  a dire , eh* e’  non  voleva 
alterare  la  fucceflion  feudale  ne’  feudi  antichi  , nella  cui 
inveftitura  non  leggeafi  la  claufola  e*  torpore  legitmè  de- 
fcendentìbui't  la  quale  a’  tempi  di  fuo  padre  incominciò 
ad  opporli , ficcome  di  (òpra  dicemmo . 
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Si  difputa  tra’noftri  Dottori  , fe  indrizzando  il  Re 
Carlo  quello  fuo  Capitolo  a’  Conti  , e Baroni  ; fi  abbia 
egli  ad  intendere  rilpetto  tutti  gli  altri  feudatari  : e la 
maggior  parte  di  loro  conchiudono  , che  a tutti  appar- 
tenga , per  quelle  generali  parole  : Comitibus  tì  Baronibu: 
omnibus , le  quali  comprendono  ogni  fpecic  di  feudatari . 

La  maggior  contelà  egli  è fiata  , fe  tal  Capitolo  fi 
eftenda  ancora  a’  fiiffèudatarj , i quali  riconoleono  da’Ba- 
roni  i feudi  piani,  & de  tabulo , o ruttici  , o di  altra  fi- 
mil  Ipecie  ; e conchiude  la  maggior  parte  de"  Dottori  , 
per  la  parte  negativa,  come  a lungo  ciò  fi  può  leggere 
apprettò  Matteo  di  Afflitto,  Ifernia  , Gio: Antonio  de  Ni- 
gris , e altri  commentatori  . Si  dubita  eziandio  , quante 
volte  egli  avvenga  , che  un  padre  , che  ha  acquiftato  il 
feudo  con  tal  legge  d’ inveftitura  , lo  rifiuti  al  fuo  figliuo- 
lo, con  aflènlò  del  Principe  , in  cui  fi  apponga  1*  iftefia 
claufòla  prò  bxredìbus  ex  tuo  corporei  fe  pottà,  morendo 
il  figliuolo  fenza  figli  * fuccedergli  di  nuovo  etto  padre  : 
imperciocché  riputandofi  nuovo  il  feudo  nella  perfona  del 
figlio,  ei  fembra  , che  per  la  Coftituzionc  di  Federigo  (a) 
non  gli  pottà  il  padre  fuccedere  . Sul  qual  propofito  il 
Conigliere  de  Bottis  diftinguc  , dicendo,  che  fe  il  padre 
rifiuta  direttamente  al  figliuolo  il  feudo , pottà  nel  propo- 
fio  calò  Accederli  ; ma  non  così  fe  in  mano  del  Re  il  ri- 
nunci femplieemente  fenza  tal  condizione:  poiché  riputali 
allora  come  feudo  nuovo  nella  perlòna  del  di  lui  figliuo- 
lo, dal  Re  conceduto.  Quelle  e altre  quiftioni  fi  pottòno 
dilàminare  pretto  moltilfimi  autori , che  hanno  su  quello 
Capitolo  fe  ritto  . 

Siegue  il  Capitolo  quarantaduefimo  lòtto  la  rubrica 
De  tollenda  dijjenfìone  inter  fideles  nojìros  , che  Ad  tollen - 
dam  comincia  : E in  etto  avvifando  Carlo  le  contefe  che 
nafeer  fogliono  tra’  Baroni  , per  la  confufion  de’  confini  , 
c de’ luoghi  demaniali  delle  loro  Terrei  elprefiàmente  or- 

E c c e . dinò , 

(a)  Conflit,  de  fucceJJ'.  fupr,  allegat. 


Ut* 

Capitolo  4 i.ii 
Car!o,in  cui  or- 
dina il  modo  di 
re{  ola- fi  detti 
confini,  de'certi 
di  loro  docu- 
menti . 
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dinò,  che  riconofciuto  il  regiftro  della  Tua  Corte  , e ve- 
dutili i confini  di  cia/cun  feudo  , ivi  delcritti  , le  ne  fa- 
cefiero due  diflinte  annotazioni , autenticate  col  fuo  fusel- 
lo , o di  colui  , che  in  fuo  nome  il  Regno  governafiè  ; 
una  delle  quali  rimanefiè  nella  Regia  Camera  , e 1’  altra 
appefa  con  catena  di  ferro  fi  conlèrvafiè  nella  principal 
Chiefa  di  quella  Città  , ove  il  Giuftiziere  ( o fia  Prefi- 
de ) della  Provincia  rifedefie  . Che  le  tali  confini  non  fi 
ritrovafièro  deferite»  nel  Regio  regiftro  , o in  altra  antica 
iciitturaj  in  tal  calò,  per  evitare  i litigi,  che  per  limi- 
le incertezza  poteficro  nalcere,  fi  eleggcflèro  dalla  Regia 
Corte  in  ciafcheduna  Provincia  un  de’ Prelati,  un  de’Ba- 
roni,  e un  de*  Cittadini , i quali  dovefièro  . con  elètta  di- 
ligenza andare  ollèrvando,  come  fi  follerò  regolati  i con- 
fini de’ territori  fin  da’ tempi  dell’ Imperador  Federigo  IL 
e quali  fodero  fiate  le  contelè  nate  circa  elfi  tra  le  parti: 
e le  quelle  in  pace  follerò  lèmpre  circa  i lor  confini  vi- 
yute;  perchè  chiari,  c certi  fi  ravvifallèro  . Impercioc- 
ché in  tal  calo  volle  Carlo  , che  i detti  tre  Deputati  in 

Srelcnza  delle  parti  , o pure  di  perlina  deftinata  dalla 
egia  Corte , trattandoli  di  confini  col  Demanio  Regio , 
doveffèro  in  tre  limili  Icritture  delcrivere  tali  confini  ; o 
pure  , efièndo  quelli  già  regiftrati  in  antiche  Icritture  , 
non  contrafiate  tra  le  parti  , ne  facefièro  parimente  tre 
copie  ; una  delle  quali  preflò  di  fe  conlèrvaflèro  , e due 
altre  da  loro  ancor  fuggellate  , una  ne  mandartelo  alla 
Regia  Camera,  e l’altra  alla  principal  Gliela  della  Cit- 
tà, ove  il  Prefide  rilèdefie  , come  di  lòpra  avea  egli  or- 
dinato . E qualora  per  l’avvenire  infòrgelfe  nuova  con- 
troverfia  di  confini  ; ftabil*  Carlo  , che  fiar  fi  dovefiè  a 
detti  due  regiflri,  l’uno  confcrvato  nella  lùa  Camera  , c 
l’altro  in  detta  Chiefa:  e olando  taluno  d’ allora  innanzi 
tralgredire  i dilègnati  confini , e fuori  di  elfi  pigliare  l’al- 
trui robe  , o animali  lòtto  colore  di  doverne  efiger  la  fi- 
da ; il  palcolo,  o l’acqua;  non  folo  fufiè  punito  colla  pe- 
na fiabilita  dalle  leggi  comuni , ma  ancor  potefièro  i Giu-, 

(lizie- 
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flizieri  fenza  nuovo  fuo  ordine  , gaftigarli  , e aftringerli 
fubito  alla  redituzionc  delle  robe , o del  loro  valore . Que- 
llo Capitolo,  benché  molto  giudo:  non  è in  odèrvanza, 
come  avviene  nelle  migliori  leggi  del  noflro  Regno. 

Siegue  il  quarantatreefimo  Capitolo  lòtto  la  rubrica.  144- 
De  tormenti! , che  Tormenti r infuper  comincia,  in  cui  Re  d^cirh°  cnli 
Carlo  dichiarò  per  quai  delitti  lì  avelTero  i rei  adelpor-^  tLfliugmre  i 
re  a’ tormenti:  cioè  contra  quelli  inquifiti  di  lefa  Maedà,  àtim %* gtìn- 
o ladroni  di  drada  pubblica  , contro  a’ quali  concorreflè 
pubblica  fama,  e indizi  badevoli , e contra  l’ omicida  car-  re  a tu  torturi 
cerato  lui  fatto.  E circa  gli  altri  delitti  ordinò  egli , che  de' rti  • 
lì  ferbadè  il  dritto  Romano  ( già  da  noi  nella  fpofizion 
degli  altri  Capitoli  Ih  tal  materia  mentovato  ) . Ma  in 
quello  Capitolo  egli  è necelsario  avvilire  ciò , che  altro- 
ve accennammo  , edere  dato  odèrvato  da  Seballian  da 
Napoli  nel  luo  comento  : che  (ebbene  veggafi  egli  regiftra- 
to  dopo  l’altro  fopra  Ipodo  dell’  ideilo  Carlo  , che  Tor- 
menta comincia  : nondimeno  dalle  di  lui  parole  Icernefi  , 
edere  (lato  dal  detto  Principe  prima  promulgato  ; onde 
fiegue  , che  dal  Capitolo  Tormenta  da  dato  corretto  ; e 
non  già  egli  quello  corregga  , come  la  comune  opinione  de’ 
nodri  foi enfi  ha  creduto,  riputandolo  modificativo,  e cor- 
rettorio  dell’  altro  ; così  il  detto  Sebadian  da  Napoli  di- 
ce : Tormenti s:  Avertè,  in  latrunculator , qui  per ajje /- 
fore s quo  ti  die  incedi s : quia  ijìttd  Capitu/um  corrici  tur  per 
Cap.  tormenta  fup.  num.  144.,  & per  cap.  fequ.  fnp.  eod . 

Kec  objìat , si  ijìud  ejt  in  ordine  pojierius  : quia  ijiud fa - 
Bum  fuit  pojì  illud  , prout  per  dot  am  ipforum  in  Regiii 
Curii s reperitur . E Piero  Piccolo  nel  commento  dello  del- 
lo Capitolo  Tormenti! , avvegnaché  in  lui  principio  par,' 
che  fi  apponga  al  (èntimento  di  Sebadiano  da  Napoli  ; 
con  tutto  ciò  nelle  fegucnti  parole  lo  conférma  , e l’ ab- 
braccia, dicendo:  Tormenti 1:  ad  hoc  etiam  vide  Cap. tor- 
menta , quod  per  ijiud  etiam  modificatur  : & ijìud  loquitur 
centra  homlcidas  capto s in  flagranti , contra  dìfrobatores  fa- 
mofos , quod  cap.  corrigitur  per  cap.  in  accnfati:  , ut  ha 

Eeee  a he  a ut 
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beant  ìocum  tormenta , ?»  vacillante , licei  ifiud 

VÌdeatur  pofieriu:  in  fcriptura , (amen  illud  fuit  pofieriu: 
condita m . Sieno  però  i detti  Capitoli  anteriori  , o pofle- 
riori  come  fi  voglia,  egli  è certo,  che  altri  provedimen- 
ti  poi  diede  in  tal  materia  il  faggio  Re  Roberto  con  due 
/boi  Capitoli  (</),  che  a /uo  luogo  /porremo  ; il  primo  ri- 
guarda le  quattro  lettere  arbitrarie  , e ’1  fecondo  la  pre- 
minenza della  G.  C.  della  Vie.  di  torturare  i rei  col  pro- 
cedo informativo  ; c del  primo  ragionando  Sebaftian  di 
Napoli  avvertifee  (b)  Pcjimodc/m  Domina:  Rex  Roberta: 
Jìatuit  f neper  eifdem  ( intende  de’  tormenti  ) Capitnlum  . 
Provifa  jaris  Janftio  infr.  num.  I2a.  cum  reliqui : , de 
quibu:  Jìunt  hodiè  Jufiitiarii  literee  arbitrarie.  Deefiperò 
avvifare  con  Samuel  Piti  fico  (c)  Fallacijfimum  ejfc  qucejiio- 
ni:  judicium , vel  ex  eo  convinci tur , quod  mentitur  , qui 
pati  poleji , mentitur , & qui  pati  non  potejl  : ille  patien - 
tia , aut  obJUnatione  papera!  , bic  inimitate  fuperatur  . 
Semper  ancep : conjePìura  , quoniam  vera  confejfi: , <5  fai  fa 
diccntibu : , idem  dolori:  fini:  ofienditur  : quod  exemplo  Epi- 
goni! , ti  Eufebii  apud  Ammian.  xiv.  9.  comprobaripcteji  . 
Varia  atriufq ; exempla  funi  apud  Valer.  Max.  vm.  4. 
H alio:  bijtoriograpbo : Idem  m.  j*.  ext.  miram  confian - 
tiam  dipingit  in  Theodor 0 V.  illum  fupr . in  Fidiache  . Con- 
tro Cicero  in  Topic.  c.  20.:  Qua  tormenti : , verb tribù:  , 
igne , rei  defatigati  dicunt  , verità:  ipfa  dicere  viietar  . 
Circa  la  pratica  de’  tormenti  fi  può  offervare  lo  Scialoja, 
e ’l  Reggente  de  Rofa  (d)  , che  minutamente  di  efla  ra- 
gionano . 

44>  Siegue  il  Capitolo  quarantaquattrefimo  fiotto  la  ru- 

'ort,  brica  : De  forefii : antiqui: , & novi: , che  II  la  quidem  co- 

min- 


(a)  Cdp.  Proti,  jurìi /audio  in  rnbr.  quei  Introna  difrobatorei /ridar um , & in 
C.  cum  Seder,  in  rute,  de  prenminent.  mainai  Curie I Vicari et . 

(b)  Sebafl.  de  Moap.  in  cap.  de  torrnen.  in  rubr.  de  Urment.  »,  t . 

(c)  Pitì/c.  lexic.  antiq.  Roman,  in  verb.  Urment. 

(d)  Rofa prax'u  criminal,  1. 1 . 
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mincia  , ove  Carlo  per  far  che  maggiormente  fi  ofTervafi  - 
fe  il  regolamento  di  fuo  padre  circa"  le  forefte  (a)  : cuni. 
formandoli  all’  altro  Capitolo , da  lui  ftefio  circa  ciò  Ina- 
bilito (b);  efpreflamente  ordinò,  che  dagli  uomini  probi, 
e pratici,  eletti  dalla  fua  Corte,  fi  avellerò  a diftingue- 
re  l’ antiche  dalle  nuove  forefte  , e che  poi  non  fi  dattè 
più  moleftia  a veruno  da’ Foreftarj  lòtto  qualfivoglia  pre- 
tefto . 

Nel  feguente  Capitolo  quarantacinquefimo  di  Carlo,  ltt 

fotto  la  rubrica  : De  non  c apie n dii  VajJalUi  a Domimi  , Cui  Carlo  di- 
che Ampli  ui  nulli  comincia,  lèguendo  egli  l’ orme  di  fuo  chiarate  i Ri- 
padre  (e)  , e ciò  che  ancora  nel  piano  di  San  Martino  r^1  Merari  \ 
avea  ordinato;  ftabilì  , che  niun  privato  potette  incarce-  uo  vafliin  fi 
rar  perfona  di  propria  autorità  , ancorché  fuflè  fuo  vaf-  »<”* 
fallo,  fuorché  per  pubblici  delitti  , e in  attènza  del  Ma . ' debba - 

giftrato  : e che  in  tai  cali  dopo  due  giorni  non  potette  no  mandare  ai 
più  ritenerlo , ma  Culle  obbligato  mandarlo  fiibito  al  Pre-  Prefidt  delta 
fide  della  Provincia;  altrimenti  s’  intendefie  incorlò  nella  Vrot,,nc‘*  ' 
pena  di  colui , che  fi  avvale  di  privato  carcere . Da  que- 
llo Capitolo  avvifafi  chiaramente,  che i Baroni  ancor  non 
aveano  in  quei  tempi  la  giuridizione  del  mero  imperio  j' 
come  da  alcuni  fi  è voluto  falfamente  foftenere  ; e ’1  de 
Bottis  efpreiTamente  notollo  nel  fuo  comento  : Et  ego  in~ 
telligo  fetundum  tempora  , quibus  Barone!  non  habebank 
merum  lmperium. 

Siegue  il  quarantafeefimo  Capitolo  di  Carlo  lòtto  la  147. 
rubrica  De  captivi s non  retinendi 1 ultra  unum  diem  , cum  4 

liberati  funi , che  Magijìro  JuJìitiario  comincia  . In  cui 
egli  uniformandofi  non  folo  alla  Coftituzione  del  Re  Gu-  to  fi  deiba  «* 
glieimo  ( d ) , ma  a quello  , che  da  fuo  padre  , e da  lui  da' 


(a)  Cap.  CaroU  h in  rubr.  de  Maglfiriffirefiar.it  taf.  ltem  bovesjn  tulr.qmA 
Boote  fine  campar. 

(b)  Cap.Carol, ll.Item fiat’tim.  In  rukrica-rfuod/ìant  inquif.fuper  finii. 

(c)  Cap.Carol. I.  contra  e firmai,  in  rubricarle  quii  ani  boritale  propria  . 

(4)  Confi.  C fieli,  in  tit.  de  offe,  Cafiellan. 
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fleflò  era  flato  ordinato  (a)  ; efpreflamentc  vietò  a*  Giu- 
ftizieri  e agli  altri  ufiziali  di  non  ricevere  , nè  far  rice- 
vere , fc  non  che  mezzo  tari  da  quei  carcerati , che  più 
di  un  giorno  fuflero  flati  nelle  carceri  ; dagli  altri  , che 
meno  di  tal  tempo,  nulla  affatto,  fottoponendo  i tra/grefc 
lòri  alla  pena  del  nonuplo. 

Nel  Capitolo  quaranzettefimo  , che  fiegue  Cotto  la 
rubrica  De  officio  colleBarnm , e che  comincia  In  Jìr.gu- 
civitatibus  : il  Re  Carlo  per  maggiormente  far efegui- 
rtgoUntintt dii  re  ciò,  ch’egli  ordinato  avea  in  un  altro  fuo Capitolo  di- 
t'-flo pagarne»- (òpra  fpofto  (b)  : efpreflàmcntc  dichiarò  , che  per  efiger 
to  delie toilette.  le  co]|ette>  fi  doveffè  ogni  anno  nel  mefe  di  Agofto  rin- 
novar 1’  apprezzo  delle  robe  de’ cittadini , acciocché  ognu- 
no a proporzione  de*  beni  le  pagaflè:  e volle,  che  gli  af. 
fenti  ancora,  che  faccflèro  altrove  domicilio,  fuffèro  ob- 
bligati a pagar  come  gli  altri  i generali  pefi  , a mifura 
delle  loro  robe  burgenlàtiche  : e oggidì  i foreftieri , che  poflè- 
don  robe  nel  diftretto  di  qualche  Univerfità  , pagano  a 
proporzion  di  effe  la  bonatcnenza  ,•  perchè  non  portano  i 
pefi  de’  fifcali , come  i cittadini . Efprefsamente  proibì  di- 
poi Carlo  in  quefto  Capitolo  , che  niuno  potelse  tenere 
affidati  ; cioè  ricevere  altri  (òtto  la  fiia  protezione  , per 
renderli  immuni  dalle  gabelle  , come  fu  già  lèveramente 
dall’  Imperador  Federigo  II.  proibito  (c)  ; fottoponendo 
colui , che  alcuno  affidale  alla  pena  di  pagare  al  Fi/co  il 
triplo  di  ciò  , che  1’  affidato  avrebbe  dovuto  pagare  per 
le  collette . Circa  quefto  Capitolo  varie  ofservazioni  fi  fon 
fatte  da’  Dottori  : ma  poi  da  Alfòn/ò  I. , e da  Ferdinan- 
do di  lui  figliuolo  , e da  Ferdinando  ancora  il  Cattolico 
fu  in  altra  gui/à  ftabilito  il  pagamento  de’ pefi  fifcali  del- 
le Univerfità , come  di  /òpra , e a fuo  luogo  , parlando 

di 


(a)  Cdp.  Curai.  II.  lttm  Jlatuhn.  quod prafoner.'tn  rubrica  quod  pr&fanerli  ncn 
recipiant. 

(b)  Capit.Carol.il. in  Kaltn.Maii  in  rubr.de  renocat. appretti . 

(c;  Conjiit.  Regni  Cut n univerf.  in  litui,  de  borni, libui  demani,  affidati!  non 
tenendii . 
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di  quefti  Principi  a dirtelo  ragioneremo  . 

Siegue  il  quarantottefimo  Capitolo  di  Carlo  nella  ru-  149. 
brica  De  hominìbus  demanii  non  recipiendii  , che  Comiti-  Capitilo  At.di 
bui , & Baronibui  comincia  , in  cui  egli  confermando  ciò; 
che  Federigo  avea  ordinato  : efprefsamente  volle  , che  il  tenere  unni . 
lotto  le  pene  nelle  dilui  Coftituzioni  ftabilite,  non  potei-  dfl  Rt“l  dt- 
fc  niuno  Conte  e Barone  ritenere  fòtto  di  fè  uomini  de^”'lm',, 
reai  demanio. 

Il  Capitolo  quarantanovefimo , che  fiegue  fòtto  la  ru-  i?0. 
brica  Quod  forviente!  non  reci  pi a nt  fa  laria  a Colle?! ori-  Cnpìt«h  43.  di 
bui  colleplarum , incomincia  Serviente!  in  tajirii  ncjirii  •^rlìlìfiea'  fai 
Carlo  alle  Coftituzioni  di  Federigo,  e a ciò , che  U10  ftidati  di  ri  ce. 
dre  (a)  avea  ordinato  , che  gli  ftipendarj  della  fu  a Cor- vtr  altfA  mer- 
te,  che  fcrvifsero  ne’  Cartelli,  o in  altri  luoghi , Te  mai 
falserò  obbligati  di  andare  in  ajuto  degli  efattori  delle  d^n  tfitttori 
collette,  e per  altri  fèrvigidi  elsa  fua  Corte;  non  potef-  d'i!*  flette  • 
fòro  niuna  ricompenfa  ftraordinaria  per  tale  occafione  pre- 
tendere : e Bartolommeo  di  Capua  nelle  fue  annotazioni 
efclama  , che  JJiud  Capitulum  male  ferva  tur  boli  e in  Re- 
gno . 

Nel  Capitolo  cinquantefimo  fòtto  la  rubrica  Ut  fde-  ifr. 
lei  nojiri  indebite  non  graVentur , che  Multorum  ad  au-  Capitolalo.  di 
rei  no/irai  comincia;  vietò  Carlo,  e folle  ogni  facoltà  a’ 

Giudici  di  afticurare  della  vita  e delle  membra  gli  efplo-  dici rjjì.-umr 
ratori,  che  capitanerò  prigioni  nelle  loro  mani,  a condi • v,ta arti <fpUr.\ 
zionedi  deporre  contra  di  altri,  per  farli  apparire  rei  di 
fellonia,  a cagion  di  corrifpondenza  co’ nemici  della  Co-  che  d.cejjìro  co- 
rona, dicendo  di  aver  loro  portate  ambafeiate,  o lettere  ^ ferire  * 
per  farli  poi  patire  benché  innocenti . Su  quello  Capitokr  ; * 
Sebaftian  da  Napoli  va  promovendo  un  dubbio,  te  Car- 
lo avelie  intefo  di  proibir  lesamente  a’  Giudici  di  promettere 
fimiglinnte  linrezza  in  tale  fpecie  di  delitti;  di  modo  ta< 
le , che  false  loro  permefso  di  alTicurare  per  la  denunzia 
di  altri  delitti  ; e va  egli  la  negativa  fentenza  fòrtencn-, 

do . 

(a)  Op.  Curai.  I.  Caftell.  in  rtibr.  de  Cafid. 
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do  . Inoggi  qualora  un  reo  di  grave  delitto  ne  domanda 
nella  G.  C.  della  Vie.,  o nelle  R.  Udienze  l’impunità  , 
con  offerirli  di  Icovrire  gl’ altri  Cuoi  focj  occulti,  non  può 
da*  detti  Tribunali  accordarlègli , lènza  precedervi  licen- 
za  del  Viceré  e luo  fupremo  Coll.  Conli , e !è  non  quan- 
do contro  a’  detti  lòcj  egli  produca  pruove  ballevoli , per 
le  quali  fi  portano  quelli  lòttoporre  a tortura  , e purché 
n«n  fia  fiato  l’ autor  principale  del  delitto  (a). 

Altri  tre  Capitoli  promulgò  Carlo  , che  pei  al  Ior 
luogo  {porremo . Ma  ora  tornando  alla  Storia,  diciamo, 
c»rio ’flnndo  \n  che  ftando  egli  in  Napoli  tutto  intento  alla  riordinazione 
S'w^’C  alleviamento  del  Regno,  fece,  al  riferir  del  Summon- 
ht&io,  od  u«ì  te  (b)  , con  grande  fpcfà  fabbricare  un  palagio  vicino  a 
tutta  Tribuna.  Calte!  nuovo,  alla  firada  detta  delle  corregge  ; perchè  ivi 
U di Giuftu  a . jn  un  |Uogo  fi  umifero  tutti  i Tribunali  di  giufli- 

zia  : e credette  il  Summonte-,  che  vi  forte  fiata  trasferi- 
ta dal  Cartel  di  Capuana , o d’  altrove  la  Gran  Corte  , 
ijiituita  dall'  Imperador  Federigo  li.  ( grave  errore  , co- 
me altrove  dimoftrammo  ) e la  G.  Corte  della  Vicaria 
ordinata  da  Carlo  !..  Parlando  ancora  il  Summonte  della 
Corte  del  Capitano  di  Napoli , dice  , che  in  quelli  tem- 
pi ella  ncn  avea  luogo  certo,  ove  fi  reggette. 

Intanto  correndo  tuttavia  l’anno  12X9-  il  Re  Giaco- 
mo , il  qual  vedea  , non  ellèrfi  niente  di  lui  parlato  ne’ 
Nuova  /««ritrattati  già  conchiufi  per  la  {carcerazione  di  Carlo,  e che 
tra  cario, Già-  queftj  «|j  avrebbe  portata  torto  la  guerra  in  Sicilia  : ven- 
cUétbi  temi*  ne  prima  con  un  armata  depredando  le  manne  della  Ca^ 
na  con  una  tri,-  labria  , e vedendo  non  riufcirgli  felice  il  lùo  defiderio  ; 
sua  di  du,  d»-  s>  jnojtr5  a|p  artèdio  di  Gaeta  ; ma  da  aflèdiante  egli  to- 
rto attediato  rimale  da  Carlo,  nelle  cui  mani  farebbe  cer- 
tamente caduto , le  non  fuflèro  a tempo  giunti  gli  Am- 
bafeiadori  del  Re  di  Aragona  , e del  Re  d’  Inghilterra 

per  • 

(c)  Sanfelic.  dee.  ni.  nutrì.  4,  Oratine.  Monta*,  entree,  ji.  Jrrtnimue  Ba* 
pii  cut  deci/.  1. 

(b)  Summent.  ìfioria  lib.  3, 
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per  pacificarli  ; lalciò  Carlo  pcrfuaderfi  a concedere  al 
Re  Giacomo  una  triegua  di  due  anni  contro  al  configlio 
del  Conte  di  Avtois  , e di  altri  Franzefi , i quali  ben  giu- 
dicavariò , non  doverli  al  nemico  dar  tempo  da  refpira- 
re,  e acquiftar  nuove  forze.  Sdegnato  adunque  il  Conte 
fene  tornò  in  Francia  , il  Re  Giacomo  contento  in  Sici- 
lia, e Carlo  in  Napoli  delulò  di  fue  fperanze  (a). 

Fra  poco  vennero  a trovare  quello  Principe  Amba- 
fciadori  del  Regno  di  Ungheria  , i quali  elpofero  , che 
per  la  morte  del  Re  Ladislao  fenza  dilcendenti , apparte-  uduuo  Re  dì 
nea  quel  Regno  alla  Reina  Maria  fua  moglie  , e del  di-  Ungheria, cari* 
fonto  lòrella  ; che  perciò  mandar  do  ve  fi  e a pigliarne  in 
nome  della  medefima  il  portèllo  . Alla  grata  novella  ri  - eh  arare  loro  Re 
fpolè  Carlo  , che  arebbe  mandato  egli  colà  Carlo  Mar-  cr‘irlLf*'irl‘tl1* 
tello  fuo  figliuolo  primogenito  , a cui  arebbe  fatto  ceder  >!i>  * ' 
le  ragioni  da  Maria  fiia  madre  ; il  che  avendo  torto  mcf. 
fo  ad  effètto , ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  , che  man- 
dane un  fuo  Legato  in  Napoli,  per  far  il  giovanetto  Re 
di  Ungheria  incoronare  . Fu  celebrata  quella  incorona-  le- 
zione agli  8.  del  mele  di  Settembre  dell’  anno  iajo.  ( b ) DeteoAuru  a' 
con  gran  pompa  e magnificenza  : e riferifee  il  Coftanzo, 
che  il  Re  Carlo  non  folo  armò  trecento  cavalieri  del  Re-  polì  in  coro»*- 
gno,  ma  dichiarò  Napoli  immune  da  tutti  i pagamenti  *£*  f.  Carl* 
Rfcali , Gaeta  per  dieci  anni  franca  delle  collette  ordina-  artc  * * 
rie,  e rilafciò  pure  parte  de’  pagamenti  a quelle  terre, 
che  avean  foffèrto  danno  dall’armata  Siciliana. 

Ma  nel  mentre  che  penfàva  Carlo  di  far  accompa-  1 
gnare  fuo  figliuolo  da  Configlieri  faggi,  gli  giunlè  avvi-  ?fr'*  oncbìude 
sò  di  avere  alcuni  Baroni  ài  quel  Regno  chiamato  per  cZh7/lrtèi. 
loro  Re  uno  nominato  Andrea  , e che  fi  erano  da  coftui  tali* figlimi* 
già  molte  terre  occupate  : ond’  egli  faviamente  avvi  firn- dt  *'*'/*’  /•  di 
do,  non  doverli  avventurare  la  lalute  , e le  fortune  di  Madore  \ pnfp». 
fuo  figliuolo  , lènza  1’  appoggio  di  altro  potente  Principe tere  t’n  q-lfii 

T0tn.II.  F f f f ÌVÌ  dfcacciare  A <f 

drea  dell'  Un * 


(a)  Cofldm.  Jflor.  del  Regi,  di  Nop.  lib.  j.  Summmt.  Jjlvr . Irb.j, 

(b)  Cojhtnz.  lib.  j.  è Sutnmont.lib,  j. 


oberiti . 
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ivi  vicino  , il  qual  fofie  atto  a di/cacciare  lo  Andrea  ; 
pei  ciò  per  mezzo  di  Giacomo  Galeota  Arcivefcovo  di  Ba- 
ri fe  conchiudere  il  matrimonio  tra  /uo  figliuolo  , e una 
figliuola  di  Ridolfo  I.  di  Auftria  Imperadore , il  cj&al  pa- 
rentefeo  accordato  dopo  alcuni  anni  : andò  Carlo  Mar- 
tello in  Germania  a celebrar  le  nozze  ; onde  poi  unito 
colle  genti  di  Ridolfo  fene  pafsò  a /cacciare  Andrea  dall’ 
Ungheria  . 

]? | . Prima  che  veniflè  a conchiufione  in  Germania  un 
Ctri>  'dovendo tal  matrimonio  , fu  Carlo  moleftato  , così  dagli  Amba- 
fartirt  fu  gran  /ciadori  del  Re  Alfonfo  di  Aragona  , come  da  quei  di 
ftuV/aqwd  ni  Edoardo  Re  d’Inghilterra,  a volere  efficacemente  inter- 
cn  qntìio  di  j.  porfi  col  Re  di  Francia,  e col  Conte  di  Valois,  accioc- 
r arava  , lafcjt lafciatTero  di  moleftare  il  Reame  di  Aragona,  fecon- 
patto  , a cui  fi  era  egli  obbligato  , allorché  fii  li- 
Mti  Rtfft'  £ 1 oh.  berato  dalla  prigione  : e feorgendo  egli  quafi  impofiìbile 
df  /i abntfct ftr,  cjò  confeguire  per  mezzo  di  lettere  e di  meflì,  pensò  di 
Te  dei  vi  mìo!'  andar  di  per/òna,  e la/ciar  intanto  Carlo  Martello  fuo  fi- 
gliuolo Vicario  in  quefto  Regno  , e tanto  generofamente 
efeguì  nell’anno,  che  allor  correa  1291.  (a)  . Ma  prima 
potè  in  altro  fiftema  il  Tribunale  del  Vicario,  defiinando- 
vi  varj  de*  primi  Signori  , e Vefcovi  per  Configlieri  , e 
preferivendo  il  modo  di  trattare  gli  affari  (b).  Pofcia  con 
un  Capitolo,  che  tra  poco  riferiremo,  anche  diftintamen- 
te  dichiarò  la  fuprema  autorità,  che  gli  dava.  Stabilito 
eh’  egli  ebbe  tutto  ciò  in  Napoli , pa/sò  in  Francia  , ri- 
fiuto , o di  perfuader  quei  Principi  a lafciare  il  Regno 
di  Aragona  in  ripofò , o di  ritornare  in  prigione , fecon- 
do il  patto,  che  avea  già  /òfcrittQ. 
kJ  Fra  gli  altri  valentuomini  Carlo  portò  /èco  il  cele- 

Cnrlo  va  in  bre  Bartolommeo  di  Capoa  , Gran  Protonotario  del  Re- 
jvamcm^mm gno  : e quantunque  coll’eloquenza  di  quefto  avelie  pro- 
chiudlr'iA  'paci  curato  di  perfuadere  i detti  Principi;  contuttociò  troppo 

trg  i detti  Prin~  ardua 

api  , I he  poi  fi 

termini  adì  fi. in  (a)  Summent.  ìfiori a Uh.  j.  Raytuld.  AHH.  Adam.  lift. 
za  de I Ponti  fi  te.  (b)  Tutin,  de  Mog.  Judit.  [.  4. 
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ardua  riusciva  l' imprefa , eflendo  elfi  già  apparecchiati  a 
profèguire  con  molto  vigore  la  guerra  ; onde  egli  era  già 
rifoluto  di  tornare,  fecondo  la  prometta  , alla  prigion  di 
Aragona  (a),  quando  a tempo  giunfero  in  Francia  il  Car- 
dinal Colonna , e *1  Cardinal  di  S.  Sabina , i quali  in  no- 
me del  Pontefice  fecero , che  quei  Principi  fòlpendeflcro 
l’ arme  infin  a tanto , che  avellerò  etti  procurato  di  con- 
chiuder una  ferma  pace  fra  tutti  . Fermateli  adunque  a 
tal  fine  i Legati  in  Mompellier,  vi  andarono  gli  Amba- 
feiadori  del  Re  d’ Inghilterra  , di  quel  di  Aragona  , del 
Re  di  Majorica , e del  Re  Carlo  di  Sicilia  : e dopo  mol- 
to dibattimento,  al  fine  fu  la  pace  conchiufa  per  opera 
di  Bartolommeo  di  Capua  , che  come  Ambalciador  di 
Carlo  intervenne  , e i patti  furono  i feguenti . 

Che  Carlo  di  Valois  avelie  in  moglie  la  primogeni- 
ta  del  Re  Carlo  col  Ducato  di  Angiò  per  dote;  erinun*  a*», 

ziaflc  all’  inveftitura  de*  Regni  di  Aragona  , e di  Va- 

lenza  . cinonuhni  in 

Che  il  Re  di  Aragona  liberaflé  i tre  figliuoli  del  Re  iJ*  accorditi. 
Carlo  cogli  altri  ofiaggi , e pagafle  il  cenlò  tanti  anni  in- 
terrotto del  Regno  di  Aragona  alla  Chiefa  Romana . 

Che  non  lolo  non  dalle  ajuto  al  Re  Giacomo  , ma 
che  comandallè  a tutti  i fuoi  fudditi  , che  fi  trovavano 
in  Calabria  , ovvero  in  Sicilia  , di  abbandonare  il  di  lui 
fèrvigio , e ripatriare  . % 

Che  dall’altra  parte  il  Papa  ricevette  il  Re  di  Ara- 
gona come  buon  figliuolo  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  , 
e toglielfe  l’interdetto  a quei  popoli.  Fermata  in  tal  gui-  i«o. 
fa  la  pace  lène  venne  Carlo  co’ fuoi  figliuoli  in  Napoli.  uofrTjiÀr'' 
Nello  fletto  anno  1291.;  fecondo  riferifee  il  Rainal-/»  r/ di 
do  ( b ) , venne  a morte  il  Re  Alfonfo  , fenza  lalciar  fi-  »<*,<»  cui  face. 
gliuoli  ( il  Summonte  (c) , feguendo  il  Villani  , pone  ma-  * ** 

F f ff  2 1 a me  n-  lafcia*tdo  ivi  rv 

dorilo  Jun  fra - 

(a)  F'ti-  convfnt.  èc.  tom.  j.  p/i".  4;^.  . Ulla  ptr/uo  Lut 

(b)  Rain.  diti, il.  ad  din.  179 1.  t gotenente,  va  in 

(e,  Sunmout.  ifior.tom,  %.  ann.  ujf.  Arngma, 
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lamente  tal  morte  nell’  anno  129 f.  ) onde  gli  fuccedette  il 
Re  Giacomo  : e perciò  lalciando  quelli  Tuo  Luogotenen- 
te ir  Sicilia  D.  Federigo  fuo  fratello  , fiibito  colà  a pren- 
der poilèrto  di  quei  Regni  lène  pafsò  . Ma  ben  predo  an- 
darono da  lui  gli  Ambafciadori  del  Pontefice  Niccolò  , 
del  Re  d’Inghilterra,  e del  Re  di  Francia  a ricordargli, 
che  in  elocuzione  della  pace  di  Monpellier  egli  era  tenu- 
to lafciar  la  Sicilia  a Carlo  . Rilpofe  Giacomo  , non  do- 
ver pregiudicarli  un  trattato  di  pace,  in  cui  egli  non  era 
Rato  intefo , nè  aver  potuto  filo  fratello  Alfonfoconchiu- 
derla  con  tanto  detrimento  della  Corona  di  Aragona  ; 
onde  fubito  il  Re  Carlo  rinovò  con  lui  nelle  Calabrie  la 
guerra  (a). 

,*1.'  Giovò  molto  al  Re  Giacomo  la  morte  del  pontefice 

aprite  11 91.  Niccolò  , la  quale  accadde  a’  9.  di  Aprile  del  feguente 
ann0  I292*  Imperocché  le  dilcordie  nate  tra’ Cardinali  , 
firdue  ami  A*  raunati  per  la  nuova  elezione  in  Perugia,  fecero  sì,  che 
ra  US. Sedeva  per  |0  fpazio  di  due  anni  rertartè  lènza  Capo  la  Chie- 
oHwt'i  ’itZ'fufo  (hi  on^c  mancando  un  de’ più  forti  oppofitori , ebbe 
filtra  Cii'jlìao  il  Re  Giacomo  tutto  il  comodo  di  mettere  in  buono  fta- 
to  le  cofe  fue  : nè  gli  arrecò  danno  alcuno,  che  nell’an- 
Cflji’m  do. no  > Cardinali  eleggertèro  Fra  Piero  di  Morrone, 

p9  pi, bì  »wc/fche  dimorava  nel  monte  della  Majella  Romito , uomo  per 
Santità,  c per  coftumi  molto  eccellente  ; imperciocché  , 
/tu frugate bben  quelli,  per  umiltà  sul  principio  relìio,  avertè  poi 
Boni/., do  triti,  a preghiere  di  Carlo  il  gran  pefo  accettato  , e inprefen- 
per  opera  di  Ccr  za  juj  fuflè  ftato  da’ Cardinali  a’ 9.  del  melè  di  Ago 
lo  11.  .i»z, . coronato  ne||a  Qttà  dell’Aquila,  prendendo  il  nome 
di  Celcltino  : e quantunque  fulfe  polcia  venuto  con  elfo 
Carlo,  e co’ Cardinali  in  Napoli  • nulladimeno  , fèmpre 
defiderando  il  lolitario  e tranquillo  fuo  Romitorio , alla  fi- 
ne circa  la  metà  di  Settembre  nella  gran  Élla  del  Cartel 
nuovo  rinunciò  il  Pontificato , e torto  alla  fua  cella  fe  ri- 
torno 


(a)  Ctfi.tm.  he.  cit. 

(b)  ad  ann.  nj». 
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torno,  ove  finì  fintamente  la  lua  vita  ; tantoché  or  da 
noi  su  gli  altari  fi  venera  . 

Trovavafi  allora  tra’ Cardinali  Benedetto  della  illuftre 
famiglia  de’Gietani,  il  quale  vcggcndo  , quanto  Carlo  Ann.  ì-jf. 
fòrte  da’  Cardinali  rifpettato,  e tenuto  caro^  a lui  calda-  Bmì/achy/tr. 
mente  fi  raccomandò,  perchè  il  Sommo  Pontificato  gli 
procurarti:  promettendogli  di  far  poi  ogni  opera  chcdiluo 
piacere  e vantaggio  fi  fulTe  . Si  adoperò  adunque  Carlo  sì 
fattamente,  che' nella  vigilia  del  Santo  Natale  dello  ftefi. 
fò  anno  1194.,  fu  quegli  a viva  voce  da’ Cardinali  elet- 
to, e di  Bonifacio  Vili,  il  nome  prefe  . 

Quefto  nuovo  Pontefice,  ben  foddisfatto  di  Carlo’, 
andò  a coronarfi  in  Roma  nel  principio  dell’anno  feguen- 
te  ii9f. , e mandò  torto  Ambafciadori  al  Re  Giacomo, 
rinnovando  le  irtanze , acciocché  a Carro  la  Sicilia  ren- 
dette. Ne  mancò  quelli  all’ incontro  di  mandare  Bartolorn- 
meo  di  Capua  in  Francia  a fòflecitar  Carlo  di  Valois, 
perchè  avertè  di  nuovo  nell’  Aragona  portato  la  guerra  : 

Veggendofi  adunque  il  Re  Giacomo  già  vicino  ad 
eflère  da  più  parti  attacato,  e privo  di  badanti  fòrze,’ 
per  potere  a tante  guerre  refiltere  • mandò  lùoi  Amba, 
fciadori  a chieder  pace  al  Pontefice:  di  che  renduto Car- 
lo confapevole , mandò  ancor  egli  Bartolommeo  di  Ca- 
pua:  e fu  quella  in  brieve  per  opera  del  Pontefice  a Giu- 
gno del  detto  anno  129/.  conchiufa  . Si  convenne  , che 
rertituirtè  il  Re  Giacomo  a Carlo  la  Sicilia , e tutte  quel- 
le terre  che  in  quefto  Regno  avea  occupate  ; quelli  al- 
l’incontro dar  gli  dovette  in  moglie  Bianca  fua  figliuola 
fecondogenita  con  dote  di  reo.  m.  marche  di  argento  , e’I 
Pontefice  dal  fuo  canto  Ioaflòlverte  da  tutte  lecenfure  (a). 

All’ avvilo  di  tal  pace  Federigo  , che  come  Luogo- in  detto  anno Jt 
tenente  del  Re  Giacomo  la  Sicilia  governava  , pensò  \ t t nchìude 'mRo' 
fbife  con  intendimento  di  fuo  fratello,  di  renderfene  egli  2/  pllte/u/u 
padrone  ; ma  diflìmulando  il  penfiero  , venne  in  Roma  pace  tra  Cario  * 

COn  Giacomo  Rt  d’ 
Aragona  . e ca- 
ia) Cojiamo  ìflor,  lib.j.  piroi:  U ejja  ri- 

venuti • 
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con  Roggieri  di  Loria  e Giovanni  di  Procida  , per  tentare 
di  renderà  il  Pontefice  benevolo  ; quelli  però  lo  elòrtò  a 
voler  ancora  per  parte  Tua  elèguir  la  pace  dal  lùo  fra- 
tello conchiufa,  con  lafciar  la  Sicilia  a Carlo  , e li  pro- 
filile di  fargli  avere  altre  Signorie  in  Oriente . Ma  ritor- 
nato Federigo  in  Sicilia  , trovò  i Siciliani  difperati  per\ 
lo  timore  di  dover  tornare  nelle  mani  de’ Franzefii  aven- 
do elfi  pregato  indarno  il  Re  Giacomo  a difciorli  dal 
giuramento  , e a lafciarli  nella  naturale  libertà  di  procac- 
. ciarli  altro  Signore. 

MnJuK.  Colle  adunque  Federigo  il  tempo  opportuno , e con- 
Fedniso  fratti,  vocato  un  Parlamento  de’  Baroni , e Sindaci  delle  città  , 
/» Ai Rt Giace.  e terre  quei  Regno,  fece  loro  leggere  le  Capitolazio- 
nì 'eletto  ter' h.  della  pace,  e la  rifpofta  del  Re  Giacomo  a’ Siciliani, 
,o  Re, e guerre,  con  cui  gli  obbligava  a riconolcer  Carlo  per  lor  Sovra- 
ebefer  di no  ■ onde  } quelli  parte  dal  timor  lòfpinti  , e parte  irti— 
Iumt'  gati  da  Ruggieri  di  Loria  , e da  Vinciguerra  Palizzi, 
tutti  cominciarono  a gridare  . Viva  D.  Federigo  Re  di  Si - 
eilia . Sicché  correndo  I*  anno  1296.  a’  af.  del  mele  d’ 
Aprile  fu  egli  Rè  di  quell’ Ifola  con  grand’  applaulò  co- 
ronato . Di  quello  fatto  avviliti  Carlo  , e ’1  Pontefice  , 
mandarono  Ambalciadori  al  Re  Giacomo , perchè  avelie 
allretto  il  fratello  a rellituir  la  Sicilia  : e nello  Hello  tem- 
po andò  Carlo  col  fuo  efercito  lòpra  le  terre , che  avea- 
no  gli  Aragonefi  in  Calabria  occupate  . Dura  lefiltenza 
trovò  nondimeno  per  parte  di  Federigo  , il  quale  ebbe 
lo  ardire  d’ invader  la  Provincia  d’ Otranto  , e di  pren- 
dere e fàccheggiar  Lecce,  e di  afTadiare  Brindili  (a). 

166.  Intanto  il  Pontefice  mal  (offrendo  i vantaggi  diFe- 

^Tl'dicbfata  derigo,  e cercando  d’ aizzarli  contro  maggiormente  il  Re 
Giàèmno  Re  di  Giacomo , Io  invellì  nell’ anno  1297.  del  Reame  di  Sardi- 
SardipnasCoH-  gna , e lo  creò  Confaloniere  di  S.  Chiela , e Capitan  Ge- 
^cbuféltr**  ni-  nerale  di  tutti  i Crilliani , che  guerreggiavano  contro  agl* 
inaila  a coflùH  infedeli.  Per  li  quali  benefici  obbligato  Giacomo,  appa- 
ia- Federila  fu»  TCCChiÒ 

fratelli  a rejli.  (a)  Cùjaajf  ^ 
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recchiò  ne’ Tuoi  Regni  un’armata  a danni  di  Federigo  : e fu;r  u Sicilia 
intanto  fen  venne  egli  in  Roma,  per  giuftificarfi  col  Pon . a 6arh  , ei  tut. 
tefice,  di  non  avere  avuto  niuna  parte  in  ciò  , che  da "** 
fuo  fratello  era  flato  operato  : e non  mancò  ancora  di 
mandare  in  Sicilia  Pier  Centeglies,  Frate  dell’ ordine  de’ 
Predicatori,  per  indurre  Federigo  a lafciajla,  fecondo  il 
piacer  de!  Pontefice  . Ma  ogni  opera  fu  vana  ; anzi  egli 
neppur  volle  rilafciar  le  terre , che  in  queflo  Regno  avea 
occupate;  onde  il  Re  di  Aragona  gli  mandò  di  nuovo  il 
Vefcovo  di  Valenza  a pregarlo,  che  fr  fufle  fcco  abboc- 
cato nell’Ifòla  di  Procida.  o d’Ifchia  , per  potere  uniti 
terminare  ogni  controverfia  . Da  una  parte  Ruggieri  di 
Loria  confortava  Federigo  ad  ubbidire  a filo  fratello  , 
dall’altra  molti  Baroni  lo  /configliavano  ; per  lo  che  co- 
minciò a diffidar  Federigo  del  Le  ria,  il  qual  poi  , come 
diremo  , a’  fèrvigi  di  Carlo  fi  pofè . 

Veggendo  Giacomo,  ch’egli  non  giungea  a perfua-  ,47* 
der  Federigo,  volle,  che  la  Reina  Goltanza  fua  madre , /„  abbo'cc!jjnit 
e l’ Infante  D.  Violante  fùa  lòrella  , che  in  Sicilia  dimo.  Roma  coi  Re 
ravano,  veniflero  in  Roma  a trovarlo  : onde  confènten -Giacomo  e Co. 
dovi  Federigo  , furono  elle  da  Ruggieri  di  Loria  , e da  madre  ,tviL 
Giovanni  di  Procida  colà  accompagnate , ove  fubito  an-  Unteci  mede. 
cora  andò  nello  lteflò  tempo  da  Napoli  il  Re  Carlo , col  J',’nor hre.!.i’'  » 
Duca  di  Calabria  e altri  tre  Tuoi  figliuoli.  Quivi  fi  fol-  clrhùuL  “di 
lennizzò  il  matrimonio,  già  prima  conchiufò  trala  D.  Vio-  Calabria* Rul- 
lante e ’l  Duca  d’  Calabria  , e furono  grandi  le  fette  e 
le  pompe  per  tali  nozze  ; avendo  anche  il  Pontefice  in  di carh  p™ <?. 
quefla  occafione  fatto  rilucere  la  grandezza  dell’  animo  t"*  del  Ponte. 
fuo.  Ma  terminate  che  furono  le  fefte  , volle  Bonifacio,^"* 
che  avefièro  quei  Principi,  prima  di  fèpararfi  convenuto 
tra  di  loro  difcacciar  Federigo  dalla  Sicilia  : e procurò 
ancora  egli , che  Ruggieri  di  Loria  , già  difguftato  da  Fe- 
derigo , liccome  fi  è detto , fufle  da  Carlo  eletto  AmniH 
raglio  dell’uno,  e dell’altro  Regno. 

Terminati  adunque  in  tal  guifà  i trattati , il  Re  Già* 

Como  tornò  in  Aragona  , il  Re  Carlo  co’  fuoi  figliuoli  e 

la 
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t H'-JJi  ritorna  in 
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bria , muovono 
la  gutrra  a Fe- 
derigo , e varia 
forte  di  quella  . 
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la  fpofa  in  Napoli  ; e cominciò  torto  ad  apparecchiarli  al- 
la imprefa  di  Sicilia  . In  quello  tempo  riferifee  il  Sum- 
mónte  , che  mandò  Carlo  il  lùo  figliuolo  Carlo  Martel- 
lo in  Germania  ; il  quale  impalmata  eh’  ebbe  la  figliuo- 
la di  Ridolfo  d’ Aulirla,  c unite  le  fue  milizie  con  quelle 
lòmminiftrategli  dal  fuocero  , andò  in  Ungheria  , per 
diacciarne  Andrea,  che  l’avea  occupata. 

Avvifato  intanto  del  tutto  Federigo  , torto  dichiarò 
rubello  Ruggier  di  Loria  , e privollo  de’  feudi  , che  in 
quel  Regno  avea,  e apparecchio!!!  alla  difèfa  . All’incon- 
tro il  Re  Giacomo  fubito,  ch’ebbe  la  fua  armata  niella 
in  p’.nto,  lèn  venne  a Civitavecchia  : e dopo  efierfi  col 
Pontefice  abboccato  , in  Napoli  giunfe , ove  trovò  il  Du- 
ca di  Calabria  Roberto  lùo  cognato  , già  coll’  altra  fua 
armata  all’ ordine.  Sicché  unitili  con  Ruggieri  di  Loria, 
e col  Legato  Apoftolico,  verlò  la  Sicilia  le  prore  indriz- 
zarono  a’ 24.  di  Agorto  dell’anno  12518.  , e incontanente 
fi  refero  padroni  di  Patti,  e Melazzo,  e di  altre  terre  . 
Dal  canto  fuo  il  Re  Federigo , con  Corrado  Doria  Gcno- 
vefe,  Capitan  Generale  della  fua  armata  , avendo  forti- 
ficati i luoghi  più  importanti  , procurò  tirare  a lungo  la 
guerra , e impedir  le  vittuaglie  a*  nemici  , ed  avendo  il 
Re  Giacomo  aflèdiata  la  città  di  Siracufa  ; sì  valorofa  e 
lunga  difefa  vi  fe  Giovanni  di  Chiaramente , eh’ ei.  fu  co- 
rretto, dopo  aver  indarno  confumato  il  fior  del  fuoelèr- 
cito , abbandonare  con  danno  e Icorno  1’  aflèdio  . Adun- 
que mertòfi  di  nuovo  in  mare , e avendo  lòffèrto  una  gran 
tempefta  preflo  l’Ilòla  di  Lipari  , infermo  a Napoli  fene 
tornò  : ed  ebbe  molto  a durare  per  ifeampar  dalla  mor- 
te,- ma  fu  ivi  tra  poco  confolato  de’ fuoi travagli,  perchè 
la  Reina  Bianca  fua  moglie  gli  partorì  un  figliuolo  , fic- 
chè  lieto  colla  medefima  nel  finir  della  Hate  di  detto  an- 
no fene  pafsò  in  Ifpagna;  ove  durante  l’inverno  fiappa» 
recchiò  all’  armi  , per  venire  di  nuovo  più  potente  alla 
guerra  di  Sicilia , in  adempimento  di  fua  parola . 

In  fatti  non  mancò  egli  nelfcguente  anno  1299.  a’24. 

del 
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del  mefe  di  Maggio,  venire  colla  fua  armata  in  Napoli, 
ove  unitoli  di  nuovo  con  Roberto  Duca  di  Calabria  , e 
col  di  lui  fratello  Filippo  Principe  di  Taranto  , e creato 
General  Capitano  di  tutte  le  armi  Ruggieri  di  Loria  ; all* 
imprefa  di  Sicilia  fene  tornò . 

Ma  il  Re  Federigo,  niente  da  ciò  fgomentato  , ap- 
parecchio® intrepidamente  alladifèfa  : e meda  la  fua  ar- 
mata in  buona  ordinanza  , venne  loro  incontro  a prefèn- 
tar  la  battaglia,  nella  quale  coraggiofamente  combatten- 
do, fu  al  fine  dal  Ruggieri  di  Loria  disfatto,  ecoftretto 
con  dodeci  galee  a cercar  fiio  fcampo  in  Mefiina. 

Rimafe  in  tal  conflitto  il  Re  Giacomo  feiito  : e da 
poi  che  fu  guarito,  conflderando  , che  per  quella  vitto- 
ria tra  brieve  fi  farebbe  la  Sicilia  all’ubbidienza  di  Cal- 
lo ridotta  j parvegli  di  avere  adempiuto  alle  fue  promef- 
fe  : onde  prefo  da  quei  Principi  concedo  , verfo  i (uoi 
flati  fece  ritorno,  e con  piacere  del  Duca  di  Calabria,  il 
quale,  effondo  giovine  di  alto  fpirito,  credea  di  poter  ben 
egli  col  fuo  fratello. fòlo  quell’  Jlòla  conquiftare  . In  fatti 
efli  non  mancarono , dopo  la  partita  di  Giacomo , e del- 
la di  lui  armata,  d’ impadronirfi  di  varie  città dell’I lòia. 

Ma  cangiò  afpetto  tra  poco  la  fòrte  di  Federigo  , 
avendo  egli  fatto  prigione  il  Principe  di  Taranto  nella 
battaglia  della  Falconara  $ onde  prefò  maggior  corargio, 
andò  fubito  al  foccorfo  di  Meflìna , eh’  era  dal  Duca  di 
Calabria  aflèdiata  : e perchè  l’efèrcito  dicoftui  avea  co- 
minciato a patir  di  fame , e di  difàgio , ficchè  fembrava 
aflèdiato  piuttofto  che  aflèdiante  ; quindi  fi  conchiufèuna 
triegua  di  fèi  mefi,  alla  quale  molto  cooperò  Violanta  fò- 
rella  di  Federigo  , e moglie  del  Duca . C^uefti  adunque , 
avendo  quella  lafciata  in  Catania  ( che  già  alla  fua  ubbi- 
dienza erafi  renduta  ) col  bambino , che  avea  quivi  dato 
alla  luce,  in  Napoli  a trovar  fuo  padre  léne  tornò. 

Tra  quefto  il  già  detto  Carlo  di  Valois,  che  afpira- 
va  all’  Imperio  di  Coflantinopoli  , per  le  ragioni  di  fùa 
moglie,  figliuola  di  Filippo,  nato  daBaldoino  ultimo Im- 

Tom.1l.  G ggg  pe- 
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fce  cr>»  cario  d' perador  d’ O.  iente,  da  Francia  erafi  per  tale  imprefàin- 
/ingi) , e rìno.  camminato  con  molta  gente;  ma  giunto  in  Roma,  fi  la- 
va«o  qutfit  fc,5  perfuadere  da!  Pontefice,  ("che  molto  Carlo  fa  voreg: 
Federigo  in  sì.  giava  ) ad  unire  a quefto  le  fue  forze  per  la  conquifta 
tiiit.  della  Sicilia;  perchè  di  poi  lo  avrebbe  Carlo  aiutato  mag- 

giormente alla  premeditata  imprefà  di  Oriente  . Venne 
perciò  Carlo  di  Valois  in  Napoli,  correndo  l’anno  1300. 
ad  unii  fi  col  Duca  di  Calabria , e col  Principe  di  Taran- 
to ritornarno  tutti  in  Sicilia  ; elfendo  il  tempo  della  trie- 
gua  già  terminato. 

170.  Fu  adunque  nell’anno  ijor.  aftàlito  Federigo  da  sì 

Mn.  ,’01* potenti  nemici;  ma  egli,  che  faggio,  e valorofò Principe 
n^CirioAurfi  era,  avea  ben  provveduto  di  tutto  il  bifognevole  alcu- 
te'.io  Re  tf  un.  ni  luoghi  più  importanti  di  quell*  Ilòla  , per  dar  loro  lun- 
gterìa,  t Ufcin  o tempo  che  fare,  e cosi  fiancarli.  Avvenne  intanto  la 
Jf  n$  carolerei  morte  di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria,  il  quale  da  Ro- 
fuo figliuolo.  ma,  ov’era  venuto  per  le  indulgenze  del  Giubileo  , già 
da  Bonifacio  I.  infiituite,  fe  n’era  pa fiato  a veder  fiio  pa- 
dre in  Napoli  : e fu  con  univerfal  dolore  fepellito  nel 
Duomo  . Lafciò  egli  di  fua  moglie  Clemenzia  un  fol  fi- 
gliuolo, detto  Caroberto,  che  nel  Reame  d’Ungheria  gli 
fuccedette . 

Difendea  Federigo  in  tal  guifa  la  Sicilia,  chedimof- 
t*ncTùde?npl  to  ne  pat*va  1*  c fere  ito  de* Collegati  ; onde  Carlo  di  Va- 
te  tm  Federigo  lois , dclìderofo  di  paflar  prefto  in  Coftantinopoli , comin- 
Xe di Sicìjn , e cjò  a dare  orecchio  alla  pace  : che  ben  prefto  a*  19.  di 
Mi-  de)i»anno  ijoa.  fuconchiufa  (a)  a condizione , che 

Federigo  doveflè  in  vita  fua  la  Sicilia  pofiedere  con  tito- 
lo di  Re  di  TrPnacria,  e reftituire  a Carlo  tutte  le  terre, 
che  occupate  gli  avea  in  quefto  Regno  ; e all’incontro  qne- 
fti  gli  avelie  reftituite  quelle  , che  aveafi  prefe  in  quell’  I- 
fola , dandogli  ancora  Eleonora  fua  figliuola  terzogenita  per 
moglie  : che  dopo  la  morte  di  Federigo,  dovefle  la  me- 
defìma  Ifola  tornale  a Carlo  , e a’  fuoi  fucccfiòri , il  qua- 


(a)  Snìtimont.lfiir :»  lib.1. 
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le  gli  avefie  a procurare  dal  Pontefice  l’invefiitura  della 
Sardigna  , e di  Cipri  . E altri  patti  fi  flabilirono  , che 
appo  gli  Storici  fi  leggono.  Conchiufà  in  tal  gurfa  e ra- 
tificata la  pace , fu  rimefio  in  libertà  il  Principe  di  Ta- 
ranto j e fubito  Carlo  mandò  la  fùa  figliuola  Eleonora  in 
Sicilia , ove  fi  celebraron  con  Federigo  le  nozze . 

Ritornò  poi  il  Valois,  col  Duca  di  Calabria  , e col 
Principe  di  Taranto  in  Napoli  : mentre  che  anfiofamcn- 
te  afpettava  i fòccorfi,  che  il  Re  Carlo  gli  appaiecchia- 
va  per  l’ imprefà  di  Coflantinopoli , fu  cnflretco  occorre- 
re in  Francia  in  ajuto  di  fuo  fratello  Filippo  , al  quale 
era  tiara  mofTa  guerra  dal  Re  d*  Inghilterra  , ad  iftiga- 
zione  di  Papa  Jìonifacio  ; onde  fvanì  ogni  altro  fuo  dife- 
gno,  e gli  rimale  una  vana  pompa  di  titoli,  che  panan- 
do polcia  al  Principe  di  Taranto,  marito  della  prima  del- 
le due  fue  figliuole , venne  quelli  ad  intitolarli  ancor  egli 
Imperador  di  CoftantinopoJi . 

Intanto  efièndo  flato  Bonifacio  da’ Colonne  fi , parte- 
giani  di  Filippo,  tenuto  qualche  tempo  in  Anagni  prigio- 
ne, finalmente  fu  liberato,  e giunto  in  Roma  di  cordoglio 
fi  morì  a'  ta.  del  mefe  di  Ottobre  dell’  anno  ijoj.  Fu 
quello  Pontefice  fempre  a Carlo  II.  favorevole,  e gli  con- 
cedè va;j  Brevi,  per  accrefcer  le  prerogative  della  Chie- 
fa  di  S.  Niccolò  di  Bari , permettendogli  di  aggregare  a 
lei  varie  altre  Chiefè,  e Cappellate  di  fondazion  Reale: 
e altri  ltabilimemi  e’  fece  circa  i Chierici , e altri  Sacri 
minifìri , e Superiori  di  efia . Con  altro  Breve  ancora  dell* 
anno  1199.  dichiarò  , che  gli  otto  Chierici  della  Reai 
Cappella  pateflèro  goder  de’ frutti  de’ benefici,  non  oran- 
te, che  per  la  cura  delle  anime  ad  effi  anneflà  , fulTèro 
per  dritto  canonico  tenuti  alla  refidenza  peiTonale  , i qua- 
li Brevi  tutti  fi  leggono  frattamente  appo  il  Chiocca- 
relli . 

Fu  dipoi  in  Jungo  di  Bonifacio  eletto  un  frate  dell' 
Ordine  de’  Predicatori,  che  Benedetto  XI.  fi  chiamò,  il 
quale  avendo  per  un  anno  tenuto  la  fede  , a*  lèi  di  Lu- 
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frtffo  i eletto gHo  dell’anno  1304.  fene  mori  : e perchè  vennero  in  di» 
demente  .,cbe  fcordia  i Cardinali  per  la  elezion  del  fucceftòre  j vacò  la 
^efidLJ‘‘;/X^-Sede  ^ 1°  Spazio  di  13.  meli  , e finalmente  a’  f.  di 
pignone . ' Luglio  dell’anno  1307.  fu  eletto  pontefice  1’ Arcivelcovo 
di  Bordeos  Francete  , il  quale  fece  chiamarli  Clemen- 
te V. . Quelli  fu  quel  Pontefice  , che  per  amor  del  fuo' 
paefe , ltabilì  la  Sede  in  Avigntme , e fecefi  da’ Cardina- 
li in  Lione  incoronare  ; tre  de*  quali  mandò  a governar 
Roma , e lo  Stato  della  Chielà  in  Italia  . Egli  abolì  quan- 
to contro  a Filippo  Re  di  Francia  era  fiato  fatto,  o ten- 
tato di  fare  da  Bonifacio  Vili. 

uì'l*‘  o Tra  quello  tempo  Carlo , vivendo  qiiieto  in  Napoli, 

ihnofefJu^  ebbe  il  piacere  di  veder  chiamato  il  Duca  di  Calabria 
cario  in  Uopo,  fuo  figliuolo  da’  Fiorentini , che  1’  eleflero  lor  Signore  (a), 
i‘  fer.  ll  te\  e celebrate  le  nozze  tra ’l  Principe  di  Taranto  , e la  fi- 
regno  gliuola  del  Valois* 

»7f.  Invigilando  egli  ancora  a’  vantaggi  di  quello  Regno 

dunl^iferìt- a r'chiefta  della  città  di  Napoli,  commite  a Filippo  Mi- 
ro le  confuetu-  nutolo  di  lei  Arcivefcovo , e ad  altre  dodici  perfone  feci- 
dim  dì  Nipoti  y jg  de||a  Univerfità  di  Napoli,  uomini  dotti  , e intefi  di 
fe'wntefJòne.  e^arninare  > e dilcuter  le  varie  Conluetudini  di  quella  cit- 
1 no.  tà,  per  poterfi  poi  ridurre  in  ifcritto,  e in  tal  guifa  to- 

gliere ogni  occafione  alle  continue  comete , che  intorno  ad 
elle  nalceano.  E dopo  che  furono  le  medefime  raccolte, 
le  fece  ftenderc  emettere  in  buon  ordine  dal  famolòBar- 
tolommeo  di  Capoa  fuo  Gran  Protonotario , e vi  aggiun- 
lè  un  fuo  proemio , col  quale  dichiarò  , che  Iblo  quelle  li 
oflèrvafiero,  che  nell’anno  1306.  pubblicò  : noi  le  andre- 
mo con  attenzione  fponendo  una  per  una  nel  libro  , che 
fiegue , per  non  trafinifchiarle  ora  trà  1*  Moria  , che  ver- 
rebbe troppo  intralciata  , e interrotta  dalla  lor  lunghezza. 

Promulgò  ancor  Carlo  quattro  altri  Capitoli , che  fi 
leggono  per  errore  regifirati  tra  quelli  del  Re  Roberto  : 
e’1  primo  di  elfi  leggefi  nella  rubrica  Quod  in  bonis  pc- 
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cuhiariii  Fifto  applicando  pojjìi  procedi  fummariè  ; e co-  Jrg. 
mincia  Ab  ùlim  : con  quello  Capitolo,  efiprelfàmente  inca-  Altri  quattro 
ricò  egli  a*  Giuftizieri , e ufiziali  , che  fiummariamente  e gZri^d^oirio 
fenza  figura  di  giudizio  procedettero  ad  applicar  le  pene ;« que/iì  ultimi 
al  Tuo  Reale  Erario . Contuttociò  da’  Dottori  fi  porta  una  énni  • 
diftinzione  , clicr  qualor  le  pene  firn  grandi , benché  fi  prò-  ( di 

ceda  fiommariamente , debba  fi  nondimeno  il  reo  contuma-  Carlo  u. circa  ai 
C5  lèncire,  e ammettere  alle  difelè  (a).  pro.-tderji  fin- 

L’altro  Capitolo  leggefi  fiotto  la  rubrica  Quodfit  li- 
citan  accufatori  , vcl  denunciatori  , antequam  in  judicio  al  Pfe» . 
parta  compar  e ant , dejìfìcre  , ubi  Curia  ipfa  non  tangitury  «fi- 
che Audientiam  nojìram  principia  . In  cui  fi  ftabilifce",  che  finche  ! 
colui,  il  quale  accula  altro  di  qualche  ingiuria  a lui  fot- in  cui  fi ferveet- 
ta , o di  altro  delitto,  per  cui  non  lì  acquilli  ragione  al-  agli <pcuftto- 
la  Reai  Corte;  non  polla  edere  aftretto  a giurare  , di  vo-  r£.y“ 
ler  tale  accula  profieguire  : e per  confieguente  pofla  eglino  ùi  ila  iute- 
in  ogni  parte  del  giudizio  coll’ acculato  pacificarli,  e dall’ r#  Mi*  Certe. 
azione  defiUere  . Qualora  però  il  delitto  fiufle  capace  di 
pubblicazion  di  beni,  volle  Carlo,  che  filile  tenuto  l’ac- 
culàtore  nel  principio  del  giudizio  dar  giuramento  di  prò- 
fieguirlo,  lòttoponendofi  alla  pena  dello  fipergiuro  , quan- 
do dal  medefimo  defiftelfie  : pena  già  ordinata  da  Fede- 
rigo nelle  Coli ituzioni  del  Regno.  Nondimeno  olTerva  Pie- 
ro Piccolo  nel  comento  di  tal  Capitolo  : Elodie  veronul - 
lui  deferem  , Vel  accufator  admittitur , niji  fe  ad  certam 
pcenam  obliget  de  probandì  , & profequendo  , ut  in  Rita 
Magna  Curia  Vicarìa , qui  incipit  : Iter»  qrtod  Curia  ip - 
fa  or.  Quello  Rito,  citato  dal  Piccolo,  impone  varie  pe- 
ne pecuniarie  contra  coloro  , che  dalle  accufe  dcfilteflè. 

ro  (b) , lo  che  in  oggi  non  ferbafi  . capìtoli  di 

L’Altro  Capitolo  leggefi  liuto  la  rubrica  Except ione  cario! in°cuì or. 
excommunicationis  oppojìta , vel  qualibct  dilatoria  oppojita , dina  uftquejlro 
rei , & fru^lui  funt  Jequejìrandi , e comincia  Frequeni  in  bf  ‘p,qf'iht'r. 

Aulii  , fuggire  il  rf- 

, j lbrìf°  de'  giudi- 

(a)  Jemi.Auu.de  Nigris  tu  crnnm.d.caf.  y opponga  dila- 

(b)  Rit.Mag, Sur. Vie.Item  ferviti  igfa  Cwrfo  in  rutrie.de  defifientUtu.  dilatorie. 
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Aulii  no  firii , In  e (Io  volle  Carlo  IL  evitar  le  dilazioni, 
che  da’  rei  foglion  darli  per  impedire  ladecifion  delle  cau- 
le , e intanto  goder  del  poflefiò  de’  beni , dagli  attori  pre- 
tclìj  cd  efpreflamente  ordinò,  che  qualora  il  reo  oppon- 
ga eccezion  di  (comunica , o fòfpizion  di  Giudice  , o al- 
tra dilatoria , per  cui  s’ impedifce  il  corfò  del  giudizio , e 
fpecialmente  (e  quelle  fi  propongano  dopo  contefiata  la 
lite,  e dopo  Pefame  de’ teftimonj  , in  tempo  che  fi  ap- 
prodimi la  decifion  della  caufa;  in  tal  cafo  poflano  i Giu- 
dici , conofcendo  tali  eccezioni  frivole , e calpnniofè , pro- 
cedere al  fequeftro  della  roba  controvertita , e de’  flutti 
di  efia,  e poi  a bell’agio  profeguir  Pefame  delle  mede- 
fime  eccezioni.  Ciò  tuttavia  praticafi  ne’noftri  Tribuna- 
li, e procedei!  a fequeftro  in  fimili  cali. 

L’ultimo  Capitolo  di  Carlo  IL  il  pubblicò  egli  a’  ia, 
di  Decembre  dell’anno  1307.,  che  fu  il  penultimo  di  fua 
vita,  e leggefi  tra’  dieci  Capitoli  di  Roberto  (òtto  la  ru- 
brica Litera.  Domini  Ducii  ad  magijlrum  JuJlitiarium  , & 
Jndiees  Magnx  Curi pe.  Imperciocché  Roberto  indirizzan- 
do pn  fuo  Capitolo  ad  Ermengano  Sabrano  Conte  di  A- 
riano , e Gran  Giuftiziere  del  Regno , fa  menzione  di  un 
Capitolo , con  cui  fuo  padre  avea  dato  varj  regolamenti 
circa  la  fua  Reai  Corte  del  Vicario  , diretti  a Teobaldo 
di  Malobuffòne , capo  di  efia  . Dice  Roberto  , che  non 
potendofi  gli  originali  di  tali  Capitoli  avere,  i quali  era- 
no fiati  prima  mandati  dallo  fletto  Carlo  a Niccolò  di 
Gianvilla  G.  Giuftiziere,  e capo  di  erta  • perciò  egli  di 
jS  npovo  gli  riaftumeva. 

Capitolò 4.  dì  Carlo  II.  adunque  in  quello  Capitolo  , parlando  al 
Cario,;»  cui  dt.  detto  Niccolò  di  Gianvilla;  dichiarò  primieramente  quai 
’tT'deiu'Gra»  fu^er0  > confini  della  di  lui  grande  autorità , e come  egli 
c«r*<  Hm- dovette  nelPamminiftrazion  del  fuo  impiego  contenerli  . 
rio . Oltracciò  determinò,  che  potette  egli  conofcere  di  tutte 

le  violenze,  ingiurie,  gravami,  e delitti,  ancorché  gra- 
viflìmi , di  cui  la  cognizion  fi  apparteneflè  ad  etto  Carlo,' 
o al  fùo  figliuolo  Roberto  fuo  Vicario  Generale  : poiché 

tal 
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tal  /ùprema  Corte  Tautorità  del  Vicario  rapprefentava  * 
Dichiarò  ancora , che  potette  conofcere  di  tutti  i manda- 
ti giuftamente  o ingiuftamcnte  fatti  , e delle  pene  dalle 
- leggi  ftabilite,  o nel  Reai  nome  eliminate,  così  contri 
a’  chierici , come  contra  a’  laici . Di  più , che  avelie  pa- 
rimente conofciuto  delle  violenze , ingiurie,  e gravami  in- 
feriti da5  Conti,  Baroni,  e altri  contra  lor  vadali!,  e vi- 
cini ; come  ancora  delle  ingiurie , che  fodero  irrogate  da’ 
fuoi  ufiziali:  eccetto  però,  qualora  quelli  avellerò  il  me- 
ro Imperio:  perchè  in  tal  calò  volle  Carlo,  che  non  po- 
telfe  tal  fupremo  ufiziale  contra  di  loro  procedere  . 

Dichiarò  eziandio,  che  potelfe  egli  conofcer  di  tut- 
te le  caule  civili , eccedenti  la  fomma  , di  cui  era  permefi 
fo  il  giudizio  a’  Baglivi,  e a’ Giudici  particolari  pedanti 
delle  terre  , o a’  loro  Baroni  ; ma  che  li  dovette  /blamen- 
te in  quell’altre  intromettere,  allora  quando  trai  termine 
da  lui  riabilito  a’  detti  Giudici  minori  , per  determinar- 
le, ne  prolungattèro  la  deci  (ione. 

Di  più,  che  fi  dovette  fommariamente,  e fenza  lun- 
ga tela  giudiziaria  proceder  nelle  caufe  civili  , in  cui  lì 
producelfero  illromenti  validi , e legittimi , non  in  qual- 
che parte  rafi , oviziati,  nè  folpetti  di  fallita  . Che  nel- 
le caule  feudali,  odi  altri  beni  (labili,  in  cui  fuflè  inte- 
reflè  del  Reai  Fifeo , fi  procedette  fecondo  le  Collituzio- 
ni  antiche  del  Regno:  cioè  in  prima  iftanza  del  Gran  Giu- 
ftiziere  , o da*  Giullizieri  delle  Provincie,  in  grado  di  ap- 
pellazione , o fia  in  feconda  ilìanza  dalla  Corte  del  Vi- 
cario . 

Gl’incaricò  poi  Carlo  la  protezion  delle  chiefe  , de- 
gli ecdefiallici , de’  pupilli , degli  orfani , e delle  vedove, 
e di  tutte  Paltre  perlòne  miferabili  ; al  qual  fine  potette 
ex  officio  inquirere , o fare  in  fùo  nome  inquirere  contra 
a coloro  , che  pretendeflèro  aggravargli  , o molellargli  : 
che  fe  fi  trattalle  di  opprelfione  in  cauta  civile , dovclfe 
procedere  fenz’ordine  giudiziario , acciocché  prontamente 
le  dette  perfone  privilegiate  potettero  della  lor  ragione 

go. 


Digitized  by  Google 


tfo8  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


godere;  ma  nelle  caule  criminali  procedette  fecondo  Por- 
dine  dalle  leggi  ftabilito . Gli  diede  ancora  facultà  di  tran- 
figgere  col  configlio  de*  Tuoi  Giudici  le  pene , che  non  ec- 
cèdettero la  fomma  di  venti  once . E così  ancora  di  prò- 
cedere  ex  officio,  o per  se  fletto,  oper  mezzo  di  altria 
lèmplice  querela  deVaflalii , che  fi  dichiaraflèro  quelli  ag- 
gravati da’  loro  Baroni  ; non  ottante  qualfifia  legge  o co- 
ftituzione  contraria . 

Volle  di  più,  ch’egli  decidefle , precedente  legittima 
cognizione  nelle  caule  di  appellazione  interpotta  dalle  fen- 
tenze  della  Gran  Corte , qualora  quelle  principalmente  lì 
fòdero  quivi  trattati  ; ma  le  fuflèro  caule  ventilate  nella 
Gran  Corte , in  grado  di  appellazione  ; in  tal  calò  di  fe- 
conda appellazione,  avelie  a procedere  il  Giudice  gene- 
rale delle  appellazioni  trai  tempo  dalle  leggi  ttabilito  : e 
all’incontro , trattandofi  di  Temenze  in  prima  ittanza  del- 
la Reai  Corte  , fi  potette  appellare  al  Gran  Giuftiziere, 
C poi  ai  detto  Giudice  delle  appellazioni . 

Volle  in  fine , che  pendente  il  giudicio  introdotto  in 
eflà  Corte  del  Vicario,  non  polla  l’accufàtore  eflere  ac- 
curato, o denunziato  in  altra  Corte -di  quei  delitti  , pe’ 
quali  non  potette  egli  rilpondere  per  mezzo  di  procura- 
tore; purché  fi  dichiari  pronto  di  difenderfi  nella  mede* 
lima  Gran  Corte,  e rilpondere  a qualfivoglia  imputazio- 
ne, durante  il  tempo  dell’azione  da  lui  intredotta:  opur 
dalle  ficurtà , che  terminata  quella , fia  per  rilpondere  a 
qualfivoglia  accula  in  qualfivoglia  Tribunale  . Finifce  il 
Capitolo  di  Carlo , e dopo  fiegue  Roberto  ad  Incaricarne 
jSi.  Poflèrvanza. 

ControvtrRa  chi  Quelli  infino  a ora  narrati , -lòn  tutti  i Capitoli , che 
ic»-  Carlo  II.  promulgò  dopo  la  morte  di  fuo  padre;  e atte- 
i'j° 1 ' ar  0 fta  Gio:  Antonio  de  Nigris  ( a ) , che  alcuni  gli  fc  dettare 
dalla  faggia  penna  di  Andrea  d’Ifcrnia  Maeftro  Raziona- 
le della  Gran  Corte  Regia  : Et  Capi  tuia , qu<t  fequuntur. 

Co- 


iai) De  Nitrii  in  cap.l  j 8.  »( im.C. 
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Caroli  II.  fuerunt  dittato  per  Andream  de  lfernia  juric 
civili s eximinm  profejforem  , ac  ture  Magna  Curia  Regia 
Magijirum  Rationalem  ; nondimeno  l’Autor  dell’Iftoria  ci- 
vile ( a ) volle,  che  fi  fuflè  Carlo  valuto  di  Bartolommeo 
di  Capoa  Protonotario  del  Regno:  e bench’e’  non  ne  ar- 
rechi pruova  o documento  veruno , contuttociò  noi  cre- 
diamo, ch’e’  fi  forte  modo  a ciò  affermare  , dal  leggeri! 
nel  fine  del  Capitolo  Freqttem  in  auribu:  la  data  di  Na- 
poli per  Bartholomaum  de  Capua . Ma  eflendo  tal  Capi- 
tolo flato  formato  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Carlo, 
come  poc’  anzi  avvifammo , non  fi  può  da  tal  foferizionc 
leggittimamente  dedurre,  che  tutti  gli  altri  'gli  avefle  Bar- 
tolommeo di  Capoa  dirteli , febbene  dir  fi  porta,  ch’egli 
gli  averte  come  Gran  Protonotario  iffrumentati , e ridotti 
in  valida  e autentica  forma. 

Nell’ultimo  anno  poi  di  fua  vita  Carlo  fi  applicò  tut- 
to  ad  amplificare  le  mura  di  Napoli  , la  quale  era  cmai/*//?  dà  cL'il 
divenuta  troppo  angufta  al  gran  numero  de’  Tuoi  cittadi-"f£/'“/';,*i‘«- 
ni  ; avendola  già  dichiarata  franca  da  ogni  pagamento  fi-”'  d,ju:l  “w* 
frale  intìn  dal  tempo,  ch’e’  fece  incoronare  Carlo  Mar- 
tello fuo  figliuolo  Re  di  Ungheria  ; poi  ordinò  a preghie- 
re de’ cittadini  la  gabella,  detta  del  buon  denaro,  accioc- 
ché il  di  lei  frutto  alla  reparazion  delle  ftrade  e degli  al- 
tri pubblici  edifici  fi  appi  icartè  ( b ).  Fe  ancora,  per  accre- 
feervi  il  commercio , o per  ficurezza  delle  navi , edifica- 


re il  Molo,  oggi  detto  Molo  piccolo  : ed  alcuni  vogliono 
ancora,  ch’edificato  egli  avefle  il  Cartel  di  S.  Eramo,  co- 
sì detto  da  una  picciola  chiefètta  di  Sant’Eraimo  • /ebbe- 
ne altri  ne  facciano  autore  Roberto  fuo  figliuolo.  iJ? 

Finalmente  un  sì  gran  Principe  , carico  di  glorie,  ediw»».i,09. 
onori , e in  età  di  fèflant’anni , a’  af.del  mete  di  Maggio  Carltji 

l’anno  1509.  pafsò  da  querta  all’altra  vita  ; e per  la  di  lui/”^” 
fiicccfiìone  nacquero  le  gran  contefe  tra’  fuoi  difendenti , 

Tom. II.  , Hhhh  'Le 


(a)  Autor  b'fi'T.  Civil.  torri.},  lib.io.  cap.}. 

(b)  Swnmont.  bijLr.  lib.}. 
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1 34. 

Rapportanji  et.  Le  lodi  di  Carlo  II.  già  noi  le  abbiam  divifate  nel 
rìr of trmionì di corfò  della  di  lui  vita:  lòl  ci  rimane  difoflèrvare,  ch’e- 
ttinir/M iti',  g1*  del  Pari  attc<é  a,,a  confcrvazione  de’ Tuoi  reali  dritti; 

e badò  infieme , che  quelli  degli  ecclefiaftici  non  fòflèro 
flati  turbati , ficcome  Icorgelì  in  più  fuoi  Capitoli  difupra 
da  noi  rammentati  : e oltre  ad  altri  antichi  monumenti , 
leggefi  in  Chioccarelli  fpecialmente , che  a’  a.  di  Maggio 
dell’anno  1*96.  ordinò  egli  a’  fiioi  uficiali  , che  non  co - 
fti  ingeflèro  i chierici  della  città  di  Marfico  a contribuire 
pe’  loro  beni  patrimoniali , nell’ordinarie  collette  e impo- 
lizioni  ; ma  non  lalciò  all’incontro  di  ordinare  lòtto  la  da- 
ta de’ a 8.  di  Ottobre  dell’anno  130?. , che  avellerò  i chie- 
rici di  Averla  contribuito  per  l’accomodamento  delle  ftra- 
de , trattandoli  di  pubblica , e comune  utilità , come  già 
fu  dagl’  Imperadori  Criftiani  ordinato , e noi  altrove  of- 
lèrvammo. 

Nell’anno  1300.  ancora  a’aa.  del  mele  di  Marzo  or- 
dinò Carlo  al  Capitano  dell’Aquila , che  non  s’intromet- 
telse  a carcerare  i chierici  di  propria  autorità , ma  bensì 
qualora  il  Vefcovo  avefse  bilògno  delibo  ajuto;  da  che 
avvifafi,  che  in  quei  tempi  non  aveano  i Velcovi  delno- 
ftro  Regno  famiglia  armata  . Leggiamo  parimente  che  a’  3. 
del  mete  di  Settembre  dell’anno  1304.  Carlo  fcrifse  al 
Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro  , e al  Conte  di  Molile  , 
che  ammonifsero  il  Governatore  , e Vicario  generale  di 
Benevento,  a non  ricettare  i delinquenti  del  Regno;  ma 
piuttofto  a fubito  congegnarli  agli  uficiali  Regj,  perchè  al- 
trimenti egli  avrebbe  ritenuti  nel  Regno  quei,  che  com- 
mettean  delitti  in  Benevento.  Incaricò  Carlo  a*  6.  di  De- 
cembre  delPiftefso  anno  al  Giuftiziere  di  Principato  , che 
mantenefse  i Beneventani  nel  polselso  de’tenimenti , e giu- 
ridizioni  , che  avevano  avuto  dal  tempo  del  Re  fuo  Pa- 
drei ma  non  volendo  all’incontro  , che  da’  Beneventani 
fi  ulàfsero  violenze  a’  fuoi  Ridditi  ; a’ dieci  dello  ftelso  me- 
le e anno  fortemente  ordinò  al  detto  Giuftiziere  , e al 
Vicario  delle  Terre  di  Roberto  luo  figliuolo  primogenito, 
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e al  Vicario  generale  del  Regno , che  con  tutta  attenzìo^ 
ne  , e anche  con  violenza  procurafcero , che  ’i  Barone  di 
Ruggia  , fita  in  Principato , fofie  rifatto  de’  danni  e /pefe 
cagionateli  da*  cittadini  di  Benevento. 

Neil’anno  1306.  a’  4.  del  mele  di  Febbrajo,  per  fa- 
vorire gli  Ecclefiaiìici , ordinò  che  non  folse  moleftato  nè 
Piero  Vefcovo  d’Averfa , nè  i Tuoi  chierici  circa  il  pofèeG 
fo  de’  beni  da  loro  occupati  nel  territorio  del  Gaudo  ; nè 
fofsero  egli  tenuti  a contribuire  cogli  altri  polselsori  laici 
di  limili  beni  , per  le  quantità  prometèe  ad  eliso  Carlo  , 
perchè  confermafse  loro  un  tale  ingiufto  potèetèo  . Volle 
bensì,  che  contribui  fsero  i laici  per  quei  terreni,  con  ti- 
tolo di  cenlb,  che  teneano  dagli  ecdefiaftici . Altri  prov- 
vedimenti diede  egli  a favor  de’ chierici,  che  ommettilm 
di  riferire,  potendofi  in  Chioccai  elli  ofscrvare. 

Invitò  Carlo  con  onorati  ftipendj  agli  Hud j rii  quella  Cir/i *£■/«*» 
Univerfità  i più  celebri  letterati  di  quei  tempi  , raccolti  gii  studi  <ùn*. 
tutti  dall’Autor  deU’Ilìoria  Civile.  Egli  rinovò  le  proibi- 
zioni , già  da  Federigo  emanate , che  non  fi  potefsero  in 
altra  parte  del  Regno  le  fcienze  inlègnare;  e oltre  alfa-  proibizioni 
ver  ridotto  a perfezione  , come  dicemmo,  il  Duomo  di ftyMf privati. 
Napoli  : diede  anche  compimento  alla  chiefa  di  S.  Loren- 
zo , già  da  fuo  padre  cominciata.  Edificò  il  Convento  di 
S.  Pietro  Martire,  e l’altro  fotto  il  titolo  della  Maddalena, 

S.  Domenico  Maggiore  : e varie  altre  chielè  per  lo  Regno 
fondò,  e molte  ne  arricchì  di  privilegi.  Aggiunte,  come 
dicemmo , infiniti  rendite , e prerogative  a quella  di  S.  Nic- 
colò di  Bari , avendovi  eletto  il  Priore  , il  Telòriere , il 
Cantore , e Sottocantore , e quarantadue  Calonici , e cen- 
to Preti.  Prefe  ancora  Cotto  la  fua  protezione  la  Chiefa 
di  Altamura , già  fenduta  eterne  da  Federigo  II. 

Ebbe  egli  infiniti  ufiziali  nel  fuo  palagio , altri  mag- 
giori, altri  minori,  dall’Autor  dell’ Iftoria  Civile  rappor- 
tati , onde  noi  facciamo  a meno  di  ripeterli . Notabile  pe- 
rò fu  l’aumento , eh’  e’  diede  alla  dignità  del  Maeftro  del- 
la iùa  Cappella  , oggi  detto  Cappellano  maggiore  , già 
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da  Tuo  padre  iftituita , come  altrove  oftervammo  , Il  men- 
tovato Autor  dell’  Iftoria  Civile  procura  con  tutta  accu- 
ratezza di  inoltrare  , che  Carlo  gli  diede  1’  autorità  non 
folo  (òpra  tutti  i chierici  del  palagio  reale  , ma  /òpra  tut- 
ti i preti,  e degniti  delPaltre  Cappelle  di  Regia  fonda- 
zione, come  di  San  Niccolò  di  Bari,  dell’Arcipretale  di 
Altamura,  e altre j e cesi  fopra  le  Chietè  de’ cartelli  del 
Regno  tutto  ,•  onde  maggiormente  l’autorità  di  quello  tèm- 
pre più  fi  ertele . 

Ciò  bafti  per  terminare  il  dodicefimo  libro  di  quella 
noftra  Iftoria  . Nel  decimoterzo , che  farà  il  primo  del  fe- 
guente  volume  Iporremo  le  confuetudini  di  Napoli , come 
di  {òpra  dicemmo  ; e poi  palperemo  a ragionare  delle  con- 
tetè , che  dopo  la  morte  di  Carlo  nacquero  per  la  lùc- 
ceflìonc  di  quello  Regno  , e come  Roberto  finalmente  pel 
Valore  di  Bartolommeo  di  Capoa,  quantunque  tècondoge- 
nito  ei  forte  di  Carlo  II.  , pure  alla  linea  del  primogeni- 
to Carlo  Martello  fu  preterito . 


Il  fine  del  dodicefimo  Libro , 


TA- 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute  in 
quefto  fecondo  Tomo. 

il  primo  numero  dinota  la  pagina , il  fecondo  II  libro  \ il 
terzo  il  numero . 


A 

A Bruciamenti  di  cafe  • t inci- 
lioni  di  All»ori  da  Federigo 
11,  feveramente  puniti.  77.8.27. 
Accufatori  per  la  Cottituzione  di 
Federigo  11.  dovean  fofcrivere  le 
accufe,e  le  denuncie.  102.8.51. 
A quai  pene  venivan  foggetti , 
qualora  ne’  giorni  flabiliti  non 
comparivano  a profeguir  l’accu- 
fe.  182.9.12.  Eie  ì quelle  rinun- 
ciavano dopo  confettata  la  lite 
col  reo.  iv.  iv.  13.  Quai  pene  fe 
1’aggravavano  . fe  mai  l’accufe 
non  provattero  183.  ivi.  14.  Lor 
fi  premife  di  poterfi  concordar 
co’rei  ancor  dopo  la  contettazion 
della  lice, purché  di  delitto  grave 
non  fi  tratratte . 1 84.ÌV.  1 6. 

Accufati  di  qualche  delitto,  dando 
h ficurtà  di  aflìttere  al  giudizio, 
non  doveano  carcerarfi . e l’ec- 
cezioni  di  tal  legge . 180. 9.  10. 
Se  mai  riaccufavano  l’accufato- 
re  di  altro  delitto  maggiore  . fe 
doveafi  ugualmente  in  entrambi 
procedere.  191.9.  2 1-  Ritrovan- 
doli ad  afiiftere  per  lor  difefa  in- 
nanzi al  Giuttiziere  della  lor  Pro. 
vincia  , non  poteano  effsre  ob- 
bligati a comparire  nella  Gran 


Corte  per  altro  delitto  maggio- 
re . di  cui  fuffero  ivi  acculati  « 
193.  iv.  22. 

Adulteri,  fi  modera  da  Federigo  II. 
in  una  fua  Cottituzione  la  pena 
dalie  antiche  leggi  contro  loro 
fulminata.  294.9.104. 

Aere  buona  per  mantenerli  nelle 
città  , fi  danno  varj  provvedi- 
menti da  Federigo  II.  in  una  fua 
Cottituzione.  287.9.91. 

Alettandro  IV.  Pontefice  nell’anno 
1257. , tratta  la  pace  con  Man- 
fredi , ma  non  fi  conchiude.3f  5. 
10.50.  Nell’anno  12*7.  tratta 
con  Errico  Re  d’Inghilterra,  che 
mandatte  Eumondo  alla  conqui- 
fia  di  quelli  Regni . 360.  iv.  56. 
Scomunica  Manfredi , che  poco 
Iene  curava.  361.iv.58.  Nell’an- 
no 1260.  fi  muore,  e lifuccede 
Urbano  IV.  362.  iv.  16. 

Alienazioni  delle  robe  foggette  al 
litigio  proibite  daCarlo  II.d’An- 
iò , feguendo  la  Cottituzione  di 
ederiooll.  564. 12.1 13. 

Ammirati,  e altri  ufiziali  delle  ma- 
rine fi  dà  loro  da  Carlo  I.  d’An- 
giò  la  norma  come  dovettero 
portarli  nell’accomodar  le  navi 
della  Corte . 476. 1 1.  «20.  Nel- 
l’ elezioni  de’  loro  foctufiziali 
s’in- 
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s’ingiunge  loro  l’obbligo  ftabili- 
to  circa  gli  altri  uffiziali . 477. 
iv.  i2i.  Si  ordina  ancora  la  pa- 
natica, e le  comunanzie  , che 
dovean  darli  a coloro  , che  ftaf- 
fero  su’  vafcelli.  478-  iv.  12».  Si 
proibilce  loro  di  caricare  su  di 
quelli  robe  per  mercatantare  . 
479.  iv.  121.  Lor  li  vietò  il  car- 
cerare i figli  pe’  padri,  che  dalle 
Navi  fuggiflèro.  480.iv.12f. 

Animali  altrui  ritrovati  difperli , 
Tene  ordina  da  Federigo  li.  la 
reftituzione  fotto  varie  pene  a’ 
loro  ritrovatori.  291.  g.  97.  Ri- 
trovando i padroni  de’  territori, 
che  quelli  danneggiaflero  , gli 
devono  conGgnare  a’  Baglivi , i 
quali  loro  debbano  far  pagare 
l’ammenda  del  danno,  iv.  iv.98. 
Si  modera  la  Coflituzione  Cum 
ptr  ftrtts  Àpuli*  di  Ruggieri 
circa  tal  punto  . 292.iv.99. 

Antefato  , e modo  di  ftabilirfì  per 
legge  di  Carlo  li.  d’Angiò.  375. 
12.  127.  Si  proibilce  alle  donne 
darlo  a’  fecondi  mariti,  qualora 
dal  primo , fi  fufTe  loro  affiglia- 
to su  di  corpo  feudale.  $77»  ivi. 

Ll8. 

Appellazioni  tra  quanto  tempo  fi 
roteano  proporre  per  legjze  di 
Federigo  li.  214.  9.  47.  Quali 
pruove  fi  debbano  dalle  parti  in 
quelle  fare . 2i8.ìv.$i. 

Apollati»  e pene  da  Federigo  II.lo- 
ro  fulminate . 6j,8.f. 

Apprezzatoti  delle  fabbriche  della 
Corte  s’impongono  lor  le  pene 
da  Carlo  L d’Angiò  , fe  mala- 
mente il  loro  impiego  efeguifle- 
ro.  4j7.11.57. 

Apprezzi , che  fi  dovean  fare  per 
ordine  di  Carlo  lì.  d’Angiò  ogni 


anno  dalle  Univerfità  de’  beni 
de’  lor  cittadini  per  pagarli  le 
collette  . 577.  lz.  129.  Altre  di- 
fpofizioni  circa  tal  materia.590, 
iv.  148. 

Archivio  della  Zecca  (labilito  nel- 
la città  di  Napoli  da  Carlo  L 
d’Angiò.  390.11.17. 

Armi  da  ferire  vengono  da  Federt- 
go  II.  proibite.  65.  8,  10.  (Some 
ancora  da  Cartoli,  d’  Angiò . 
$5f.  ia.  uf. 

Artefici , e venditori  di  robe , e 
fpecialmente  quelle  al  vitto  ne- 
cellarie  , come  debbano  regolar» 
fi  nel  venderle  puntualmente  per 
Coflituzione  di  Federigo  11.288. 
9-92* 

Affile  fi  (labilifcono  da  Federigo 
11.  in  una  fua  Collituzione.  290. 
9.96. 

Attori  a qual  pena  da  Federigo  II. 
fodero  fottopolli , non  compa- 
rendo ne’  giorni  dellinati  innan- 
zi a’  Giudici . 183.9.1?. 

Avvocati,  e modo,  che  loro  li  pre- 
fcrilfe  da  Federigo  ll.che  dovef- 
fero  tenere  nel  difendere  le  cau- 
le de’  lor  clienti . 80.  8.  22.  Si 
ordina  pagarli  quelli  a fpefe  del- 
la Corte  , qualora  difendedero  L 
pupilli , e le  perfone  miferabili . 
8l_.  iv.  J4.  S’ingiunge  loro , che 
prima  dfelercitar  l’Avvocazia  , 
debbano  edere  eiaminati  da'Giu- 
dici  de’  luoghi , ove  tale  incari- 
co voleflero  efercitare.  1 3 j.  ivi. 

78.  Qual  modo  debbon  tenere 
nella  difefa  delle  caufe.  134.  iv. 

79.  Quai  requifiti  in  Atene , e in 
Roma  dov*ano  aver  coloro,  che 
intraprendeano  tale  impiego  , e 
come  doveano  portarli  nel  di  lo- 
ro efercizio . ijf.  iv.  80»  Si  fta- 

bili- 
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bilifce  qual  ricognizione  da' 
Clienti  dovedèro  avere.  1 46. iv. 
81. 

B 

B A alivi  per  Codituzione  di  Fe- 
derigo II.  doveano  giurare 
prima  ai  entrare  nel  loro  impie- 
go . io 6.  8,  <9.  Doveano  edere 
tre  per  ogni  iiogo.  iv.  iv.  4li  Si 
permette  loro  di  efigere  la  trige- 
iima  dopo  il  loro  diffinitivo  de- 
creto. 107.iv.6j.  Si  lafciano  ne* 
loro  antichi  privilegi  quei  di  Na. 
poli , e lo  Stralici  di  Medina. 
108.  iv.  64.  Si  rinova  dal  detto 
Principe  l’ antica  Codituzione 
circa  l’efazione  , che  dovedero 
edì  fare  delle  trigefime,  termina- 
te le  caule,  iv.  iv.  6$.  Si  dà  lo- 
ro la  norma  , come  dovedero 
quelle  efigere  , trattandoli  di 
caufe  tra  uomini  del  Demanio 
Reale,  e vadalli  de’  Baroni.  199. 
iv.  66.  Si  dabilifce  , eh’  sdendo 
pa  gati  col  falario  del  Principe  , 
debba  no  le  trigefime  depofitarle 
in  mano  de*  maeftri  Camerari 
della  Provincia,  no.  ivi.  6j. 
Sempre  doveano  efser  pronti , 
per  determinar  le  liti . 1 1 l.  ivi. 
69-  Si  prtfcrive  loro  il  tempo , 
tra  cui  debbano  le  caufe  termi- 
nare. 114.  iv.  70^  Si  dà  loro  il 
penderò  d'invigilare  contro  a’ 
Gabello» . 11S.iv.7a. 

BJj  a’  figliuoli  de’  forgiudicati  Ba- 
roni  dovean  darli  dalla  Corte 
per  lego  di  F derigo  II.  198.  $. 
2-  Si  dà  la  norma  come  debban 
quelli  regolarli  nell'  amminiftra- 
zione  delle  robe  de’  pupilli  , e 
circa  al  conto  , che  devon  da- 
re a quelli  della  loro  ammiuiftra- 


O L A.  óif' 

zione , divenuti  maggiori.  173. 
9-79- 

Banditi  dopo  due  meli  del  bando  * 
fi  dà  licenza  da  Federigo  II.  di 
prefentarfi.  174.9.4. 

Baroni  per  la  Coftituzion  di  Fcde- 
rigo  II.  dovean  efsere  giudicati 
nelle  loro  caufe  da  altri  Baroni 
lor  pari  ; la  qual  legge  oggi  non 
è in  ufo.  91.8.  41.  Fu  lor  proi- 
bito di  fare  elercitare  ne’  loc 
feudi  l’ufizio  di  Giuftiziere . 95. 
iv.  4^.  Con  autentici  documen- 
ti debbono  provare  il  dominio  , 
che  tengono  iu*  vadalli.  zar.  g. 
<9.  Non  s’intende  da  elfi  acqui- 
ftato  dominio  su  di  coloro  , che 
comprano  robe  ne 'lor  fcudi.22f. 
iv.6o.  Si  ordina  loro  di  non  im- 
pedire , che  parlino  da  quelli  gli 
uomini  del  Reai  Demanio  • che 
avellerò  comprate  robe  , poten- 
doli folamente  adringere  a ven- 
derle ad  altri  lor  vacali!  per 
giudo  prezzo,  zzf.  iv.  62,  Loro 
s’ingiungono  varie  pene , qualo- 
ra opprimano  i vaflalli.  ivi.  ivi. 
63.  Come  ancora  qualor  quedi 
avendo  pleggiato  per  loro , pa- 
gafsero  , e non  gli  volefsero  ri- 
fare delia  fomma  sborfata.  iv.iv. 
64-ln  qual  cafo  pofsano  afsegna- 
re  1 feudi  per  dotano  alle  lor  mo. 
gli.  229.  iv.  6*.  Si  permette  lo- 
ro , che  pafsano  cercar  I’  ajuto- 
rio  da’  vafsalli , qualor  voglia- 
no aferivere  i lor  fratelli  alla 
milizia.  131.ÌV.  68.  Si  proibifee 
loro  il  contrarre  matrimonio 
fenza  licenza  del  Principe  . a 32. 
iv.69.  S’ingiunge  loro,  che  deb- 
bano denunciare  al  Principe  la 
morte  di  que’Conti,e  Baroni, che 
pofscdefsero  feudi  quaterna» » 
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che  ftafsero  non  però  tra  ’1  di- 
ftretto  de’  lor  feudi.  j.  iv.  •jì. 
Qual  fufse  la  loro  giuridizione 
in  tempo  di  Carlo  L d’Angiò . 
484.11. 130.  Si  ordina  , che  non 
poteTsero  occupare  i territori  ne’ 
confini  de’  lor  feudi.  488.iv.1j1. 
Si  proibifce  loro  il  procedere  per 
inquifizione , e di  fare  i bandi 
oltre  l’auguftale.  iv.  iv.  1 J2.  Si 
ftabilifce  da  Carlo  II.  d’  Angiò , 
che  per  tre  meli  dovefsero  fervi- 
le a loro  proprie  (fpefe  il  Princi- 
pe alla  guerra  . 500.  12.  2j.  Si 
ermette  loro  il  maritare  Te  lor 
gliuole  fenza  afsenfo  de!  Prin- 
cipe -,  purché  non  afsegnafsero 
loro  feudi  in  dote  , o li  maritaf- 
fero  co’  rubelli . gol,  iv.  24.  Si 
permette  , che  poteTsero  efigere 
moderato  ajutorio  da’Ior  vafsal- 
li  ne’  cali  comprefi  nelle  Cortitu- 
zioni.  $02.  iv.  2J.  Si  ordina,  che 
le  loro  caufe  ti  decidano  da’  Pa- 
ri. iv.  iv.  26.  Si  da  la  norma  , e 
la  quantità  degli  ajutorj , che 
dovefsero  elicere  da’  lor  vafsalli 
ne’  cali  nelle  dette  leggi  compre- 
fi.  f 71.  iv.  i2j.  Di  nuovo  lor  fi 
vieta  di  non  tenere  fotto  la  lor 
protezione  uomini  del  Reai  De- 
manio. g91.iv.149. 

Beni  de’  Forgiudicati  (1  applicano 
al  Fifco  i qualor  quelli  non  ab- 
bian  figliuoli , o parenti  nel  ter- 
zo grado  , e varie  quiftioni  cir- 
ca il  regolarfi  tali  fuccelfioni. 
176.  9.6.  Qualora  fieno  de’ru- 
bélli,  fi  ordina  da  Carlo  II.d’Ani , 
giò  , che  fi  debbano  incorpora- 
re al  Fifco,  fenza  che  vi  pofsa* 
no  i di  lor  figliuoli  fuccedere  . 
$79-  L2.  ijj. 

BtHemmiatoridel  Sacrofanto  nome 


di  Dio  e della  Immaculata  Ver- 
gine a quai  pene  fofsero  flati  fot- 
topofli  da  Federigo  II. , e quali 
in  oggi  contro  loro  fi  praticano, 
e fpecialmente  quando  le  be- 
flemmie  fieno  fiate  reali:  e eoa'1 
ciò  fi  efaminano  piò  quiftioni  su 
di  tal  materia , con  una  decifio- 
ne  del  Reg.  Collat.  Confi  396.9. 
109.  & 297.  iv.  1 10. 

Bonifacio  Vili,  è eletto  Pontefice 
nell’anno  1295.  per  la  rinuncia 
del  Pontefice  S.  Celeftino  597. 
L2.  16J.  Conchiude  la  pace  tra 
Carlo  II.  e Giacomo  Re  d’Ara- 

Sona.iv.iv.i  64.  Nell’anno  1297. 

dichiara  Re  di  Sardegna  e 
Confaloniere  di  S.  Chitfa.  yg8. 
i2. 1 66.  Nell’anno  ijoa.fi  muo- 
re , e gli  fuccede  Benedetto  XI. 
60 j.  iv.  172, 

Buoi  deflinati  all’aratro  non  pofsa- 
no  da’  creditori  pigliarli  da’  lor 
debitori  in  foddisfazione  de’ fo- 
ro crediti  per  legge  di  Carlo  L 
d’  Angiò  . J99.  11.  a 7-  Confer- 
mali ciò  con  altro  Capitolo  da 
Carlo  II.  di  lui  figfiuolo.569.12. 

1 l8. 

Buttando  talun  dall’alto  per  cafo 
qualche  cola , che  facci  male  ad 
altri , che  dia  in  iflrada.  li  vien 
da  Federigo  II.  moderata  la  pe- 
na di  morte , già  da  Ruggieri 
impofla  . 291.9. 107. 

C 

CAmerarj  fi  dà  loro  la  norma 
da  Carlo  L d’Angió  , come 
pofsan  regolarfi  nel  fittare  leSe- 
crezie del  Regno.  466,1 1.107. 
Campioni  loro  fi  dà  da  Federigo 
II.  la  norma  , come  debban  re- 
golar- 
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gnlarfi,  duellando  per  altri.  108. 
9.  38.  Pene  che  s’ingiungono  lo- 
ro , qualora  commettano  frodi 
in  tali  azioni.  iv.  iv.  39. 

Cappdlan  maggiore  irtituito  ila 

Carlo  I.  d’ Angiò , e di  lui  origine , 
e autorità  . 380.119. 

Capitani,  e maellriGiuflizieri,  llf- 
fiziali  particolari  desinati  ad  in* 
vigilare  ad  alcune  Provincie  da 
Federigo  li.  83.838. 

Capitoli  convenuti  tra  Clemente 
IV. , e Carlo  d’  Angiò  , circa 
l’invellitura  di  quelli  Regni.368. 
10.65. 

Capitoli  di  Carlo  I.  d’Angiò.  391. 

1 1.  19. 

Capitoli  del  Cardinal  Gesardo  da 
Parma  mentre  governava  quello 
Regno  in  nome  del  Pontefice 
Martino  , che  per  la  morte  di 
coflui  non  furon  confirmati.518. 

12.  56. 

Capitoli  del  Pontefice  Onorio,  fio. 
12.  60.  Si  fpongono  un  per  uno. 
52 1.  iv.  61.  ad  95.  Si  efamina  la 
Cont.roverlìa  , fé  avellerò  avuto 
forza  di  legge  nel  Regno  . 534. 
iv.  96. 

Capitolo  Confi/]trantef  di  Carlo  IT. 
d’Angiò  li  (none  , con  efaminar- 
fi  vane  quiftioni  circa  di  e(To. 
583.  11.  142. 

Carcerare  fenza  autorità  del  Prìn- 
cipe vien  proibito  feveramente 
da  Carlo  1.  d’Angiò.  430.1 1 .50. 
Vien  permeilo  da  Carlo  11. d’An- 
giò a’  Bironi  l’efeguirlo  co’  lo- 
ro vallai  li  , commettendo  delit- 
ti pubblici , e in  afTenza  del  Ma- 
giflraro  ; ma  che  dopo  due  gior- 
ni li  dovefsero  mandare  al  Pre- 
fide della  Provincia.  589.  12. 
146. 

Tom.  IL 


Carcerieri  quali  fomme  fecondo  la 
Collituzioni  di  Federigo  II.  dc- 
veano  da’ carcerati  elìgsre.  154. 
8.  90.  Qual  pena  dovefsero  lof- 
frire  , fe  per  loro  frode  , o negli- 
genza fuggilfero  quei  dalle  car- 
ceri. 155.  iv.  91.  Si  proibifee,  e 
adii,  e a quelli  di  lor  fcrvigio 
da  Cirio  II.  d’Angiò  il  potere 
accufare  altri  , purché  non  li 
trattafie  di  delitto  pubblico.506. 
12.32.Oi  nuovo  loro  fi  taflTa  ciò, 
che  dovellero  elìgere  da’  carce- 
rati. 589.  iv.  147. 

Carlo  I.d’ Angiò  conchiude  il  trat- 
tato con  Clemente  IV. , che  li 
concede  l’inveflitura  di  quefti 
Regni.  367.10.  64.  Viene  in  Ro- 
ma con  Beatrice  fua  moglie  nel- 
l’anno 1265. , ov’  è coronato  . 
370.  iv.  66.  In  detto  anno  anco- 
ra in  quello  Re^no  entra  col  fuo 
efercito  , e nella  campagna  di 
Benevento  vinco  Manfredi , che 
vi  rella  morto.  373.1  f.i.  A’  24. 
di  Febbrajo  dello  ftelfo  anno  en- 
tra nella  città  di  Napoli  con  ap- 
plaufo  de’  cittadini , e crea  Car- 
lo di  lui  figliuolo  primogenito 
Principe  di  Salerno.  376.  iv.  4. 
Manda  ad  afsediar  Lucerà  in  Pu- 
glia , per  imprigionare  Sibilla, 
moglie  di  Manfredi , e Manfre- 
dino  di  collui  figliuolo;ma  vien 
quella  difefa  da’  Saraceni , che 
non  lafciano  efpugnarla.  iv.  iv. 
5.  Aggrava  di  nuovi  peli  quello 
Regno,  iv.iv.6.  Nell’anno  1266. 
con  una  fua  legge  concede  vari 
privilegi  all’  Univerlìtà  degli 
Studj  di  Napoli.  377.ÌV.7.  V’in- 
vita i migliori  profefiori  di  ogni 
feienza.  380.  iv.  8-  Dà  la  batta- 
glia a Corrati  ino  , ch'era  venuto 
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in  quello  Regno , per  Scacciar- 
lo t e dopo  av  rio  vinto  , l’im- 
prigiona col  Duca  il’  Aurtria  . 
j86.  iv.  ij.  Efpugna  la  città  di 
Lucerà  , e incarcera  Sibilia  , e 
.Manfrcdino.  387.  iv.  14.  A’  a6. 
Ottobre  1269.  fa  decapi  taf  Cor. 
radino  , e’1  Duca  d’Aurtria,  e fa 
morire  altri  Baroni.  388.  iv.  16. 
Aflbdato  il  Regno  , irticuifce 
l’archivio  , detto  della  Zecca  in 
Napoli.  390.  iv.  17.  Fabbrica  il 
Cartel  nuovo.iv.iv.  18.  Nell’an- 
no 1 269.  promulga  molti  Capi- 
toli. j91.iv.19.  Nell’anno  1271. 
unito  col  Re  di  Francia  , e'I  fra- 
tello del  Re  d'Inghilterra  artrin- 
ge  i Cardinali  ad  eleggere  il  Pon- 
tefice » che  li  fu  Gregorio  X. 
397.  iv.  24.  In  detto  anno  gion- 
to  in  Averfa  promulga  una  leg- 

£e , proibendo  i matrimoni  tra" 
egn itoli , e’  fuoi  rub.-lli  fenza 
fua  licenza.  398.  iv.  26.  Come 
ancor  promulga  altre  leggi  »chs 
una  dopo  l’altra  fi  fpongono  . 
399.iv.27.  Nell’anno  1272.  * ri- 
marto  vedovo  della  fua  prima 
moglie,  G rimarita  colla  figlino- 
lidi  Baldovino  Conce  di  Fian- 
dra. 410.iv.31.  Nell’  anno  1274. 

firomulga  un  Capitalo  in  Napo- 
i circa  a’  porti , e loro  ufizialf. 
412.  iv.  jj.  Nell’anno  1277.  è 
coronato  dai  Pontefice  Niccoli* 
HI.  Re  di  Gerufalemme  4i8,iv, 
40-  Rirtabilifce  i Sedili  in  Napo- 
li. 419.  iv.  41.  Nell’anno  1278. 
forma  molti  altri  Capitoli.  424, 
iv.  43.  Mentre  apparecchia  un* 
armata  contra  Michele  Paleolo- 
go  , perde  la  Sicilia  , che  per  lo 
&mofo  Velptro  Siciliano  , fi  dà 
a Pier  d’ Aragona  . 440.  iv.  6u 


Corre  all’afTsdio  di  Melfina , ma 
viena  obbligato  ricirarfene  fret- 
tolofamcnte  nelle  Calabrie  , eoa 
rimaner  vinta  la  fua  armata  na- 
vale. 444.  iv.  64.  Avendo  per- 
duta la  Sicilia  , crea  nuovi  ini- 
ziali, e fpecialmente  rtabililce 
altro  Tribunale  della  G.  Corte 
in  Napoli . 446.  iv.  68.  Disfida 
Pier  d’Aragooa  a duello.  448.ÌV» 
71.  Dovendo  andare  per  tal  ca- 
gione in  Bordeos  , lafcia  il  fua 
hgliuol  primogenito  Vicario  nel 
Regno,  e gli  dà  var>  Minili»  per 
coufulta;  onde  comincia  la  Cor- 
te del  Vicario.  4.^  iv.  72.e  73. 
Nell’anno  12&3.  prima  di  parti- 
re. promulga  varie  leggi  per  uti- 
le del  Regno.  450.  iv.  75.  & feg. 
Giunge  in  Bordeos  nell’anno 
1283.  ma  non  lìegue  il  duello  . 
490.12. 1.  Nell’anno  1285.  men- 
tre ritorna  in  Napoli  , fentendo 
la  prigionia  di  Cartoli,  fuo  fi- 
gliuolo, fi  muore  iu  Foggia-Si6. 
«v*  f 

Carlo  II.  d'Angiò  rimarto  in  quello 
Regno  come  Vicario  di  Carlo  I. 
fuo  padre  procura  alleviarla  da’ 
gravami,  da  quello  importili. 
491.  12.  3.  Convoca  una  affem- 
blea  nel  piano  di  S. Martino  nel- 
la Calabria  , ove  rtabilifce  varj 
Capitoli  per  lo  buon  governo 
de’  fuoi  vafTalli.  iv.  iv.  4.  & feg. 
Procura  ridurre  le  collette  del 
Regno  a’  tempi  di  Guglielmo  il 
buono,  f03.1v. 28.  Ordina  , che 
fi  comi  una  nuova  moneta  di 
durata  , e dà  la  norma  , come  li 
debba  quella  fpendere.  joy.  ivi» 
39.  Nell'anno  1183.  è imprigio- 
nato alla  veduta  di  Napoli  dalle 
galee  di  Ruggieri  di  Loria.  514. 

12* 
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t a.  J*.  Procura  egli  per  met20 
di  fua  moglie  e del  Pontefice , e 
di  Odoardo  Re  d’  Inghilterra 
riacquiftare  la  libertà.  939.  ivi. 

?7.  Al  fine  coll’interccfUone  del 
ontefice  Niccolò  IV.  , e del 
detto  Re  l’ottiene . $40.  ivi.  99. 
Giunto  in  Rieti  a’  23.  .Maggio 
1288.  è coronato  Rsfda!  detto 
Pontefice. iv.  iv.  ìoo.  Dipoi  ar- 
rivato in  Napoli  pubblica  mol- 
te altre  leggi , che  fi  fpongono 
541.  iv.ioi.  & feg.  Fa  fabbrica- 
re nell’anno  1289.110  palagio  vi- 
cino al  Cartel  nuovo  , ove  uni- 
jfce  tutti  i Tribunali  di  Giulli- 
zia.sf92.iyi.152.  Seguita  la  guer- 
ra  con  Giacomo  Re  d’Aragona. 
. iv.  iv.  iv?.  Nell’anno  129O.  per 
la  morte  di  Ladislao  Re  d'Un- 
* gheria  elegge  Carlo  Martello  fuo 
figliuolo  in  tal  Reame.  59?.  ivi. 
I v4.Il  fe  coronare  in  Napoli  con 
gran  pompa . iv.  iv.  1 yy.  Con- 
chiude il  matrimonio  di  quello 
colla  figliuola  dell’  Imperador 
Ridolfo  L d’Auflria.  iv.  iv.156. 
Nell’anno  1 291.  va  in  Francia , 
per  trattar  la  pace  con  quel  Re, 
e Alfonfo  Re  d’Aragona,  e lafcia 
detto  Carlo  Martello  fuo  Vica- 
rio nel  Regno.  594.  iv.  157.  Per 
morte  di  detto  Alfonfo  tratta 
con  Giacomo  , che  l’era  fuecé- 
duto,  la  pace,  a condizione,  che 
Tavelle  a rilafciar  la  Sicilia. V97. 
ivi.  164.  Ma  efsendofi  Federigo 
fratello  del  detto  fattoli  dichia- 
rare Re  di  quell’  Ifola  , lunga 
guerra  foffi-ne  col  medelìmo  . 
598.  iv.  i6y.  Conchiude  alfine 
con  lui  la  pace.6o2.iv.i7i.  Nel- 
l’anno 1 jo6.fa  compilare  le  con- 
fuecudini  di  Napoli.  604.1v.  17 y. 


Pubblica  altri  quattro  Capitoli. 
60 y.  iv.  176.  a 180.  Nell1  anno 
1 J09.  a’  5!  Maggio  fi  muore  in 
Napoli.  609.iv.1S?.  Varie  azio- 
ni illufiri  dal  medelìmo  fatte  » 
610.  ivi.  184.  i8v. 

Carlo  Martello  nell’anno  1290.  è 
eletto  Re  d’Ungheria  per  mor- 
te di  Ladislao  . 59?.  L2.  i y4-  A 
Settembre  di  detto  anno  è coro- 
nato in  Napoli,  iv.iv.  1^5.  Con- 
chiude il  matrimonio  coda  fi- 
gliuola del l’Imperadore  Ridoifo 
L di  Aurtria.  iv.iv.  iy6.  Rfleodo 
andato  fuo  padre  Carlo  II.d’An- 
giò  in  Francia  nell’anno  129N  , 
rimane  di  lui  Vicario  nel  Regno 
594.  iv.  157.  Parte  per  Unghe- 
ria , e dopo  edere  dato  ivi  qual- 
che tempo  , viene  in  Roma  per 
uadignar  l’indulgenze  del  giu- 
deo, e dipoi,  pafsttoin  Na- 

f>oli  nell’anno  i?oi.  a ritrovar 
iio  padre  , fi  muore , lafciando 
Caroberto  fuo  figliuolo  fuccef- 
fore  nel  Regno.  602.  iv.  170. 
Caftella  , fi  ordina  da  Federigo  li. 4 
che  fi  dirocchino  da’  Baroni , a- 
vendole  edificate  dopo  la  morte 
de’  Re  Normanni.  274.9.80, 
Cartellini  e loro  fervi  in  quai  cali 
da  Federigo  II.  lor  fi  permette 
portar  Tarmi  fuora  della  cartel- 
la. 6SJ8.  i_£i  Senza  licenza  de! 
Principe  fi  proibifce  ufcir  loro 
da  quelle  , e ingerirli  negli  affa- 
ri delle  città.  ty  y.  iv.  92*  D» 
quai  Giudici  doveano  elser  giu- 
dicati. iv.  iv.  93.  Si  rinova  lo- 
ro da  Carlo L n’Angiò  il  divie- 
to fatto  da  Federico  II.  di  non 
ingerirli  negli  affari  fuor  dello 
loro  cartella,  e che  non  permet- 
tefsero  di  portare  armi  aMor  fer* 
I i i i 2 vi. 
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vi.  429.  1 1.  49.  Che  neppur  po- 
tefs;m  commettere  eftorfioni  . 
48  3.  iv.  129.  Che  doveflero  in- 
ficine co’  loro  foldati  fenza  alcu- 
na nuova  mercede  aiutare  gli 
sfattoci  delle  collette  nella  di  lo. 
roefazione.  $91.11. 190. 

Caccilo  nuovo  fabbricato  da  Car- 
lo L d’Angiò  in  Napoli.  390. 1 l. 
iS. 

Caufe  , qual  ordine  fi  ftabilifce  da 
Federigo  II.  per  lo  dilor  disbri- 
go. 8i.  8.  33.  k : 81.  iv*.  3f. 

Caufa  del  Principe  di  Cirdito,  e 
del  Conte  dell’Acerra  fi  efamina, 
per  vederli  fe  fia  comprefo  tal 
cafo  nella  Coftituzione  In  ali- 
quibut  . 136.  9.  74. 

CeUftino  111.  Pontefice  con  varie 
condizioni  accorda  l’inveftitura 
di  quefii  Regni  a Federigo  II.  6. 
7.9.  Dipoi  a’  6,  Geniujo  dell’an- 
no 119S.  fi  muore  , e gli  fucce- 
de  il  Pontefice  Innocenzo  lll.iv. 
iv.  Iti. 

Chierici  in  quai  caufe  fi  llabilifce 
da  Federigo  II.  debbano  compa- 
rire avanti  a’  Giudici  laici.  1 od. 
6.  6ojt  Si  proibifce  loro  di  pote- 
re efser  Ballivi,  o Giudici.  107. 
iv.  62*  Si  ftabilifce  di  non  poter 
efli  tirare  altri  avanti  a’Ioro  Giu- 
dici , eftendo attori.  1 1 i.iv.68. 
Da  Carlo  II.  d’Angiò  fi  ordina, 
che  fo!o  p:r  le  caule  feudali  do- 
vefsero  comparire  ne’  Tribunali 
laici.  494.  1 2.  7.  Che  andando 
in  abito  ecclefiaftico  fufsero  im- 
muni da’  pagamenti  delle  collet- 
te, e de’  beni  loro  patrimoniali, 
che  per  altro  giufto  titolo  pof- 
fedefsero.  496.1vi.11.  Lorovien 
proibito  da  Carlo  li.  d'Angiò 
l’efsere  impiegati  in  ufizj  fecola- 
ri.  J7  1.12. 12  l. 


Chiefe , fi  ordina  da  Carlo  I-d’An- 
giò  , che  fieno  reintegrate  de* 
beni  loro  tolti  dagli  Suevi.  428. 
tu  47.  S’incarica, che  fien  man- 
tenute nel  pofsefso  de’  loro  pri- 
vilegi , i quali  efsendo  dubbi,  lì 
debba  conofcere  della  lor  giufti- 
zia  dalla  Corte  , alla  quale  fpet- 
tafse.  497. 1 a.  14. 

Citazioni  de’  rei  come  fi  dovefsero 
praticare  fecondo  le  Coftituzio- 
ni  di  Federigo  IL  161.  8. 101.  Si 
dà  da  quelli  il  modo  , come  lì 
debbano  tfeguire  contro  coloro, 
che  non  li  volefsero  far  intima- 
re . i6q.iv.iog. 

Clemente  IV.  eletto  Pontefice  nel- 
l’anno  126;.  p;r  morte  di  Ur- 
bano , conchiude  il  trattato  da 
quelli  incominciato  con  Carlo  1. 
d’Angiò  , e lo  follecita  a venir»  * 
a fcacciare  Manfredi.367.  10.64. 
Conviene  varj  Capitoli  con  det. 
to  Principe,  dopo  de'  quali  li  dà 
l’inveftitura  in  Roma  con  fua 
moglie,  j68.iv.6t  Nell’anno 
1 267.  fcomunica  Corrad  ino, per- 
chè veniva  in  quelli  Regni , p:r 
ifcacciarne  Carlo  d’Angiò.  389. 

1 i.ia.  A'27.  Novembre  dell’an- 
no  1268.  fi  muore  , e vaca  per 
tre  anni  la  Sede  Apollolica.308. 
ivi.  19. 

Concelfioni  di  f.u.li , e altre  rega- 
lie , che  non  fufsero  (late  con- 
fermate dalla  General  Corte  te- 
nuta in  Capoa  da  Federigo  IL 
vengono  da  lui  nulle  dichiara- 
te . 1:08.929. 

Coneftabili  di  Napoli,  e di  Av^r- 
fa  , e di  loro  giuridizione  fpie* 
gata  in  un  Capitolo  di  Carlo  L 
d’Angiò . 463.1 1.98. 

ConfelTioni  de’  tre  pubblici  ladro- 

ni 
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Ih  feparatamente  ricevute  in 
tortura , (ì  ordina  da  Carlo  L 
d’  Angiò  , che  facciano  piena 
pruova  contro  a'  loro  ricetta* 
tori  . 407.  iij  30.  Da  Carlo 

11.  poi  con  altro  capitolo  vi 
fi  aggiunge , che  vi  debba  con* 
correre  ancora  la  pruova  del- 
la cattiva  vita  di  tali  ricetta- 
tori , e con  tale  occalìone  lì 
rapportano  tutte  le  Prammati- 
che feguite  fu  di  tal  materia 
colla  pratica  , che  oggi  (erba- 
li  ne’  Tribunali  del  Regno  g;g. 

12.  nò. 

Confini  de*  Feudi  e altri  terreni 
da  Carlo  II.  d'  Angiò  in  un 
Tuo  Capitolo  , come  debbanli 
ftabilire.  $95.  jlì.  143. 

Contenzione  della  lite  , e quai 
dilazioni  poteano  avere  i rei 
circa  di  quelle  per  legge  di  Fe- 
derigo U.  186.  £ 19. 

Contumacie , e pene  contro  co- 
loro , che  le  commettefTro  , da 
Federigo  li.  nelle  fue  Coflitu- 
zioni  ftabilite . 164-  ,q.  103  ad 
107.  In  qual  maniera  li  dovef- 
fero  da’  particolari  purgare  . 
167.  iv.  108.  E come  dalle  u- 
mverfità  . 169.  iv.  1 1 3.  Quai 
pene  fi  dalLro  a coloro , che 
nelle  caufe  criminali  le  com- 
metteirero.  170.  £ t. 

Corrado  dopo  la  morte  di  Federi- 
go 11.  Tuo  padre  nell'anno  1251. 
viene  in  quello  Regno  , e ripi- 
glia le  città  , che  le  gli  eran  ri- 
bellate per  opra  d’ lnnocenzio 
IV.  346.  io.  3*.  Nell’anno  1153. 
piglia  la  città^  di  Napoli  anco- 
»a  a lui  rubelle  » e la  fottopo- 
ne  ad  orribil  Tacco . iv.  iv.  317. 
Ingelofitofi  di  Manfredi , lo  pi- 


va di  tutti  i Tuoi  flati , e gli 
carcera  i parenti . 147.  iv.  41. 
Nello  He  fio  anno  a’  1 1 . di  Mag- 

!;io  fé  ne  muore  in  Lavello  t 
afciando  Corradino  pupillo  Tuo 
figliuolo  in  Germania  Cotto  il 
badato  del  Marchefe  di  Ofne- 
bruch  . 349.  iv.  42. 

Corradino  è follecitato  da’  Baro- 
ni di  quelli  Regni  a venire  per 
ifcacciarne  Carlo  L d’  Angiò . 
383.11.  io.  Viene  (comunica- 
to dal  Pontefice  Clemente  IV. 
partigiano  del  detto  Principe  . 
39$.  iv.  ìt.  Nell’anno  1269. 
giunto  in  Roma  • è da  tutti  ac- 
clamato Imperatore , ‘V^iv.  l2. 
DÀ  la  battaglia  predo  Taglia- 
cozzo.  e vien  da  Carlo  vinto  , 
c incarcerato  intìeme  col  Du- 
ca d'  Auflria  . 396.  iv.  13 Nel- 
1’  anno  1 269.  nel  mefe  di  Otto- 
bre  muore  decapitato  col  det- 
to Duca  nella  piazza  del  mer- 
cato di  quella  cittì.  388.  iv.  16. 
G.  C.  a tempo  di  Federigo  II. 
tra  la  fltda  in  Sicilia  , e in 
Napoli  . e ciò  fi  dimoftra  da 
molte  Collituzioni  di  detto 
Principe . in  cui  parimenti  li 
defcrive  l’ autorità  di  quella,  e 
del  fuo  G.  Giuftiziere.  34. 7.  4 6. 
Fu  fola  illituita  in  Napoli  da 
Carlo  L d‘  Angiò  , alfor  che 
quelli  perde  la  Sicilia  per  lo 
Vefpero  Siciliano  . 446.  11.  6g. 
Eflendoli  dal  detto  Principe 
creata  la  Corte  del  Vicario  per- 
de molto  ella  di  autorità . 430. 

G.  Corte  della  Vicaria  ha  acqui- 
llate  molte  prerogative  . per 
eflervifi  aggregatala  Corte  del 
Vicario.  450.  11.  74. 

Cor- 
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Corte  del  Vicario  iftituita  da  Car- 
lo 1.  d’Angib.  445.11*72. 

Coftituzioni  ai  Federigo  Il,6o.S7u 

Cofiituzione  Confi.  Div.  Mem. 
211*5.45. 

Cofiituzione  In  a/iqMÌi.2xy.g.  7?» 

Coftituzione  Ut  A* fucttffiontbut , 
e varie  concroverfie  su  di  erta 
nate  * 259.  SL*  7 S. 

Creditori  della  Reg.  Corte  > da 
Federigo  (1  ftabihice,  come  deb- 
bano 1 lo'-o  crediti  confeguire . 
8?-  $•  ?7« 

Cufto ài  de’  palli  fi  flabilifcono  da 
Carlo  11.  i luoghi,  ove  dovef- 
fero  dimorare  , ed  efiger  le  pe- 
ne da  coloro , che  eftraeflèro  gli 
animali , e altre  robe  dal  Re- 

F;no  . 474.  ri.  117.  Si  ordina 
oro  dfdover  mandare  alla  Reai 
Corte  gli  animali  , e le  robe 
prefe  in  controbando  per  tal 
cagione . 47 6.  iv.  1 19. 

D 

DEcime  alle  Chiefe  da  Federi- 
go II.  incaricate  . 64.  g.  7. 
Da  Carlo  II.  d’Angiò  dFpoi  co- 
me Vicario  del  padre  in  un  fuo 
Capitolo  lì  danno  varj  prove- 
dimenti  » perchè  quelle  fi  pa- 
gafiero  puntualmente  dalia  fila 
Corte  . 49 J.  12.5.  S’incarrica 
dal  medefimo  Principe  il  diloro 
pagamento  a’  Baroni . 494.1v. 6. 
Si  rinovano  di  poi  gli  ftefli  or- 
dini . 57?.  iv.  124. 

Dilazioni  che  fi  pofiono  dare  fe- 
condo la  Cofiitusione  di  Fede- 
rigo li.  a coloro , che  fi  ritro- 
vano per  altro  litigio  in  quel 
Tribunale  , di  potere  andare  al- 
le fi»  cafe  per  certo  tempo , per 


OLA 

ritornare  ad  alfifiervi  ad  altra 
nuova  caula  . 161.  8*  1 00.  Si 
dichiara  il  tempo  , e le  pruove , 
che  debbono  fare  i rei  nelle  di- 
lazioni , che  loro  (I  concedono. 
188.  5.  15.  Si  difegnano  i ter- 
mini , tra  cui  gli  avvocati  deb- 
bono accingerli  alle  difefe  delle 
caufe . 214.  iv.  4». 

Donazioni  alle  Chiefe  permeile  da 
Carlo  II.  ad  ognuno  i purché 
non  fi  trattarle  di  roba  alla  fua 
Corte , o ad  altri  obbligata  . 
496.  x a,  12, 

Donne , e pena  di  morte  da  Fede- 
rigo II.  fulminata  loro,  qualo- 
ra querelaflero  ingiufiamente  gli 
uomini  di  violenze  . 75.  £.  34. 
E’  loro  proibito  perfonalmente 
affifiere  ne’  giudizj  , purché  noo 
federo  povere  . 167.  iv.  no. 
Venne  loro  ancor  permefio  com- 
parire per  procuratore  nelle  cau- 
le criminali,  171.9.2* 

Dritti  Reali , ed  Ecclefiafticx  di- 
fefi  da  Carlo  L d’Angiò.  396. 
II.  *J. 

Duelli  permeili  da  Federigo  li.  fo- 
lamente  ne’ delitti  di  morte  oc- 
culta , e di  lefa  Maefià  . 20;.  9. 
3 j.  Si  proibirono  nelle  caule 
de*  depofiti , e fi  dà  il  modo  , 
come  quelli  debbanfi  provare . 
204.  iv.  $ 4. Si  dà  la  maniera  dal 
detto  Prindipe  , come  debbono 
praticarli  ne’  cali  da  lui  permef- 
li.  209.  iv.  40. 

E 

ECcezioone  oftica  in  quai  cafi 
polla  opporli  da’  foldati  rei 
agli  attori . xSo-  5-  ao. 

Eccezione  , qualora  fi  opponga 

dai 
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da!  reo  circa  la  legittimazione 
della  perfona  dell*  attore  , dee 
riferbarli  a’  meriti  della  caufa 
per  Coflituzione  di  Federigo  II» 
M9f  . 9.  aj.  Tra  quanto  tempo  li 
debba  quella  opporre  da’  rei  . 
iv.  iv.  24.  Vengono-  quelli  ob- 
bligati adare  il  giuramento  di 
proporla  lena’  animo  di  calun- 
niare . ^ 197.  iv.  2f. 

Ecclefiaftici,  vien  loro  permeilo 
da  Carlo  II.  d’Angiò  di  trafpor- 
tare  da  un  porco  all’  altro  dello 
Hello  Regno  le  robe  , che  ne’  di 
loro  poderi  nafeeflero.  498.  l2» 
18.  Si  permette  loro  di  coltri n- 
gere  i proprj  valTalli  angari  a ri- 
tornare nelle  loro  terre . 500* 
iv.  ai» 

Eretici ■ e loro  ricettatori , e pe- 
ne da  Federigo  IL  loro  fulmina- 
te. *4.7.  37., 

§•  3. , e 62.  »v. 

Ernco  Vl.Imperatore  carcera  Gu- 
glielmo III.  ultimo  Re  Norman- 
no , e ’l  fa  callrare  , ufando  al- 
tre crudeltà  contro  a’  Baroni 
del  Regno  » 1.  7.  1»  Si  fa  venire 
Goltanzafua  moglie  da  Germa- 
nia r che  nella  città  di  Jefi  par- 
corifee  Federigo  II.  z±  iv.  2.D0- 
po  di  aver  egli  tenuta  un’  Af- 
femblea  in  Puglia  , coH’affillen- 
za  di  detta  fua  moglie  * palTa  in 
Germania  , ove  porta  le  robe 
piò  preziofe  de'  Normanni , iv» 
iv.  3.  Indi  ritorna  poi  in  quello 
Regno  con  molta  foldatefca  » 
facendo  abbatter  le  mura  di  Na- 
poli , e di  Capoa,  e impone 
molte  gravezze  a’  fudditi . 3.  iv» 
Andato  in  Sicilia  , volendo 
ivi  praticare  l’iflelTe  crudeltà  » 
vien  carcerato  da  Gollansa  fu» 


moglie  , e da  altri  Baroni  di 
quel  Regno  j ma  dipoi  è libera- 
to» col  patto  d’  andarfene  in 
Soria  . 3.  iv.  5.  Ma  giunto  in 
Meflina  a’  29.  di  Ottobre  dell” 
anno  1197.  ivi  fene  muore  fcó- 
municato  per  le  controverfìv 
avute  col  Re  d’Inghilterra,  9 
altri  Vefcovi . £.  iv.  6» Pubbli- 
ca varie  Collituzioni  , e fpe- 
cialmente  una  circa  a’  feudi  » 
che  fi  fpone  ► iv.  iv.  7. 

Errore  di  coloro  , che  fenderò  di 
aver  Fedtrigo  II.  illituita  la  G. 
Corte  in  Napoli  diverfa  da  quel- 
la di  Sicilia  , chiaramente  li 
pruova  dalla  ipolizione  di  mol- 
te Collicuzion»  di  detto  Princi- 
pe circa  di  quella . 34.  £.  46. 

Efame  delle  partì , come  debba!! 
per  legge  di  Federigo  II.  da” 
Giudici  regolare  » 197.  9. 

In  quai  cali  l’ efame  de’  telli- 
monj  fi  polTa  commettere  da” 
Giudici  delle  caule  ad  altri , e ’l 
termine  , che  dee  perciò  alle 

Sarti  adeguarli  . 199.  iv.  30. 

i dà  a quelle  il  permeilo  di  po- 
ter; far  efaminare  i teflimonj 
vecchi , e infermi  , o lontani 

firima  della  concellazione  dell» 
ite  . 204.  iv.  jf. 

Ellrattori  degli  animali  , e altre 
robe  dal  Regno,  a quali  pene 
furon  fottopofli  da  Carlo  II.  d’ 
Angiò , e ai  poi  dall’  Imperat 
dot  Carlo  V.  47;.  1 r.  118. 

P 

FAllàtori  dì  monete  fèveramm» 
te  puniti  da  Carlo  I.d’Angiò» 
439.  11.  6su 

Federigo  II.  nafee  Dell”  anno  1 195. 

peli». 
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nella  citti;;di  Jefi  nella  Marca 
d’  Ancona  . 2.  7.  2.  Morto  fuo 
padre  Errico  , rimane  forco  il 
baliato  di  Goftanza  fua  madre. 

. iv.8.  Dipoi  per  morte  dique- 
a palla  fotco  al  bai  iato  del 
Pontefice  Innocenzo  111.  9.  iv. 
16.  Per  la  di  cui  opera  conchiu- 
de il  matrimonio  con  Gollanza 
figliuola  d’  Alfonfo  li.  Re  d’  A- 
ragona  . 16.  iv.  24.  Viene  ella 
nell’  anno  1 209.  a ritrovarlo  in 
Palermo  . 17.  iv.  26.  Nell’anno 
1210.  eflendo  deporto  Ottone, 
è egli  eletto  Imperadore  18.  iv. 
30.  Lafcia  fua  moglie  in  Sicilia, 
e va  nella  città  di  Aquifgrana  , 
ove  nell’  anno  1213.  è coronato 
Imperadore  . 19.  iv.  31.  Co- 
mincia ad  aver  contefe  col  Pon- 
tefice Onorio  111.  fucceduto  ad 
Innocenzo  III.  22.  iv.  34.  Ma 
accordatoli  con  elfolui  , a’  22. 
Decembre  dell'anno  1220.  è co- 
ronato in  Roma  Imperadore  con 
fua  moglie.23.iv.36.Ivi  pubblica 
una  Cortituzione  a favor  degli 
Ecclefiaflici  contro  degli  Ereti- 
ci . 24.  iv.  37.  Indi  poi  viene  in 
quello  Regno  : e fermatoli  in 
Capoa  nell'anno  1220.  , ratina 
la  fua  G,  Corte  • o lìa  Coree  ge- 
nerale , e pubblica  due  Cortitu- 
zioni  -,  l’una,  che  leggefi  fotto 
il  titolo  de  privile  gii/  a Curia 
Capuana  revocati / > e l’altra  lot- 
to il  titolo  de  novi/  udificii/ . 
27ÙV.  38.  Ritorna  ad  aver  nuo- 
ve contefe  col  Pontefice  Onorio 

Erchè  avea  fcacciati  molti  Ve- 
livi dal  Regno  , e importe  le 
taglie  alle  Chiefe . 23.  iv.  39. 
Fallato  poi  in  Sicilia  , manda 
molta  gente  in  Sofia  30.  iv.  41. 


Ma  nell*  anno  1288. , rìnoVani 
doli  le  contefe  tra  lui  e ’I  Ponte- 
fice , col  medelìmo  li  rappacifi- 
ca nella  cittì  di  Veruli . iv.  iv. 
42.  Nel  medelìmo  anno  gli  mo- 
ri in  Puglia  la  fua  moglie  Go-  ' 
ftanza  , che  di  fe  lafciò  due  fi- 
gliuoli Errico  , e Giordano  ; 
onde  fece  fubito  il  primo  coto- 
nare Redi  Germania  , e lo  fpo- 
tò  con  Margherita  , figliuola  di 
Leopoldo  Arciduca  d’  Aurtria  . 
iv.  iv.  43.  Nell’  anno  1223.  tra- 
fporta  grolfo  numero  di  Sarace- 
ni in  Puglia , e loro  adegua  la 
città  di  Lucerà  : 31.ÌV.  44.  Nell* 
anno  apprelTo  iftitu  Tee  1’  Uni- 
verlìtà  degli  ftudj  in  Napoli  , 
che  le  dà  infigni  ProLlTori , e 
l’ adorna  di  grandi  privilegj.iv. 
iv.  45.  Accrefce  al  Capitano  , o 
lia  Governadore  di  quella  città 
maggior  numero  di  Giudici  del- 
le altre  città  , come  da  fua  Co- 
rtituzione , che  Occupati/  co- 
mincia , che  lì  fpone  . 43.  iv. 
48-  Nell’anno  1224.  pubblica 
nella  città  di  Pado3  quattro  al- 
tre Coflituzioni  contro  gli  Ere- 
tici . 45.  iv.  49.  Rinova  le  con- 
tefe col  Pontefice  Onorio  46.ÌV. 
50.  Inveflifce  di  quelli  Regni 
fuo  figliuolo  Errico  . iv.  iv.  $u 
Manda  Ambafciadori  al  Ponte- 
fice Onorio , per  rappacificarli 
feco } ma  li  accrefcono  i difgu- 
fli , perchè  impedifee  il  poflefib 
ad  alcuni  VtTcovi  , che  avea 
quelli  fenza  fua  faputa  eletti  in 
quello  Regno,  iv.  iv.  f2.  A’ 9. 
del  mefe  di  Decembre  dell’  anno 
i22j.g|i  piunfe  in  Brindili  la  fua 
novella  ìpofa,  nominata  Jole  , 
che  li  dà  in  dote  le  ragioni  del 
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Regno  di  Getufalemme  . 47.  iv.' 

54.  Nell’anno  apprettò  tiene  una 
Dieta  in  Cremona  , ove  termi* 
na  le  contefe  col  Pontefice  Ono* 
aio . 43.  iv.  f 5.  Meli*  anno  do* 
po  1217.  da  Gregorio  IX.  fuce 
ceflore  di  Onorio  vien  follecita- 
to dipanare  inSoria,  e s’im- 
barca in  Brindili  cagionevole, 
ma  accrefciutali  per  mare  la  de- 
bolezza , ivi  ritorna  . 50.  iv- 
5g.  E’  (comunicato  dal  detto 
Pontefice  \ perchè  crede  , che 
avefle  egli  finta  tal  malattia  per 
non  terminar  1*  imprefa  . iv.  iv. 

59.  Scriva  molte  lettere  a’  Prin- 
cipi di  Europa , per  ifcufarfi  , e 
per  giuftificar  le  lue  operazioni  ; 
e manda  un  fuo  Ambafciadora 
al  Pontefice  per  la  (leda  cagione, 
f i.  iv.  60.  Ordina  , che  i Preti 
e i Frati  celebrino  , nou  ottante 
1’  interdetto  generale  . iv.  iv'. 
iv.  Dimorando  in  Andria , gli 
muore  Jole  fua  moglie  , dopo 
averli  partorito  un  figliuolo 
chiamato  Corrado,  ivi.  ivi. 62. 
Dopo  aver  formato  varj  Capito- 
li in  Birletta  1 lì  parte  da  Brin- 
dili per  Terrafanta  . f2.  iv.  63. 
Pronegue  la  guerra  in  Soria  ; ma 
avendo  avuto  avvifo,  che  l’e- 
fercito  del  Pontefice  Gregorio  1* 
avea  invafo  quello  Regno  , per 
potervi  accorrere  , conchiude 
una  triegua  di  dieci  anni  col 
Soldano  di  Egitto.  53.  iv. 66. 

Si  corona  folo  nella  chiefa  del 
S.  Sepolcro  , non  volendovi  af- 
fiflere  gli  Ecclefiaftici , riputan- 
dolo fcomunicato . 55.  iv.  67. 

Si  pacifica  a’  30.  del  mefe  di 
Maggio  dell’  anno  1230.  col 
Pontefice  Gregorio  , col  quale 
Tom.  IL 
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fi  abbocca  in  Anagni,  e Capi- 
toli di  tal  pace  . 57.  iv.  69.  Nel- 
1’  anno  approdò  1231.  convoca 
nella  citta  di  Melfi  un’  Adem- 
blea , ove  pubblica  la  compila- 
zione delle  Coftituzioni  fue  , e 
de’  Re  antecedbri  fatta  da  Piec 
delle  Vigne  fuo  Secretarlo  di 
fuo  ordine  60.  3.  1.  Anno  1232. 
conferifce  l’  Arcipretura  di  Al- 
t&mura  a Riccardo  da  Brindali  . 
303.  io.  t.  Ripiglia  la  città  di 
Gaeta , po  (Tediata  dal  Pontefice, 
e vi  fonda  la  Dogana  . 309.  iv. 
e.  Nello  (ledo  annoio  un  Par- 
lamento in  Medina  ittituifce  la 
Corti  generali  nel  Regno  . iv. 
iv.3.  Coftituzione  circa  di  quel- 
le , che  non  ritrovali  coll’  al- 
tre imprelfa . 310.  iv.  4.  Nello 
fteffo  Parlamento  idituifce  le  fie- 
re  in  varie  città  del  Rognoni*, 
iv.  J.  Anno  1 *34.  fe  gli  rubella 
Errico  fuo  figliuolo  $ ma  dopo 
averlo  domato  , lo  carcera  10 
una  rocca  in  Puglia.  313.  iv. 
6.  Anno  1235.  lifpofa  con  I fa- 
bella figliuola  del  Re  d’ Inghil- 
terra, e fa  dichiarare  Corrado 
fuo  figliuolo  Re  de’Romani  . iv. 
iv.7.Contro  la  volontà  di  Gre- 
gorio cala  con  grodo  efercito  iil 
Italia  • e doma  vario  città  fue 
nemiche.  314.  iv.g.  Dopo  aver 
tolta  Vienna  a Federigo , detto 
il  bellicolo  , la  (labififce  Sede 
Imperiale  , e le  dà  per  infegna 
1’  Aquila  d’  oro  . iv.  iv.  9.Nel~ 
la  battaglia  di  Corte  nuova,, 
disfà  P efercito  de*  Tubetti  , e 
ripiglia  tutte  l’  altre  città  d’Ita- 
lia. 31J.  iv.  io.  Dimorando  in 
Lodi , a preghiere  de’  Napole- 
tani riforma  la  di  loro  Uaiverfi- 

jukt  a 
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tà  degli  ftudj  . 316.  iv.  n.  Se- 
guita la  guerra  in  Italia  , impo- 
nendo varie  taglie  su  degli  Ec. 
clefiafticii  poco  curando  le  que- 
rele del  Pontefice  Gregorio.  3 17. 
iv.  1 3.  Crefcono  i difgufti  tra 
lui  e quello,  peravere  inverti- 
to Enzio  Tuo  figliuolo  naturale 
Re  di  Sardegna  • 318.  iv.  14. 
Viene  dal  Pontefice  nel  Giovedì 
Santo  fco.n un icato  . j19.iv.1f. 
Avendo  avuto  di  ciò  notizia 
nel  Lunedi  di  Pafca , moftra  fac- 
ile poco  conto  , e fa  fcrivere  a 
tutti  i Principi  Criftiani  da  Pier 
delle  Vigne  in  fua  difefa,  iv.iv. 
16.  Avendo  intefo  , che  per  ope- 
ra del  Pontefice  varj  Vefcovi  e 
Frati  li  moveano  torbidi  in  que- 
lli Regni , diede  loro  l’ elìlio  , e 
pubblicò  per  tal  cagione  varj 
Capitoli.  320.  iv.  17.  Seguita 
la  guerra  col  Pontefice  con  poca 
fortuna  di  quello.  321.ÌV.  18. 
19.  Venuto  nel  Regno  ,ne  fcac- 
cia  i Veneziani,  che  aveano  oc- 
cupate alcune  terre  in  Puglia  . 
521.  iv.  20.  Nell’  anno  1241. 
(caccia  da  quello  Regno  i Frati 
Cordellieri  • e quelli  di  S.  Do- 
menico , e foggioga  la  città  di 
Benevento  . 323.  iv.  22.  Verni- 
li molti  Prelati  Oltramontani  , 
convocati  dal  Pontefice  al  Con- 
cilio di  Laterano  , contro  al  di 
lui  divieto , fono  da  Enzio  pre- 
ti filile  galee  de’  Genovelì  » e 
parte  buttati  in  mare  , e parte 
porti  in  prigione  , e altri  morti. 
Iv.  iv.  23.  Seguita  le  file  vitto- 
rie nella  Romagna  , e s’avvici- 
na a Roma  . 214.  iv.  24.  Fa 
confegnare  al  Cicala  da  tutt'  i 
Prelati  i vali  d’  oro , e d’ argen- 


O L A 

to , e 1*  altre  cofe  preziofe  dette 
loro  Chiefe  , * fattele  trafporta- 
re  in  S.  Germano  , molta  di  e(Te 
le  fa  contare  in  monete  per  fuo 
fervigio . iv.  iv.  25.  EfTendoli 
morto  Errico  fuo  figliuolo  pri- 
gione in  Martorano  , ne  molira 
gran  dolore  . Entrato  I*'  anno 
1243.  fi  avvicina  a Roma  , pra- 
ticando oftilità  ; perchè  i Car- 
dinali ele®ge(Tero  il  nuovo  Pon- 
tefice, in  luogo  di  Celeftino.IV. 
iv.  iv.  26.  Eletto  Innocenzo  IV. 
Pontefice  , tratta  di  accordarli 
feco  v ma  non  avendo  potuto 
convenire  , ritorna  alle  oftilità 
filile  terre  di  Roma  . 327.iv.28. 
Nel  Concilio  di  Lione  vien  de- 
porto dall’  Impero  dal  detto 
Pontefice  , e giugnendoli  la  no- 
vella in  Torino',  mortra  farne 
poco  conto  . 330.  iv.  30.  So- 
ftiene  varie  guerre  in  Germania 
e in  Italia  per  tal  cagione  . 332. 
iv.  31.  Conofcendo  , ebe  Pier 
delle  Vigne  volea  avvelenarlo  , 
il  fece  carcerare  t onde  quelli  fi 
diede  da  fe  fteflo  la  morte  333. 
iv.  32.  Nell’  anno  1250.net  me- 
le di  Dicembre  fe  ne  muore  nel 
Cartello  Fiorentino  in  Puglia  , 
lafciando  erede  Corrado  , e mo- 
ftrando  varj  fegnidi  pietà  . 334. 
iv.  33.  Definizione  de’di  lui  vi- 
zi, e virth  . 337.  iv.  34. 

Feritori  con  armi  proibite  , e loro 
pene  da  Federigo  11.  rtabilite.67. 
8*1 3. e >4.  Come  ancora  da  Car- 
lo li.  d’Angiò . f6f.12.116. 

Feudi  proibiti  darli  in  vira  da  Fe- 
derigo II.  ad  altri  fenza  licenza 
del  Principe.  222.9.56. 

Figliuole  de’  rubellì  vien  loro  per- 
metto da  Carlo  IJ*  d’  Angiò  il 
con- 
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contrarre  matrimoni  fenza  li- 
cenza del  Principe  , qualora  ile' 
beni  allodiali  fi  dota  fiero  . 510. 
la.  41.  Da  Cartoli,  d’  Angiò 
poi  viene  tolta  tal  proibizione , 
qualora  futtero  figliuole  di  for- 
giudicati  ; purché  la  forgiudica 
non  avelli  avuto  origine  per  de- 
litto di  lefa  madia  Divina  e u- 
mana  . f 70.  iv.  119. 

Figliuoli  de’Bironi  con  licenza  del 
Principe  per  Coflituzione  di  Fe- 
derigo 11.  debbono  ricevere  il 
giuramento  da'  vattulli . 33  3.  9. 
7[- 

Figliuoli  fpurj  de’  Preti  per  Cofli- 
tuzione di  Federigo  II.  poteano 
intarli  i beni  de’  loro  paari,qua- 
lora  quelli  morendo  fenza  legit- 
timi fuccettori , quelli  ricadea- 
no  alla  Repia  Corte  . 272.9.77. 

Maeftri  Fontfachieri , e loro  cura 
ne’fondachi  Regj  da  Federigo  II. 
inimici . 146. 8.  82.Come  li  do- 
vettero regolare  nell'  immettere, 
ed  ellrarre  le  robe  da’  loro  fon- 
dachi. iji.  iv.  86. 

Forellieri  vengono  obbligati  da 
Federigo  li.  a deporre  le  armi , 
entrando  nel  Regno  . 66.  8.  ir. 
Vien  loro  proibito  da  Carlo  li. 
d’  Angiò  di  edere  impiegati  in 
ufizj  del  Regno.  57 1.12.121. 

Forefte  , fi  ordina  da  Carlo  II.  d* 
Angiò , che  fi  dovettero  da  uo- 
mini faggi  e probi  defignare  le 
antiche  dalle  nuove  ; perchè  i 
Maertri  foreftarj  non  potettero 
inquietar  la  gente  588.  12. 

*4r-  . ; 

Forgiudica  de’  rei  di  gravi  delitti 
da  Federigo  11.  (labilità  . 172.9. 
3.  Da  Carlo  II.  d’ Angiò  ven- 
gon  dichiarati  i delitti , per  cui 
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fi  potta  a quella  procederei  con 
tale  occafione  fi  porta  la  prati- 
ca , che  inopgi  (erbafi  circa  tal 
materia  , c per  quai  delitti  Ita 
fiato  abbreviato  dalle  Pramma- 
tiche l’ anno  della  contumacia. 
56  J.  12.  117. 

Furti  feveramente  proibiri  da  Car- 
lo I.  d’  Angiò  io  un  fuo  Capito- 
lo , che  Ad  hoc  comincia  , e 
quale  ottervanza  abbia  quello 
inoggi  tra  di  noi . 391.  1 1,  20. 
Altro  Capitolo  di  detto  Princi- 
pe circa  le  rapine  , e qual  diffe- 
renza fia  tra  1’  una , e 1’  altra 
fpecie  di  delitti . 43f.iv.f6. 

G 

Giudici  , fi  preferiva  loro  da 
Federigo  II.  il  modo  d’ invi- 
gilare nella  fptdizione  delle  cau- 
fe  ; e in  quali  giorni  deggiono 
etter  efenti  di  attidere  al  Foro 
1 1 1.  8.  69.  Si  ordina  loro , che 
debbano  in  ifcritto  profferire  ls 
fentenze  1 14.  iv.  7 j.  Si  proibifee 
loro  il  potere  ettere  eletti  per  vo- 
lontà delle  parti.  117.  iv.  73. 
Si  llabilifce , che  debbano  edere 
annali:  e commettendo  fallita  , 
fien  puniti  con  pena  di  morte  . 
160.  iv.  99.  Si  dichiara  , che  fia 
delitto  pubblico,  fe  elfi  fi  fan- 
no corrompere  per  danajo  dalle 

[urti . 217.  9.  49.  Si  proibifee 
oro  da  Carlo  11.  il  pigliare  al- 
cuna fomma  per  le  fentenze.  f 07. 
12.  3 f.  Si  ordina  loro  , che  piò 
di  un  anno  non  portano  efercita- 
re  il  loro  impiego  . fgo.iv.  135. 
Ettendo  inferiori , e procedendo 
ex  officio  nelle  caufe  criminali  • 
debbono  mandare  i loro  decreti 
Kkkk  a a’Giu- 
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a’  Giudici  fuperiori , perchè  gli 
confermattcro . iv.  iv.  1 36. 

Giufiizia  da  Federigo  IL  incaricata 
a'  fuoiufiziali . go.g.’i. 

G.  Gioflizieri , e loro  autorità  nel- 
la Gr.  Coite  . 36.  7. 47.  Si  or- 
dina loro  da  Federigo  II. , che 
debbano  dare  il  giuramento  pri- 
ma di  entrare  nel  loro  incarico. 
91.  8.40.  Vien  loro  proibito  da 
Carlo  I.  d*  Angiò  di  potere  ri- 
movere a lor  piacere  i Sindaci  , 
e gli  Efattori  delle  Collette  del- 
le Univerlìtà . 426.  11.  44.  Si 
dà  loro  la  norma  , come  dovef- 
fero  regolarli  nel  girar  le  loro 
Provincie  , per  inquirere  contro 
a*  rei . iv.  iv.  49.  Si  vieta  loro 
il  deftinare  fodituiti  ne’  loro  ufi- 
a] . 429.  iv.  48.  Si  proibifee  lo- 
ro , che  non  pollano  carcerare  i 
rei  incorfi  nelle  pene  de’ bandi  , 
qualora  dattero  la  (ìcurtà  di  pa- 
garle . 431.  iv.  Ji. Si  ordina  lo- 
ro , che  unitamente  co’  loro 
Giudici  dovelTero  andare  in  al- 
cune Provincie  defignate  in  o- 
gni  anno  , e in  ciafcuna  di  elle 
dimorare  fei  fettimane  . j81.11. 
138. 

Giu(li2ieri  delle  Provincie , e loro 
giurifdizione  (labilità  da  Federi- 
go II.  S7.  8.  39.  Si  ordina  loro , 
che  debban  dare  il  giuramento 
prima  di  entrare  al  foro  ufizio . 
91.  iv.  40.  Si  proibifee  loro,  che 
non  pollano  elTer  nati  nella  Pro- 
vincia , ove  debbono  efercitare 
iT  loro  impiego  . 94.  iv.  45.  Si 
deferive  loro  il  modo  , che  deb- 
bon  tenere  nell’ amminifirazion 
della  giufiizia . 95.  iv.  46.  : 97. 
ivi.  47.  Come  ancora  in  quai 
delitti  pollino  procedere  per  in- 
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quKìzione , e in  quai  cali  deb- 
ban dare  la  copia  del  procedo 
informativo  a’  rei . 98.  iv.  48. 
Si  ordina  , che  in  tutti  i delitti 
debban  dare  a’  rei  la  copia  del 

Erocedo.  toi.  iv.  $o.  Che  deb- 
an  tenere  cereo  numero  d’ av- 
vocati . 103.  iv.  53.  Che  polla- 
no procedere  nelle  caufs  de’Feu- 
di  non  quaternari  . iv.  iv.  54. 
Si  proibifee  loro  , che  non  sfor- 
zino i Biglivi  ad  adìllervi.  104. 
iv.  j 3.  Si  ordina  loro , che  non 
proibivano  a’ litiganti  di  tran- 
figgerli  } purché  non  lì  tratti  di 
delitto  d’ ingiurie  atroci  . 105. 
iv.  56.  Che  debbano  dare  ajuto 
a’ Camerarj  , Baglivi  , e altri 
ufiziali  , richiedendolo  . io6.iv. 
58.  S’ ingiunge  loro  l’obbligo  di 
mandar  la  nota  al  G.  Giuftizie- 
re  de’  rei , e della  qualità  deco- 
ro delitti . 176.  9.  S-  Si  ordina 
loro,  che  eleggano  per  ufiziali 
uomini  probi , e idonei  . 452. 
11.  78.  S*  ingiunge  loro  , che 
coll’  adìftenza  de’  loro  Giudici 
dovettero  di  psrfona  prendere  le 
inquilìzioni . iv.  iv.  79.  Si  ordi- 
na , che  nell’  entrare  nel  di  loro 
ufizio , dovelTero  giurare  di  non 
aver  nulla  dato  per  lo  di  lui 
confeguimento  453.  iv.  80.  Si 
proibifee  loro  pigliar  danajo  nel 
lugellare  le  lettere  Regie  45S-iv. 
82.  Si  ordina  loro , che  dovef- 
fero  incontanente  alTolvere  que- 
gli uomini , e Llniverfità  , che 
lubito  dimoftrattero  , elTere 
fiate  afiolute  nelle  flette  caufe 
con  fentenze  de’ pattati  Giudi» 
zieri  . iv.  iv.  83.  S’  incarica 
loro  di  dover  perfonalmen- 
te  feorrer  le  Provinci:  . 456. 

iv. 
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Jv.  Si  proibifce  loro  di  carcerar 
quei  rei , che  dattero  la  ficurtà 
di  afliftere  a’  giudizi  : purché 
non  fi  crattatte  di  gravi  delitti  » 
457.  iv.  86.  Si  proibifce  loro  di 
tormentare  i rei  fe  non  ne’  cafi 
comprefi  nel  dritto  Romano  , e 
nelle  Coftituzioni . iv.  iv.  87. 
Si  proibifce  loro  di  non  proce- 
dere a dar  tormenti  fenza  il  vo- 
to de’  loro  Uditori . Ì2.  iv.  88. 
Si  vieta  di  portar  loro  feco  i rei, 
che  carcerattero  nella  Provincia 
qualora  dattero  la  ficurtà  di  ub- 
bidire a’  loro  ordini  . 458  ivi. 
90.  Si  vieta  loro  il  pigliarli  il 
vino  altrui  , fenza  pagarne  il 
giutto  prezzo.  460.  iv.  92.  Si 
Ordina  loro  di  eleggere  i fervi- 
enti  di  Corte , e di  dovere  que- 
lli effere  dalla  medefima  pagati  , 
per  non  aggravare  le  Univerlì- 
tà.  4 6y.  ivi.  101.  Si  proibifce 
loro  l’  obbligare  i Baroni  a’  fer- 
vigi  non  proprj  della  loro  con- 
dizione . 507.  iv.  *7.Si  vieta  lo- 
ro ancora  il  comprar  muli , e 
cavalli  nelle  lor  Provincie. joo. 
12.  40.  S'  incarica  loro,  che 
dovettero  ogni  due  meli  denun- 
ciare al  Principe  , o al  G.  Giu- 
fliziere  , e Giudici  della  G.Cor- 
te  i delitti  atroci  commetti  ne’ 
luoghi  della  loro  ginridizione , 
contro  de’  quali  non  apparile 
accu  fatore . 546. 1 2. 1 oj. 

Goftanza  moglie  d*  Errico  VI.  Im- 
peratore , venendo  da  Germa- 
nia a ritrovarlo  m quedo  Re- 
gno , nell’  anno  1 19^.  partori- 
sce nella  cittì  di  Jefi  nella  Mar- 
ca d’  Ancona  Federigo  II.,  e va- 
rie opinioni  circa  la  legittima» 
;jooe  di  tal  parta . 2.  7.  z-  Di» 

-- J • 1 


morando  in  Sicilia  : e non  po- 
tendo fofFrire  le  barbarie  di  fuo 
marito , lo  fa  incarcerare . j.  iv. 
J.  Di  poi  lo  libera  col  patto  , 
che  dovette  andare  in  Soria  ; ma 
qnetti  fene  muore  ; onde  rimane 
ella  al  governo  di  quelli  Regni  , 
come  madre  , e balia  del  piccio- 
lo Federigo  : e fubito  manda  L’ 
Arcivefcovo  di  Medina  al  Pon- 
tefice Celellino  , perchè  le  datte 
la  licenza  di  far  fepellire  il  mor- 
to  fuo  marito  in  Chiefa  i\c 
concedette  P inveflitura  a Fede- 
rigo fuo  figliuolo  , che  con  mol. 
te  condizioni  le  fu  accordata  dal 
Pontefice  . 6. 7.  9.  Di  nuovo  ri- 
nova Fidanze  per  la  detta  inve- 
ftitura  ad  Innocenzo  III.  , che 
fuccedè  a Celellino  , che  gliela 
concedè  in  quattro  capi  pifi  ri- 
llretta  delle  antiche  . 7-iv.  ij. 
A’J.  Decembre  1198.  fi  muore 
ella  in  Palermo , lafciando  per 
balio  di  Federigo  II.  il  Pontifica 
Innocenzo  III.  9.7.16. 

Gregorio  IX.  viene  eletto  Pontefi- 
ce nell’anno  1227.  in  luogo  di 
Onorio  111.  49. 7.  $7.  Nel  crede- 
re , che  Federigo  li.  con  finta 
feufa  di  malattia  non  avette  vo- 
luto pafsare  in  Soria  , lo  feomu- 
nica  , e l’interdice  i fuoi  Regni. 
SO;  iv.  59.  Non  vuole  ammette- 
re le  di  lui  feufe.  Jt.  ivi.  60.  Sa- 
pendo , che  il  detto  Principe  era 
ritornato  in  Soria  , fcrive  ivi  a* 
gli  Ecclelìaftici , che  noi  rico- 
nofeano.  5$.  ivi.  64.  Nell’anno 
1229.  gli  muove  guerra  in  que- 
llo Regno,  ivi  ivi.  6j.  Nell’anno 
aporetto  1 2 jo.  fi  pacifica  col  me- 
defimo  incontrandoli  feco  in  A- 
nagni,  e'  Capitoli  di  tal  pace, 

P- 
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j7.  iv.  69.  Invita  egli  Giacomo 
Re  d’Aragona  contro  di  Federi- 
go II.  $17.  io.  12.  Nel  giorno  di 
giovedì  tanto  dell’anno  1239.  lo 
lcomunica  , e alfolve  i di  lui 
vafsalli  dal  giuramento  di  fedel- 
tà. 319.  ivi.  ij.  Seguita  la  guer- 
ra col  detto  Principe.321.18.1 9. 
Chiama  tutti  i Prelati  a venire 
nel  Concilio  di  Laterano , che 
avea  intimato  per  deporre  efso 
Principe.  323.  iv.  ai.  A’ai.A- 
gcdo  del  detto  anno  per  dolore 
r'ne  muore  , e per  intano  all’an- 
no 1243.  fi  prolunga  l’elezione 
del  fuccefsore  , e fi  elegge  C=le- 
ftino  IV. , che  vifse  diciafsatte 
giorni.  324.iv.25. 

Gregorio  X.  è eletto  Pontefice  nel- 
l’anno 1271.  398.  11.  2f.  Giun- 
to da  Soria  in  Viterbo , è coro- 
nato. 41 1.  iv.32.  Fa  eleggere  Ri- 
dolfo Conte  di  Ausburgh  Impe- 
radore.416.  ivi.  35.  Anno  1275. 
muore  , ed  è eletto  in  fùo  luogo 
Innocenzo  IV.  417.  iv.  37. 

Gualtieri  della  Pagliara  Cancelle- 
rò di  Sicilia , e Vefcovo  di  Tro- 
ja  nell’anno  1 199.  fi  fa  eleggere 
fenza  confenfo  del  Pontefice  Ar- 
civefcovo  di  Palermo; onde  vie- 
ne da  quello  (comunicato.  1 1.  7. 
18.  Si  rende  arbitro  delia  Sicilia, 
e viene  in  quello  Regno  con 

Sente  armata  contro  al  Conte  di 
renna  favorito  dal  Pontefice  , 
da  cui  per  tal  cagione  fe  anche 
fcomunicato.iv.7.19.  F/  dal  det- 
to Conte  imprigionato.  12.  ivi. 
20. Si  rappacifica  nell’nn no  1103. 
col  Pontefice  . da  cui  è afsoluto» 
3 4.  7.  21.  Dimorando  dipoi  in 
Sicilia,  viene  a contefa  col  Con- 
te Diopoldo  , e l'incarcera  , on- 


de fi  pone  fofsopra  il  Regno  : 
15.  iv.  23. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  , aven- 
do prefo  in  moglie  Albina  fi- 
gliuola primogenita  della  Reina 
Sibilla  , e forslla  di  Guglielmo 
111. , coll’ajuto  del  Pontefice  In- 
nocenzo III. entra  nel  Regno  con 
molta  gente  per  le  ragioni . che 
vi  pretendea avere.  1 1.7.19.  Ve- 
nuto a battaglia  nella  città  di 
Canne  con  Gualtieri  della  Pa- 
gliara e Tuo  fracello  lo  viace  . 
j2.iv.eo.AI  fine  nell’anno  1205. 
è uccifo  dal  Conte  Diopoldo.  14. 
iv.  22. 

1 

IMmunità  delle  chiefe  circa  a’rei, 
che  vi  fi  rifuggiano/voUe  Car- 
lo li.  d’Angiò  in  una  fila  legge  , 
che  fufie  regolata  fecondo  il  drit- 
to Romano . 494.12.8. 

Impunita  agli  efploratori  , fi  proi- 
bifee  da  Carlo  11.  d’Angiò  darli 
loro  da’  Giudici  , benché  quel- 
li diceflero  volere  feovrire  i ne- 
mici occulti  dello  Stato  : e co- 
me inoggi  praticali  contro  a’  rei, 
che  quella  chiedelfero  per  Sco- 
prire i lor  focj  occulti  di  altri 
delitti.  591.12.151. 

Ingiurinoti  ,-e  pene  da  Federigo  II. 
Aabilice  contro  di  loro . 282.  9. 
86.  Quelle  fi  accrefccno  fecon- 
do la  qualità  dell’ingiurie,  e del— 
l’ingiuriati , dandoli  il  modo  a 
quelli  di  proporre  le  lor  querele. 
283.  iv.  87.  ' 

Ingiurie  contro  gli  ufiziali  feve- 
ramenteda  Federigo  II.  fi  puni- 
feono.  80.S.30.  Da  Carlo  II.  an- 
cora fi  ordina , che  feveramente 
fi  ca-  ‘ 
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fi  calighino  qualor  fiera  fatte 
contro  a’  religiofi  . alle  vedove, 
a’ poveri , e alle  chiefe.  Jf>a.  12. 
III. 112. 

Innocenzo  HI.  viene  eletto  Ponte- 
fice ira  luogo  di  Celedino  III.  6. 
7*  io.  Fa  fubito  fcarcerare  la 
Reina  Sibilla  , e le  fus  figliuole, 
e ritrovando!!  morto  Gugliel.no 
III. , quelle  fene  vengono  in  Ro- 
ma. 7.  iv.  12.  Concede  l'invedi- 
tura  di  quelli  Regni  a Federigo 
II.  in  quattro  capi  pifi  ridretti 
degli  antichi,  ivi.  ivi.  13.  Nell’ 
anno  1198.  ne  pubblica  la  Bol- 
la. 8.  iv.  14.  Spedifce  poi  a’  16. 
Novembre  del  detto  anno  piìi 
Bolle,  circa  l’elezion  de’  Vtfco- 
vi,  redringendo  la  facoltà  gran- 
de , che  aveano  prima  i Re.  ivi. 
ivi.  1 J.  EITendo  morta  la  Rema 
Godanza  nell’anno  1198-  il  de- 
lfina per  balio  di  Federigo  IL 
fuo  figliuolo.  9.7.16.  Actetta  il 
ballato  , non  in  virtfi  del  teda- 
mento  di  Godanza  ; ma  per  Io 
diritto , che  dichiara  aver  come 
Pontefice  su  di  quelli  Regni,  ivi. 
ivi.  17.  Favorisce  il  Conte  di 
Brenna  , che  viene  per  impadro- 
nirli de’  medefimi . ir.ìv.  19. 
Parta  nella  Sicilia  con  molti 
Cardinali  nell’anno  1208.,  ovo 
conchiude  il  matrimonio  di  Fe- 
derigo con  Goltanza  figliuola  di 
Alfonfo  Re  d’Aragona  : e indi 
ritornato  nel  Regno  , tiene  una 
afiemblea  in  S.  Germano , ove 
crea  molti  maggiori  ufiziali.  16. 
ivi.  24.  Ritorna  poi  in  Roma  , 
per  lutare  Ottone  ad  efier  elet- 
to Imperadore.  iv.iv.  25  £ nel- 
l’anno «209  ivi  il  corona  . 17, 
iv.27.  Nondimeno  divenuto  po- 


co fuo  amico  nell’anno  1210.  in 
un  Concilio  tenuto  in  Roma  lo 
dichiara  decaduto  dall’Imperio . 
18.  iv  29.  Nell’anno  poi  121$. 
rauna  il  Concilio  di  Laterano  , 
in  cui  fi  dà  la  prima  origine  al 
Tribunale  dell'lnqvifìzione  . 19. 
ivi.  32.  E dopo  di  aver  quello 
terminato  , a'  16.  di  Luglio  del- 
l’anno 1216.  lì  muore,  iz.iv.34. 

Innocenzo  IV.  eletto  PonteSce  a’ 
24.  Giugno  dell’anno  1243.  fu- 
bito intima  agli  ambafctadoi  ' 
mandatili  da  Federigo  II. , che 
dovefle  e‘  purgarli  dell’  offerte 
fatte  alla  Chiefa  . 326.  10.  27. 
Tratta  col  medefimo  l’accordo 
nell’anno  1244.  ; ma  difcioltofi, 
cominciano  le  oflilicà  tra  di  lo- 
ro. 327.  iv.  28.  Nell’anno  124$. 
rauna  un  Concilio  generale  in 
Lione  di  Francia.  328.  ivi.  29. 
Depone  ivi  Federigo  dall’Impe- 
ro. 330.  iv.  30.  Dopo  la  morte 
di  quello,  credendo  efier  quelli 
Regni  decaduti  alla  S.  Sede  per 
la  di  lui  depolìzione , procura 
che  molte  città  , e Baroni  alzaf- 
fero  le  bandiere  della  Chiefa  . 
344.  ivi.  37.  Per  opporli  a Cor- 
rado , invita  alla  conquida  di 
quelli  Regni  Ciarlotto  fratello 
del  Re  d’Inghilterra  , che  rifiu- 
ta l’invito.  347.  iv.  40.  Dopo  la 
morte  di  Corrado  muove  guer- 
ra nel  Regno  , credendolo  alla 
Chiefa  decaduto.  349.1v.  43.  Vi 
entra  lui  coll’efercico  , ed  è ac- 
colto da  Manfredi  con  prudenza 
e difiìmulazionc  , onde  lo  riceve 
in  grazia.  350.  iv.  44.  1 di  lui 
foldati  rompono  le  truppe  Te* 
defche  in  Puglia  , ed  egli  dedina 
il  Cardinal  Èuftachio  fuo  nipote 
per 
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per  Legato  in  quello  Regno'jja. 
iv.  45.  Viene  tra  poco  a difcor- 
dia  con  Manfredi , che  alla  fv li- 
lata gli  prende  Tarmi  contro.iv. 
iv.  46.  £’  rotto  il  di  lui  efercito 
dal  detto  Principe.  ivi.  47. 
Nell’anno  nS;.  a’  ij.  Dectm- 
bre  muore  iu  Napoli,  ed  è le- 
polto  nel'a  Cattedrale,  e gli  lue* 
cede  il  Pontefice  Aleffandro  IV. 
264.  iri.  48.  Ei  diede  l’ufo  d-IIa 
mit  1 a’  calonici  di  detta  Catte- 
.ale . iv.i  v.49. 

..quifizioni  generali  già  ordinate 
da  Federigo  li.  nelle  fue  Cofli- 
tuzioni  1 fi  fpiegano  da  Carlo  il. 
d’Angió  , ove  fi  efaminano  va- 
rie cofe  di  pratica  circa  tal  ma- 
teria. 541.  ut.  1 fil.  e io}.  104. 

Iflromenti  in  qual  modo  debbano 
Aipularfi  per  effer  validi.  1 1 t.g. 
69. 116.  ivi.  24.  118.  iv.  76. 

■ 0 
L 

LAdri  di  pubblica  Arada,  e loro 
ricettatori  feveramente  da 
Carlo  L d'Angiò  con  fua  legge 
puniti.  407.1  1.30. 

litiganti , o attori , o rei , a qua- 
li pene  fufTero  fottopofii , qua- 
lora citati  da’  Giudici  non  com- 
pariflero  fecondo  la  Coflituzio- 
ne  di  Federigo  li.  167. 8.1  oq. 
In  quai  cali  fi  poteffro  fenza 
licenza  di  quelli  tra  di  loro  con- 
cordarli . 1 68.  ivi.  1 1 1.  Doveaa 
foggiacere  alla  perdita  delle  lo- 
ro caqfe , benché  giufte  , qua- 
lora corrompefTero  i Giudici . 
217.  9.  jo. 

Luoghi^EcclefiaAici , e pii , per 
coAituzione  di  Federigo  II. , ac- 
quetando beni  ftabili , doveaqo 


tra  un  anno  venderli . 222.9.7!» 

M 

MAdri,  che  proAituifcono  le 
lor  figliuole  da  Federigo  li. 
furon  fottopoAe  ali’iAeffe  pene 
da  Ruggieri  contro  di  effe  ful- 
minate , purché  per  grave  ne- 
ceflìtà  con  un  lolo  uomo  noi 
perinetteffero.  295*9.106. 

MaeAri  forertarj , fi  proibiice  loro 
da  Carlo  L d’Angiò  di  carcerar 
la  gente  fuori  d die  fbrefie.  481. 

11.127.  Come  ancora  il  carce- 
rare i buoi , che  in  quelle  fenza 
campane  pafeeffero , e i lor  cu- 
Aodi  fenz’armi  andaffero . 481. 
iv.  128.  Si  ordina  da  Carlo  IL 
d’Angiò  , che  non  inquietaffero 
{a  gente  oltre  al  dovere.  513.13. 

49* . < 

Màefiri  maffari , fi  ordina  da  Car- 
lo II. , che  in  eleggere  i loro  lot- 
t’ufiziali  ferbaffero  le  Aefie  leg- 
gi da  lui  ordinate  per  gli  altri 
ufiziali.  473. 1 1.  1 1 3.  Si  fiabili- 
fee  quanti  fubalterni  doveffero 
tenere  . iv.  iv.  1 14.  Si  ordina  , 
che  doveffero  per  Maffari  eleg- 
gere gli  uomini  più  ricchi . ivi. 
ivi.  1 1 5.  Si  vieta  loro  il  tocca- 
re le  maffarie  de’  privati . 474.' 
iv.  1 16. 

Mandati  in  nome  del  Re  permeffi  ' 
da  Federigo  II.  da  poterli  fare  da 
coloro  , che  venivan  da  altri 
violentaci  nelle  perfon»,  o nelle 
robe.  69. 8. 1 6± , come  ancor  da’ 

Giudici.  7Q±  iv.  17.  E pene  con- 
tro a coloro,  che  tali  mandaci 
difprezzaffero.  iv.  iv.  lL  E con- 
tro quei , che  ingiufiamente  tali 
mandati  facefsero.  7z.iv.19.  Di- 
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fefs  da  farti  dagl’inquilìti  di  man. 
dato  deprezzato  , ftabilite  da 
Carlo  II.  d’Angiò  . 564.12.1 14. 

Manfredi  dopo  la  morte  di  Feden- 
go  II.  comincia  a governar  que- 
lli Regni  in  nomedell’Imperador 
Corrado.  344.  10.  36.  Viene  da 
quello  privato  de’ tuoi  feudi,  e 
diffimula  l’ofiefa.  347.ÌV.  41.  A- 
vendo  rinunciato  a lui  il  baliato 
di  Corradino  il  Murchefe  Hone- 
bruch,  riceve  con  difllmu fazio- 
ne il  Pontefice  Innocenzo  IV. , 
ch’entra  armato  in  quello  Regno. 
350.ÌV.  44.  Venuto  non  però  fo- 
co a difeordia  gli  muove  l’armi 
contro.  352.  iv.  46.  Rompe  il  di 
lui  efercito.  354.  iv.  47.  Tratta 
col  Pontefice  Alefsandro  IV.fuc- 
cefsore  d’innocenzio  la  pace,  ma 
non  fi  conchiudej  onde  rompe  di 
nuovo  la  guerra.355.iy. 50.  S’in- 
camina  verfo  Napoli , ove  flava 
detto  Pontefice  , che  per  timore 
Tene  fuggi.  356.  iv.  52.  Tratta  di 
nuovo  la  pace  col  "Pontefice  A- 
lcfsandro,  ma  poco  tempo  dura, 
poiché  quelli  non  volle  confer- 
marla. 357.  iv.  fj.  Scuopre  una 
congiura  tramatali  dal  Marchefe 
Bertoldo , che  lo  fece  imprigio- 
nare , commutandoli  la  pena  di 
morte  in  carcere  perpetua.  3 f 8. 
iv.  £4.  Viene  in  Napoli , ove  da’ 
cittadini  è Cubito  ricevuto:  e gli 
onora  di  varie  prerogative,  e per 
tale  efempio  Capoa  , e le  altre 
città  di  Terra  di  lavoro  fe  l’ar- 
rendono. 3tQ.  iv.  55.  Nell’anno 
1258.  efsendofi  (parfa  la  voce 
della  morte  di  Corradino  in  Ale- 
magna , fi  f3  coronare  Re  di  que- 
lli Regni.  360.  jy.  57,  Scomunt? 

Torridi' 


O t A, 

catodal  Pontefice  Alefsandro  fa 
continuare  a celebrar  le  mefse  e 
li  ufizj  facri  ; benché  fofsero 
ati  interdetti  tutti  i luoghi, che 
il  riconofcevano  per  Principe. 
361.  ivi.  58.  Ricevendo  amba- 
feiadori  in  nome  di  Corradino  , 
che  l’ atficuravono  dilla  di  lui 
vita  , gli  rifponde  , che  quelli 
Regni  l’avea  colle  armi  acquifta- 
ti.  iv.  iv.  59.  Marita  Gòflanza 
fua  figliuola  col  primogenito  del 
Re  Giacomo  di  Aragona.362.i-  . 

60.  Urbano  IV. , ch’era  lucce- 
duto  ad  Alefsandro  , lo  intima  a 
comparire  avanti  lui , ma  non 
fiegue  tale  abboccamento,  iv.iv. 

61.  Avendoli  mofso  guerra , il 
vinfe  il  detto  Principe  364.  ivi. 

62.  Muore  uccifo  nella  Battaglia 

datali  da  Carlo  L d’Angiò  nella 
campagna  di  Benevento.  475.1  u 
2,  11  di  lui  cadavere  vien  difse- 
pellito  ad  iflanza  delI’Arcivefco. 
vo  di  Cofenza,  e buttato  nel  fiu- 
me Marino.  iv.  iv.  3. 

Marcovaldo  , che  flava  per  ordine 
della  Reina  Goflanza  nella  Mar- 
ca d’Ancona  , quella  morta,  vie- 
ne in  quello  Regno  con  molta 
gente , ove  prende  molte  città, 
e lo  ftefso  fa  in  Sicilia,  io.  1S. 

Marinai, che  fuggifsero  da’  Vafcel- 
li  dopo  aver  ricevuta  I3  paga , li 
fottoponpono  a gravi  pene  da 
Carlo  L d'Angiò  . 479-  1L.124. 

Mariti,che  ricevono  in  cafa  la  mo- 
glie adulcera,  dopo  averla  accu- 
rata d’adulterio,non  pofsono  piò 
profeguire  l’accnfa.  182.9  1 l. 

Madrogiurati  fi  ordina  da  C rloL, 
che  fi  dovefsero  eleggere  dalle 
Univerfità.  511. 12, 44.  Si  flabi- 
Llll  lifce. 
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lifcs , che  debbano  elfi  invigi- 
lare alle  fiere  del  Regno,  j 14.1v» 
jo. 

Marcino  IV.  Pontefice  fcomunica 
Pier  d’Aragona , e invedifcs  de’ 
fuoi  Regni  Carlo  de  Valois  fi- 
gliuolo di  Filippo  III-  Re  di 
Francia.  491.  12.2.  Vergendo  il 
Regno  di  Napoli  rimailo  privo 
di  Carlo  II.  , vi  delfina  il  Cardi- 
nal di  Parma  per  Tuo  Legato  a 
governare.  517.12.  f 5.  Si  muore 
*’  95  di  Marzo  dell'anno  1285. 
e gli  fuccede  il  Pontefice  Onorio 
IV.  519.iv.58. 

Matrimoni  tra’  Regnicoli  e rubelli, 
lì  proibirono  da  Carlo  I.  d’An- 
gio.  Lnzafua  licenza  j98.11.26. 
Da  Carlo  II.  vien  tolta  poi  tal 
proibizione.  5 16.1 2.  jr. 

Medicamenti  nocivi  a quai  pena 
fufsero  (ottopodi  i di  loro  ven- 
ditori da  Federigo  li.  292.9.101. 

Medici  in  che  guifa  debbano  aver 
licenza  di  efercitar  la  medicina 
per  Codituzione  di  Federigo  li. 
2849.  88.  Equalidudj  fieno  ob- 
bligati fare . 285.iv.89. 

Mercadanti  fi  fottopongonoda  Fe- 
derigo li.  a varie  pene.fe  defrau- 
dafsero  le  mifure  e i pefi.  289.  9. 

S.  e 94.  E fe  l’accrefcono,  qua- 
a ingannafsero  i foradieri.29o. 
95- 

Meretrici,  e pene  contro  coloro, 
che  le  violcntafserò  a compiacer, 
gli  • 7J.S.20. 

Mogli  non  per  don  nulla  per  la  for- 
giudica  de*  loro  mariti , purché 
non  gli  (occorrano*  e i’idedo  per 
le  madri  rifpettoa'loro  figliuoli. 
179  9.8.  Si  dibilifce  da  Carlo  li. 
«he  con  dovettero  perdere  le  ;a- 


Sjioni  dotali,  qualora  non  accon- 
entidero  a’  delitti  di  quelli.  $12. 
1 2. 46.  Lor  vien  permeilo  di  ef- 
fer  balie  de*  lor  figliuoli  feudata- 
ri , purché  non  padino  a fecon- 
de nozze.  S74-ivi.  1 26. 

Moneta  nuova,  e buona  fatta  co- 
niar da  Carlo  li.  d’Angiò  . 505* 
u.  29. 

N 

NAvi  per  fa  Regia  Corte,  nella 
di  lor  fabbrica  e riparazione 
fi  ordina  da  Carlo  II.  d’Angiò , 
che  debbanfi  dagli  ufiziali  eleg- 
ger perfone  pratiche  fenza  poter 
codringero  alcuno  per  tal  ca- 
gions . 51  j.  12.47. 

Niccolo  IIL  è eletto  Pontefice  nel- 
l’anno 1277.  417.1 1.  J9.  In  det- 
to anno  corona  Carlo  I.  d’An- 
giò  Re  di  Gerufatemme-  448.1V. 
40.  Muore  nell’anno  1281. , e 
viene  eletto  in  fuo  luogo  Marti- 
no IV.  442.iv.62. 

Niccolò  IV. Pontefice  fa  riufeir  la 
pace  nell’anno  1291.  tra ’1  Re 
Giacomo  d’Aragona  e’1  Re  Hi 
Francia . 594.  12.  158.  A’  9.  di 
Aprile  dell’anno  1292.  fi  muo- 
re. 596.  ivi.  161.  E gli  fuccede 
S.CefedinoV.  iv.iv.162. 
Notaj , fi  dà  loro  la  norma  da  Fe- 
derigo II. , come  debbano  dar» 
attenti , e pronti  nella  dipula 
degl’ idromenti  , perchè  fieno 
validi . 1 1 1.  8. 69.  Sen’  adegna 
il  numero  in  ciafcuna  città  , a 
terra  del  Regno.  1 if.  iv.  7j.  Si 
preferive  loro  il  modo  coma 
debbano  follennizare  le  dipole 
degli  fttomenfi.  n6.iv.74.  118. 

iw 
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ìv.76.  Commettendo  fallici  nel 
loro  ufizio , debbono  efier  puni- 
ti con  pena  di  morte:  e fi  efami- 
na  la  pratica  di  tal  legge.  159. 
iv.  99.  S’ ingiugne  loro  grave 
pena  da  Carlo  1.  d’Angiò  , (li- 
pulando  iftromenti  , ove  non 
fieno  intervenuti.  464.1 1.99. 

Nota]  della  Corte  fi  ordina  loro  da 
Carlo  l.  d’Angiò  , che  debbano 
lenza  pagamento  alcuno  dar  la 
forma  , c’1  modo , come  dovef- 
fero  gli  ufiziali  desinati  da’Giu- 
flizleri  far  le  cautele  a coloro  , 
da’  quali  ricevtflero  pagamenti 
per  conto  di  efla  Corte.  462. 1 r. 

J.  S’ingiunge  loro  ancora  l’ob- 
ligo  di  regimare  ne’  conti  del- 
]’  efazioni  , che  facefiero  dalle 
llniverlicà  , ciò  che  fi  avefiero 
dalle  medefime  etti , o altri  ufi- 
ziali prefo.  463.iv.97. 

O 

OCcupatori  delle  robe  del  Rial 
demanio  , feveramente  da 
Carlo  I.  d’Angiò  puniti . 404. 
11.  29. 

Omicidj , e loro  pene  da  Federigo 
li.  ftabilite  . 68.  S.  14.  Si  dà  il 
modo  , come  debbanlì  (covrire 
tali  rei , e pena  contro  di  loro , 
Che  gli  nalcondefiero.  78.  8.  28. 
Confermate  , e fpiegate  tali  leg- 
gi da  Carlo  I.  d’Angiò.  434. 1 1. 
5£.  Come  ancora  con  altri  Ca- 
pitoli da  Carlo  II.d’Angiò.yof. 
12.30.  e 570.  iv.  120. 

Onorio  III.  viene  eletto  Pontefice 
nell’anno  1 2 i6.in  luogod’Inno- 
cenzio  III.  22. 7.  34.  A’  27.  Di- 
cembre 1220.  corona  Federigo 


) Tj  A. 

li.  in  Roma  ìnfieme  con  fua  mo» 
glie.  23.  iv.  36.  Dopo  aver  avu- 
to molte  contefe  con  quello  , fi 
abbocca  feco  in  Verdi.  30.  ivi, 
42.  Dopo  varie  altre  diicordie 
avute  col  medefimo  nell’anno 
1227.  fi  muore  in  Roma.  49.1V. 
57- 

Onorio  IV.  viene  eletto  Pontefice 

fier  la  morte  di  Martino  IV.nel- 
’anno  1283.:  e conferma  a*  17. 
del  mefe  di  Settembre  alcuni 
Capitoli  di  Carlo  II.  d’Angiò, 
che  riguardavano  i privilegi , e 
immunità  degli  Ecdefiaftici  . 
519.  1».  58.  e 59.  Manda  dipoi 
altri  Capitoli  al  Cardinal  di 
Parma , che  gli  pubblicafle  in 
quello  Regno  , che  portano  il  di 
lui  uome . 520.iv.60. 

Ottone  nell’anno  1208.  viene  elet. 
to  Impsradore  -6.7  15.  Nell’an- 
no apprettò  poivulfi  in  Roma  , 

f«r  efler  coronati,  dal  Pontefice 
nnocenzo  III.  17.  ivi.  27.  Ma 
fucceduti  alcuni  torbidi  tra’fuoi 
foldati  , e Romani  , danneggia 
le  terre  della  Chiefa , e lo  fletto 
pratica  in  quello  Regno,  ivi.ivi. 
28.  Per  tal  cagione  nell’anno 
1210.  dal  Pontefice  vien  dichia- 
rato dall'Imperio  decaduto . 18. 
iv.  29.  Eflendo  eletto  Federigo 
dagli  Elettori  in  fuo  luogo , va 
egli  incontro  a quello  per  ucci- 
derlo ; ma  non  gli  riefce  , onde 
fi  ritira  nella  città  di  Brifac:, 
ove  retta  deprefso  da  Filippo 
Re  di  Francia . 19.  ivi.  31.  Al- 
fine nell'anno  1218.  fi  muore* 
23.  ivi.  jy. 

LUI  2 Pa- 
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PAce  tra  ’l  Ri  di  Francia  e Al- 
fonfo  Re  di  Aragona  li  con- 
chiude per  opra  del  Pontefice 
Niccolò  IV.  e Capitoli  di  quel- 
la. jg+.  12.  158.  e 159. 

Padri  vengon  da  Federigo  II.  di- 
chiarati immani  da’  delitti  de’ 
lor  figlinoli  : e cosi  quelli  per 
quelli , e lo  Hello  fi  ordina  ri- 
fp.tto  a’  mariti,  e mogli,  fra- 
r.iii , e forelle  , e altri  ftretti 
cong'ontì , con  eccettuarne  pe- 
rò alcuni  particolari  cali  . io j. 
®.  J?.  Non  fon  tenuti  a n3lla  pe* 
figliuoli  forgiudicati  , parchi 
non  gli  foccorrano:  e come  deb- 
ba regolarli  la  lor  fuccelfione  in 
tai  cali  , morendo  t'pf-A—i.  180, 


9*  9-  . 

Parlamenti  genei,  utituitj  m Na- 
poli fottoCarù  ..  d Angiò.434, 
11.42. 

Particolari  , fi  proibifce  loro  da 
Carlo  I.  d’Angiò  arredar  le  vet- 
tovaglie nelle  piazze.  461,  u. 
94. 

Pierd’Ara2onaa’iO.Ottobre  1282, 
entra  truffante  il:  Meflina , ed 
è riconofciuto  Re  da  tutta  la  Si- 
cilia , ove  crea  nuovi  ufiziali . 
445.J  1.65  e 66.  Accetta  la  dif- 
fida del  duello  fatcali  da  Carlo 
I.  d’Angiò.  448.  ivi.  71.  il  quale 
poi  non  fiegue  ; onde  ritorna  in 
Sicilia,  c mentre  dimora  in  Mef- 
lìna  , viene  fcomunic3to  dal 
Pontefice  Martino  IV.  517. 12. 
$ 4 . N anno  1287.  venuto  a 
battaglia  co.;  'ilippo  Re  di  Fran- 
cia , è disfamo  e ferito  : e a 6. 
di  Ottobre  di  detto  anno  fi  maQ» 


re  , lafciando  il  Rigno  d’ Ara- 
gona ad  Alfonfo  , e a Giacomo 
quello  di  Sicilia.  J19.iv.j7, 

Porti  del  Regno  , e loro  ufiziali  , 
regolati  da  Carlo  I.  di  Angiò 
con  fua  legge  .412.  11.  jj.,  « 

4i  j.  iv.  34. 

Portieri  a (degnati  da  Federigo  II.  ar  - 
Giudici . 156.8.94. 

Portolani  fi  proibifce  loro  da  Car- 
lo I.  d’Angiò  il  pigliarli  le  bar- 
che perTervigio  della  Corte  fsn- 
za  pagare  il  ulano  a’  lor  padro- 
ni. 471.1 1.  1 io.  Si  proibifce  an- 
cor loro  arredar  le  navi  altrove 
ne’  porti , qualora  non  vi  fulTe 
probabile  prefunzione  di  portac 
robe  in  controbando  a’  nemici. 
472.  ivi.rti.Si  ordina  loro,  eh* 
dovelTèro  arredar  folo  quelle  na- 
vi , che  fufsero  caricate  di  mer- 
ci proibite  . 480. iv.  126. 

Prtfcrizioni  tra  privati  ftabilite 
da  Federigo  II.  276.  9. 82.  e co- 
me fi  debbano  regolare  circa  a’ 
Feudi  : dichiarandoli  , che  pel 
dovuto  fervigio  al  Principe,non 
pofsano  aver  luogo  . 278. 9.  8?. 

Si  ammette  la  preferizione  cen- 
tenaria contra  allo  ftefso  Fifco . 
280.  iv.  84. 

Privilegi  de’NaDoletanì,  e de’Msf- 
finefi  di  poterli  a lor  piacere  e- 
leggere  1 Giudici , vengono  da 
Federigo  II.  abol iti.  168-  8.  112. 

Procuratori  del  Fifco,  e loro  au- 
torità da  Federigo  II.  deferitta. 
146.  8.  82.  In  qual  maniera  do- 
velf;ro  fittare  le  di  lui  robe.idS. 
iv.  83.  Si  proibifce  loro  d i non 
poter  codringere  niuno  per  for- 
zi a comprarli  i dritti  della  Reai 
Corte.  150.  iv.  8f.  Si  dà  loro  la 
nor- 
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